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tesco;  II  piccolo  paggio,  96  —  Corteo  di  mascliere  (tavola) 

—  La  taverna  del  Crispano,  97  —  Cavalieri  e  dame  del 
seicento,  98  —  Illustrazione  per  t  La  Maschera  rossa  > 
di  Poe;  Danza  macabra,  99  —  Partecipazione  di  cambia- 


Vil torio  Pica  91 

zioni 

mento  d’alloggio,  110  —  IT.  Valeri:  In  piazza  S.  Marco 
a  Venezia,  lÓO  —  Autoritratto,  101  —  La  città  ubbriaca 
102  —  Al  passeggio,  103  — -  Testata  di  un  giornale  umo¬ 
ristico;  Ingresso  al  ballo,  104  —  Giovedì  grasso  (tavola) 

—  \’iva  Bologna!,  105  —  Primavera;  Uscendo  dal  ve¬ 
glione,  106  —  Cuore  ferito,  107  —  Cucitrici  ;  Quaresima, 

108  —  Fuori  di  porta;  Nunc  est  bibenduml,  109  —  Gau¬ 
deamus  igiturl,  110  —  Preludio;  F'inalo  (tavola). 


GRANDI  (I)  SERVIZI  PUBBLICI:  LE  RECENTI  FERROVIE  METROPOLITANE  R.  R.  154 

Illustrazioni 


Ferrovia  sotterranea  di  Nuova  York:  Il  soprasuolo  della 
<  IV  Avenue  »  a  Madison  Square  (.rarden,  154  —  Inizio 
dei  lavori  per  una  sezione  della  ferrovia  sotterranea  in 
un  viale  di  Nuova  York,  155  —  Il  sottosuolo  allo  stesso 
posto  ed  alla  stessa  epoca  della  veduta  a  pag.  154;  Pro¬ 
gressivo  avanzamento  dei  lavori,  156  —  La  struttura  della 
via  eseguita  in  corrispondenza  di  una  stazione  locale; 
Vista  superiore  della  copertura  di  un  tronco  ultimato, 
prima  del  riempimento  a  conguaglio  del  suolo,  157  —  Idem, 
coi  diversi  condotti  stradali  prima  del  loro  ricoprimento; 
Incastellatura  a  sostegno  della  ferrovia  elettrica,  158  — 
Lavori  all’ingresso  di  un  tunnel  a  nord  del  Central  Park; 


Tunnel  sotto  la  jìarte  supeiiore  di  Broadway,  159  —  11  la¬ 
voro  di  escavo  della  trincea  in  una  via  secondaria,  160  — 
Stazione  della  XXUI  strada,  161  —  I  lavori  di  scavo  nel- 
l’arterla  di  Broadway,  162  —  Uno  degli  impianti  per  com¬ 
pressori  d’aria  ecc.  usati  per  i  cantieri  d’escavazione  ;  Via¬ 
dotto  Manhattan  durante  la  costruzione,  163  —  Uno  dei 
due  condotti  di  fognatura  trasportati  ai  due  lati  della  fer¬ 
rovia  sotterranea  in  alcuni  tronchi;  Intersezione  di  due 
grandi  chiaviche,  164  —  Interno  di  una  stazione;  Costru¬ 
zione  della  centrale  elettrica  per  fornire  Tenergia  alla  fer¬ 
rovia,  165  —  La  centrale  elettrica  al  principio  del  1964,  166. 


GRIGORESCO  NICULAE  JON  (Vedi  Artisti  contemporanei:. 

HUMPERDINCK  ENGELBERT  (Vedi  Musicisti  moderni). 

IN  MEMORI  AM:  CONSTANTIN  MEUNIER  Vittorio  Pica  402 

Illustrazioni 

Ritratto  di  C.  Meunier,  402  —  C.  Meunier  ed  IL  Char-  E.  Zola, 403  —  Altorilievo  per  il  «  Monument  au  travail  »,464. 
pentier  che  lavorano  al  bozzetto  del  monumento  per 


INDUSTRIE  (LE)  FEMMINILI  ITALIANE:  I  MERLETTI  DI  PESCOCOSTANZO  Romualdo  Panitni  3S9 

Illustrazioni 


Panorama  generale  di  Pescocostanzo,  389  —  Veduta  di 
Pcscocostanzo,  390  —  l.a  piazza  di  Pescocostanzo,  391  — 
Pizzi  diversi  per  tovaglie  e  camicie,  392  —  Pizzi  diversi  con 
motivi  geometrici,  393 —  Tovagliette  a  tombolo,  394,  395  — 
Pizzo  abruzzese,  394  — «  I  pupazzi  >,  395  —  Pizzo  con  motivi 
di  croce  e  di  stelle;  Tovaglietta  a  tombolo;  Tovaglietta; 

JAMMES  FRANCIS  (Vedi  Letterati  contemporanei). 
l.A  BELLA  VINCENZO  (Vedi  Giovani  illustratori  i 
LARSSON  CARL  (Vedi  Artisti  contemporanei). 


l’izzo  con  meilaglia,  396  —  Pizzi  diversi,  39/  — .  l  izzo  a 
tombolo,  con  motivi  di  gallo  e  di  oca;  Pizzo  con  tralci, 
398  _  Merletto  a  tombolo  con  motivi  di  tempio,  croce, 
libro;  Pizzo  delle  margherite,  399  —  Sorelle  De  Pasquale 
maestre  di  merletti;  Pizzo  per  tovaglia;  Tramezzo,  400  — 
Trinaie  all’aperto,  401. 


taliani). 


LETTERATI  CONTEMPORANEI:  JAMMES  FRANCIS . Jean  de  Gourmont  18 

Illustrazioni 


Ritratto  di  F,  jarnmes,  19  —  Autografo,  21, 


INDICE  DEL  VOLUME  XXI. 
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LETTERATI  CONTEMPORANEI:  MOLMENTI  POMPEO  Pa  rmenio  Betlòli  183 

Illustrazioni 

\'illa  Mohnenti  a  Moniga  del  Garda,  183,  1<12  —  P.  Mol-  A'illa  Molinenti  :  Stanza  da  Ietto,  188  —  La  stanza  da  studio, 
nienti,  da  una  tarj^hetta  di  Trcntacoste,  185;  da  una  foto-  189  —  Il  castello  eia  villa  Molinenti  a  Moni;;a  del  Garda, 
grafia  del  1885,  186;  da  una  fotografia  del  19Q4,  ;1h7  —  190  —  V.  Corcos:  Ritratto  di  P.  Molmenti,  191. 

—  YEATS  WILLIAM  BUTLER  .  Ulisse  Ortensi  265 

Illustrazioni 

Ritratto  di  A\'.  B.  Yoats,  265  —  B.  Yeats  nel  suo  stu-  dio,  27,ì. 

MEDAGLIA  (LA)  DELL’ESPOSIZIONE  DI  VENEZIA  327 

Illustrazioni 

Katie  Toyce  Harris:  Medaglia  d'oro  ilelTEsposizione  di  \^enezia,  .127. 


INIEUNIER  CONSTANTIN  (V^edi  In  mcinoriam). 

MODERNI  (I)  INCISORI  SU  LEGNO:  FÉLIX  VALLOTTON  ViUorio  Pica  310 

Illustrazioni 

Autoritratto,  —  Ritratti  di  Stendhal  e  di  Roe,  311  —  bine,  314  —  Il  violoncello,  315  —  La  «liiiiostrazione,  316  — 

L’assassinio,  312  —  la’esecuzione  capitale,  313  —  Le  barn-  Il  passo  difficile,  317  —  Finale,  318. 


IVIOLMENTI  POMPEO  (Vedi  Letlerali  conlemporanci). 
MONETE  GRECHE 


Illustrazioni 


Statere  d’elettro  di  F^ane,  73  —  Statere  d’argento  d’FIgina; 
Moneta  d’oro  di  Panticapeo  nella  Crimea:  Mezzo  obolo 
d’Atene,  74  —  Moneta  d’argento  d’F21ide  ;  Moneta  da  (juat- 
tro  dramme  di  Siracusa;  Moneta  d’argento  d’Acanto  nella 
d'racia,  75  —  Moneta  d’argento  d’Alessandro  l  dì  Mace- 
ilonia;  Statere  d'argento  di  Tebe;  Moneta  d’argento  di 
'l'aranto,  76  —  Monete  di  10  dramme,  tetradramme  e  de- 
cagramma  di  Siracusa  (tavola)  —  Monete  d’argento  di 
Posidonia,  d'EracIea  e  di  Taranto,  77  —  Moneta  d’oro  tli 
Taranto;  Moneta  dì  4  ilramrne  d’irnera  in  Sicilia;  Monete 
d’argento  di  Stintalo  e  di  Feneo  nell’Arcadia,  78  —  Recto 


Otto  Seeck  75 


di  due  stateri  di  Tebe  ;  Alonete  d’argento  d’Io,  di  Cnosso, 
di  Corinto,  di  Clazoinene,  d’ICno  e  d’Flide,  79  —  Alonete 
d’argento  d’F^Iide,  di  Gela  e  di  Cotrone;  Moneta  d’elettro 
di  Siracusa,  80  —  Monete  ateniesi  «la  4  dramme,  81  — 
Stateri  d’elettro  di  Cizico,  82  —  Monete  d’argento  di 
Nasso  e  di  Terina,  83  —  Monete  d’argento  di  Terina  e 
del  satra]>o  F'arnabazo  di  Cizico;  Tetradramma  siracusana 
del  sec.  13’’,  84  —  Moneta  fl’argento  del  dinasta  trace  Pa- 
trao;  Tetradramme  di  Lisimaco  e  di  Alitridate  V  di 
Pontoi  85. 


MONUMENT  (LE)  AU  TKAVAIL  DI  CONSTANTIN  MEUNIER 

Illustrazioni 


C,  Meunier:  Altorilievi  per  il  «  Monument  au  Travail  »,  245,  246,  247. 

MONUMENTO  (UN)  A  GAVARNI . 

Illustrazioni 


Monumento  a  Gavarni  sulla  piazza  di  S.  Giorgio  a  Pa-  rigi,  86. 


V.  P.  243 

86 


MUSICISTI  MODERNI:  DE  LARA  ISIDORE  CamiUe  Mauclair  353 

Illustrazioni 

Ritratto  di  L  de  Lara,  353  —  Autografo  musicale,  355. 

—  D'INDY  VINCENT  CamiJle  Mauclair  111 

Illustrazioni 

Ritratto  di  Y.  d’ Indy,  111  —  Autografo  musicale,  112. 


—  IIUAIPERDINCK  ENGELBERT  .  Luigi  Alberto  Vittanis  163 

Illustrazioni 

Ritratto  di  E.  Ilumperdinck,  193  —  F7.  Ilumperdinck  gio-  Sonzogno,  197. 
vane,  195  —  E.  Ilumperdinck  nella  giuria  del  concorso 

NECROLOGIO  : 

T.uigi  Palma  di  Cesiiola,  88  —  Giulio  Pisa  (con  ritratto);  Tabacchi;  Giulio  Verne,^327 

Gustavo  Ludwig,  167  —  Adolf  Menzel,  246  —  Ernest  Bar-  Coriolano  VIghi  (id.),  407. 

rias  (con  ritratto),  247  —  Pietro  \'’anni  ( id.),  248  —  Odoardo 

NEL  PAESE  DEL  SONNO;  GENTI  E  COSTUMI  DELL’UGANDA 


—  Carlo  Sara  (con  ritratto); 

G.  D.  43 


Illustrazioni 


11  dott.  Castellani  nel  suo  laboratorio  coll’ interprete  e  gli 
assistenti;  Recinto  del  laboratorio  del  dott.  Castellani  ad 
F7ntebbe,  43  —  Un  paziente  nel  primo  perioilo  della  ma¬ 
lattia;  Un  indigeno  sul  (juale  la  malattia  ha  già  fatto 
granili  progressi;  Indigeno  Masai,  44  —  Un  treno  della 
ferrovia  ugandese;  Presso  la  ferrovia  ugandese;  Indigeni 
Waclìjemo,  45  —  Paesaggio  sulla  costa  presso  Alomb.nssa, 
46  —  Gingia,  presso  Ripon  Falls,  47  —  Indigeni  Kawl- 
rondo  a  Kasumo,  48  —  La  ferrovia  ugandese  non  lontano 
da  Alombassa,  46  —  Donna  e  guerriero  Laomba,  50  — 
Indigeno  Laomba;  Un  antropofago  dei  confini  tra  l’U- 
ganda  ed  il  Congo,  51  —  Bimba  nubiana  tatuata  su  tutto 
il  tronco,  52  —  Veduta  generale  di  Entebbe,  52-53  —  Ar¬ 
tiglierà  indiana  della  guarnigione  di  Entebbe,  53  —  Ca¬ 
panna  di  contadini  Baganda;  Capanne  provvisorie  che  i 
contadini  costruiscono  per  gli  accampamenti  delle  carovane, 


54  —  Tipo  raro  di  capanne  di  contadini  o  pastori;  Strade 
e  villaggio  in  Ugamla,  55  —  Baganda  vestito  di  erbe  secche; 
Prigionieri  indigeni  per  delitti  comuni;  Ingresso  dei  pa¬ 
lazzi  reali  a  Rampale,  56  —  Due  Baganda  che  zappano  un 
campo  di  patate  dolci;  Baganda  vestiti  con  spogli  di  eu¬ 
ropei;  (riuma,  primo  assistente  del  dott.  Castellani,  57  — 
Personaggi  di  corte  presso  il  palazzo  reale  a  Rampala;  II 
re  deirUganda,  Dandi  Cliua,  58  —  In  canoa  sul  lago  Vic¬ 
toria  Nyanza,  59  —  A  caccia,  60  —  1^'rutti  di  una  cacciata 
sulle  rive  del  lago  Victoria,  61  —  Un  <r  black  inember  >; 
Risultato  della  lotta  tra  due  serpenti,  62  —  Esercitazioni 
militari  presso  il  forte  di  Entebbe;  Indigeni  che  vanno 
al  lavoro  per  pagare  la  «  hut-tax  »,  63  —  Casa  del  Go¬ 
verno  ad  Entebbe,  64  —  Il  commercio  delle  pelli  a  Rasumo, 
65  —  Soldato  indiano  della  guarnigione  di  Entebbe;  Por¬ 
tatrice  vergognosa,  66. 


INDICE  DEL  VOLUME  XXI, 
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NUOVE  INVENZIONI;  AUTOSCAFO  E  PIROSCAFO  22R 

Illustrazioni 

Hattello  a  motore  (autoscafo),  228  —  Klica  reversibile,  22b  Gazog'cno,  purificatore  t*  motrice  a  2  cilindri,  283  —  Tor- 
—  €  Ivspero  »,  231  —  Gazo^eno  Capitaine,  2^2-2^A  —  pedinicra  autoscafo;  Torpediniera  a  motore  a  vapore,  235. 


PER  LA  BELLEZZA  ARTISTICA  IT  ITALIA  Corrado  Ricci  294 

Illustrazioni 


Le  mura  di  Trucca,  2d4  —  Lineta  di  S.  Vitale  presso  la 
Casa  nuova,  2‘)5  —  l*ineta  con  la  <  calaverna  »,  29b  — 
Il  «  Hardello  »,  2‘>7  —  Pineta  «lei  <  Possatone  /*,  298,  299 

—  I^un^o  il  <  P'ossatone  '»,  300  —  Il  <r  Ta;^lio  »,  301,  302 

—  Il  <  Fossatone  »,  302,  303,  309  —  11  «  Harilcllo  »:  Parte 


della  pineta  ora  distrutta,  303  —  Pineta  di  S.  Vitale,  304 
—  Ponte  Sul  «  Fossatone  »;  «  Stazzo  »  iun^o  la  strada 
ili  Porto  Corsini,  305  —  Terni:  La  cascata  delle  Marmore, 
30(),  307  —  <  Stazzetti  »,  308. 


PIACERI  (I)  DELLA  TAVOLA  NELLA  VECCHIA  VENEZIA  Pompeo  Molmenli  434 

Illustrazioni 


P,  Veronese  :  La  cena  in  casa  ilei  Fariseo,  434  —  IL  Diana  : 
La  cena  in  Emaus,  435  —  Tintoretto:  L’ultima  cena  «li 
(ìesù  con  ’^'li  Apostoli,  43o  —  P.  A^’eronese:  Particolare 
delle  <  Nozze  di  Cana  »,  437  —  Lo  scalco,  particolare  di 
un  quadro  del  Carjiaccio,  438  —  Forchetta  e  coltellino 


da  tavola  del  sec.  X\T,  4vV>  —  Gesù  da  Marta  e  Maria, 
incisione  di  IC.  Sadeler,  440  —  Cucina  d’albergo,  441  —  Una 
grande  cucina  del  sec.  XVT,  442  --  Altra  cucina  per  la 
preparazione  della  pasticceria,  443  —  Dal  «  Novellino  > 
di  Masuccio  salernitano,  444. 


PITTORE  (IL)  DELL’OCCULTISMO:  JOHN  ALLAN  Vittorio  Pica  142 

Illustrazioni 


L’incantesimo;  Ritratto  di  J.  Allan,  142  —  Le  figlie  di 
Acate;  Sulla  soglia  del  mistero,  143  —  Il  trionfo  del  male, 
144  —  L’evocazione  di  Scorfaella,  145  —  11  corteo  delle 
streghe,  140  —  Copertina  per  *  Attraverso  gli  albi  c  le 

RUSINOL  SANTIAGO  (Vedi  Artisti  contemporanei). 


cartelle  >,  147  —  Distacco  supremo,  148  —  La  Musa  verde, 
149  —  La  principessa  Pa[)rika,  150  — -  Inverno,  151  —  Cu¬ 
pido  nella  foresta,  152  —  Cartellone  per  carte  «la  parati,  153. 


SAINTE-BEUVE  (con  ritratto) 


87 


SCHILLER  FEDERICO  (1759-1805)  .  Lucio  d' Ambra  426 

Illustrazioni 


F.  Schiller,  dal  quadro  di  Gerhard  von  Hiigelden,  427  — 
F,  Schiller,  ritratto  giovanile,  428  —  F.  Schiller,  da  una 
silhouette  dipinta  su  vetro,  429  —  Schiller  e  Lotte,  da  un 

TITO  ETTORE  (Vedi  Artisti  contemporanei). 
VALERI  UGO  (Vedi  Giovani  illustratori  italiani). 


quadro  dell’epoca,  431  —  La  casa  di  Schiller  a  Hauerbach, 
432. 


VALLOTTON  FÉLIX  (Vedi  Moderni  incisori  su  legno). 

VARIETÀ:  I  GIUOCHI  DI  BANDIERA  NEL  SEICENTO  . Jacopo  Gelli  237 

Illustrazioni 


Modo  di  presentarsi  colla  bandiera;  Dell’ inalberare  l’in¬ 
segna,  237  —  Come  incomincia  il  maneggio  dell’ insegna; 
Come  si  tira  una  stoccata  con  la  bandiera;  Modo  di  ma¬ 
neggiare  la  bandiera  con  la  mano  rìverèa,  238  —  Modo 
di  passare  la  bandiera  sotto  le  gambe;  Come  si  scaglia 
l’insegna;  Modo  di  fare  il  molinello  con  la  bandiera,  239 
—  Maneggio  dell’insegna  dietro  alle  reni;  Dell’ ondeggiare 
la  bandiera  dietro  le  spalle;  11  sottogamba  eoa  P  insegna  ; 
Far  passare  la  bandiera  distesa  attorno  al  collo,  240  — 


Dello  scagliare  l’insegna  nel  passaggio  per  cangiare  ili 
mano;  La  bandiera  maneggiata  sottogamba;  Stoccata  in 
croce  con  T  insegna;  Getto  dell’insegna  in  alto  dietro 
alle  spalle,  241  —  Montanti  della  mano  destra;  Gittare  e 
raccogliere  la  bandiera  con  la  stessa  mano;  Maneggio 
deir  insegna  sottomano,  242  —  Del  mettere  mano  alla 
spada  dell’alfiere;  Camminare  con  la  spada  e  la  bandiera; 
Del  maneggiare  l’insegna  con  la  dritta  avendo  armata  la 
sinistra,  243  —  Guardia  di  spada  e  bandiera,*  244. 


YEATS  WILLIAM  BUTLER  (Vedi  Letterati  contemporanei). 
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«NTICaNIZIE-HléONE 

È  un  preparato  speciale  indicato  per  ridonare  alla  barba  ed  ai 
capelli  bianchi  ed  indeboliti,  colore,  bellezza  e  vitalità  della  prima 
giovinezza  senza  macchiare  nè  la  biancheria  nè  la  pelle.  Questa  im¬ 
pareggiabile  composizione  pei  capelli  non  è  una  tintura,  ma  un’acqua 
di  soave  profumo  che  non  macchia  nè  la  biancheria  nè  la  pelle  e 
che  si  adopera  colla  massima  facilità  e  speditezza.  Essa  agisce  sul 
bulbo  dei  capelli  e  della  barba  fornendone  il  nutrimento  necessario  e 
cioè  ridonando  loro  il  colore  primitivo,  favorendone  lo  sviluppo  e 
rendendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone  la  caduta.  Inoltre  pulisce 
prontamente  la  cotenna  e  fa  sparire  la  forfora. 

am  SOLA  BOTTIGLIA  BASTA  PER  CONSEGGIRNE  GN 

EFFETTO  SORPRENDENTE 

Costa  L.  4  la  bottiglia 

Aggiungere  però  cent.  80  per  la  spedizione  per  pacco  postale 
Si  spedisce  2  bottiglie  per  L.  8  e  3  bottiglie  per  L.  11,  franche  di  porto 

In  vendita  presso  tatti  i  Profamieri,  Farmacisti  e  Droghieri 
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MltANO 


Deposito  Beoerole  MI  SODE  ScB.-  Mllooo,  Ylo  Torloo,  H.  12 

Fabbrica  dì  PROFUMERIE,  SAPONI  ed  ARTICOLI  per  la  TOLETTA  e  di  CHINCAGLIERIA  per 
FARMACISTI,  DROGHIERI,  PROFUMIERI,  PARRUCCHIERI,  CHINCAGLIERI,  BAZAR. 


G.BELTRAA\LC 

vÉlkATt-AiaisnaE 


COLLABORATORI-ARTISTICI 

C.BELTRAni-  G.BYFFA- 
I  .CAHTINOTTI-G.  ZVCC  ARO 

AILANO.VU.GAL1LE039 


PROGEni 
PREVENTIVI 

QRATIS  a  RICHIESTA 


V.  FERRARI 


niLAMO 

6,  Ponte  Seveso 


Sirolim 


Hoehe 


Raccomandata  dai  piu 
eminenti  Professori  e  Medici  nelle 

Malattie  poliaoaari,  catarri  tiroectiiali  crocici 
Josse  coMÉiiia,  Scrofoia,  liifiiieiiza. 

Aumenta  l’ appetito  ed  il  peso  del 
corpo,  calma  la  tosse  e  l’espettorato 
e  fa  scomparire  il  sudore  notturno. 

Chi  deve  usare  !a  Sirolina? 


Trovasi  soliamo  in  flaconi  originali  nelle  farmacie 
a  !..  -9t  il  flacone. 


1.  Ognuno  olio  è  affetto  da 
tosse  di  lunga  data,  per¬ 
chè  è  più  facile  prevenire 
lo  malattie  che  non  a  gua¬ 
rirle. 

i.  Persone  con  catarri  bron¬ 
chiali  cronici,  ohe  ven¬ 
gono  guarite  mediante  la 
Sirolina. 


Gli  asmatici  ohe  provano 
colla  Sirolina  un  marcato 
sollievo. 

Bambini  scrofolosi  oon 
tumefazioni  ghiandolari, 
Catarri  ooulari  e  nasali, 
dove  la  Sirolina  è  bril¬ 
lante  Buooesso  sulla  nu¬ 
trizione  generale. 


AuUOI't0n7a  *  Esistono  delle  contraffazioni  inefficaci! 
nvvci  ÌKIILO  •  Per  ottenere  i  buoni  risultati,  osservart 
bene  che  ogni  flacone  sia  munito  della  nostra  marca  spe 
cIciIb  “Roche  e  domandare  sempre  Sirolina  Roche 


F.  Hoffmann  -  La  Roche  &  Co. 

Basilea  (Svizzera)  •  Qrenzach  (Germaula). 

Se  le  farmacie  locali  vanno  sprovviste  del  Medicinale, 
fivoltrersi  al  Deposito  generale  :  Augusto  Steffen 
Milano,  Via  A.  Saffi, 
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GIOIELLIERE 

CHIEDERE  SPLENDIDO ^tATAlO&OL. 
ILLUSTRATO.  SI  SPEDISCE  GRATIS 


Enrico  Bertran 


AAE5TRO 
DI  CANTO 


NB.  Si  parlano  tutte 
le  lingue  moderne. 


ED  IMPOSTAZIONE 
DELLA  VOCE 

Via  Fafebenefrafelli,  19 


Milano 


A. 

MILANO,  38  Foro  Boooporte  [Ylcìoo  teatro  Fossati] 

Il  più  grande  deposito  di  Piastrelle  di  Porcellana 
Opaca  Smaltate,  d’ogni  genere  per  rivestimenti 
di  pareti. 

Specialità  :  Decorazioni  esterne  per  facciate  di  Casa  - 
Piastrelle  -  Stufe  uso  Germania  -  Closels  -  Orina- 
toi  -  Lavabi,  ecc. 

Deposilo  e  vendila  della  “Società  l’erainica  lioinbarila,,  hi  A.  BBilfDSi  é  C. 

(CAPITALE  VERSATO  L.  S00,000) 

(Telefono  29=59)  Chiedere  Cataloghi 


Pobbllcaiiope  Ceoteoate  Petl’Atopoo  m  Berpam 

Poesìe  e  Prose  ìCaliane  e  Ialine 

EDITE  ED  INEDITE 

DI  LORENZO  MASCHERONI 


Testo  critico  preceduto  da  una  introduzione 
ver  cura  di  CIRO  CAVERSAZZl 

Un  volume  in  8°  grande  di  pag.  632  L.  5. — 
Trovasi  presso  i  principali  Librai  d’Italia  e  presso 
l'Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche  al  quale  si  pos¬ 
sono  rivolgere  le  richieste  con  Cartolina-Vaglia. 

SVILUPPO .  BELLEZZA  ài  SENO 

La  Poppeina  Sozione  vegetale  affatto 
innocua  da  usarsi  esternamente  in  frizioni,  di  meravi¬ 
glioso  effetto  progressivo  per  lo  is o  la 
rioostt;it:t:i^ioixe>  del  Seno  anche  in  tarda  età. 
\u.  so  il  flacone  franco  nel  Regno 
Rivolgersi  alla  Premiata  Casa  di  Specialità  Igieniche 

Corso  Ven.ezia,  TI  =  N11LA.TMO 
PRECISARE  BENE  LA  QUALITÀ  DESIDERATA 


Per  le  inserzioni  a  Milano  sulla  Rivista 

FIUID^DIIIiyi  ^  pagamento  delle 
Eilvir^^l^l  Ulvl  medesime,  rivolgersi 

esclusivamente  al  nostro  Incaricato  Signor 

ETTORE  CICOGNANI  -  Via  Porapeo  LiHa,  8  Milano 


Cat.  PAOLO  POSTA 

:  Milano  -  Via  Marcona,  15  =-  — 


Scale  Aeree  “  PORTA 


SCALE  per  ville,  giardini,  chiese,  im¬ 
prese  elettriche,  corpi  pompieri  ecc. 
SCALE  !  peciali  per  saloni  e  teatri. 

Jgfompe  e  eompleto  arredamento  per  Pompieri 

Chiedere  Catalogo  N.  27. 
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LIQUORE  FINISSIMO  DA  OESSEK  l 


CAMPARI 


SpecialitX  della  Ditta  0.  CAMPAR!  -  Fratelli  Campari  Successori  -  MILANO 


f  Maison  TALBOT  Milano 

Bomme  per  Carrozze,  Rotelle,  Palliai  per  cavalli 


Adenti  :  Firenze  -  L.  Cortesini  -  17  Via  dei  Fossi. 


Livorno  -  G.  M.  Razzanti  -  19  Via  Enrico  Mayer. 

Napoli  -  G.  De-Biase  -  293  Via  Roma. 

Palermo  -  A.  e  R.  Silvestri  -  217  Via  Macqueda. 

Roma  -  S.  Prinzi  -  146,  Via  Frattina. 


INC.  G.  DE-PRAHCESCHI  « 


C' 71  T  /^DTT^CDT  aria  e  vapore 

CiiLOKlrcKl  ter/aosifoni 


KODAKS  PER  LE  VACANZE 

Chiedete  partico= 

Gli  apparecchi  fotografici  Kodak  sono  cosi  semplici  che  anche  un 

lari  dei  Concorsi 

ragazzo  può  usarli. 

per  di  iettanti  con 

LA  NUOVA  N.  Ci  PELLICOLA  «  ortocromatica  e  non  si  arrotola. 

premi  per 

1  C  MlinUC  i  IIOTDC  l^nnnin  sono  ortocromatiche,  piane  ed  infran- 
Lt  liUuVt  LAu  1  Kb  KUuUIU  gìbìU  e  possono  essere  adoperate  in 
qualunque  apparecchio. 

25,000  Lire 

LA  NUOVA  KODAK  MACCHINA  DA  SVILUPPO  ^^“Luo 

in  contanti.  = 

Le  pellicole  possono  essere  sviluppate  da  ognuno  in  piena  luce  del  giorno. 

j Catalogo  N.  13  gratis.  —  Kodaks  da  Lire  ^ 
in  più,  presso  tutti  i  negozianti  oppure  presso  la 


SOCIETÀ  KODAK 


Via  Vittore  Pisani,  io 
Corso  V.  Emanuele,  34 


MlLANO‘ 


NICULAE  JON  ORIGORESCO 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI;  NICULAE  JON  GRIGORESCO. 


RIGORESCO  è  1’  artista  rumeno  per 
eccellenza,  perchè,  se  oggi  a  Buca¬ 
rest  tutta  una  giovine  scuola  di  pit¬ 
tori  è  in  fioritura,  egli,  coi  multipli 
indirizzi  del  suo  versatile  ingegno, 
ha,  da  quasi  mezzo  secolo,  costituito  per  la  Rumenta 
una  scuola  intera.  Non  solamente  egli  ha  portato  in 
Rumenta  le  tradizioni  dei 
grandi  paesisti  francesi  del 
1830  e  un’  eco  di  tutte  le 
tendenze  della  sua  epoca, 
ma,  al  tempo  stesso,  ha 
faRo  conoscere  all’estero  i 
paesaggi,  i  tipi,  i  soldati 
della  Rumenta.  A  lui  spetta 
l’onore  eterno  d’aver  dato 
diritto  di  cittadinanza  al 
proprio  paese  nella  geo¬ 
grafia  artistica;  a  lui  toccò 
la  buona  fortuna  d’avere 
rappresentato  un  momento 
unico  nella  storia  dell’aite, 
il  momento,  in  cui  tutta  la 
coscienza,  la  profondità,  la 
fede  nell’  arte  di  un  pae¬ 
sista  di  Fontainebleau  si 
sono  riunite  in  una  serie 
di  motivi  sul  punto  di 
scomparire  e  di  cui  nes- 

*  Quest'articolo  del  Montandoli,  come  i  due  susseguenti  del  Gourmont  e  del  Mauclair  e  conie  quelli  di  altri  valorosi  critici 
stranieri,  che  pubblicheremo  nei  seguenti  fascicoli  iXtW' Eniporiiim,  sono  stati  scritti  appositamente  per  la  nostra  rivista. 


NICULAE  JON  OKIGORESCO. 


suno  aveva  ancora  detto  la  suprema  e  sì  pene¬ 
trante  e  raffinata  poesia.  Egli  è  un  possente  ed  un 
nervoso,  il  quale  possiede  il  culto  della  nobiltà  nelle 
tinte,  della  rarità  del  tono  e  delle  più  delicate  com¬ 
binazioni  di  colori.  Con  molto  più  vigore,  spon¬ 
taneità  e  maestria,  egli  è  stato  per  la  Rumenta,  in 
pittura,  ciò  che  Grieg  è  stato  per  la  Norvegia  in 
musica.  Del  proprio  paese 
egli  ha  tutto  riassunto,  è 
stato  il  pittore  nazionale 
rumeno.  Nell’arte  sua,  egli 
ricorda  quei  rumeni  del 
1848,  dei  quali  Rossetti 
diceva  :  «  lo  non  so  se  gli 
enciclopedisti  fossero,  più 
di  loro,  universali  :  quando 
rimpatriavano,  essi  erano 
condannati  a  fare  ogni 
cosa  :  poesia,  storia,  pole¬ 
mica,  lavori  pubblici,  tea¬ 
tro,  politica.  E  tutto  fa¬ 
cevano  con  una  fiducia, 
una  energia,  che  sostituiva 
vantaggiosamente  le  co¬ 
noscenze  scientifiche  del¬ 
l’oggi.  La  fede  salvava 
tutto  ».  Una  tale  fede  Gri- 
goresco  1’  ha  avuta  dop¬ 
piamente,  nell'  arte  sua  e 
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nella  bellezza  del  suo  paese,  eh’  egli  soleva  svelare 
al  mondo.  Preferi  alla  gloria  che  lo  attendeva  in 
Erancia,  la  missione  impostasi  di  lasciare  un  dure¬ 
vole  ricordo  di  ciò  che  fu  la  Rumenia,  la  Rumenia 


dosso,  ossia  il  28  del  nuovo  stile,  1838,  in  un  vasto 
podere  che  suo  padre  aveva  preso  in  fitto  dalla 
famiglia  Cynche,  tra  Titu  e  Gaesci,  su  1’  attuale 
linea  da  Vereiorova  a  Bucarest.  Richiamato  a  Buca- 


NICULAE  JON  GKIGOIÌESCO  —  GIOVINETTA. 


biblica,  idiliaca  e  pastorale  d’  un  tempo  e  che  se 
ne  va.  La  sua  opera  vive  della  Rumenia,  come  la 
Rumenia  dell’ ieri  vivrà  per  l’opera  sua.  Ed  è  il  solo 
elogio  che  lo  renda  felice,  quello  che  gii  elargisce 
il  suo  paese  nel  dichiararsi  orgoglioso  di  lui. 

Niculae  Jon  Origoresco  è  nato  il  15  maggio  orto- 


rest  dalla  morte  di  suo  padre,  i  suoi^studi  furono 
quelli  d’un  monello  rumeno  del  suo  tempo  :  torno 
torno  le  piccole  chiese  a  cupola  bulbiformi,  delle 
quali  si  avevano  allora  parecchie  centinaia  nella 
città,  il  pope,  o  il  Pascal  (diacono)  riuniva  i  ragazzi 
e  loro  insegnava  l’abbici  (erano  tuttora  i  caratteri 


NICULAE  JON  GRIGORESCO 
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cirillici)  e  gli  elementi  dell’aritmetica,  girando  man 
mano  attorno  al  piccolo  edificio,  a  seconda  che  il 
sole  si  avanzava,  per  rimanere  all’  ombra.  Alcune 
caricature  con  le  quali  egli  fa  ridere  i  suoi  condi¬ 
scepoli  attestano  già  una  evidente  vocazione  pel 


che  laggiù  si  chiamano  Zugrar  e  la  cui  specie  è 
ormai  disparsa.  Erano  veri  Giotti  nel  loro  genere; 
dipingevano  a  fresco  con  colori  all’uovo  che  maci¬ 
navano  eglino  stessi  e  disegnando  seguivano  regole 
immemorabili,  originarie  del  Monte  Athos,  conte- 


NICULAE  JON  ORIGOKESCO  —  RITRATTO. 


disegno.  In  quella  famiglia  numerosa,  ma  di  pochi 
mezzi,  l’amore  per  la  scrittura  sembrava,  d’altronde, 
innato  :  il  primogenito  aveva  dato  segno  di  serie 
disposizioni,  ma  che  non  furono  coltivate.  Veden¬ 
dolo  dipingere,  il  giovine  Niculae  volle  imitarlo  e 
siccome  doveva  concorrere  al  mantenimento  di  sua 
madre  e  delle  sue  sorelle,  si  collocò  con  uno  di 
quegli  ingenui  pittori  di  chiese  e  miniatori  d’icone, 


nute  in  grossi  libri,  nei  quali  ciascun  pittore  regi¬ 
strava  a  sua  volta  il  risultato  de’  propri  esperimenti. 
Si  può  tuttora  giudicare  dell’  arte  loro  veramente 
squisita,  nei  villaggi  e  monasteri  perduti  tra  le 
montagne,  da  qualche  biserica  (basilica)  che  cade 
in  rovina,  senza  che  alcun  museo,  alcuna  biblioteca 
od  alcun  collezionista  si  argomenti  di  salvarne  i 
ruderi  o  il  ricordo.... 
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Dopo  qualche  buon  successo  e  gli  incoraggia¬ 
menti  del  Zugrar,  Niculae  si  ficca  in  capo  di  ve¬ 
dere  r  Occidente.  Parte  per  Parigi  in  compagnia 
di  un  amico  della  Moldavia,  il  quale  cade  am¬ 
malato  ;  ridotto  alle  sue  sole  risorse,  Grigoresco 
dipinge  un  quadro  sacro  che  desta  l’entusiasmo  del 
pubblico  di  Peatra-Neamtsu  e  eh’  egli  mette  alla 
riffa.  La  notorietà  acquistatagli  da  tale  incidente 


nella  scuola  di  Belle  Arti  e  decide  di  farsi  paesista. 
Dato  il  soggetto  del  quadro  di  saggio,  egli  profitta 
dei  tre  giorni  che  gli  rimangono  prima  «  d'  enirer 
en  charrette  »  per  «  recarsi  a  vedere  come  effetti¬ 
vamente  gli  alberi  siano  fatti  »  :  si  reca  per  ciò  a 
Fontainebleau  e...  vi  rimane  tre  anni.  Fu  là  ch’egli 
imparò  a  conoscere  i  pittori  di  Barbizon  e  frequentò 
assiduamente  Corot,  Diaz,  Millet,  Rousseau,  Dan- 


Ml.LLAb  JUN  UKlGOKKbLO  —  BIMBA. 


richiama  su  di  lui  l'attenzione  delle  suore  del  famoso 
conveirto  di  Agapia,  che  Io  incaricano  di  dipingere 
i  muri  della  loro  chiesa.  11  lavoro  dura  due  anni, 
ma  in  capo  ad  essi,  il  giovanotto  si  trova  posses¬ 
sore  di  una  bella  sommetta  ed  avendo  ottenuto, 
per  giunta,  una  piccola  pensione  dallo  Stato,  si 
rimette  in  cammino  senza  nemmanco  passare  per 
Bucarest  (1861).  S’  imbarca  a  Galatz  e  risale  il 
Danubio.  A  Vienna  e  a  Monaco  vede,  per  la  prima 
volta,  le  grandi  opere  della  pittura. 

A  Parigi,  viene  ammesso  a  concorrere  per  entrare 


bigny.  Lo  zelo  al  lavoro  di  Bodmer,  il  quale,  di 
pieno  inverno,  col  freddo  più  stridente,  lavorava  due 
o  tre  ore  allo  scoperto,  lo  assillò  di  emulazione.  In 
una  esposizione  improvvisata  tra  pittori  che  vivevano 
a  Fontainebleau,  egli  ottenne  un  primo  successo:  un 
suo  stupendo  ramo  di  ciliegio  in  fiore  fu  acquistato 
da  Napoleone  III.  Le  opere  sue  di  quell’epoca  sono 
nondimeno  rarissime,  sia  eh’  egli  stesso  le  abbia 
distrutte,  o  sia  che,  con  le  vendite,  siano  andate 
disperse  ;  quelle  che  se  ne  possono  vedere  :  interni 
di  boschi  folti  dall’  opulenta  verzura,  sentieri  fatti 
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rossi  dal  cumulo  delle  foglie  morte,  reggono  benis¬ 
simo  al  paragone  de’  più  belli  studi  dei  maestri  di 
quel  periodo. 

Nel  1884  egli  ritorna  la  prima  volta  al  suo  paese, 
per  la  via  della  Galizia  ed  a  Leopoli,  dove  allora 
finiva  la  linea  ferroviaria,  fa  vettura  per  tutto  un 
viaggio  d’  esplorazione.  Da  questa,  porta  con  sè 


tutti  i  pori  l’atmosfera  parigina  dell’epoca  del  Secondo 
Impero;  egli  s’è  imbevuto  della  civiltà  occidentale 
e,  molto  metodicamente,  s’è  formato  una  educazione 
a  forza  di  letture,  giacché  possiede  i  grandi  classici 
francesi  egli  stranieri  nelle  migliori  edizioni  francesi. 
Egli  visita  l'esposizione  universale  di  Londra  e  serba 
un  eccellente  ricordo  deH’lnghilterra.  A  varie  riprese. 


NICULAE  JON  GRIGORESCO  —  GIOVANE  CONTADINELLA. 


queirammirabile  serie  di  tipi  d’ebrei  galiziani  e  mol¬ 
davi,  d’un  tocco  e  d’un  rilievo,  in  cui  tutto  rivela 
la  zampa  d’un  maestro  e  la  cui  solidità  e  la  fierezza 
del  disegno,  sia  nel  colorito  che  nella  prodigiosa  va¬ 
lentia  della  mano,  fanno  pensare  agli  Spagnuoli.  Nel 
1887,  lo  ritroviamo  a  Parigi  e,  d’allora  in  poi,  è  un 
continuo  andarivieni  da  Parigi  alla  Rumenia,  la  Ru¬ 
menta  dove  passa  ordinariamente  l’estate,  e  Parigi 
dove  ha  un  quartierino  per  l’inverno.  Egli  assorbe  per 


studia  i  musei  di  Vienna  e  di  Berlino.  Tra  il  1873 
e  il  1874,  intraprende  un  viaggio  in  Italia  e  in 
Grecia  ;  non  ha  mai  soffeiio  tanto  freddo  come  a 
Napoli  e  ne  conserva  vari  schizzi  di  un  grigio 
nordico;  visita  pure  Costantinopoli.  Nel  1876,  al 
momento  della  dichiarazione  di  guerra  tra  la  Russia 
e  la  Turchia,  il  richiamo  di  Jon  Brattano  lo  trova 
a  Parigi  ;  egli  segue  l’esercito  rumeno  ed  è  incaricato 
di  riprodurne  le  gesta.  Le  scene  di  quella  campagna 


NICULAE  JON  GRIGORESCO  —  IN  BRETAGNA 
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da  lui  riprodotte  vanno  noverate  tra  i  più  impres¬ 
sionanti  quadri  militari  de’  nostri  tempi  :  soli,  il 
tedesco  Rocholl  ed  il  russo  Verestchagine,  hanno 
detto  come  lui,  ma  non  meglio,  con  spaventosa 
poesia,  l’orrore  di  que’  massacri  indegni  del  grado 
di  civiltà  al  quale  pretendiamo  di  essere  giunti. 
Bisogna  vedere  al  Munieip’o  di  Bucarest  il  famoso 
Assolto  di  Smardan  ;  è  la  brutalità  della  batta- 


sinistro,  entra  non  poco  nella  impressione  di  salva- 
tichezza  che  producono  quell’assalto  alla  baionetta, 
quelle  fucilate  a  bruciapelo  dei  turchi  contro  gli 
assalitori  rumeni.  Questa  pagina  epica,  dipinta  a 
Parigi  nel  1885,  preparata  da  numerosi  altri  qua¬ 
dri  non  meno  foeosi,  fu  aeeompagnata  da  tutta  una 
serie  di  scene  d’un  carattere  altrettanto  atroce.  In 
un  disegno  a  earboncino,  conservato  nel  Museo  di 


NICULAE  J0.\  GRIGOUESCO  —  PAESAGGIO. 


glia  vista  con  gli  occhi  del  soldato,  o  con  quelli 
di  uno  stato  maggiore  al  coperto  del  pericolo, 
ed  è  dipinto  con  una  specie  di  rabbia,  come  se, 
dipingendo,  l’artista  avesse  dovuto  difendere  a 
caro  prezzo  la  propria  vita  :  si  ha  l’impressione  che 
quella  vasta  tela,  le  eui  figure  sono  grandi  al 
vero,  sia  stata  tirata  giù,  là,  sul  posto,  tra  il  fuoco 
della  mischia.  Ned  è  che  mancasse  la  magìa  del 
suolo  e  degli  elementi.  Anzi!  QueU’alto  strato  di 
neve  intatta,  sotto  i  primi  albori  di  un  azzurro 


Bucarest,  il  Trasporto  dei  viveri  in  Bulgaria  si  avanza 
con  cautela  attraverso  le  fangose  malefitte  d’una  pa¬ 
lude,  allo  incerto  crepuscolo,  sollevando  stormi  spau¬ 
riti  di  corvi  che  vanno  subito  a  gittarsi  sui  cadaveri 
onde  il  pantano  è  pieno.  Eeco  il  risveglio  del  campo 
in  una  chiara  mattina  danubiana,  dietro  un  superbo 
dorobantz  dal  mantello  grigio,  che  suona  la  diana. 
Oppure  nuovamente  un  crepuscolo,  tra  le  brume  del 
fiume,  attraversate  dagli  ultimi  bagliori  rossastri  ;  i 
cavalli  degli  esploratori  sono  fermi  e  l'uno  d’essi  si 
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stacca  dal  gruppo  e  sparisce  coraggiosaiuente  tra  gli 
umidi  cespugli  e  l’oscurità,  andando  contro  un  pe¬ 
ricolo  che  si  presenta  :  e  l’angoscia  dell’attesa  e  del¬ 
l’ansia  s’  accoppia  ammirabilmente  alla  misteriosa 
crudezza  di  quelle  emanazioni  che  danno  la  febbre. 
Un  ritratto  di  re  Carlo  a  cavallo  ci  dimostra,  pel 
modo  nobile  in  cui  viene  posto  in  scena,  come  Gri- 
goresco,  senza  cessare  d’essere  un  pittore  della  na- 


grandezza  degli  orizzonti  sono  tali  che  costituiscono 
una  vera  e  propria  opera  d’arte  e  non  già  un  sem¬ 
plice  studio.  Citiamo  il  ritratto  della  Regina  di 
Rumenta,  piuttosto,  a  dir  vero,  mazzo  di  fiori  che 
ritratto,  ma  che  rappresenta  nel  miglior  modo  Carmen 
Sylva:  seduta  davanti  al  suo  scrittoio,  la  Regina 
poetessa  scrive  e  i  toni  civettuoli  della  sua  brillante 
teletta  s’accoppiano  egregiamente  a  quelli  della  terra. 


NltULAE  jON  ORIGOKESLO  —  BOVI  AL  LAVORO. 


tura,  avrebbe  potuto  divenire  un  pittore  di  grande 
stile. 

Fra  i  suoi  ritratti,  oltre  agli  ebrei  cui  si  è  già 
accennato,  bisognerebbe  collocare  anche  certi  tipi 
di  mocani  (pastori  montanari),  ricoperti  di  pelli 
d’agnello  e  di  cuoio  riccamente  ricamato,  dalle  lane 
multicolori  ;  alcune  giovani  vestite  di  belle  stoffe, 
che  ricamano  nell’  Interno  della  loro  abitazione,  o 
cardano  in  un  canto  del  laboratorio;  semplici  teste 
di  ragazze.  Nei  minimi  abbozzi,  ia  pensosità  degli 
occhi  e  dell’atteggiamento,  la  poesia  dei  colori,  la 


I  ritratti  del  Re  e  della  Regina,  d’  un  carattere 
più  ufficiale,  figurarono  all’esposizione  universale  di 
Parigi  del  1889. 

Al  pari  dei  quadri  militari,  forma  eccezione  nel¬ 
l’opera  di  Grigoresco  la  serie  di  studi  della  sua 
campagna  di  Vitré,  Granville  e  Dinan,  della  quale 
serbò  uno  de’  più  deliziosi  ricordi  della  sua  vita  : 
«  Vedete  !  Se  fossi  stato  abbastanza  ricco  avrei 
comprato  due  o  tre  intiere  vie  di  Vitré,  per  esser 
sicuro  che  nulla  vi  si  potesse  mutare.  Non  eravi 
un  solo  particolare  che  stonasse.  E  quanta  ospita- 
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lità  !  quanta  onestà!  Che  brava  gente!  »  Non  v’è 
pittore  francese  che,  meglio  di  questo  rumeno,  abbia 
compreso  il  fascino  delle  antiche  cittaduzze  di  pro¬ 
vincia,  lontane  da  ogni  progresso  e  da  ogni  moda 
del  giorno.  Ed  ecco  i  gruppi  di  case  le  une  a  ridosso 
dell’altre,  intercalate  da  giardini,  ne’  quali  fioriscono 
i  gelsomini  di  Spagna,  da'  cortili  selciati,  nei  quali 
nasce  l’erba;  le  vie  quasi  deserte,  all’ombra  dell’alte 
muraglie  e  dei  gueffi.  In  que’  ritiri,  rimasti  pressoché 
tali  quali  erano  nel  medio  evo,  Grigoresco  non  si 
è  soltanto  proposto  di  riprodurre  l’aspetto  esteriore 


di  tutta  la  stampa.  Alla  grande  esposizione  del  1889, 
alcuni  suoi  quadri,  prestati,  a  sua  insaputa,  da  pri¬ 
vati,  bastarono  a  far  sì  che  la  Rumenta  avesse  una 
sezione  di  Belle  Arti. 

Ma  già  da  lungo  tempo  Grigoresco  ha  abbando¬ 
nato  tutto  ciò.  Egli  disdegna  ora  i  successi  riportati 
a  Parigi  ed  a  Monaco.  Misantropo  e  solitario,  vive 
a  Càmpina  non  occupato  d’altro  che  di  notare  man 
mano  i  vari  aspetti  e  le  iridescenze  madreperlacee 
delle  nubi  sotto  la  luce  diffusa  o  la  luminosità  bianca 
pel  calore  del  cielo  rumeno  ;  le  degradazioni  delle 
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delle  cose,  ma  ha  saputo  assumere  e  rendere  i  tipi 
affatto  speciali  che  s’ aggirano  tra  quelle  antiche 
mura  :  vecchie  massaie  tenere  della  loro  cucina  e 
dei  loro  giardinetti  ;  ragazzette  che  fanno  le  calze 
lungo  le  vie;  lavandaie  su  la  riva  del  fiume,  con 
le  loro  biancherie  stese  su  le  funi  e  scroscianti  al 
vento  che  le  asciuga;  mendicanti  che  protendono 
la  loro  ciotola  dalla  porta  delle  chiese,  studiandosi 
di  impietosire  il  «  buon  cristiano  ».  Qualche  volta 
egli  si  lascia  anche  tentare  da  un  semplice  motivo 
architettonico,  quanto  mai  può  dirsi  logoro,  man¬ 
trugiato,  consunto,  che  si  presta  a’  suoi  meravigliosi 
toni  grigi,  in  un’  ombra  propizia. 

Nel  1886,  una  esposizione  aperta  al  boulevard 
degli  Italiani,  a  Parigi,  gli  valse  la  lode  unanime 


valli  della  Prahova,  della  Càmpinetsa  e  della  Doftana, 
il  sorriso  delle  contadinelle  reduci  dalla  fonte,  con 
la  loro  donitsa  (brocca  di  legno)  piena  d’acqua, 
ciò  che  laggiù  arreca  fortuna  a  coloro  che  le  incro¬ 
ciano;  la  solitaria  malinconia  dei  bei  pastori  della 
montagna  ;  il  vagabondare  randagio  delle  loro 
mandrie.  Una  parola  dello  stesso  Grigoresco  dimo¬ 
stra  chiaramente  com’  egli  comprenda  le  scene 
popolari  :  egli  non  parla  mai  senza  commozione 
dell’  incontro  biblico  della  Rumenta  d’  un  tempo  : 
si  è  creato  poeta  dei  lavori  e  delle  gioie  della  vita 
campestre,  delle  georgiche  della  pianura  e  delle 
pastorali  degli  acrocori.  Con  amore,  egli  ha  dipinto 
i  bovi,  i  bovi  grigi  del  contadino  rumeno,  belle 
bestie  dal  pelo  cenerognolo,  quasi  argenteo,  ben 


NICULAE  JON  GRIGORESCO 


13 


piantati,  ossuti  e  svelti,  e  da  lui  presentati,  narrando 
il  tema,  sotto  i  più  vari  aspetti  :  al  pascolo,  all’a¬ 
ratura,  attaccato  a  pesanti  carri,  che  attraversano 
la  pianura,  o  guadano  il  fiume,  scendono  o  salgono 
pei  poggi,  si  perdono  nella  penombra  delle  foreste, 
o  riguadagnano  la  capanna  alla  notte  cadente,  o 
ritornano  dalla  mietitura,  o  dal  mercato,  portando 
una  intera  famiglia  vestita  di  bianche  camicie  rica¬ 
male.  Chi  non  ha  veduto  i  bovi  di  Grigoresco 
ignora  quanto  la  vita  agricola  offre  ancora  di  pa¬ 
triarcale  e  di  primitivo  in  Rumenia,  e  pochi  pittori 


talismano  contemplativo  ed  una  indifferenza  che  già 
apparirebbe  affatto  orientale,  se  gli  occhi  non  aves¬ 
sero  un  non  so  che  di  errante,  un  desiderio  di  qualche 
cosa  di  inaccessibile  che  viene  tradotto  si  bene  dalla 
parola  rumena  dor,  che  non  ha  equivalente  in  alcuna 
altra  lingua. 

Tra  le  ertissime  cime  dei  Carpazi  e  le  polverose 
pianure  del  Danubio,  che  hanno  già  un  carattere 
asiatico,  si  stende  una  regione  montuosa  e  bizzarra, 
che  è  come  montagna  a  mezzo  sboscata,  frusta, 
corrosa,  devastata  dai  torrenti  e  da  prodigiosi  letti 
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hanno  saputo  esprimere,  con  pari  eloquenza,  la 
poesia  delle  grandi  strade  che  rimangono  fisse  nei 
suoi  dipinti,  mentre  la  gente  non  fa  che  passarvi, 
strade  che  sono  letti  di  ruscelli,  o  sentieri  multipli 
ed  incerti  attraverso  i  campi,  solcati,  dopo  la  pioggia, 
da  profonde  rotaie,  ma  dalle  quali,  dopo  un  paio 
d’ore  di  sole,  si  sprigiona  un  polverone  insoppor¬ 
tabile.  Questo  paese  che,  nel  cuore  dell’estate,  sem¬ 
bra  più  meridionale  della  Calabria  e  che,  d’inverno, 
si  trasforma  in  una  vera  Siberia,  per  la  quale  s’ag¬ 
girano  torme  di  lupi,  non  conosce  alcuna  delle 
esagerazioni  di  carattere  e  di  sentimento  che  distin¬ 
guono  la  Russia:  i  suoi  costumi  sono  d’una  insu¬ 
perabile  dolcezza.  La  vita  pastorale  ravvicina  cosi 
le  sue  genti  alia  natura  che  essa  dà  loro  un  dolce 


di  ghiaia,  senza  linee  acute,  senza  ben  determinata 
configurazione,  ma  che  possiede  una  bellezza  tutta 
sua,  splendida  insieme  ed  austera,  dai  colori  anor¬ 
mali  accusanti  dovunque  i  trasudamenti  del  sale  e 
del  petrolio,  dalla  vegetazione  grigia  ;  regione  media, 
dal  suolo  mobile,  cui  soltanto  i  vasti  orizzonti  danno 
qualche  connessione  ed  unità.  Grigoresco  se  n’  è 
fatto  il  pittore.  Càmpina  è  sita  nel  mezzo  di  codesta 
zona  accidentata  ed  incerta  tra  montagna  e  pianura. 
Le  donne  e  le  ragazze  portano  costumi  riscintillanti, 
di  foggia  classica,  ne’  quali  i  colori  più  vistosi  :  il 
rosso,  il  nero,  l’azzurro,  sono  sovraccarichi  di  rica¬ 
mi  spagliettati  d’oro  e  d’argento.  Tra  le  pieghe  delle 
valli  si  nascondono  villaggi  sepolti  sotto  vere  foreste 
di  pruni  ;  le  case  bianche,  irregolari,  a  tetti  d’  assicelle 
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e  leggiadre  colonnette  graziosamente  tornite  dagli 
stessi  contadini,  accompagnate  sempre  da  mucchi 
di  fieno,  massi  o  corimbi  di  granoturco,  cenci  vari¬ 
colori  posti  ad  asciugare  sulle  imposte,  e  vasi  assi- 


stanza  espressivi  perdile  con  quale  amore,  con  quale 
delicatezza  e,  si  direbbe,  tenerezza  di  pennello,  Gri- 
goresco  ha  saputo  riprodurre  1’  eleganza  nativa, 
infinitamente  distinta,  delle  pastorelle,  con  Tanche  e 
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curati  al  sommo  di  fittoni,  hanno  una  rusticità  idi- 
liaca  non  punto  manchevole  d’una  vera  arte  popolare. 
Nei  boschi  di  faggi  e  di  betulle,  appiedi  dei  poggi, 
i  ragazzi  s’  aggirano  seminudi  e  gli  accampamenti 
degli  zingari  nelle  radure,  i  loro  bivacchi  da  carbonai, 
da  canestrai,  danno  luogo  alle  scene  più  fantastiche. 

Non  vi  sono  parole  adeguate,  non  epiteti  abba- 


le  gracili  gambe  cinte  dalla  Jota  nera  a  righe  rosse, 
la  testa  avvolta  dalle  belle  pieghe  della  marama 
bianca  e  dei  pastorelli  suonatori  ed  incuranti,  che 
si  disinteressano  di  tutte  le  cose  di  questo  mondo, 
ora  sdraiati  all’  ombra,  ora  dritti  a  capo  del  loro 
gregge  «  pronti  a  scivolare  dentro  un  anello  »,  come 
si  dice  in  rumeno,  fiancheggiati  dal  vigile  cane  e 
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dominanti  tutto  il  paesaggio,  appoggiati  sul  loro 
cioinag  (bastone),  in  una  posa  così  naturale,  nella 
quale  stanno  fermi  delle  ore,  vivendo  e  lasciandosi 
inconsciamente  allettare  dalla  placida  monotonia 
delle  giornate  pascolive.  E  tali  figure  sono  così 
caratteristiche,  così  espressive,  così  profondamente 
rumene,  che  spesso  esse  perdono  ogni  tipo  avven- 
ticcio  e  pittoresco,  per  assumere  quello  di  una 
classe,  di  una  generazione,  d’un  ideale,  con  la  sola 
accentuazione  del  segno  più  saliente  e  speciale.  A 


la  sua  filosofia.  Egli  non  teorizza  in  arte  e  ben 
poco  si  cura  di  ciò  che  scrivono  gli  esteti.  Le  ricer¬ 
che  di  decomposizione  del  colore  gli  sono  parimente 
rimaste  estranee:  è  troppo  realista  per  pensare  a 
vederci  meglio  di  quanto  vede  co’  suoi  propri  occhi, 
e  coi  mezzi  i  più  comuni  e  i  più  onesti  è  giunto 
a  risultamenti  così  luminosi  che  si  comprende  come 
si  sia  arrestato  ad  essi.  Egli  è  di  una  sincerità  d’im¬ 
pressione,  d’una  vigoria  di  tocco,  d’  una  sanità 
fiorente,  le  quali  non  domandano  che  di  accumulare 
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riprova  io  non  voglio  citare  che  il  pannello  ador¬ 
nante,  con  la  sobrietà  d’una  tappezzeria,  la  grande 
sala  della  Banca  nazionale  di  Rumenia  e  che,  nel 
lavoro  dei  campi,  celebra  la  principale  semente  di 
ricchezza  della  nazione.  E  la  Fienagione  nella  vasta 
pianura  rumena,  con  la  linea  grigio-azzurra  dei 
Carpazi  su  l’orizzonte,  sotto  un  cielo  biancheggiante 
di  luce;  sul  davanti,  la  giovane  contadina  s’inoltra 
recando  a  spalla  la  donitsa  piena,  ed  ha  tutta  la 
grazia  delle  fanciulle  valacche,  e  ciò  esprime  chia¬ 
ramente  un  voto  per  la  prosperità  della  maggiore 
istituzione  finanziaria  del  paese,  senza  tracce  di 
allegoria  e  di  accademismo. 

Tale  è  Grigoresco,  pittore  :  arrestarsi  davanti  a 
un  bel  motivo  e  farne  un  bel  quadro,  ecco  tutta 


pagine  su  pagine.  11  maestro  lo  diceva  un  giorno 
egli  stesso:  «  Credetemi:  fare  degli  schizz',  non 
c’  è  che  questo.  Io  non  vorrei  mai  fare  altro.  Ri¬ 
prendere  un  soggetto  già  trattato,  finirlo  fredda¬ 
mente  a  pezzi  e  bocconi,  codesto  è  mostruoso, 
è  contro  natura.  Il  finito  è  buono  per  coloro  che  non 
comprendono  di  primo  acchito.  Mi  si  rimprovera  di 
non  terminare  quadri  che  ho  cominciato  da  un  pezzo; 
ma  come  volete  mai  che  faccia  ?  Non  vi  trovo  più 
gusto;  essi  non  mi  dicono  più  nulla;  quei  bovi, 
per  esempio,  come  farei  a  finirli  ?  Non  posso  dipin¬ 
gere  dei  bovi  stando  in  camera  mia  !  » 

È  già  da  qualche  anno  che,  finalmente,  egli  ha 
conseguito  nel  suo  paese  un  successo  pieno,  incon¬ 
trastato.  Le  ultime  esposizioni  a  Bucarest  sono  state 
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per  lui  un  veio  trionfo;  la  regina  Carmen  Sylva 
ne  presiedette  la  inaugurazione  ;  lo  Stato  stanziò 
quindici  mila  liie  per  acquistare  una  intera  colle¬ 
zione  de’  suoi  quadretti,  ed  ha  scelto  quelli  che 


graditi,  gli  servono  nondimeno  di  risarcimento  del¬ 
l’ingiurioso  pseudo  pudore  per  cui  i  suoi  concittadini 
stettero  a  lungo  non  riconoscendo  che  soltanto  in 
parte  i  suoi  meriti. 
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rimanevano  della  campagna  di  Vitré,  senza  manco 
sapere  dove  collocarli  ;  la  gioventù  artistica  e  let¬ 
teraria  rumena  ha  preso  argomento  dal  suo  sessan¬ 
tesimo  genetliaco  per  festeggiarlo,  con  stupendo 
slancio  di  ammirazione  filiale.  Tutti  codesti  omaggi 
serotini,  che  lo  tediano  più  assai  che  non  gli  siano 


Una  volta  ancora  il  maestro  ha  voluto  compiere 
il  giro  del  suo  caro  paese  e  lo  ha  intrapreso  in 
compagnia  del  poeta  Vlahuta  :  qualche  cosa  delle 
visioni  di  Grigoresco  dovette  penetrare  nelle  descri¬ 
zioni  del  libro  pubblicato  poi  dallo  scrittore  :  La 
Ramenia  pittoresca.  Ormai  il  pittore  gode  il  suo 
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[decimo  anno  di  vita,  di  esporre, 
idee  e  quali  i  nostri  propositi, 
snuto  non  soltanto  in  Italia  ma 
propaganda  estetica,  impavi- 
re  più  vario,  più  vivace  e  più 
ta  la^parte  illustrata,  col  gio¬ 


varsi  d’ogni  più  recente  perfezionamento  delle  arti  grafiche. 


Accanto  ai  profili  di  pittori,  scultori  e  letterati  contemporanei,  che,  negli  anni 
scorsi,  hanno  ottenuto  un  così  schietto  e  vivo  successo,  compariranno  d’ora  in¬ 
nanzi  sulle  pagine  della  nostra  Rivista  anche  profili  di  musicisti. 
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degl’intelligenti  e  dei  buongustai,  che  è  il  solo  il  cui  suffragio  ci  sembri  deside¬ 
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ritiro  a  Càmpina  e,  se  non  ha  più  il  fastidio  delle 
esposizioni  da  ordinare,  egli  dipinge  ancora,  dipinge 
sempre,  dappoiché  nulla  di  meglio  potrebbe  fare  e 
per  soddisfazione  sua  e  per  quella  degli  amici. 
Tutto  quanto  egli  produrrà  sino  all’ultima  sua  ora. 


sarà  altrettanto  di  salvato  della  bellezza  e  della 
invidiabile  poesia  della  Rumenia  d’un  tempo,  alla 
quale  rimarrà  indefettibilmente  connesso  il  nome 
di  Niculae  Jon  Grigoresco. 

Marcel  Montandon. 


NICULAE  JON  GRIGORESCO  —  CONVOGLIO  DI  PRIGIONIERI  (^GUERRA  RUSSO-TURCA  DEL  1S77-78). 


Emporium— VOL.  XXI -2 


LETTERATI  CONTEnPORANEl  :  FRANCIS  JAMMES. 


RANCIS  Jammes  è  il  poeta  francese 
forse  più  amato  dai  giovani  :  la  sua 
apparente  semplicità  nasconde  una 
singolare  maestria  ;  ciò  eh’  egli  dice 
nessuno  lo  aveva  mai  detto  prima  di 
lui  e  coloro  che  lo  leggono  provano,  leggendolo, 
sensazioni  nuove. 

Francis  Jammes  è  nato  a  Tournay  (Alti  Pirenei) 
il  2  dicembre  1868.  L’avolo  suo  materno  era  dot¬ 
tore  in  medicina  alla  Quadalupa,  dove  morì,  dopo 
essere  stato  rovinato  dal  terremoto  della  Pointe-à- 
Pitre.  Si  chiamava  Jean-Baptiste  Jammes.  E  la  sua 
vita,  a  quanto  ce  ne  dice  il  nipote,  fu  grave,  tri- 
bulata,  ardente  e  triste.  Il  padre  di  Francis  Jammes 
nacque  alla  Pointe-à-Pitre.  Inviato  in  Francia,  a  Or- 
thez,  presso  alcune  zie,  per  fare  i  suoi  studi,  di¬ 
venne  ricevitore  del  registro.  Morto  a  Bordeaux,  è 
sepolto  a  Orthez,  dove  Francis  Jammes  abita  da 
un  pezzo  con  la  propria  madre.  Questi  particolari 
genealogici  e  biografici  non  sono  inutili  ;  essi  spie¬ 
gano  parte  dell’anima  del  poeta  ;  una  cert’ombra  di 
nostalgia  del  paese  del  sole  : 

C’est  aujourd’hui  la  fète  de  Virginia.... 

Tn  étais  nue  sous  ta  robe  de  moiisseline. 

Tn  mangeais  de  gres  fruits  au  goùt  de  IMozambiqiie 
Et  la  mer  salée  connait  les  crabes  creux  et  gris. 

«H 

Sino  dalle  sue  prime  raccolte  di  poesie  :  Six  son- 
neis  (1891),  Vers  (1892),  appariva  distinta  la  sua 
originalità.  Mentre  il  simbolismo  esauriva  tutte  le 
fantastiche  ricchezze  del  verbo,  la  poesia  di  Jammes 
ci  apparve  come  una  fanciulla  ignuda  sotto  la  ru¬ 
giada  mattutina.  Era  qualche  cosa  di  rinfrescante  e 
come  una  passeggiata  tra  gli  alberi  e  le  erbe.  Anche 
una  volta  un  poeta  scuopriva  la  natura,  la  denu¬ 
dava,  la  contemplava,  la  possedeva,  come  una  donna 
vivente  della  quale  avesse  amato  il  sorriso  ed  il 
profumo. 

Si  hanno  così,  nella  letteratura  francese,  perio¬ 
diche  rifioriture,  rinascimenti  che  si  susseguono 


come  la  beltà  femminile,  dalla  madre  alla  figlia. 
Jean-Jacques  Rousseau,  che  fu  tra  gli  iniziatori  del 
movimento  romantico,  aiutò  indubbiamente  Lamar- 
tine  nella  scoperta  della  natura.  Eu  pure  lui,  a 
quanto  pare,  il  Rousseau  botanico  delle  Réveries 
d'un  promeneiir  solitaire,  che  svelò  a  Francis  Jammes 
l’amore  pei  fiori  e  le  piante.  La  «natura»  dj 
Jammes  non  è  quella  di  Rousseau,  nè  quella  di 
Lamartine  ;  il  suo  modo  di  comprenderla  ci  sembra 
più  vero;  egli  è  che  l’uomo  si  evolve  misteriosa¬ 
mente  e  gli  sguardi  eh’  egli  getta  d’  intorno,  ad 
ogni  generazione,  colorano  diversamente  le  cose. 

Le  seuil  blanc  des  maisons  est  calme  quand  la  douceur 

Dii  soir  se  fait  sentir  sur  les  fleurs  de  cinq  heures. 

Noi  abbiamo  la  percezione  di  gradazioni  di  co¬ 
lori  che  i  nostri  padri  non  potevano  scorgere.  Tale 
delicatezza  si  ripercuote  su  tutta  la  vita,  sui  colori 
degli  abiti,  sulle  tappezzerie  degli  appartamenti:  gli 
sfarzosi  velluti  onde  si  rivestivano  i  gentiluomini 
del  secolo  XVII  ci  urterebbero  i  nervi.  Abituati  alla 
penombra  dei  boschi,  noi  preferiamo  le  tinte  az¬ 
zurrognole  delle  cose. 

Jammes  ha  voluto,  per  così  dire,  ignorare  ciò  che 
gli  altri  videro  e  sentirono  prima  di  lui.  Ffa  voluto 
trovarsi  davanti  alla  vita  come  un  fanciulletto  che 
guarda  stupito  ed  esprime  le  proprie  sensazioni 
quanto  è  più  possibile  semplicemente. 

Il  y  a  au  soldi  des  chemins  très-obscurs, 

Pleins  de  feuillages  frais,  el  qui  n’ont  pas  de  fin. 

<3n  s’y  donnerait  des  baisers  longs,  doux  et  durs, 

Par  les  après-midt  des  dimanebes  beaux  et  simples. 

La  poesia  di  Jammes  è  d’una  spontaneità  mera¬ 
vigliosa,  si  direbbe  ch’egli  esprima  la  propria  com¬ 
mozione  nel  momento  stesso  in  cui  essa  lo  colpisce. 

Il  y  a  des  roses  sur  les  murs  oii  il  a  piu; 

Et  dans  la  baie  aussi  et  les  feuilles  sont  molles. 

Ce  matin  il  y  a  du  brouillard  gris,  et  plus 

On  regarde  loin,  il  est  épa’s.  Il  se  pose 

Sur  le  coteau  au  haut  des  feuilles  de  pins  noirs; 

Il  fait  un  peu  frais,  mais  pas  trop.  Je  viens  de  voir 
Des  laitières  près  du  mur  mouillé  plein  de  roses. 


FRANCIS  JAMMES 
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Ed  è  così,  perchè  il  poeta  scrive  i  suoi  versi  sul 
posto  stesso  in  cui  ha  raccolto  le  proprie  sensazioni. 
Se  avesse  composto  a  Parigi  le  sue  poesie  vissute 
a  Orthez,  le  avrebbe  senza  dubbio  adulterate.  La 
memoria  smarrisce  i  particolari  dei  fatti,  modifica 
le  immagini,  ed  è  ciò  che  permette  ai  poeti,  i  quali 
lasciano  riposare,  per  molti  anni,  la  loro  ispirazione, 
di  condensarle  e  di  sintetizzarle. 

La  poesia  di  Francis  Jammes  è  quasi  la  vita  di¬ 
retta.  In  Existences,  egli  ci  dipingerà,  con  un  misto 
di  idealismo  e  di  realismo,  tutta  la  stupida  balor- 


Comment  le  monde  n’a-t-il  pas  honte 
.De  laisser  ainsi  souffrir  ma  petite  ELLE, 

En  ne  me  payant  pas  nos  miirmures  d'abeille 
l'rès-cher,  avec  de  l'or  qui  tombe  sur  les  treilles. 

Egli  sa  bene  che,  al  di  fuori  della  vita,  la  lette¬ 
ratura  non  è  che  ruminazione  e  reminiscenza  di 
letture  fatte;  bisogna  vivere,  bisogna  amare,  non 
disdegnare  nulla,  nè  dolori,  nè  gioie  : 

Je  souffre  de  ma  chair  ainsi  que  d’im  ter  rouge. 

Je  désire  ime  fide  avec  un  acre  désir. 


Il  faut  rester  chez  moi  et  écrire  des  vers. 


FRANCIS  JAMMES. 


daggine  della  piccola  vita  di  provincia,  nella  sua 
mediocrità  ridicola  e,  qualche  volta,  tragica. 

Il  realismo  di  Francis  Jammes  ridiventa  poesia, 
quand’  egli  parla  dell’  amore  sensuale^  Qualunque 
amore,  anche  mistico,  è  basato  sulla  sensualità  : 

Nous  aimons  tant  nous  aimer;  et  c'est  si  amusant 
Quand,  dans  mes  bras,  la  téte  en  arrière,  tu  pousses, 

A  un  moment  donné,  de  petits  cris  très-dròles 
Qu’ensuite  tu  me  dis  ne  te  rappeler  pas. 

Non  ricordarsene!  Tutta  la  incosciente  sponta¬ 
neità  della  donna  è  racchiusa  in  questo  verso.  Ver- 
laine  aveva  già  parlato  di 

La  spontanéité  craintive  des  caresses! 

Jammes  non  esagera  oltre  il  segno  l’importanza 
del  suo  còmpito  di  poeta.  Ed  è  con  deliziosa  ironia 
che  grida: 


+  * 

La  prosodia  di  Erancis  Jammes  è  tutta  sua  spe¬ 
ciale  :  i  suoi  versi  hanno  talvolta  la  toccante  bel¬ 
lezza  di  una  giovinetta  inferma,  che,  come  una  delle 
protagoniste  del  poeta,  Ponime  d' Anis,  zoppicasse 
lievemente.  Cotesta  grazia  un  po’ inabile  ha  al¬ 
cunché  d’attraente. 

Jammes  traduce  la  natura,  nella  sua  illogicità  ; 
egli  sa  che,  di  raro,  suoni  e  colori  si  accordano  e 
che  tutto  è  dissonante.  C  è  un  iato  in  quel  campo 
di  biade  su  cui  spuntano  le  teste  dei  papaveri.  Del¬ 
l’iato  Jammes  ha  fatto  un  sorriso: 

Lorsque  dans  la  nuit  bleue  la  rosee  y  a  piu. 

Il  poeta  ha  compreso  che,  per  esprimere  pic¬ 
cole  sensazioni  cozzanti  e  contradditorie,  doveva 
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formarsi  questa  prosodia  un  po’  incerta,  ma  volon¬ 
tariamente  incerta.  Sembra  dirci  :  ecco  la  mia  sen¬ 
sazione  del  momento,  nella  sua  semplicità  e  nella 
sua  freschezza,  ma  essa  non  è  definitiva.  Nulla  è 
definitivo.  Egli  è  come  se  ciascun  giro  de’suoi  occhi 
s’impadronisse  di  una  immagine,  che  s’imprimesse 
in  un  verso.  L’anima  del  poeta  beve  così  la  vita 
a  sorsi  col  lieve  rumore  d’una  glottide  poetica  che 
assorbe. 

«  Avrei  potuto  —  scrive  egli  nella  prefazione 
dei  Vers  (marzo  1893)  —  imitare  lo  stile  di  Flau¬ 
bert,  o  quello  di  Leconte  de  Lisle  e  fare  cosa  pon¬ 
zata  al  pari  d’  un  altro.  Ho  fatto  dei  versi  zoppi 
ed  ho  lasciato  da  banda,  o  quasi,  ogni  forma  e 
ogni  metrica....  11  mio  stile  balbetta,  ma  ho  detto 
la  mia  verità....  non  voglio  nè  biasimare  nè  lodare 
il  mio  modo  di  fare;  ma  quello  che  affermo  è 
l'odio  mio  per  le  scuole,  la  mia  tolleranza,  il  mio 
amore  per  la  verità  e  la  mia  pietà  per  quel  luogo 
comune  che  è  il  cuore  umano.  Per  esser  vero,  il  mio 
cuore  ha  parlato  come  un  fanciullo  ». 

Si,  come  un  fanciullo  che  abbia  serbato  il  proprio 
stupore  davanti  alle  cose  e  la  propria  curiosità.  Non 
si  direbbe  talora  che  è  la  fresca  bocca  di  una  fan- 
ciulletta  che  esprime  cose  molto  profonde? 

Ta  voLX  lente,  un  peri  précieuse,  se  trainati 
Sur  mon  àme,  comnre  un  baiser  qui  fait  niourir. 

Versi  errati  ?  Sì,  vi  sono  versi  errati  nelle  opere 
di  Jammes,  chè  così  chiamo  i  cattivi  versi  come 
questo  : 

Atais  il  est  rusé,  et,  seni,  il  y  volt  bien, 

nel  quale  il  poeta  ha  cumulato  tutte  le  deficienze. 
Cosi,  nel  campo,  vi  sono  fiori  feriti  e  malati.  Ma, 
in  mancanza  del  ritmo  noto,  misurato,  c’  è  nella 
poetica  di  Jammes  una  musica  secreta  e  sapiente 
nella  sua  semplicità,  che  incanta  e  commuove  chi 
sa  leggere  : 

Mon  àme  triste  et  douce  cornine  un  lys  s’est  parfumée. 

Je  t’aurais  aimée  là,  autrefois,  près  de  la  mousse. 

Farce  que  tu  avais  une  figure  douce. 

Tra  la  poesia  metodicamente  ritmica  d’un  tempo 
e  quella  di  jammes  esiste  la  differenza  stessa  che 
corre  tra  il  parco  di  Versaglia  tagliato  da  Le  Nòtre 
ed  un  bosco  naturale  :  fanciulle  ignude  cammi¬ 
nano  sulle  zolle  erbose,  dove  già  sorgevano  dee 
di  marmo;  rame  liberamente  avvit'cchiate  invadono 
i  sentieri  su  cui  spuntano  erbe  e  Pori.  Il  poeta 
allontana  i  rami,  li  spezza,  coglie  i  fiori  e  li  offre 


aH’amica  che  sta  nuda  sull’erba.  Ma  non  è  a  cre¬ 
dersi  che  sia  sempre  senza  sforzo  che  Jammes  trova 
la  parola  adeguata  a  rendere  il  carattere  speciale 
d’un  paesaggio  o  d’una  sensazione,  il  ritmo  partico¬ 
lare  rispondente  alla  sua  ispirazione  del  momento  : 

Dans  le  salon  où  l’on  causait,  hier  vous  posiez... 

Mais  aujiiurd'’hul  nous  sommes  seuls  —  Rose  Bengale! 

Endonuez-vous  tout  doucement  dans  la  percale 

De  votre  robe,  endormez-vous  sous  mes  baisers. 


Endors-toi  donc .  je  ne  sais  plus  si  c’est  ton  rire 

Où  l’eau  qui  court  sur  les  cailloux  qu’elle  fait  luire... 

Non  è  piìj,  come  nella  metrica  antica,  il  pensiero 
che  si  plasma  nel  verso  rigido,  per  strati  successivi 
ed  uguali  ;  è  il  verso  che  si  sdraia,  s’allunga  o  si 
restringe,  seguendo  il  pensiero. 

Jammes  sparpaglia  la  sua  contemplazione  in  mille 
particolari.  Nè  questo  è  rimprovero,  ma  semplice 
constatazione.  E,  senza  dubbio,  ciò  è  l’indice  di 
una  percezione  assai  penetrante.  Lamartine,  dall’alto 
del  monte,  contemplava  la  valle.  Francis  Jammes 
è  disceso  nella  valle  ed  ha  accarezzato  gli  alberi, 
esaminato  le  foglie,  sollevato  la  pietra  e  bevuto  al 
ruscello. 

*  * 

Il  poeta  ha  desso  una  filosofia  particolare?  Quale 
Vangelo  reca  egli  al  mondo  ?  La  pietà,  non  più, 
come  Cristo,  per  gli  uomini,  che  sono  malvagi,  ma 
per  le  bestie  e  per  le  cose:  ha  voluto  esprimere 
l’anime  degli  animali,  suoi  fratelli,  e  delle  cose,  sue 
sorelle  ,  essere,  presso  Dio,  1’  interprete  degli  asini 
che  camminano  a  piccoli  passi  stanchi,  delle  timide 
lepri  che  danzano  alla  luna  ;  essere  il  Messia  delle 
povere  bestie  dolorose.  Tale  grande  pietà  viene  me¬ 
ravigliosamente  tradotta  da  quelle  Quatorze  prières 
che,  insieme  alle  Elégies,  sono  ciò  che  Jammes  ha 
scritto  di  meglio  : 

Mou  Dieu,  puisque  le  monde  fait  si  bien  son  devoir, 

Puisqu'au  marche  les  vieux  chevaux  aux  genoux  lourds 

Et  les  boeufs  inclinés  se  rendent  tendrement: 

Bénissez  la  campagne  et  tous  ses  habitants. 


Mon  Dieu,  puisque  mon  coeur,  gonfie  comme  une  grappe, 
Veut  éclater  d’amour  et  créve  de  douleur: 

Si  c’est  utile,  mon  Dieu,  laissez  souffrir  mon  coeur... 
Mais  que  sur  le  coteau  les  vignes  innocentes 
Murissent  doucement  sous  votre  Toute-Puissance, 

Donnez  à  tous  le  bonheur  que  je  n’ai  pas, 

Ed  ecco  :  Prière  polir  qii’iui  enfant  ne  meiire  pas. 
L’  infanzia  non  ha  forse,  Dio  mio,  la  stessa  inco¬ 
scienza  delle  cose? 
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Si  vous  le  laissez  vivre,  il  s’en  ira  jeter 
Des  roses,  i’an  prochain,  la  Fète-Dieu  claire. 

E  questa  preghiera  che  racchiude  un  argomento 
perentorio  ; 

Rappelez-voiis,  mon  Dieu,  clevant  l’enfant  qui  meiirt, 
Que  vous  vivez  toujours  auprès  de  votre  mère. 

E  questa  Prière  poiir  aller  an  Paradis  avec  les 
(ìties  direi  con  gli  asini,  miei  amici  : 

Je  suis  Francis  Jammes  et  je  vais  au  Paradis. 


Divina  menzogna,  la  quale  crea  nel  poeta  il 
connubio  dell’intelletto  con  la  sensibilità.  11  razio¬ 
cinio  del  poeta  è  sempre  profumato  di  sensibilità; 
per  questo  le  sue  immagini  sono  vive. 

«  Una  bella  cosa,  per  contro  —  egli  ci  dice  — 
mi  comunica  la  sua  gioia  di  vivere  ».  La  polpa  di 
una  rosa  è  la  carne  di  una  donna  e  non  è,  forse, 
l’olezzo  dell’amore  che  è  come  disseminato  in  tutta 
la  natura? 

11  poeta  confonde;  ma  è  una  deliziosa  confu- 


Que  je  vous  apparaisse  au  milieu  de  ces  bétes 
Que  j’aime  tant  parce  qu’elles  baissent  la  téte 
Doucement,  s’arrétent  en  joignant  leurs  petits  pieds, 
D’une  faQon  bien  douce  et  qui  vous  fait  pitié 
J’arriverai  suivi  de  leurs  milliers  d’oreilles, 

Suivi  de  ceu.\  qui  portèrent  au  flanc  des  corbeilles, 
De  ceux  trainant  des  voitures  de  saltimbanques 
Ou  des  voitures  de  plumeaux  et  de  fer-blanc 

De  ceux  à  qui  Fon  met  de  petits  pantalons 
A  cause  des  plaies  bleues  et  suintant  que  font 
Les  mouches  entètées  qui  s’y  groupent  en  ronds. 

In  alcune  belle  pagine,  che  a  taluni  sembreranno 
alquanto  puerili,  Jammes  ci  ha  rivelato  la  sua  grande 
e  pietosa  tenerezza  per  le  cose  :  «  Quando  io  os¬ 
servo  una  spiga  ammalata  che  sta  per  maturare,  io 
ho  subito  chiaro  l’intuito  del  dolore  di  questa  cosa  >. 
E  aggiunge  :  «  Il  patimento  dei  suoi  grani  è  per 
me  certo,  poiché  io  lo  risento  ». 


sione:  egli  non  vuol  convenire  che  è  egli  stesso 
che  vivifica  le  cose.  Nondimeno,  non  n’ebbe  forse 
la  intuizione,  allorché  disse: 

Dis-moi  pourquoi  lorsque  je  suis  souffrant, 

Il  semble  que  les  arbres  comma  moi  soient  malades  ? 
Est-ce  qu’ils  mourront  aussi  en  mème  temps  que  moi  ? 
Est-ce  que  le  del  mourra?  Est-ce  que  tu  mourras? 

Sì,  l’universo  intero  muore  insieme  al  poeta  che 
l’ha  creato:  un  uomo  che  muore  rappresenta  real¬ 
mente  un  concetto  speciale  del  mondo  che  sparisce, 
di  un  universo  che  si  spegne. 

Oh  !  Aime-moi.  Pose  ta  main  sur  ma  poitrine, 

Et  respira  tout  l’amour  qui  est  d.ans  mon  coeur. 

Je  contiens  des  coteaux  de  pierre,  des  ravins, 

Des  villages  entiers  pleins  d’obscures  douleurs, 

Et  des  troupeaux  bélant  vers  l’azur  blanc  des  cimes. 

Ed  é  il  grande  orgoglio  dell’uomo  quello  di  sa- 
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pere  che,  all’ infuori  di  sè,  nulla  esiste;  le  cose 
sono  come  un  prolungamento  della  sua  sensibilità; 
i  paesaggi  sono  aspetti  dell’anima  sua;  la  beltà  e 
la  carne  della  donna,  cristallizzazioni  de’  suoi  desi¬ 
deri.  Il  poeta  che  sa  dare  un  corpo  alle  proprie 
immagini,  che  pure  gli  sono  esteriori,  crea  dunque 
la  vita.  II  concetto  che  noi  ci  formiamo  della  vita 
è  la  creazione  personale  di  alcuni  poeti  di  genio. 

Francis  Jammes  è  ancora  e,  forse,  specialmente  il 
poeta  delle  fanciulle,  di  quelle  d’altri  tempi,  che 
portavano  nomi  singolari,  come  nei  libri  di  premia¬ 
zione  scolastica  :  Bianca  di  Percival,  Rosa  di  Li- 
niereail.  Egli  ha  scritto  la  vita  di  Clara  d'  Ellé- 
beuse,  o  la  storia  di  un’  antica  giovinetta,  e  di 
Almaide  d’ Etrémont,  o  la  storia  di  una  fanciulla 
appassionata.  Sono  deliziosi  piccoli  racconti,  che 
commuovono  la  nostra  anima  nell’intima  sua  latebra 
e  ci  fanno  piangere  su  quelle  piccole  tragedie  ignorate. 

Ma  insieme  alla  commozione  sentimentale,  si 
prova  pur  quella  intellettuale  che  ci  vince  sempre 
dinanzi  a  tutto  ciò  che  è  bello  e  perfetto. 

Jammes  è  anche  il  poeta  delle  fanciulle  del¬ 
l’oggi,  di  quelle  che  costituiscono  il  mistero  del  di¬ 
mani  ;  di  quelle  delle  quali  noi  baciammo  i  ca¬ 
pelli  biondi  e  che,  domani,  ameremo  forse  appas¬ 
sionatamente: 

Seiiles  les  jeunes  filles  ne  m’ennuyèrent  jamais; 

Vnus  savez  qu’elles  vont,  d’on  ne  sait  quoi,  causar 
Le  long  des  tremblements  de  pluie  des  églantiers. 

Peut-ètre  que  si  Dieu  ne  m’a  pas  fait  mourir, 

C'est  qu’il  s'est  souvenu  de  toi,  tonte  petite, 

Qui  soignes,  en  m’attendant,  les  jolies  canaris. 


«  Oh,  vieni  —  dice  egli  —  tu  che  io  conobbi 
ancora  piccina,  piccina....  » 

Pourquoi  suis-je  si  jeune,  pourquoi  dans  mon  coeur  frais 
Y  a-t-il  cornine  un  frisson  de  soir  aux  noisetiers? 

Je  suis  fou.  Je  te  veux  sur  le  bleu  des  pelouses, 

Vers  sept  heures,  lorsque  la  lune  au  haut  du  ciel 
Pleut  sa  lumière  humide  au  front  des  vaches  rousses 
Dont  la  come  porte  encore  un  morceau  de  soleil. 

Sembra  allucinato  dalla  bellezza  ignuda  delle 
donne,  davanti  alla  quale  la  sua  anima  trema  e  ri¬ 
mane  attonita; 

Tu  serais  mie  sur  la  bruyère  liumide  et  rose, 

Tu  seras  nue  dans  le  salon  aux  vieilles  choses 


Tu  te  mettras  tonte  nue 
Oìi  il  y  a  des  bruyères 
Et  au  loin  les  petits  lièvres 
Bondiront,  boulés,  pattus. 

V’è,  d’altronde,  sotto  codesta  dolcezza  carezzosa, 
una  grande  sensualità.  La  poesia  di  Jammes  ha 
tutti  i  sorrisi,  tutte  le  espressioni  della  carne  viva 
e  palpitante;  ne  possiede  il  dolore  profondo  e  la 
gioia  esaltata.  Una  tale  esagerata  sensibilità  fa  sì 
che  il  poeta  soffra  per  tutto  e  che  non  esista  gioia 
per  lui,  alla  quale  non  si  commesca  qualche  goccia 
di  amarezza.  11  suo  cuore,  come  lo  dice  egli  stesso, 
«  il  suo  povero  cuore,  martire  d’  una  pietà  senza 
nome  e  notante  nella  tenerezza,  è  pieno  di  un  non 
so  che  di  cui  non  può  morire  ». 

Poscia,  l’anima  si  rischiara  e  si  illumina  come, 
sotto  il  sole,  una  foresta,  dove  sia  piovuto  :  le  goccie 
di  pioggia  sorridono.  La  vita  è  fatta  di  piccole  sen¬ 
sazioni  successive,  che  si  urtano  e  si  contraddicono: 
si  è  a  discrezione  di  tutto  ciò  che  passa  ;  ma  ciò 
che  costituisce  il  più  grave  dolore  pei  poeti  e  gli 
artisti,  per  codesti  uomini  d’  eccezione,  come  li 
chiama  Vittorio  Pica,  è  la  solitudine  nella  quale  si 
tengono  rinchiusi,  con  sè  stessi,  sempre: 

Et  toi  que  j’ai  quittée,  tu  ne  m’auras  pas  vu. 

Tu  ne  m'auras  pas  vu  ici,  songeant  à  toi 
Et  trainant  mon  ennui  aussi  grand  que  les  bois... 

Et  d’ailleurs,  toi  non  plus,  tu  ne  comprendrais  pas 
Car  je  suis  loin  de  toi  et  toi  de  moi. 

Anche  le  donne  che  ci  amano  non  ci  compren¬ 
dono;  rassegniamoci  ad  essere  soli;  non  è  che  in 
sè  stessi  che  si  possono  trovare  vere  consolazioni. 

*  :K 

Jammes  è  un  vero  poeta  e  un  grande  poeta,  che 
si  è,  per  cosi  dire,  insinuato  nella  natura  e  le  ha 
imposto  il  colore  e  l’olezzo  della  sua  propria  sen¬ 
sibilità.  Il  penetrare  nella  viva  foresta  della  sua 
poesia  dà  un  senso  di  freschezza.  Forse  si  giudi¬ 
cherà  un  giorno,  quando  la  sensibilità  ch’egli  rap¬ 
presenta  sarà  morta,  che  sarebbe  stato  preferibile 
ch’egli  stilizzasse  il  dominio  suo,  sfrondasse  i  rami 
troppo  folti,  tagliasse  i  suoi  versi  simmetricamente 
come  i  viali  d’  un  giardino.  L’arte  deve  portare  il 
suggello  del  primato  dell'  uomo  sopra  le  cose. 

Ma  Francis  Jammes,  nuovo  Rousseau,  ha  inven¬ 
tato  una  sensibilità  nuova  e  una  nuova  lingua 
per  tradurla:  verranno  poi  dei  piccoli  poeti,  che, 
nella  foresta  di  Jammes,  taglierannosi  parchi  e 
giardini.  Jean  de  GourmonTi 


PANORAMA  DI  ATRI. 
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A  via  costeggia  a  lungo  il  mare  riso¬ 
nante,  poi  si  spinge  lentamente  al¬ 
l’interno  salendo  la  montagna,  sempre 
in  vista  del  mare  che  ad  ogni  passo 
apre  un  più  vasto  orizzonte.  La 
via  è  lunga  e  non  agevole, 
pure  i  piccoli  cavalli  mezzi 
arabi  e  arabi  interi  delle  vet¬ 
ture  che  sostituiscono  la  fer¬ 
rovia  e  che  collegano  il  lon¬ 
tano  paese  montanoalla  strada 
provinciale  e  alla  ferrata,  vin¬ 
cono  senza  fatica  e  senza  ri¬ 
poso  la  lunga  ascesa.  Essi 
hanno  ben  ardente  il  loro 
sangue  questi  piccoli  cavalli 
importati  continuamente  dalla 
Turchia,  e  che  sono  adibiti, 
nelle  campagne  abruzzesi  sulle 
rive  del  mare,  ad  ogni  ser¬ 
vizio  e  ad  ogni  fatica.  Ro¬ 
busti,  agili,  svelti,  essi  vanno 
di  un  trotto  misurato  e  conti¬ 
nuo  per  tutto  l’erto  cammino. 

La  strada,  che  abbandona  al 
basso  la  lieta  borgata  di  Silvi 
marina,  ove  tante  ville  e  vil¬ 


lini  si  nascondono,  fin  quasi  suH’acqua,  nel  verde  di 
una  vegetazione  lussureggiante,  sale  a  poco  a  poco 
a  zig-zag  lungo  l’erto  pendio  del  colle  di  Silvi,  poi 
se  ne  stacca  d’  un  tratto  e  sul  ciglio  d’  una  breve 
catena  s’interna  verso  Atri,  innanzi  al  Gran  Sasso 
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superbo.  Pure  lungo  tutta  la  via,  da  ogni  ciglio, 
l’Adriatico  giocondo  mostra  la  sua  bellezza.  A 
poco  a  poco,  il  «  riso  innumerevole  del  mare  »  si 
estende,  si  allarga,  e  il  sole  abbaglia  sopra  una 


coi  suoi  contrafforti  fin  quasi  sopra  la  città  e  il 
gruppo  solenne  del  Gran  Sasso  splende  coi  suoi 
ghiacci  e  le  sue  nevi  eterne  al  bel  sole  sfolgorante. 
Così  la  città  appare  lontana,  con  l’agile  sua 


IL  CAMPANILE  DELLA  CATTEDRALE. 


distesa  che  pare  infinita.  Talora  la  costa  lontana 
della  Dalmazia  appare  incerta  fra  il  chiarore  di  un 
mattino  senza  brume,  ma  in  ogni  giorno  di  sole 
tutta  la  costa  adriatica  dal  monte  di  Ancona  al 
Gargano  si  profila  con  chiara  nettezza,  mentre  alle 
spalle  la  robusta  catena  dell’ Appennino  si  avanza 


torre  al  cielo,  in  un  quadro  mirabile  di  bellezza 
ove  la  terra  e  il  mare  e  il  cielo  si  accordano  in 
un  poema  di  gloria. 

* 

*  * 

Molte  e  varie  leggende  fioriscono  l’origine  della 
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città,  che  l’Indagine  storica  non  è  riuscita  a  rico¬ 
noscere  esattamente.  Essa  è  \' Hatria  Picena,  una 
delle  più  antiche  città  italiche,  intorno  alla  quale 
molti  autori  di  ogni  età,  fin  dall’epoca  di  Varrone 


etrusco,  riconoscendo  in  certe  grotte  presso  la  città 
quelle  gallerie  od  atri  che  secondo  Testo  furono 
inventate  dagli  abitanti  di  Atri  {Airìa  ab  Airiatibus 
Tuscis).  L’altra  tradizione  crede  che  una  colonia 


LA  CATTEDRALE. 


e  di  Pesto,  hanno  vanamente  esercitata  la  loro 
immaginosa  critica. 

Due  tradizioni  tuttavia  hanno  una  certa  maggior 
fortuna  presso  gli  scrittori  di  storia.  L’una  collega 
la  città  alla  civiltà  etnisca,  facendo  derivare  l’ Hatria 
d’Abruzzo  daH’Hadria  veneta,  antico  stabiLmenfo 


siracusana  al  tempo  di  Dionigi  il  vecchio,  durante 
la  maggior  decadenza  degli  Etruschi,  abbia  fon¬ 
dato  la  città.  L’una  e  l’altra  leggenda  del  resto 
possono  facilmente  accordarsi  e  la  verità  non  è 
forse  lontana  da  questo  accordo. 

Assai  probabilmente  Atri  fu  città  etnisca,  occu- 
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pata  e  ripopolata  poi  nel  IV  secolo  di  Roma  da 
Dionigi  il  vecchio.  Tutte  le  altre  numerose  leggende 
non  hanno  serio  fondamento  storico. 

Basandosi  sopra  un  errore  d’interpretazione,  al¬ 
cuni  credettero  che  la  nostra  Atria,  e  non  quella 
sul  Po,  sia  stata  fondata  da  Diomede;  altri,  inter¬ 
pretando  a  forza  alcune  medaglie  trovate  nel  suo 
agro,  la  vollero  fondata  da  una  colonia  di  genti 
cistiberine,  compresi  i  Sabini  ;  altri,  riaffermando 
Tantichità  della  sua  origine,  la  credettero  fondata 
dai  Tirreni  o  dai  Pelasgi.  Fra  tutte  queste  leggende 
tuttavia,  una  racconta  che  Jonio  ed  Atrio,  padre 
e  figlio  illirici,  venuti  in  Italia,  avrebbero  dato  il 
nome  ai  due  mari  Jonio  ed  Adriatico,  ed  Atrio  a- 
vrebbe  fondato  anche  Atria,  leggenda  della  stessa 
origine  di  tutte  le  antiche  leggende  eponime,  ma 
che  pure  ha  una  certa  importanza  e  si  può  studiare 
ed  analizzare  ora  che  all’Hatria  d’  Abruzzo  è  quasi 
universalmente  attribuito  il  vanto  del  nome  dato  al 
mare. 

Ciò  conferma  anche  l’antichità  della  sua  origine 
e  la  sua  primitiva  grandezza  sotto  gli  Etruschi,  e 
noi  possiamo  facilmente  supporre  quale  importanza 


marittima  debba  aver  avuto  la  città  all’epoca  del 
miglior  fiorire  etrusco,  quando  tutto  il  mare  Me¬ 
diterraneo  era  corso  dalle  navi  di  quel  popolo  cui 
solo  i  Cartaginesi  potevano,  dall’Africa,  fare  una 
certa  concorrenza. 

Atri  dominava  allora  l’Adriatico  centrale,  sicura 
da  ogni  improvviso  attacco,  sulla  sua  cima  mon¬ 
tuosa  e  pur  vicina  al  porto  del  quale  si  servi  per 
ogni  età  e  che  divenne  poi  una  fortezza;  Matrinum 
o  Macrìniun  Oppidiun. 

Nulla  è  rimasto  di  una  tale  grandezza,  nessun 
monumento  e  nessuna  tradizione  sicura  ci  ricordano 
l’età  lontana.  Fino  alla  spedizione  di  Dionisio,  che 
avvenne  nel  38S  a.  C.,  l’ombra  silenziosa  del 
tempo  avvolge  la  città.  Poi,  crescendo  d’importanza 
cogli  anni,  le  sue  memorie  divengono  lentamente  più 
precise  e  più  frequenti.  Polibio  racconta  che  Anni¬ 
baie  la  devastò  e  aggiunse  anche  che  col  vecchio 
vino  di  questi  luoghi  il  famoso  capitano  fece  lavare 
la  sua  numerosa  cavalleria  affetta  di  scabbia. 

Rimasta  continuamente  fedele  a  Roma,  la  città  fu 
in  compenso  dichiarata  municipium.  Ben  poco  anche 
dell’età  romana  resta  in  Atri  e  nei  suoi  dintorni. 
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Pure  la  città  dovette  avere  una  fioritura  notevole 
ed  un’importanza  non  comune,  e  sotto  1’  impero 
essa  giunse  ad  uno  splendore  veramente  straordi¬ 
nario  che  ci  fa  comprendere  come  l’imperatore  A- 
driano  considerasse  Atri  sua  patria,  benché  sola¬ 
mente  i  suoi  proavi  avessero  avuto  ivi  i  natali. 

Con  la  caduta  dell’impero  romano  essa  seguì  le 
sorti  miserevoli  delle  altre  città,  indi  sotto  il  do¬ 
minio  dei  duchi  di  Spoleto  dapprima,  poi  dei 
Franchi  e  dei  conti  di  Loretello,  poi  del  papa, 
degli  Svevi,  degli  Angioini  e  della  famiglia  degli 
Acquaviva  subì  le  vicende  fortunose  del  Medio-evo 
italiano. 

Sotto  la  signoria  dei  duchi  di  Acquaviva,  Atri 
conobbe  di  nuovo  i  tempi  migliori  della  sua  gran¬ 
dezza.  Dal  11Q5,  quando  Enrico  VI  confermò  a 
Rainaldo  d’ Acquaviva  ed  a  Foresta,  moglie  di  lui, 
il  possesso  di  alcuni  fondi  ereditati  da  Leone  di 
Atri,  padre  di  Foresta,  fino  al  XVIII  secolo,  la 
storia  di  Atri  è  legata  al  nome  di  questa  nobile 
famiglia,  cui  gran  parte  d’  Abruzzo  deve  memorie 
gloriose. 

La  lunga  signoria  del  duchi  di  Acquaviva  che 
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dominarono  sulla  città  con  una  discendenza  di  19 
duchi,  è  caratterizzata  in  Atri  dalla  lotta  gagliarda 
e  generosa  delle  ribellioni  popolari  per  la  conquista 
della  libertà,  lotta  domata  spesso  duramente,  e  spesso 
combattuta  con  vicenda  fortuna,  e  dalle  lotte  in¬ 
testine  accese  da  baroni  rivali. 

Poi,  dopo  che  il  titolo  ducale  era  passato  ad 
Isabella  Strozzi,  Ferdinando  I  di  Napoli  nel  1775 
ottenne,  mercè  il  pagamento  di  240.000  ducati,  la 
rinuncia  da  parte  del  principi  di  Colle  e  di  Avel¬ 
lino,  al  titolo  ducale  di  Atri,  e  ne  investì  il  conte 
di  Conversano  don  Carlo  Acquaviva  d’Aragona. 

Ma  tutte  le  più  nobili  memorie  della  città,  le 
pagine  più  gloriose  della  sua  storia  sono  nella 
cattedrale  magnifica,  monumento  superbo  che  in 
devoto  pellegrinaggio  attira  gli  amanti  delle  cose 
belle.  E  il  lungo  viaggio,  malagevole  e  faticoso,  è 
facilmente  dimenticato  davanti  all’opera  mirabile 
che  consola  della  sua  bellezza  ogni  disagio  e  il 
cui  ricordo  accompagna  lietamente  a  lungo. 

Essa  è  ben  degna  de!  culto  devoto  dei  suoi  cit¬ 
tadini  e  dell’amore  di  tutti  coloro  che  si  avventu¬ 
rano  al  lungo  viaggio.  Mirabile  esempio,  il  più 
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mirabile  forse,  dell’architettiira  romanica  negli  A- 
bruzzi,  esso  è  ancora  ai  nostri  giorni  la  gemma 
deir  arte  abruzzese,  cui  i  lunglii  secoli  di  lotta  e 


Poggio  e  Rainaldo  Atriano.  Essi  cominciarono  e 
compirono  il  lavoro  secondo  lo  stile  romanico  che 
fu  poi  proprio  di  tanta  parte  d’  Abruzzo,  con  la 
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di  angustie  della  città  non  isfiorirono  la  serena 
bellezza. 

La  chiesa  fu  incominciata  a  costruire  nel  1285, 
da  due  artisti  abruzzesi  che  hanno  legato  a  quest’o¬ 
pera  famosa  i  loro  oscuri  nomi  :  Raimondo  di 


facciata  a  coronamento  orizzontale  a  frangia  di  ar¬ 
chetti  trilobati.  Questa,  tutta  in  pietra  d’Istria,  è 
nelle  sue  linee  semplici  quanto  mai  elegante,  e  la 
sobrietà  della  sua  decorazione  è  interrotta  dalla 
splendida  rosa  centrale  che  vi  s’apre  come  un  bel 
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sorriso.  Qua  e  là  pure  la  severità  della  costruzione 
si  abbandona  un  istante,  ed  eleganti  sculture  de¬ 
corative  ornano  la  porta  maggiore  e  la  porta  santa, 
e  una  Madonna  col  Bambino  suH'alto  della  porta, 
esprime  la  gentilezza  dell’  arte,  il  tenero  sorriso 
della  bellezza,  nella  solenne  maestà  dell’  insieme. 
Inconsciamente,  inavvertitamente  forse,  queste  ti¬ 
mide  parole  della  bellezza  nuova  hanno  risuonato 
sulla  costruzione  severa,  come  nelle  aspre  e  dure 


bellezza,  e  la  mano  sacrilega  deU’imbianchino  non 
si  peritò  di  passare  anche  sulle  famose  pitture. 

Un  antico  graffito,  che  mi  avvenne  di  ritrovare 
nel  coro,  ricorda  questa  imbiancatura; 

A.  D.  1657.  DEALBATO  FUIT  ECC’ 

INMENSE  AUGUSTA. 

Ma  gli  attentati  degli  uomini  non  sono  riusciti 
a  soffocare  le  meraviglie  pittoriche  che  risplende- 
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Madonne  bizantine  il  Bambino  Gesù  tentò  talora 
un  timido  sorriso  timoroso  di  tanta  maestà.  E 
questa  mite  espressione  di  grazia  è  rimasta  salva 
nei  secoli,  poiché  neppure  il  nefasto  settecento  che 
tanti  danni  ha  recato  alle  chiese  di  Abruzzo  ha 
tentato  di  deturpare  con  le  sue  volute  e  la  sua 
pompa  sterile,  la  bella  dignità  di  questa  facciata. 

L’interno,  ahimè,  ne  porta  anche  troppo  le  traccie. 
Le  tre  navate,  le  agili  colonne  che  sostengono  gli 
svelti  archi  a  sesto  acuto,  l’abside  ins'gne  e  molti 
monumenti  stessi  portano  le  conseguenze  dell’  età 
nefasta.  Quasi  per  intero  le  mura  sono  ancora 
coperte  da  un’imbiancatura  che  ha  nascosta  ogni 


vano  nella  chiesa. 

Nascoste  sotto  una  mano  di  bianco,  le  pitture 
mirabili  hanno  atteso  l’ora  della  rivendicazione  e 
adesso  esse  riprendono  il  loro  antico  aspetto,  si 
ricompongono  al  bel  sorriso. 

Con  opera  paziente  ed  amorosa  si  lavora  da 
qualche  anno  a  togliere  queirignobile  imbiancatura 
e  a  ritrovare  cosi  la  bellezza  antica  che  gli  antichi 
artisti  espressero  con  parole  solenni. 

Così  i  frammenti  che  tornano  ora  alla  luce  nelle 
navi  della  cattedrale  si  collegano  a  due  monumenti 
importantissimi,  le  pitture  della  vòlta  e  quelle  delle 
pareti  dell’abside.  Qui  è  una  festa  incomparabile 
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di  luce  e  di  colori.  Le  scene  del  nuovo  Testamento 
che  sono  rappresentate  sulle  pareti,  ripetono  il 
consueto  ciclo  delle  rappresentazioni  sacre,  così 
comuni,  tanto  nelle  serie  di  affreschi,  quanto  in 
quadri  staccati,  ma  queste  ci  mostrano  l’opera  di 
un  artista  che  pur  avendo  veduta  e  studiata  l’o¬ 
pera  di  grandi  maestri,  ha  sentito  potente  ed  ener¬ 
gica  la  forza  della  propria  originalità. 

Qua  e  là  alcuni  richiami  di  stile  e  di  forme  ri¬ 


pera  sua  di  ricordi  e  di  studi  lontani,  pure  nella 
scena  della  Strage  degli  Innocenti  —  rappresentata 
con  costumi  propri  dell’Italia  settentrionale  —  egli 
mostra  molte  volte  di  aver  con  amor  di  discepolo 
studiato  e  interrogato  la  natura.  Come  nelle  prime 
scene  è  una  rappresentazione  non  ingenua  di  un 
mare  popolato  di  isole  e  di  barche  e  la  rappresen¬ 
tazione  di  montagne  fedelmente  ritratte  dal j;  vero 
con  città  e  castella,  così  in  tutte  le  scene  sono 
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sentono  i  ricordi  della  sua  educazione  artistica, 
e,  per  esempio,  mentre  nella  rappresentazione  della 
palma  che  si  piega  al  passaggio  della  Vergine,  tolta 
dagli  Evangeli  Apocrifi,  è  una  reminiscenza  di  opere 
dei  bassi  tempi,  di  miniature  e  di  avori,  nel  ritratto 
del  duca  d’.^cquaviva  l’artista  ha  ripreso  il  motivo 
usato  dal  Mantegna  nel  palazzo  ducale  di  Mantova, 
facendolo  affacciare  ad  una  finta  finestra,  così  per 
una  strana  analogia  nella  scena  della  fuga  in  Egitto, 
una  figura  ripete  assai  da  vicino  la  famosa  figura 
della  portatrice  d’acqua  nell’incendio  di  Borgo  del 
Sanzio.  Ma  assai  spesso  nello  studio  e  nell’  amor 
del  paesaggio  l’artista  si  è  rivelato  un  audace  pre¬ 
cursore.  E  s’  egli  si  è  senza  dubbio  giovato  nell’o- 


tipi  e  figure  umane  ritratte  dal  vero  e  dal  vero 
studiate,  come  nelle  scene  delia  Natività  ove  i  pa¬ 
stori  che  ricevono  l’annunzio  fortunato  si  coprono 
gli  occhi  con  le  mani  per  schermirsi  dalla  luce 
improvvisa  e  magnifica. 

Ogni  scena  è  illustrata  da  iscrizioni  in  volgare 
interessanti  e  caratteristiche  per  la  storia  del  dia¬ 
letto  abruzzese.  Così  alla  scena  di  S.  Gioacchino 
cacciato  dal  tempio  è  scritto  : 

Quando  Joachim  fo  cachiato  de  lo  tepio 

alla  scena  della  Natività  della  Vergine  : 

Quando  la  Vergine  Maria  naque 
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a  quella  dell’offerta  al  tempio: 

Quando  la  Vergine  Maria  fu  hoffertta  al 

[tepplo. 

La  festa  magnifica  si  corona  nella  vòlta. 

Là,  sopra  un  fondo  azzurro  seminato  di  stelle, 


magnifica  alza  arditamente  la  testa  nella  ricca  co¬ 
rona  delle  opere  d’arte  del  fulgido  rinascimento. 

Luca  di  Penne,  un  famoso  giureconsulto  vissuto 
al  tempo  di  Giovanna  d’Angiò,  ricorda  un  Luca  di 
Atri  «  pittore  insigne  »  del  suo  tempo  che  lasciò 
onorata  memoria  di  sè  nei  coro  della  cattedrale  di 
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sono  i  quattro  evangelisti  e  i  quattro  dottori  della 
chiesa,  negli  angoli  sono  le  quattro  virtù  teologali 
e  in  tanti  medaglioni  le  teste  dei  personaggi  più 
illustri  della  città  e  di  quelli  che  ordinarono  l’opera. 

Oggi  ancora  questa  ci  colpisce  di  meraviglia,  non 
solo  per  la  sua  bellezza,  ma  per  la  vivacità  dei  co¬ 
lori  smaglianti  che  risplendono  luminosi  e  traspa¬ 
renti  come  smalfs 

E  un’  improvvisa  rivelazione  di  bellezza.  L’opera 


Atri.  E  N.  Toppi  riferendone  il  giudizio  aggiunge: 
«  Meminit  enini  Lucas,  dictus  de  Penna,  de  Luca 
Atriano  pletore  sui  temporis  insigni,  cuius  adirne 
visuntur  in  Choro  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  Atriensis 
imagines  quaedam  mira  arte  depictae  ». 

Null’altro  però  si  conosce  di  quest’  artista  che 
nessun  documento  nè  altra  testimonianza  degna  di 
fede  ricorda. 

Recentemente  un  paziente  ed  acuto  studioso  di 
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cose  d’  Abruzzo,  il  prof.  Pietro  Piccirilli,  ebbe  la 
ventura  di  trovare  nell’archivio  del  Duomo  di  Atri 
un  documento  assai  importante  per  la  storia  del- 
r  arte  abruzzese,  il  quale  riporta  la  convenzione 
stipulata  fra  il  Guardiano  del  monastero  di  S.  Fran¬ 
cesco  a  Solniona  e  il  pittore  Andrea  da  Litio  o  da 


Andreas  de  Litio  1473  fecit  hoc  opus.  Un  minuto 
esame  stilistico  convince  dell’  identità  loro.  L’  au¬ 
tore  del  San  Cristoforo  di  Guardiagrele  è  senza 
dubbio  autore  degli  affreschi  di  Atri.  Una  nuova 
personalità  artistica  è  stata  riconosciuta  e  intorno 
ad  essa  è  già  una  ricca  e  fiorente  serie  di  opere. 


CATTEDRALE  —  LA  STRAGE  DEGLI  INNOCENTI  —  AFFRESCO. 


Lecce  per  la  decorazione  della  chiesa  di  S.  Fran¬ 
cesco.  Ben  poco  si  conservò  fino  ad  oggi  di  queste 
pitture  e  i  poveri  frammenti  non  possono  dare  una 
idea  esatta  di  questo  artista.  Ma  sulla  scorta  di 
questo  documento  il  Bertaux,  l’illustre  storico  del¬ 
l’arte  dell’Italia  meridionale,  ha  collegato  i  famosi 
affreschi  del  Duomo  di  Atri  con  quelli  di  Solmona, 
ricordando  un  San  Cristoforo  nella  collegiata  di 
Guardiagrele  ove  è  chiaramente  visibile  la  firma  : 


11  Bindi,  nella  sua  grande  opera  sui  «  Monu¬ 
menti  storici  e  artistici  d’  Abruzzo  »  che  è  pur 
sempre  di  grande  giovamento  agli  studiosi,  attri¬ 
buisce  gli  affreschi  di  Atri  non  solo  a  due  artisti, 
ma  a  due  epoche  differenti.  Secondo  il  benemerito 
storico  dell’  arte  abruzzese  le  pitture  delle  pareti 
apparterrebbero  al  XIV  secolo,  quelle  della  vòlta 
al  XV. 

Ma  la  grandiosa  opera  del  Bindi  fu  scritta  or  son 
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venti  anni  con  intendimenti  più  storici  che  artistici, 
e  non  si  può  chiedere  ad  essa  più  di  quanto  le 
condizioni  generali  degli  studi  di  storia  dell’  arte 
allora  comportassero. 

La  mancanza  di  un  rigoroso  esame  stilistico  ha  reso 
in  parte  vane  le  pazienti  e  preziose  ricerche  di  archi¬ 
vio,  cosi  che  lo  storico  talora  ha  fatto  velo  all’artista. 

Lo  stile  degli  affreschi  delle  pareti  e  quello  della 


Le  differenze  che  ora  si  riscontrano  fra  gii  uni 
e  gli  altri  affreschi  dipendono  dalla  cattiva  conser¬ 
vazione  di  quelli  delle  pareti  in  confronto  della 
straordinaria  conservazione  di  quelli  della  vòlta,  ove 
i  colori  brillano  ancora  in  tutto  il  loro  splendore,  e 
forse  anche  da  ciò  che  per  gli  affreschi  delle  pa¬ 
reti  l’artista  deve  essersi  servito  dell’aiuto  di  qualche 
scolaro,  mentre  nell’  alto  della  vòlta  la  sua  mano 
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vòlta  sono  identicamente  gli  stessi,  non  solo,  ma 
persino  i  caratteri  ed  i  costumi  delle  pitture  delle 
pareti  rivelano  luminosamente  la  metà  del  Quattro- 
cento  ;  poi  nella  pittura  della  vòlta  si  ritrovano 
molivi  e  tipi  degli  affreschi  delle  pareti,  non  solo 
nei  disegni  degli  intarsi  e  dei  pavimenti,  e  nella 
somiglianza  degli  angioli,  ma  si  nota  pure  che  uno 
stesso  modello  deve  aver  posato  per  il  sacerdote 
che  accoglie  nel  tempio  la  vergine  fanciulla  condotta 
da  S.  Gioacchino  e  da  S.  Anna,  e  per  il  S.  Gregorio 
che  campeggia  in  alto  nella  voltai 


sola  seppe  ritrarre  cosi  magnificamente  i  quattro 
sovrani  evangelisti  e  i  quattro  dottori  della  chiesa. 

11  documento  e  la  firma  ricordano  Andrea  da 
Lecce:  ma  chi  è  costui?  Donde  venne?  Ove  potè 
egli  apprendere  l’arte  sua  nobilissima?  È  egli  di 
Lecce  di  Puglia  o  del  piccolo  villaggio  di  Lecce 
nella  Marsica? 

L’opera  sua  lo  afferma  abruzzese.  In  essa  sono 
non  piccoli  e  trascurabili  ricordi  dell’arte  veneziana 
e  di  quella  umbra,  che  ci  possono  illuminare  suf¬ 
ficientemente  suH’autore  di  quest’opera  insigne. 
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Influssi  d’arte  veneta  sono  per  tutto  l’Abruzzo 
Teramano,  e  basta  ricordare  l’opera  di  Jacobello 
del  Fiore  conservata  a  Teramo,  un’  ancóna  di  un 
suo  discepolo  conservata  a  Cellino,  e  ad  Atri  stesso 
il  dossale  di  legno  con  la  statua  di  S.  Giacomo  e 


sentata  da  Niccolò  Alunno.  Opere  di  arte  umbra 
sono  ancora  un  po’  dappertutto  in  Abruzzo,  e  spe¬ 
cialmente  nella  provincia  di  Aquila  e  nella  Marsica: 
e  ad  Aquila  sono  ancora  esposte  all’ammirazione 
le  opere  di  Francesco  di  Montereale  che  negli  af- 
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la  storia  della  sua  vita,  superbo  lavoro  d’  intaglio 
veneziano  ;  e  la  mirabile  ancóna  di  legno  dorato 
che  si  ammira  nel  primo  altare  della  cattedrale  e 
che  è  una  bella  imitazione  dell’ancóna  famosa  del 
Giambellino  nella  chiesa  dei  Erari  a  Venezia. 

D’altra  parte  per  tutto  1’  Abruzzo  e  continua- 
mente  durò  l’influsso  della  scuola  umbra  ivi  rappre- 


freschi  della  chiesa  di  S.  Chiara  Povera  ha  mostrato 
d’essere  un  fedele  ed  originale  interprete  dell’  arte 
del  Signorelli  e  del  Perugino.  Scolari  del  Perugino 
furono  poi  anche  Saturnino  di  Giovanni  Gatti  da 
S.  Vittorino  e  Giovanni  Antonio  Percossa,  che  molto 
lavorarono  anche  in  Aquila  e  lasciarono  opere  non 
indegne  del  loro  grande  maestro. 
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Noi  possiamo  dunque  sottoscrivere  pienamente 
alla  conclusione  del  Bertaux  il  quale  dice  :  «  Se 
Andrea  fosse  leccese  di  Terra  d’Otranto  sarebbe  un 


la  Terra  d’Otranto  non  ci  ha  lasciato  nulla  dell’o¬ 
pera  di  lui  e  nessun  documento  ci  ricorda  colà 
l’artista  magnifico. 


CATTEDKALE  —  ANCONA  VENEZIANA  IN  LEGNO  DOKAIO. 


pittore  di  pura  scuola  veneta,  se  egli  discende  dalle 
scuole  di  Perugia  e  di  Foligno  vuol  dire  ch’è 
oriundo  abruzzese.  »  Opere  di  lui  del  resto  sono 
ancora  nell’ Abruzzo  Teramano  e  a  Guardiagrele,  e 
si  hanno  memorie  dei  suoi  lavori  a  Solmona,  mentre 


Intanto,  mentre  la  discussione  sulla  sua  origine 
non  è  ancora  fissata  nè  definita,  1'  opera  sua  ri¬ 
splende  nella  cattedrale  Atriana,  del  suo  miglior 
fulgore.  II  duca  Andrea  Matteo  111  d’ Acquaviva,  che 
lasciò  cosi  splendida  memoria  di  sè  nelle  lettere  e 


CAI TEDRALE 


MADONNA  E  ANGELI 


API  KHSCO 


CATTEDRALE  —  LA  lEATA  VERGINE 
IN  ADORAZIONE  DEL  BAMPINO  —  AFFRESCO. 


CATTEDRALE  —  UNA  S.  VERGINE  —  AFFRESCO. 


CHIESA  DI  S.  FRANCESCO 


MADONNA  IN  MARMO. 
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nella  politica,  è  celebrato  nel  più  nobile  modo  in 
quest’opera  famosa  e  il  suo  nome  resta  legato  alla 
più  squisita  opera  d’arte  che  illustri  l'Abruzzo. 
Così  con  tenera  compiacenza  noi  livediamo  fra 


magnifico  dell’artista,  che  volle  celebrarlo  nella  sua 
opera  più  degna  e  più  duratura,  poiché  l’epoca  del 
duca  Andrea  Matteo  III  segna  la  più  gloriosa, età 
per  la  città.  E  questo  ritratto  ha  una  grande  im- 


IL  PRESEPE  —  PITTURA  SU  “  ARCHIVIO  DELIA  CATTEDRALE. 


le  magnifiche  pitture  il  suo  ritratto,  profilarsi  in 
una  finta  finestra,  con  la  sua  espressione  di  forza 
e  di  genialità,  quale  già  ce  lo  aveva  mostrato  una 
medaglia  antica  pubblicata  dal  Litta  nelle  sue  «  Eami- 
glie  nobili  d’Italia  ».  Egli  è  ben  degno  dell’omaggio 


portanza  per  stabilire  chiaramente  l’età  della  bellis¬ 
sima  opera,  poiché  l’ Acquaviva  prese  possesso  del 
ducato  di  Atri  non  prima  del  1481  e  aU’ultimo 
ventennio  del  secolo  XV  deve  dunque  essere  attri¬ 
buita  una  parte  almeno  degli  affreschi  del  coro. 
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L’artista  che  nel  1459  già  lavorava  da  maestro 
a  Solmona  doveva  dunque  essere  nella  piena  ma¬ 
turità  del  suo  ingegno  e  all’apice  della  sua  car¬ 
riera  artistica  quando  componeva  gli  affreschi  di 
Atri.  E  ben  degnamente  egli  potè  allora  lasciare 


già  il  ritratto  in  mancanza  di  documenti  delia 
sua  vita. 

E  l’opera  d’arte  magnifica  risplende  continua¬ 
mente  della  sua  miglior  luce,  mentre  tutt’intorno, 
disotto  l’imbiancatura  sacrilega  tornano  aU’ammira- 


CATfEDRALE  —  GESÙ  RISORTO  —  AFFRESCO. 


un  ricordo  della  sua  persona  incontro  al  ritratto 
del  duca.  In  un’altra  finta  finestra  si  affaccia  timi¬ 
damente  una  figura  strana  ed  enigmatica;  è  un 
tipo  incerto  e  furbo  di  buon  contadino  di  queste 
terre  d’ Abruzzo.  Non  è  forse  questi  1’  artista 
stesso  ?  La  sua  attitudine,  il  suo  costume  ce  ne 
assicurano.  Così  noi,  che  di  questo  magnifico  ar¬ 
tista  tanto  poco  ancora  conosciamo,  possediamo 


zione  di  tutti,  gli  altri  affreschi  che  decoravano  la 
chiesa  intera,  e  mentre  altri  fulgidi  monumenti 
della  città  rievocano  l’epoca  gloriosa  di  Atri  e  il 
dominio  dei  duchi  di  Acquaviva. 

Anche  la  cripta  sotto  la  chiesa  ha  recentemente 
rivelato  una  serie  di  affreschi  che  recano  tutta  una 
nuova  luce  sulla  storia  dell'arte  in  Abruzzo.  E  il 
timido  trecento  che  si  afferma  colà  in  modo  sicuro 
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ed  originale.  1  pochi  frammenti  venuti  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  alla  luce,  rivelano  un  artista  di  grandis¬ 
simo  valore,  degno  per  molti  rispetti  di  essere  pa¬ 
ragonato  ai  maestri  famosi  della  Toscana. 

Luca  di  Penne  ricordò  e  lodò  quel  Luca  di  Atri 
«  pittore  insigne  del  suo  tempo  »  cui  furono  attribuiti 
gli  affreschi  del  coro.  Ma  quest'opera  è  certamente 
della  fine  del  1400,  mentre  Luca  di  Penne  visse 
circa  il  1370. 

La  testimonianza  del  giureconsulto  può  essere 
esatta;  e  senza  inverosimiglianza  al  pittore  Atriano 
possono  attribuirsi  i  frammenti  delle  pitture  del  sot¬ 
tempio. 

11  Bertaux,  che  con  grande  facilità  confutò  la  te¬ 
stimonianza  di  Luca  di  Penne,  non  si  avvide  che 
anche  le  ragioni  cronologiche  vietavano  d’attribuire 


al  pittore  ricordato  nel  trecento  le  opere  riconosciute 
della  fine  del  secolo  seguente,  e  non  pensò  alle  pit¬ 
ture  magnifiche  della  cripta,  ricordando  il  nome  del 
misterioso  pittore  Atriano. 

Una  tale  spiegazione  si  impone:  essa  risolve  cosi 
un  grave  ed  importante  problema  della  storia  del¬ 
l’arte  in  Abruzzo,  ed  apre  una  serie  di  nuove  que¬ 
stioni  interessanti.  Due  grandi  artisti  sono  stati  ri¬ 
conosciuti:  ora  è  da  riconoscere  l’attività  loro,  la 
loro  scuola.  Intanto  la  bella  città  dimostra  come  alla 
fine  del  Medio  Evo  e  al  principio  del  Rinascimento 
anche  l’Abruzzo  seguiva  con  vigore  giovanile  le  altre 
regioni  d’Italia  nel  culto  della  bellezza,  creando  o- 
pere  degne  d’eterna  ammirazione. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


PORTA  DELLA  CHIESA  DI  S.  DOMENICO. 


IL  DOTI.  CASTELLANI  NEL  SUO  LABOKATORIO  COLL’lNTERPKETE  E  GLI  ASSISTENTI. 


NEL  PAESE  DEL  SONNO: 

GENTI  E  COSTUMI  DELL’UGANDA. 


primi  del  mese  di  maggio  1902  la 
Royal  Society  di  Londra,  corrispon¬ 
dente  della  nostra  Accademia  dei 
Lincei,  nominava,  per  conto  proprio 
e  del  Governo  Inglese,  una  Com¬ 
missione  governativa  scientifica  per  lo  studio  di 
alcune  malattie  infettive,  specialmente  tropicali  ;  tra 
i  numerosi  concorrenti,  venivano  scelti  i  dottori 
inglesi  Low  e  Cristey  ed  il  nostro  concittadino  D.r 
Aldo  Castellani,  laureato  nel  R.  Istituto  di  Stridii 
Superiori  di  Firenze,  e  già  assistente  volontario  in 
questa  Clinica  Medica,  il  quale  si  trovava  allora 
nel  Jenner  Institute  oj preventive  Medieine  di  Londra, 
dopo  aver  frequentato  con  successo  negli  anni  pre¬ 
cedenti  l’Istituto  batteriologico  deH’Università  di 
Bonn,  l’Ospedale  per  le  malattie  tropicali,  ed  il 
Charing  Cross  Hospital  della  capitale  inglese. 

Scopo,  primo  e  già  prestabilito,  di  questa  Com¬ 
missione  era  quello  di  studiare  la  cosi  detta  ma¬ 
lattia  del  sonno  (sleeping  sickness,  negro-lethargy), 
morbo  sin  allora  oscurissimo,  che  mieteva,  e  miete 
ancora  innumerevoli  vittime  tra  i  nativi  dell’Africa 


centrale  ;  onde,  preso  il  nome  di  Royal  Society  s 
Comniicion  for  Uganda,  sotto  la  protezione  del 
Foreign  Office,  partiva  verso  la  metà  del  giugno 
1902  da  Londra,  e,  dopo  aver  toccato  i  possedi¬ 
menti  tedeschi  dell’Africa  Orientale,  risaliva  a  Mom- 
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DELLA  MALATIIA. 
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bassa  ;  e  di  lì,  sbarcata, 
dopo  avere  attraversato 
la  Colonia  inglese  del¬ 
l’Africa  Orientale,  ed 
il  lago  Vittoria,  si  fer¬ 
mava  ad  Entebbe  (Port 
Alice),  sulla  riva  setten¬ 
trionale  della  gran  di¬ 
stesa  simile  a  mare,  e 
cominciava  le  sue  ri¬ 
cerche  scientifiche. 

Cosa  fosse  la  malat¬ 
tia  del  sonno,  sebbene 
minutamente  descritta 
nei  sintomi  esterni  da 
molti  medici,  i  quali  a 
più  riprese  parlarono  di 
quella  terribile  endemia,  ln  indigeno,  sul  quale  la  malattia  ha 

che  aveva  ucciso  in  quel  fatto  grandi  progressi. 

solo  anno  non  meno 


di  20  mila  nativi  della 
colonia  inglese,  —  nes¬ 
suno  sapevaancora  pre¬ 
cisamente,  per  quanto 
alcuno  credesse  dover¬ 
sene  ricercare  la  causa 
in  una  specie  ài  filaria, 
che  scegliesse  il  suo 
domicilio  nel  cervellet¬ 
to  del  nativo  ;  al  di 
fuori  poi  degli  specia¬ 
listi,  nessuno  ne  aveva 
un’  idea  neanche  lon¬ 
tana. 

Sulla  causa  regnava 
ancora  il  buio  assoluto, 
e  intanto  laggiù,  nel¬ 
l’Africa  tenebrosa,  dove 
tutto,  nel  bene  e  nel 
male,  sembra  assumere 
proporzioni  gigante¬ 
sche,  i  poveri  indigeni 
cadevano  un  dopo  l’al¬ 
tro,  a  migliaia,  a  die¬ 
cine  di  migliaia,  spopo¬ 
lando  del  tutto  villaggi, 
regioni  intere.  Per  ora 
i  bianchi  non  erano  at¬ 
taccati  ;  ma  quanto  du- 


INDIGENO  VAIAI,  UNGO  LA  IEHROV1A  IOAND  Si:. 


rerebbe  ancora  questa 
immunità?  e  tale  pri¬ 
vilegio  era  reale,  od 
era  unicamente  dipen¬ 
dente  dal  numero  infi¬ 
nitamente  piccolo  di 
bianchi  abitanti  nelle 
regioni  infette,  e  dalle 
cure  igieniche  anche 
sommarie  da  essi  segui¬ 
te  ?  Questo  pericolo  e 
questa  minaccia,  — 
l’avvenire  delle  colo¬ 
nie,  che  si  presentava 
sotto  i  più  brutti  co¬ 
lori,  colla  mortalità  qua¬ 
si  generale  degli  abitan¬ 
ti,  1’  emigrazione  dei 
superstiti,  l’abbandono 
delle  culture,  la  cessa¬ 
zione  del  gettito  delle 
tasse,  di  ogni  lavoro  e 
degli  scambii,  —  e, 
infine,  forse  anche  un 
po’  di  pietà  umanitaria 
verso  quei  poveri  negri, 
dei  quali  i  corpi  ische¬ 
letriti  passavano  da 
vita  a  morte,  quasi  i- 
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UN  TI  ENO  DELLA  FERROVIA  UGANDESE. 


navvertitamente,  ma  anche  inesorabilmente,  —  que¬ 
ste  ragioni  spinsero  l'Inghilterra  ad  inviare  in  U- 
ganda  una  commissione,  incaricata  in  special  modo 
di  studiare  la  causa  del  terribile  morbo. 

Come  fosse  nominata,  come  partisse  subito  pel 
luogo  di  sua  destinazione,  e  come  si  installasse  ad 
Entebbe,  costruendovi  un  ospedale  ed  un  labora¬ 
torio,  abbiam  già  detto;  le  mansioni  dei  tre  Com- 


PRESSO  LA  FFIiROVIA  UGANDESE. 


missarii  erano  così  divise  :  il  D.r  Cristey  doveva 
studiare  la  distribuzione  geografica  della  malattia, 
indirizzando  ad  Entebbe  i  pazienti  ;  il  D.r  Low  a- 
vrebbe  avuta  la  direzione  dell’ospedale,  e  il  D.r 
Castellani  quella  del  laboratorio  batteriologico.  Dopo 
un  certo  tempo  però  il  D.r  Low  dovette  far  ritorno 
in  patria,  e  lo  sostituì  il  D.r  Castellani,  al  quale 
rimase  cosi  il  maggior  carico  della  missione,  ma 


INDIGENI  VVACHJEMO,  I.UNGO[LA  FERROVIA  UGANDESE. 
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die  seppe  averne  però  anche  il  maggior  onore. 
Egli  infatti,  dopo  studii  indefessi,  riusciva  a  sco¬ 
prire  la  causa  della  slecping-sickncss  in  un  orga¬ 
nismo  inferiore,  la  cui  presenza  riscontrò  nel  sangue 
della  massima  parte  dei  casi  esaminati,  iniettatovi, 
sembra,  dalla  puntura  di  una  mosca. 

La  notizia  apparve  allora  nelle  riviste  scientifiche 
mediche,  e  su  per  le  gazzette  quotidiane  di  tutta 


esaminati,  trovò  la  presenza  deU’organismo,  da  lui 
descritto,  in  una  percentuale  ancora  maggiore,  che 
si  avvicinava  di  assai  alla  totalità. 

In  Francia,  non  so  qual  medico,  comunicò,  non 
ricordo  in  quale  Accademia,  la  scoperta  quasi  come 
sua,  senza  citare  il  Castellani  ;  ma  poco  dopo  un 
collega,  molto  più  onesto,  rivendicò  pubblicamente 
il  merito  al  vero  scopritore. 


PAESAGGIO  SUPLA  COSTA  PRESSO  MOMBASSA, 


Europa,  da  prima  accompagnata  da  spontanee  pa¬ 
role  di  ammirazione.  Poi,  come  sempre,  le  invidiette 
mal  represse  verso  le  glorie  altrui,  sorsero  a  du¬ 
bitare  di  quella  del  Castellani  :  gli  inglesi  s’intende, 
perchè  gelosi  e  indispettiti  che  il  loro  Governo  a- 
vesse  dato  modo  a  uno  straniero  di  compiere  la 
importante  scoperta;  ma  una  seconda  commissione, 
di  controllo,  fu  inviata  in  Uganda  dopo  il  ritorno 
del  Castellani  in  Europa  e  ne  dovette  constatare 
la  accuratezza  delle  indagini,  e,  nei  casi  nuovamente 


Anche  in  Italia,  ahimè,  finché  il  Castellani  fu 
lontano,  si  sbizzarrirono  le  fantasìe  avverse  ai  col¬ 
leghi,  invidiosi  della  rapida  fortuna  del  giovane 
batteriologo  ;  ma  dopo  il  suo  ritorno  in  patria  tac¬ 
quero  come  per  incanto,  perchè  basate  solo  sopra 
la  ignoranza  assoluta  dell’argomento,  e  in  un  Con¬ 
gresso  scientifico  tenuto  a  Firenze  le  alte  lodi  tri¬ 
butate  da  uno  studioso  illustre  strapparono  unanimi 
gli  applausi  dei  convenuti. 

Solo  in  Germania,  avvezza  di  solito  a  spingere 
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ulteriormente  le  scoperte  fatte  da  altri,  e  farne,  con 
veste  nuova  o  solo  modificata,  merito  proprio,  — 
questa  volta  non  si  osò,  e  Kruse,  il  sommo  batte¬ 
riologo  di  Bonn,  al  Trypanosoma  della  malattia  del 
sonno,  impose  il  nome  del  Castellani. 

Tornata  la  Commissione  Ugandese  in  Inghilterra 
e  terminato  ogni  studio  che  la  elaborazione  dei  dati 
raccolti  e  delle  osservazioni  fatte  richiedeva  ancora 
—  quando  la  famiglia  e  gli  amici  speravano  pros- 


donare  la  propria  nazionalità.  Ed  allora  si  vide  un 
fatto  nuovissimo  per  l’Inghilterra  :  la  nomina  venne 
ugualmente  per  decreto  reale,  motivata  però,  a  giu¬ 
stificazione,  —  «  per  i  meriti  specialissimi  del  Dott. 
Castellani,  e  colla  dichiarazione  che  essa  non  costi¬ 
tuirà  mai,  per  l’avvenire,  un  precedente  ». 

Adesso  il  nostro  amico  lavora  laggiù,  nell’isola 
incantata,  alle  sue  ricerche  preferite  ;  ma,  —  così 
ci  scriveva  di  corto,  —  la  eleganza  e  la  comodità 


GINGIA,  PRESSO  RIPON  FALLS,  ALLE  SORGENTI  DEL  NILO  DAL  LAGO  VICTORIA  NYANZA. 


simo  il  ritorno  del  Castellani  in  Italia,  una  nuova 
offerta  venne  a  lui  fatta  dal  Governo  Inglese;  di 
recarsi  cioè  a  Colombo,  nell’isola  di  Ceylan,  quale 
professore  di  batteriologia  in  quell’università  colo¬ 
niale  e  sopraintendente,  nello  stesso  tempo,  all’i¬ 
giene  di  tutta  l’isola.  L’offerta  era  attraente,  ma  la 
condizione,  imposta  dalla  legge  inglese,  dura  :  l'ab¬ 
bandono  cioè  della  cittadinanza  italiana.  Ma  il  Ca¬ 
stellani,  —  ed  è  bene  notarlo  a  suo  onore,  —  rispose 
che  avrebbe  preferito  essere  l’ultimo  degli  assistenti 
volontari  di  un’Università  italiana,  anziché  abban- 


della  vita  eh  egli  può  condurre  a  Colombo  non  gli 
fanno  dimenticare  il  rimpianto  per  l’Africa. 

« 

11  Dott.  Castellani,  durante  la  sua  abbastanza 
lunga  permanenza  nell’Africa  equatoriale,  dovette, 
per  l’ufficio  suo,  risiedere  quasi  costantemente  in 
Entebbe  (Fort  Alice),  capitale  riconosciuta  del  Pro¬ 
tettorato  inglese  dell’ Uganda;  e  potè  solo  fare 
qualche  escursione  nei  dintorni  immediati  del  vil¬ 
laggio,  visitare  Kampala  o  Mengo,  capitale  indi- 
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gena,  navigare  in  causa  fino  al  gruppo  circolare  di 
Sesse,  e  spingersi  fino  alla  regione  di  Buddu.  Que¬ 
ste  escursioni  dunque,  per  quanto  talora  non  brevi, 
non  lo  portarono  però  mai  fuori  dei  confini  del¬ 
l’antico  regno  di  Uganda,  compreso  tra  la  costa 
settentrionale  del  lago  Vittoria  e  le  regioni  di  Usoga, 
di  Unyoro,  di  Toro  e  di  Ankole;  mentre  col  nome 
di  protettorato  di  Uganda  gli  Inglesi  indicano  a- 


dine  dell’esposizione,  stralcerò  le  notizie  più  inte¬ 
ressanti,  quali  son  state  raccolte  dalla  viva  voce 
del  Castellani,  sfrondandole  delle  discussioni  troppo 
strettamente  scientifiche,  che  mal  s’adatterebbero  a 
questa  Rivista. 

La  popolazione  ugandese  non  indigena  si  com¬ 
pone  oggi,  oltre  ai  pochi  Europei  addetti  agli  uf¬ 
fici  governativi  ed  alle  missioni,  di  un  certo  mi- 


INDIGENI  KAWIRONDO  A  KASUMO,  SUL  LAGO  VICTORIA. 


desso  una  regione  estesissima.  Però  le  osservazioni 
e  le  notizie,  che  il  Castellani  ha  riportato  numerose, 
si  riferiscono  per  intero  alla  vera  Uganda  dell’an¬ 
tico  significato  indigeno  e  specialmente  importanti 
sono  le  raccolte  etnografiche  e  le  misure  antropo- 
metriche,  le  quali,  sagacemente  elaborate  dal  Prof. 
A.  Mochi  dell’ Istituto  Superiore  di  Firenze,  hanno 
fornito  risultati  molto  interessanti.  Dal  comune  la¬ 
voro  dei  due  studiosi,  che  vedrà  presto  la  luce,  e 
nel  quale  l’uno  ha  portato  i  materiali  grezzi,  indi¬ 
spensabili,  e  l’altro  ha  dato  loro  la  forma  e  l’or¬ 


mero  di  commercianti  Arabi  e  Indiani,  e  di  Suakili, 
gente  d’origine  mista  araba  e  negro-bantù,  prove¬ 
niente  dalla  costa  marittima,  dalla  quale  gli  Europei 
trassero  i  primi  portatori  e  servi  per  le  stazioni  u- 
gandesi.  Accanto  a  questi,  e  localizzati  in  pochi 
villaggi  proprii,  vivono  anche  dei  soldati  nubiani 
con  le  loro  famiglie,  importati,  in  tempi  trascorsi, 
come  guarnigione  dai  governatori  anglo-egiziani. 

Tra  gli  indigeni  si  distinguono  facilmente  due  tipi 
ben  diversi  :  i  Wahima  e  i  Baganda. 

I  Wahima,  o  «  gente  del  Nord  »  secondo  il  si- 
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gnificato  letterale  del  nome  loro,  sono  di  statura 
assai  alta,  ben  proporzionati,  snelli,  dal  colorito  piti 
chiaro  degli  altri  iigandesi  ;  hanno  il  profilo  faciale 
lontano  dal  negro,  fronte  alta  e  spaziosa,  labbra 
nè  grosse  nè  sporgenti,  naso  nè  infossato  nè  largo. 
Sono  insonima  neH'insieme  del  loro  aspetto  bei  tipi 
di  uomini;  e  questa  loro  superiorità  estetica  viene 
riconosciuta  perfino  dai  loro  vicini  Baganda,  che 


gione,  vestono  una  specie  di  manto  di  pelle;  por¬ 
tano  alla  fronte  lungo  l’attaccatura  dei  capelli  un 
nastro  di  erba  legato  tutto  intorno  alla  testa  ;  hanno 
particolari  usanze  ed  utensili  ;  sono  industiiahnente 
poco  evoluti  in  coiifronto  dei  popoli  limitrofi,  e 
parlano  una  lingua  speciale  tutt’ora  mal  nota.  Ora 
però,  a  poco  a  poco,  i  Wahima  vanno  sempre  più 
perdendo  il  tipo  caratteristico,  e,  lentamente  ma 


LA  FERROVIA  UGANDESE  NON  LONTANO  DA  MOMBASSA. 


ne  tengono  in  gran  pregio  le  donne.  Ciò  non  o- 
stante  essi  vengono  poco  considerati,  e  quasi  tenuti 
in  una  specie  di  soggezione;  entro  i  confini  del 
regno  vivono  sparsi  tra  la  popolazione  Baganda, 
ma  appartati  ed  in  speciali  comunità,  per  lo  più 
lontani  dai  centri  popolosi,  in  piena  campagna,  più 
spesso  ancora  in  regioni  montuose  assai  alte  dove 
trovano  pascoli  adatti  pel  bestiame,  al  cui  alleva¬ 
mento  sono  dediti,  e  di  cui  anzi  essi  soli  si  occu¬ 
pano  nel  paese;  cosi  che  si  può  dire  essere  i  Wahima 
i  pastori  deirUganda. 

A  differenza  degli  altri  abitanti  rurali  della  re¬ 


fatalmente,  verranno  assorbiti  dai  prevalenti  Ba¬ 
ganda. 

11  colorito  dei  Baganda  è  scurissimo;  però  i  bam¬ 
bini  nei  primi  giorni  di  vita  hanno  la  pelle  assai 
più  chiara  che  non  in  seguito  ;  l’usanza  di  tingersi 
non  si  riscontra  comunemente  oggi  in  Uganda,  a 
differenza  di  ciò  che  vedesi  in  molti  dei  paesi  cir¬ 
costanti,  e  neppure  sono  in  uso  il  tatuaggio,  le  ci¬ 
catrici  ornamentali  od  altre  deturpazioni  della  per¬ 
sona.  Manca  anche  l’abitudine  di  ungersi  il  corpo, 
forse  perchè  non  se  ne  sente  la  necessità  ;  e  ciò 
può  provenire  in  parte  dall’uso  costante  di  indu- 


EmPOKIL'M — VOL.  XXI-4 


50 


NEL  PAESE  DEL  SONNO 


■v 


DONNA  LAOMBA,  LUNGO  LA  FERROVIA  UOANDESE. 


menti  tra  i  Baganda,  i  quali  non  si  mostrano  mai 
midi  fuori  delle  lorq  capanne,  ma  sempre  quasi  del 
tutto  coperti  o  da  vesti  frangiate  d’eibe  secche  o 
da  stoffa  di  scorza  d'albero  battuta.  Oltre  i  vestiti 
i  Baganda  non  portano  sul  corpo  nessun  altro  og¬ 
getto  ;  solo  i  bambini  hanno  braccialetti  e  collane 
di  conchiglie. 

I  capelli  sono  nerissimi  e  cresputi  ;  in  pochi  casi 
si  osserva  qualche  ciocchetta  tendente  al  rossastro. 
La  canizie  è  assai  rara  e  tardiva,  a  differenza  di 
altri  caratteri  di  senilità  ;  cosi  è  difficile  di  trovare 
individui  del  tutto  canuti,  mentre  però  se  ne  hanno, 
di  vecchissimi,  con  capelli  bianchi,  ma  sempre  misti 
ad  una  grande  quantità  di  neri.  Non  si  può  ben 
giudicare  della  lunghezza  che  i  capelli  sarebbero 
suscettibili  di  raggiungere,  perchè  l’uso  nazionale  di 
adesso  porta  gli  uomini  a  tenerli  assai  corti,  e  le 
donne  a  raderseli  addirittura;  solo  queste,  in  segno 


di  lutto,  per  la  morte  del  marito  ad  esempio, 
li  lasciano  crescere,  non  mai  però  per  oltre 
due  o  tre  mesi.  Anzi,  seguendo  un  loro  pre¬ 
giudizio,  anche  gli  nomini  usano  talvolta  di 
raderseli  del  tutto  in  certe  aree  del  cranio, 
credendo  di  curare  così  delle  locali  nevralgie. 

Anche  nella  sleeping-sìclaiess  gli  stregoni 
ugandesi  guarniscono  la  testa  del  paziente  di 
tali  chieriche,  praticando  poi  in  esse  delle  ri¬ 
petute  scarificazioni. 

Di  regola  i  capelli  sono  piuttosto  folti  ed 
abbondanti,  ma  la  calvizie  non  è  infrequente 
negli  uomini,  i  quali  non  fanno  uso  di  nessun 
genere  di  copricapo  ;  più  rara  sembra  nelle 
donne,  dove  però  non  è  sempre  facilmente  ri- 
conoscibile  per  Fuso  del  radersi. 

AH’infuori  dell’accurata  depilazione  di  tutta 
la  persona  e  del  taglio  dei  capelli,  i  Baganda 
veri  e  proprii  non  praticano  altre  mutilazioni 
sul  loro  corpo  e  neppure  si  deformano  artifi¬ 
cialmente,  tranne  che  le  donne  nel  petto  ;  la 
circoncisione  e  i 
fori  nelle  pinne 
nasali  e  nell’o¬ 
recchio  sono  mo¬ 
de  introdotte  per 
imitazione  spe¬ 
cialmente  dagli 
Arabi  e  dai  Sua- 
kili. 

La  statura  è 
assai  variabile  nei 
Baganda,  i  quali,  in 
generale,  sono  piutto¬ 
sto  magri;  e  questa 
loro  magrezza  è  ancor 
più  esagerata  dallo  sta¬ 
to  dei  muscoli,  tra  i 
quali  soltanto  quelli 
della  nuca  e  delle 
gambe  acquistano  un 
po’di  sviluppo  nei  por¬ 
tatori,  e  quelli  delle 
braccia  nei  rematori. 

Gli  altri  son  sempre 
pochissimo  sviluppati 
per  la  mancanza  di 
esercizio,  perchè  questi 
selvaggi  passano  in 
ozio,  accoccolati  pei 
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iena,  la  maggior  parte  del  giorno,  eccetto  quel 
po’  di  tempo  che  dedicano  ad  una  rudimentale 
agricoltura,  alla  caccia  ed  alla  pesca,  facili  ed  ab¬ 
bondanti,  e  a  qualche  non  gravoso  lavoro  indu¬ 
striale.  Ma  sebbene  per  lo  più  i  Baganda  non 
sieno  affatto  robusti,  pure  si  mostrano  spesso  assai 
resistenti  alla  fatica  e  sopportano  in  modo  ammi¬ 
rabile  lunghe  ore  di  marcia  o  di  voga. 

Una  causa  della  magrezza  e  della  poca  robu¬ 
stezza  dei  Baganda  è  certo  lo  stato  di  denutrizione, 
nel  quale  ordinariamente  si  trovano;  si  cibano  poco 
e  di  sostanze  non  molto  nutritive,  in  massima  parte 
vegetali.  La  principale  parte  del  vitto  consiste  in 
banane  cotte  e  patate  dolci  ;  la  carne  ed  il  pesce 
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compaiono  di  rado  alla  lor  mensa  ;  quest’ultimo  è 
anzi  proibito  per  i  membri  di  alcune  tribù  speciali. 
Come  ghiottoneria,  in  certe  epoche  dell’anno  man¬ 
giano  fritte  col  burro  delle  termiti,  alle  quali  dànno 
la  caccia  con  delle  specie  di  reti  di  paglia,  quando,  al 
principio  della  stagione  delle  pioggie,  escono  alate,  in 
grandi  stormi,  dai  loro  nidi.  Gli  alimenti  nervosi 
consistono  nel  tabacco,  che  le  donne  fumano  anche 
in  maggior  quantità  degli  uomini,  e  in  due  specie 
di  birra,  una  più  dolce  e  l’altra  fortissinra,  ricavate 
dalla  fermentazione  delle  banane. 

Se  i  Baganda  sono  notevoli  generalmente  per  la 
loro  magrezza,  nelle  donne  loro  invece  si  può  os¬ 
servare  un  precoce  e  piuttosto  grande  sviluppo  del 
seno,  che  però  presto  decade,  si  fa  pendalo,  e,  in 
età  non  ancora  senile,  si  atrofizza  e  quasi  scom¬ 
pare.  La  causa  è  forse  da  ricercarsi  nel  modo  con 
cui  le  donne  si  vestono  ;  portano  infatti  sempre, 
fuori  che  nell’interno  delle  capanne  quando  atten¬ 
dono  ai  lavori  domestici,  un  panneggiamento  di 
stoffa  di  scorza  d’albero  battuta,  fissato  attorno  al 
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torace  all'altezza  del  petto  da  una  stretta  fascia  che 
esercita  una  costante  pressione.  Secondo  il  gusto 
estetico  dei  Baganda,  il  seno  pendulo  è  reputato 
una  vera  bellezza,  ed  in  ciò  si  può  riconoscere  un 
motivo  di  più  per  attribuire  a  questo  carattere 
un’origine  artificiale. 


Non  ostante  l’ardore  amoroso  dei  Baganda,  essi 
son  poco  prolifici,  tanto  che  in  ogni  famiglia  la 
nascita  di  un  secondo  figlio  è  ritenuta  un  grande 
avvenimento  ed  annunziata  ai  vicini  con  prolungati 
e  ripetuti  rulli  di  tamburo. 

La  fisonomia,  seria  e  grave  abitualmente,  dei  Ba- 
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ganda,  presenta  scarsissima  mobilità  e  di  rado  ri¬ 
specchia  gli  stati  emozionali.  Oli  occhi  sono  non 
grandi,  nè  sporgenti,  assai  semi  ;  il  naso  largo  e 
schiacciato  ;  la  bocca  grande,  con  labbra  grosse  e 
carnose  e  sporgenti,  e  dentatura  completa  e  buona 
anche  nei  vecchi  per  i  cibi  di  facile  masticazione 
di  cui  si  nutrono. 


All’acutezza  dei  sensi  specifici  corri¬ 
sponde  un  meno  che  mediocre  sviluppo 
della  sensibilità  tattile  generale  e  della  do¬ 
lorifica  ;  Eintelligenza  è  ben  dotata;  buona 
la  memoria,  per  quanto  non  molto  dura¬ 
tura  ;  facile  a  destarsi  l’attenzione.  In  com¬ 
plesso  i  Baganda  possono  dirsi  psichica¬ 
mente  più  evoluti  dei  negri  veri  e  dei 
bantu. 

Le  abitazioni  degli  ugandesi  differiscono 
dalle  altre  delle  genti  vicine,  ma,  mentre 
presentano  una  forma  ancora  primitiva, 
hanno  alcune  particolarità  di  dettaglio, 
che  denotano  l’innato  grado  di  civiltà  dei 
loro  abitanti.  Sono  perfettamente  rotonde, 
più  o  meno  grandi  secondo  l’importanza 
e  la  ricchezza  del  proprietario;  il  suolo 
è  sollevato,  sul  rimanente,  per  mezzo  di 
uno  strato,  alto  un  piede,  di  mota  mesco¬ 
lata  a  sterco  bovino,  resa  compatta  e  lu¬ 
cida  dall’uso.  La  copertura  è  per  lo  più 
rotondeggiante,  per  le  capanne  dei  capi 
assai  più  alta  e  conica,  e  sempre  fatta  di  una  specie 
di  telaio  di  fronde  di  palma  ricoperto  da  erbe  sec¬ 
che  in  quantità;  questa  copertura  si  estende  tutto 
intorno  fino  a  terra,  meno  nel  caso  che  la  capanna 
sia  fornita  di  una  specie  di  veranda,  come  ora 
qualche  volta  si  vede  ad  imitazione  di  ciò  che 
fanno  gli  europei.  Tale  copertura  di  erbe  secche 
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manca  pero  per  un  gran 
tratto  dal  lato  della  porta,  la 
quale  è  limitata  da  due 
tronchi  d’albero,  congiun- 
gentisi  in  alto  tra  di  loro  ; 
come  tronchi  d’albero  ver¬ 
ticali  son  piantati  giro  giro 


e  nella  parte  centrale  della 
capanna  a  sostegno  della 
parete.  In  faccia  alla  porta 
viene  inalzata  una  specie  di 
parete  in  legname,  alla  quale 
ai  due  lati  fanno  seguito 
due  specie  di  paraventi  di 
stoffa,  indigena  ;  tutto  ciò 
allo  scopo  di  dare  agli  abi¬ 
tanti  la  massima  libertà  dagli 
sguardi  indiscreti  di  chi  passi 
davanti  alla  porta. 

Al  centro  vi  è  un  rozzo 
focolare,  e  attorno,  addossati 
alla  parete,  i  letti,  di  argilla, 
che  nelle  capanne  più  grandi  possono  arrivare  in- 
sino  a  cinque  ;  in  queste,  talvolta,  a  sinistra  di  chi 
entri,  si  trova  un  rinserrato  speciale  nel  quale  pos¬ 
sono  avere  asilo  una  o  due  mucche  coi  loro  vitellini. 


O  RARO  DI  CAPANNE  DI  CONTADINI  O  PASTORI. 


Le  capanne  dei  capi,  oltre  che  nelle  dimensioni, 
e  un  po’  nella  forma,  possono  differire  in  specie 
negli  ornamenti  e  nella  loro  finezza  ;  cosi  per  e- 
sempio  le  pareti  interne  sono  coperte  da  una  fitta 


STRADE  E 
VILLAGGIO  IN 
UGANDA: 

A  CIRCA  10  CHILO¬ 
METRI  A  NORD 
DI  ENTEBBE. 
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ingraticciata  cii  canne,  elegante  e  caratteristico  la¬ 
voro  dei  Baganda,  sul  quale  vien  steso  una  sim¬ 
patica  tinta  di  color  giallo  pallido,  con  riflessi  leg¬ 
germente  dorati. 

Dietro  alla  capanna  maggiore,  riserbata  all’abi¬ 
tazione,  ve  ne  è  allora  una  seconda,  simile,  ma  più 
piccola,  per  la  cucina;  e  tutto  attorno  una  specie 


di  prato,  dove  l’erba  si  lascia  crescere  fino  ad  un 
piede  di  altezza,  ma  è  oggetto  di  speciale  cura,  e 
che  dà  un  certo  aspetto  di  eleganza  e  di  pulizia  ; 
tanto  che  questo  uso  è  stato  imitato  anche  da  po¬ 
polazioni  più  occidentali. 

Ogni  casa  di  un  personaggio  importante  ha  poi 
una  serie  più  o  meno  grande  di  cortili  o  kisikatì. 


PRIGIONIERI  INDIGENI  PER  DELITTI  COMUNI. 
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limitati  da  alte  siepi  di  canne  intrecciate,  e  nei  quali 
stanno  i  suonatori  di  flauto  o  di  tamburo,  e  i  dan¬ 
zatori,  i  quali  danno  prova  della  loro  abilità  ap¬ 
pena  sia  annunziata  al  loro  padrone  una  visita 
ragguardevole. 

Spesso,  facendo  escursione  neH’interno,  si  trovano 
piccoli  agglomeramenti  di  capanne  simili  a  quelle 


BAGANDA  VESTITI  CON  SPOGLI  DI  EUROPEI. 

IL  PRIMO  A  SINISTRA  FA  L’ATTO  DI  VERGOGNA. 


dei  contadini,  ma  dalle  dimensioni  più  piccole,  molto 
basse,  e  costruite  senza  comodità  e  senza  solidità, 
tanto  che  dopo  poco  tempo,  ripassando  pel  mede¬ 
simo  luogo,  si  trovano  abbattute  ;  sono,  queste, 
capanne  provvisorie  che  vengono  costruite  dai  por¬ 
tatori  delle  carovane  in  marcia  ;  naturalmente  do¬ 
vendo  servire  per  poco  tempo,  spesso  solo  per  una 


OIUMA,  PRIMO  ASSISTENTE  DEL  DOTT.  CASTELLANI, 
MENTRE  SUONA  UNO  STRUMENTO  INDIGENO. 
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notte,  il  lavoro  è  affrettato  ;  ma  non  ci  si  imagi- 
nerebbe  mai  che  quei  piccoli  villaggi  dovesser  sor¬ 
gere  su  dal  terreno  come  per  incanto  in  un’ora  di 
tempo  al  massimo. 

Altre  capanne  di  contadini,  più  lontano 
dai  centri  abitati,  e  di  forma  diversa,  si 
trovano,  ma  raramente,  forse  dovute  alla 
mancanza  di  materiale  per  costruire  quelle 
di  tipo  nazionale;  possono  essere  a  due 
spioventi,  e  col  tetto  sollevato  da  terra  ; 
due  caratteri  già  che  le  fanno  facilmente 
distinguere  dalle  altre. 

Differenti  sono  anche  le  capanne  dei 
pochi  villaggi,  dove  vivono,  con  usi  e 
costumi  loro  propri!,  i  nubiani  immigrati 
altre  volte  nel  paese  :  le  loro  abitazioni 
sono  circolari,  dal  tetto  conico,  di  erbe 
secche,  che  non  giunge  a  terra,  nra  posa 
sopra  una  parete  circolare  di  mota. 

E  differenti  infine,  e  se  ne  capisce  fa¬ 
cilmente  la  ragione,  sono  anche  le  abita¬ 
zioni  degli  europei,  i  quali  Iranno  scelto 
una  forma  più  grande,  rettangolare,  con 
una  abbastanza  spaziosa  veranda  che  gira 
sui  quattro  lati  della  casa;  il  tetto  posa  su 
mura  di  mota,  tinte  di  bianco  con  una 


speciale  terra  sciolta  neH’acqua. 

Non  si  può  a  meno  di  notare  l’influenza  che 
gli  europei  stanno  portando  suH’abbigliamento  dei 
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lutivi  Baganda  ;  già  alcuni  dei  più  poveri  delie  vi¬ 
cinanze  di  Entebbe  si  vedono  attendere  ai  loro  la¬ 
vori  abituali,  coperti  da  qualche  spoglio,  di  origine 
varia  e  certo  molto  lontana  :  maglie,  o  calzoni,  o 
giacche,  gettate,  come  inservibili,  da  qualche  eu¬ 
ropeo  della  capitale.  Perchè  caratteristica  dei  Ba¬ 
ganda  è  lo  spirito  di  imitazione  ;  un  tempo  hanno 
imitato,  e  seguitano  ancora,  i  Suakili,  e  certo  non 


ceversa  vengono  usati  pel  sole,  e  coi  quali,  natu¬ 
ralmente  spalancati,  vanno  pavoneggiandosi  per  le 
vie  e  tra  le  capanne,  destando  le  invidie  di  chi 
non  può  mostrare  altrettanta  ricchezza  ed  eleganza. 

Negli  incontri  tra  conoscenze,  e  in  specie  con 
superiori,  e  in  specie  ancora  con  europei,  hanno 
luogo  infinite  espressioni  di  cortesia,  le  quali  non 
vogliono  dire  servilismo,  nè  son  mosse  da  un  ca- 


IN  CANOA  SUL  LAGO  VICTORIA  NYANZA. 


nelle  loro  migliori  qualità;  poi,  degli  arabi,  i  più 
inciviliti  hanno  preso  l’uso  di  ampie  vesti  di  coto¬ 
nata,  bianca  ed  anche  in  colore,  di  provenienza 
naturalmente  estera  ;  ora  vanno  pazzi  per  copiare 
alcune  particolarità  delle  abitudini  degli  europei,  e 
come  nessun  capo  che  si  rispetti  potrebbe  rinun¬ 
ziare  ad  una  seggiola,  fabbricata  nel  paese  sull’an¬ 
tico  modello  di  una  dimenticata  da  Specke  all’e¬ 
poca  del  suo  memorabile  viaggio,  —  così  i  nativi, 
e  specialmente  le...  signore,  hanno  una  vera  pas¬ 
sione  per  mastodontici  ombrelli  da  acqua,  che  vl- 


rattere  naturalmente  finto,  ma  solo  dall’innata  gen. 
tilezza  e  dal  sentimento  di  ciò  che  costituisce  il 
tatto.  E  sono  curiosi,  ad  esempio,  i  saluti  reciproci 
di  due  che  si  incontrino  dopo  molto  tempo:  U, 
Otya  ?  (come  stai  ?),  2",  aa  ;  otya  ?  (prego,  come 
stai  tu?);  1®,  ye\  gwotyano?  (sì,  ma  tu?),  2”,  kii- 
liingi  (bene);  1®,  agafayo?  [c\\q  notizie  porti?),  2", 
ennngi  (buone  notizie);  e  così  seguitano,  ripetendosi 
a  vicenda,  con  tanti  aa,  e  uni,  e  nyo,  e  tnainii, 
che  chi  li  sente  non  può  certo  frenare  il  riso  a 
questo  strano  cerimoniale  di  cortesia. 
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Curioso  è  anche  come  si  conduca  il  matrimonio 
con  certe  ben  definite  regole,  e  non  brutalmente 
come  presso  popoli  anche  vicini  :  qui  l’aspirante 
alla  mano  di  una...  signoiina  ugandese,  fa  la  sua 
chiesta  portando  al  padre  un  recipiente  pieno  di 
mwcnge  o  birra  dolce  di  banane.  Dopo  bevuta,  il 
padre  enumera  la  qualità  e  la  quantità  dei  doni 
che  esige  dal  futuro  genero;  e  questi  se  ne  va  via 


può  più  nè  parlare  nè  farsi  vedere  da  questo,  e  se 
per  caso  lo  incontra  per  via,  si  deve  voltare  da 
lina  parte,  coprendosi  il  volto  col  vestito,  o,  se  la 
limitata  ampiezza  di  questo  non  lo  permette,  con 
anche  le  mani.  La  suocera  non  può  andare  a  tro¬ 
vare  la  figlia,  se  non  rimanendo  ad  una  rispettosa 
distanza  dalla  capanna,  e  nell’assenza  del  genero  ; 
e  se  per  caso  questi  si  trovi  in  casa,  non  ne  deve 


A  CACCIA. 


ponendosi  subito  alla  ricerca  di  tutti  i  doni  :  ricerca 
che  può  durare  più  o  meno  a  seconda  della  ric¬ 
chezza  del  giovane,  ma  non  mai  meno  di  tre  giorni 
nè  più  di  un  mese  e  mezzo.  Allora  l’aspirante  torna 
e  consegna  i  regali  ;  nella  casa  si  fa  una  gran  bal¬ 
doria  con  suono  di  flauti  e  di  tamburi,  e  dopo  un 
giorno  e  una  notte  di  pazza  gioia  tutti  si  ritirano 
e  la  giovane  coppia  riman  sola  col  suo  amore. 

Come  conseguenza  del  matrimonio  si  ha  uno 
degli  usi  più  strani  che  si  osservino  in  Uganda, 
cioè  i  rapporti  tra  suocera  e  genero  :  quella  non 


uscire  per  non  vedere  la  suocera,  la  quale  sola¬ 
mente,  e  solo  in  questo  caso,  può  urlargli  di  lon¬ 
tano  :  otya?  come  stai?  e  non  una  parola  di  più, 
e  lui  risponderle  senza  però  nemmeno  affacciarsi 
alla  porta.  Non  c’è  dubbio,  con  questi  sistemi  sa¬ 
ranno  certo  evitate  le  classiche  lotte  tra  suocere  e 
generi  ! 

Scoperta  l’infedeltà  della  moglie,  il  Baganda  po¬ 
teva  prima,  affidando  la  cosa  alla  giustizia  del  suo 
paese,  veder  fatta  a  pezzettini  la  traditrice  assieme 
col  tentatore;  ora  però,  questo  può  esser  frustato. 
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ma  la  donna  non  è  più  soggetta  a  punizioni  cor¬ 
porali.  Del  resto  i  Baganda  sembrano  sopportare 
con  molta  filosofia  le  disgrazie  coniugali,  in  ciò 
assomigliando  a  molti  altri  popoli  della  terra  ! 

Come  i  parti  sien  rari  ho  già  detto;  aggiungerò 
che  la  puerpera  è  assistita  durante  quattro  giorni 
dalla  madre  e  dalle  donne  del  vicinato,  mentre  in¬ 
vece  il  marito  sta,  in  questo  breve  periodo,  assente 
dalla  sua  capanna.  Seria  questione  è  quella  della 


il  nutrimento  generale  in  Uganda  è  dato,  come 
ho  già  detto,  dalle  patate  dolci  e  dalle  banane 
cotte. 

I  Baganda  mostrano  una  gran  pulizia  ai  pasti  : 
prima  di  mangiare  si  lavano  accuratamente  le  mani, 
senza  poi  asciugarsele;  indi  siedono  tutti  intorno 
ad  una  gran  massa  polposa  di  banane  cotte,  che 
la  massaia  avrà  versato  dalla  sua  pentola  sopra  delle 
larghe  foglie  ;  questa  massa  vien  divisa  in  tante 


FRUTTO  DI  UNA  CACCIATA  SULLE  RIVE  DEL  LAGO  VICTORIA. 


scelta  del  nome  pel  neonato,  perchè  a  ciascun  nome 
corrispondono  degli  obblighi,  che  si  riducono  a 
non  dover  mangiare  certe  date  pietanze. 

Del  resto  il  vitto  dei  Baganda  non  è  molto  va¬ 
riato,  per  quanto  essi  abbian  domestici  i  buoi,  le 
capre,  le  pecore  ed  il  pollame,  e  prima  fossero 
anche  esperti  cacciatori  ;  ma  ci  sono  molte  regole 
e  molti  divieti  :  per  esempio,  le  donne  non  possono 
mangiare  nè  pollame  nè  carne  di  montone,  e  di 
esse  solo  alle  ragazze  e  alle  vedove  è  permesso 
nutrirsi  di  uova.  Un  cibo  ricercato  è  la  carne  cotta 
in  acqua  con  pepe  rosso  od  arrostita  sul  fuoco,  e 
tielle  tribù  costiere  o  isolane,  anche  il  pesce  ;  ma 


parti  uguali  quanti  sono  i  commensali,  i  quali  pren¬ 
dono  la  loro  porzione,  ne  fanno  colle  mani  una 
specie  di  pallottola  e  cosi  se  la  mangiano.  Una 
vera  delizia  è  il  poter  inzuppare  le  banane  cosi 
confezionate  in  una  specie  di  brodo  fatto  con  pez¬ 
zetti  di  carne  o  di  pesce  ;  ed  allora  è  un  vero  di¬ 
vertimento  vedere  lo  studio  che  i  Baganda  fanno 
perchè  la  pallottola,  cosi  inzuppata,  non  lasci  ca¬ 
dere  nemmeno  una  gocciola  nel  tragitto  tra  la 
pentolina  della  zuppa  e  la  bocca.  Dopo  il  pasto  vi 
è  una  seconda  lavatina  alle  mani.  Ma  è  anche  no¬ 
tevole  come  i  Baganda  sanno  star  bene  a  tavola 
anche  quando  sono  invitati  dagli  europei,  non  es- 
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sendoci  pericolo  alcuno  che  insudicino  la  tovaglia, 
o  il  proprio  vestito  o  le  proprie  mani. 


Qualcosa  sulle  principali  industrie  è  necessario 
dire,  se  non  altro  su  quelle  poche  nelle  quali  i 
Baganda  veramente  si  mostrano  eccellenti.  Una  è 
quella  della  fabbricazione  di  ceste  ;  ve  ne 
hanno  di  tutte  le  forme  e  di  tutte  le  gran¬ 
dezze,  bianche  e  nere,  dai  disegni  talvolta 
graziosi,  dalla  fattura  sì  fine,  che  pare  im¬ 
possibile  sia  opera  di  poveri  indigeni  del¬ 
l’Africa  equatoriale.  Per  esempio,  ci  sono 
delle  ceste  assai  grandi  a  forma  di  scodella 
o  catino,  rotonde  sul  fondo,  circolari,  fatte 
con  una  specie  di  grosso  cordone  di  steli 
vegetali  avvolto  a  spira,  e  tenuto  assieme 
con  striscie  di  scorza,  forse  di  canna  ;  queste 
ceste  sono  a  tenuta,  e  possono  quindi  ser¬ 
vire  a  contenere  anche  dei  liquidi.  L’iigari  è 
una  cesta  a  forma  di  scodella  molto  chiatta, 
fatta  di  striscie  di  scorza  legnosa  color  mar¬ 
rone  ;  serve  per  trasportare,  conservaree  con¬ 
sumare  gli  alimenti. 

Vi  sono  poi  grandi  ceste  a  larghe  maglie 
per  trasporto  di  patate  dolci  ;  ed  altre,  ve¬ 
ramente  immense,  a  forma  di  cappelli  a  cono, 
che  servono  per  la  pesca  nel  lago  ;  e  si  pos¬ 
sono  citare  anche  le  stuoie,  finissime,  e  certi 
oggettini,  di  paglia  intrecciata,  che  si  fanno 
per  lusso  o  per  doni  agli  europei,  nei  quali 
bisogna  riconoscere  una  pazienza  ed  una  abi¬ 
lità  di  esecuzione,  da  far  proprio  maraviglia. 

In  questi  lavori  in  paglia  sono  specialmente 


bravi  gli  abitanti  delle  isole  di  Sesse.  Nè  vanno 
qui  dimenticate  certe  pipette  o  cannelli  speciali  per 
sorbire  la  birra  ;  consistono  in  un  cannuccio  di  legno 
un  po’  ricurvo,  che  è  bellamente  rivestito  da  un 
intreccio  di  striscioline  vegetali  variopinte  e  disposte 
in  eleganti  disegni,  e  che  dalla  parte  curva  termina 
con  una  imboccatura  da  stringersi  tra  le  labbra,  e 
dall’altra  con  una  specie  di  piccolo  filtro.  Questo 
viene  immerso  nel  recipiente  dove  è  la  birra,  mentre 
all’estremo  opposto  si  aspira;  perchè  la  birra  con¬ 
tiene  sempre  dei  residui  di  scorza  o  di  fibre  delle 
banane  con  le  quali  è  fatta,  ed  è  necessario  per¬ 
ciò  sorbirla  traverso  un  filtro.  Generalmente  la  si 
tiene  in  una  chitta,  specie  di  grande  bottiglia  di 
zucca  dal  lungo  collo  sottile  slargantesi  superior¬ 
mente,  la  quale,  appesa  a  tracolla,  serve,  in  viaggio, 
anche  da  borraccia. 

Un’altra  tra  le  principali  industrie  ugandesi  è 
certo  quella  delle  tenaglie  e  delle  ceramiche.  Nelle 
isole  di  Sesse  fabbricano  una  terraglia,  che  per  im¬ 
pasto  e  lavorazione  è  piuttosto  grossolana,  il  colore 
è  rossastro,  la  superficie  scabrosa,  e  la  resistenza 
non  molto  grande  ;  ne  formano  dei  recipienti  in 


RISULTATO  DELLA'LOTTA  TRA  DUE  SERPENTI: 

UNO  INGHIOTTE  L’ALTRO,  MA  NE  RIMANE  SOFFOCATO. 
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forma  di  calotta  quasi  perfettamente 
emisferica,  usati  per  cuocervi  cibi,  ed 
altri  di  forma  subsferica  con  colio  piut¬ 
tosto  lungo,  adoperati  per  portare  e 
conservare  l’acqua.  Di  un  impasto  più 
fine,  e  con  dimensioni  alquanto  minori, 
modellano  dei  recipienti  della  forma  di 
questi  ultimi,  e  nei  quali  i  Waliima 
tengono  il  latte.  Ma  specialmente  gra¬ 
ziose  sono  certe  ceramiche  artistiche, 
fatte  con  una  teria  nera  di  finissimo 
impasto,  colla  quale  modellano  pipe  di 
variatissime  forme,  ma  per  lo  |tìù  coni¬ 
che,  e  vasetti  ornamentali,  talora  molto 
eleganti;  ve  ne  hanno,  ad  esempio,  di 
quelli  cilindrici,  terminati  in  basso  con 
una  specie  di  piccolo  piedistallo,  ed  altri 
a  forma  di  tazzina  col  relativo  piattino 
(questi  d’imitazione  certamente  europea), 
tutti  coperti  di  ornamenti  di  pretto  tipo 
africano,  cioè  di  incisioni  lineari  lipiene 
di  materie  coloranti  bianche,  rosse  o 
nere,  che  formano  dei  nastri,  dei  triangoli,  e  in 
generale  delle  figure  geometriche. 

Gli  utensili  agricoli  non  sono  molti  nè  molto 
var  ati,  essendo,  come  ho  detto,  assai  limitato  lo 


FSFlìCITAZIONI  MILITAUI  PKESSO  IL  FORTF  DI  ENTEBBE. 


sfruttamento  della  terra.  Tutto  si  limita  alla  colti¬ 
vazione  delle  patate  dolci,  la  quale  non  richiede 
che  una  zappatura  o  vangatura  molto  superficiale. 
Le  zappe,  se  non  proprie  esclusivamente  aH’Uganda, 


INDIGENI  CHE  VANNO  AL  LAVORO  PER  PACARE  LA  «  HUT-TAX  J>. 
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sono  però  assai  caiatteristiclie  :  il  ferro  è  ima  specie 
di  grande  paletta  cuoriforme,  con  un  lungo  pe¬ 
duncolo,  per  mezzo  del  quale  viene  mantenuto  fisso 
con  una  legatura  di  scorza  ad  un  manico  di  legno, 
piegato  ave  con  un  braccio  assai  più  lungo  del¬ 
l’altro.  E  questo  è  tutto.  Vi  è  poi  qualche  altro 
strumento,  che  si  può  chiamare  agricolo,  il  cui  uf¬ 
ficio  è  quello  di  spaccar  legna,  o  tagliar  tralci,  o 
aprir  la  via  nei  boschi  troppo  fitti;  così  certe  lame 
grosse  e  pesanti,  arrotondate  da  una  parte,  diritte 
dall’altra,  munite  di  un  solido  peduncolo  per  mezzo 


conico  di  ferro,  e  con  la  cuspide,  pure  di  ferro, 
fogliforme,  a  costola  centrale,  e  assai  più  grande 
pei  capi  che  non  pei  semplici  gregarii.  Lo  scudo, 
o  engabo,  è  di  legno,  a  contorno  ovale,  un  po’  a- 
cuminato  alle  due  estremità,  a  sezione  angolare  ot¬ 
tusa,  e  presentante  nel  centro  una  grossa  eminenza 
conica  ;  ai  margini  è  rivestito  di  una  striscia  di 
pelle  di  capra  quasi  rasata,  o  talora  con  frangia  di 
peli  lunghissimi,  e  su  tutta  la  superficie  esterna  è 
coperto  di  sottili  strisele  di  foglie  variamente  colo¬ 
rite  e  disposte  a  disegni  geometrici  ;  neH’interno 


CASA  DEL  GOVERNO  AD  ENTEBBE. 


del  quale  vengon  legate  ad  un  lungo  manico  di 
legno  ;  così  i  maisceté,  specie  di  sottile  roncola, 
leggermente  incurvata,  e  assai  tagliente,  imniani- 
cata  ;  così  Yeinbadgi,  accetta  di  ferro,  infissa  obli¬ 
quamente  sulla  estremità  un  po’  rigonfia  di  un  ma¬ 
nico  lungo  e  cilindrico,  di  legno;  e  così  alcun  altro 
ancora,  che  non  importa  più  oltre  citare. 

Anche  le  armi  sono  adesso,  oltre  che  poco  usate, 
poco  numerose  ;  al  tempo  di  Speke  e  Grant  era 
ancora  in  uso  l’arco,  ora  adoperato  solo  da  qualche 
Wahima;  ma  i  Baganda  ne  sono  affatto  privi,  e 
vanno  invece  sostituendolo  con  qualche  vecchio  fu¬ 
cile  europeo.  L’armi  nazionali  però  sono  e  rimar¬ 
ranno  ancora  la  lancia  e  lo  scudo  ;  la  lancia  ha 
un’asta  cilindrica  di  legno  duro,  corto,  con  puntale 


porta  un  solido  manico  per  imbracciarlo  ed  una 
cordicella  per  appenderlo. 

Del  resto,  come  già  si  è  accennato,  i  Baganda 
non  hanno  bisogno  nè  di  grandi  utensili  nè  di  molte 
armi  ;  perchè  hanno  sempre  lavorato  poco,  e  adesso 
guerreggiano  meno.  La  loro  occupazione  principale 
consiste  nel  passeggiare  per  le  vie  e  tra  le  capanne, 
oziare  presso  la  riva  del  lago,  o  starsene  accocco¬ 
lati  per  terra  beandosi  di  un  dolce  far  niente.  Qual¬ 
che  volta  giocano,  per  esempio,  al  bao,  specie  di 
dama,  la  cui  scacchiera  consiste  in  una  tavola  ret¬ 
tangolare  di  legno  con  tante  buchette  scavatevi 
dentro,  e  le  pedine  in  tanti  semi  neri  di  forma  o- 
vale.  Ma  sopratutto  trovano  un  piacevole  passa¬ 
tempo  nella  musica. 
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La  musica,  della  quale  i  Baganda  conoscono  solo 
una  scala  di  cinque  toni,  entra  già  in  molte  fun¬ 
zioni  ufficiali  del  regno  di  Uganda,  come  ci  dice 
in  una  sua  lettera  il  Castellani  ;  abbiam  visto  die 
suonatori  di  tamburi  e  di  flauto  stanno  quasi  per¬ 
manentemente  nelle  corti  dei  capi  ;  che  la  nascita 
d’un  secondo  figlio  viene  annunziata  col  rullìo  del 
tamburo,  che  può  durare,  di  diritto,  per  tutto  un 
mese.  E  il  tamburo  si  adopra  per  raccogliere  ar¬ 


di  due  tronchi  di  cono  riuniti  per  le  basi  minori, 
con  una  membrana  di  pergamena,  e  una  corda  per 
tenerli  a  tracolla  ;  vengon  suonati  direttamente  con 
le  mani.  Ma  i  tamburi  più  diffusi  e,  quasi  direi, 
ufficiali,  hanno  dimensioni  assai  maggiori,  essendo 
alti  mezzo  metro  e  più,  con  forma  di  coppa  molto 
panciuta;  tutto  attorno  sono  rivestiti  di  striscie  di 
pelle  di  bove  ancor  provviste  di  pelo,  strettamente 
ritorte,  e  fermate  in  basso  lungo  una  linea  che  dc- 


IL  COMMERCIO  DELLE  PELLI  A  KASUMO,  ESERCITATO  DALLA  SOCIETÀ  COLONIALE  ITALIANA. 


mati,  per  annunziare  una  disgrazia,  per  adunar  gente 
per  una  ragione  qualsiasi  ;  d’altra  parte  le  danze 
nazionali  vengono  sempre  accompagnate  da  un 
canto,  non  molto  variato,  di  fanciulli,  e  i  vogatori 
delle  canoe,  od  eriato,  per  immergere  a  tempo 
i  corti  remi  nelle  acque,  non  sempre  tranquille, 
del  lago,  intonano  una  nenia  lenta,  ma  ben  caden¬ 
zata. 

E  abbondano  anche  i  generi  e  le  forme  di  stru¬ 
menti  ;  il  flauto  consiste  in  una  canna,  sulla  quale 
è  praticata  una  serie  di  quattro  fori.  Si  vedono  dei 
piccoli  tamburi  scavati  in  un  tronco  d’albero  a  guisa 


scrive  un  zig-zag  regolare  ;  della  stessa  pelle  è  i  - 
vestito  il  fondo,  e  fatta  la  membrana  sonora. 

Forse  non  propri!  originariamente  all’Uganda, 
ma  importati  dai  Suakili,  sono  certi  curiosi  stru¬ 
menti  a  corda,  con  lungo  manico  di  legno,  tre  tasti 
ben  rilevati,  ponticello  formato  da  uno  stelo  di 
penna,  tre  corde  di  fibre  vegetali  attorte,  e  cassa 
di  risuonanza  rappresentata  dalla  metà  di  una  grossa 
zucca,  che  si  appoggia,  suonando,  alla  spalla. 

11  dangori  è  uno  strumento  simile  alla  cetra,  con 
cassa  di  risonanza  a  calotta  sferica  rivestita  di  pelle 
di  capra  o  di  rettile  ;  il  manico  doppio  che  regge 
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le  sette  corde  è  adorno  ai  lati  di  due  ciuffi  di  pelo 
di  capra. 

11  nanga,  infine,  è  pure  a  sette  corde,  ma  con 
forma  di  mandolino,  pironi,  lungo  manico  legger¬ 
mente  ricurvo,  e  cassa  di  risonanza  ovale,  sulla 
quale  una  pelle  di  capra,  tesa  e  forata,  costituisce 
il  piano  armonico. 


La  molteplicità  degli  strumenti  è  già  una  prova, 
di  per  sè,  di  un  sentimento  musicale  assai  evoluto 
nei  Baganda,  i  quali  hanno  di  fatti  dei  notevoli 
canti  nazionali.  Anche  le  leggende  e  tradizioni  loro 
sono  complesse  ed  artisticamente  non  infime,  e 
confermano,  pur  esse,  quel  grado  già  avanzato  di 
civiltà  naturale,  che  i  Baganda  possedevano  anche 
prima  della  conquista  inglese,  e  che  l’ospitalità  da 
loro  generosamente  esercitata,  il  rispetto  per  la 
donna,  l’osseauio  alle  leggi  e  alla  giustizia,  certi 
usi  domestici,  la  perfezione  di  alcune  poche  indu¬ 
strie,  in  specie  di  quelle  delle  ceramiche  artistiche, 
e  la  stessa  costituzione  sociale  avevan  fatto  cono¬ 
scere  in  loro  presente. 

Si  possono  infine  chiudere  questi  brevi  cenni, 
citando  l’idea  che  il  Prof.  Mochi  si  è  formata  in¬ 
torno  all’origine  dei  Baganda  dall’esame  dei  dati 
antropometrici  raccolti  dal  D.r  Castellani  ;  idea  del 
tutto  nuova,  secondo  la  quale,  in  certi  caratteri 
somatici  ed  in  specie  craniologici  dei  Baganda,  si 
vedrebbe  la  prova  di  una  abbondante  infusione,  in 
essi,  di  sangue  pigmeo. 

G.  D. 
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ANTICHI  AFFRESCHI  NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  mOGIORE 

A  ROMA. 


ELLA  esistenza  di  antichissimi  affreschi 
nella  basilica  di  S.  Maria  .Maggiore 
in  Roma  diedi  per  primo  una  no¬ 
tizia  sommaria,  determinando  preci¬ 
samente  l’età  di  quelle  pitture  e  di¬ 
mostrando  che  si  doveva  cercarne  l’autore  fra  gli 
artisti  che,  sulla  fine  del  secolo  XllI,  lavorarono  nella 
basilica  superiore  di  Assisi  L 

Mentre  nel  nuovo  fervore  di  ricerche  intorno  alla 
storia  dell'arte  non  c’è  angolo  di  remoto  villaggio 
o  di  silenziose  chiesuole  campestri  che  si  sottragga 
alle  indagini  degli  studiosi,  e  mentre  ogni  vecchio 
frammento  di  scultura,  ogni  corroso  dipinto,  ogni 
prodotto  dell’  antica  oreficeria  viene  interrogato, 
per  strapparne  una  parola  che  giovi  a  ricostituire 
la  successione  delle  forme  artistiche  nel  tempo,  reca 
meraviglia  questo  silenzio  intorno  ai  ragguardevoli 

''  Cfr.  Tribuna,  martedì  12  lug'lio  1904,  p.  3. 


avanzi  di  un  intiero  ciclo  di  pitture,  esistenti  in 
una  delle  più  grandi  chiese  di  Roma.  Ma  il  fatto 
si  spiega,  allorché  si  considera  che  gli  affreschi  non 
sono  in  nessun  modo  visibili  dalle  tre  navate  della 
basilica,  poiché  si  trovano  al  di  sopra  del  sontuoso 
soffitto  a  cassettoni,  fatto  costruire  da  Calisto  III 
e  da  Alessandro  VI  ',  nel  vano  che  intercede  fra  la 
nuova  copertura  della  chiesa  e  il  tetto,  nascosti 
nell’oscurità,  in  mezzo  a  una  vera  foresta  di  travi 
poderose  e  di  tavole  tarlate  e  sconnesse. 

In  quel  laberinto  è  pur  possibile  formarsi  un 
chiaro  concetto  della  più  antica  forma  della  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore,  la  quale  terminava  in  un 
altissimo  transetto,  deformato  prima  dai  lavori  or¬ 
dinati  dal  cardinale  d’Estouteville  %  poi  dalla  co¬ 
struzione  di  due  cupolette  e  di  una  solida  vòlta 
Su  la  sommità  di  questo  transetto  si  conservano 
ancora  le  traccie  dell’antica  decorazione  pittorica 
della  basilica;  ma  sciagu¬ 
ratamente  nè  pure  quello 
stretto  andito  andò  immu¬ 
ne  da  rifacimenti:  la  pa¬ 
rete  destra  fu  prima  abbat¬ 
tuta  e  poi  ricostruita,  nel 
timpano  formato  della  dop¬ 
pia  inclinazione  del  tetto 
fu  chiusa  la  finestrella  ret¬ 
tangolare,  larghi  frammenti 
d’intonaco  caddero  anche 
dalle  mura  che  i  restaura¬ 
tori  rispettarono,  onde  gli 
avanzi  degli  affreschi  insigni 
non  sono  numerosi. 

Su  tre  pareti  si  vedono 
una  serie  di  medaglioni 


ROMA  —  BASILICA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE  —  AFFRESCO  DELLA  FINE  DEL  SECOLO  XIII. 

Fot.  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione). 


^  Alberti.ni,  De  uiirahilibits 
iiovae  urbis  Rmiiae,  Heilbronn, 

1886,  p.  6. 

-  Valentini,  Illìtstrazioiie 
della  basilica  liberiana,  p._yd. 

3  P.  De  .4ngelis,  Basilicae 
Sanctae  Mariae  Maiorisdescrip- 
tio  et  deliiieatio,  Roma,  16dl, 
p.  9-1. 
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a  fondo  azzurro,  incorniciati  di  bianco  e  di  verde, 
entro  cui  campeggiano  busti  di  santi  che  tengono 
rotuli  sciolti.  A  questi  tondi  sovrasta  una  decora¬ 
zione  ad  arcatelle  di  finti  marmi  colorati,  sorrette 
da  pilastrini  che  poggiano  su  mensole  ornate  di 
foglie  di  acanto  e  dipinte  in  prospettiva.  Piìt  in 
alto  ancora  si  aggira  intorno  a  tutte  le  pareti  una 
fascia  verde  e  rossa,  ornata  di  palmette  e  di  rosoni, 
e,  al  di  sopra,  verdi  rami  fioriti  salgono  in  larghe 
spire  sul  fondo  purpureo.  Medaglioni,  arcatelle, 
rosoni  e  racemi  multicolori,  ugualmente  disposti,  si 
vedono  anche  su  una  parete  corrispondente  al  muro 
interno  della  facciata  della  chiesa  sulla  piazza  di 
S.  Maria  Maggiore,  onde  è  ragionevole  pensare  che 
tutta  la  basilica  fosse  in  alto  decorata  allo  stesso 
modo.  Dei  medaglioni  ancora  visibili  presso  l’in¬ 
gresso  della  chiesa,  il  più  conservato  contiene  la 
rappresentazione  AtW Agnello  mistico,  di  cui  si  di¬ 
stinguono  perfettamente  la  testa  e  la  parte  ante¬ 
riore  del  petto  e  si  indovina  il  resto  del  corpo,  di¬ 
steso  a  terra  in  atto  di  riposo.  Dunque  fino  alla 
seconda  metà  del  secolo  decimoquinto,  quando  A- 
lessandro  VI  (1492-1505)  col  primo  oro  portalo 
dalle  Americhe  compì  l’attuale  soffitto  a  cassettoni, 
iniziato  da  Calisto  III,  e  nascose  così  definitiva¬ 
mente  tutti  gli  affreschi  di  cui  ora  rimangono  rag¬ 
guardevoli  reliquie,  l’interno  della  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  mostrava  due  distinti  ordini  di  decora¬ 
zioni.  Subito  sopra  alle  colonne  i  musaici  del  quinto 
secolo,  rappresentanti  fatti  dell’Antico  Testamento  e 
dominati  ancora  da  una  larghezza  tutta  romana 
nelle  figure  degli  angeli,  che  sembrano  imagini  di 
antiche  Vittorie,  e  nelle  turbe  degli  Israeliti,  simili 
a  legioni  cesaree;  più  in  alto  una  lunga  serie  di 
medaglioni  dipinti,  per  i  quali  forse  l’aitista  tiasse 
ispirazione  da  quelli  contenenti  ritratti  di  papi,  che 
ornavano  la  basilica  di  S.  Paolo  fuori  le  Mura. 

Straordinaria  è  la  potenza  degli  affreschi  di  Santa 
Maria  Maggiore.  Le  teste,  costruite  solidamente,  si 
distaccano  con  mirabile  vivezza  dai  nimbi  gialli,  e 
hanno  espressioni  diverse  e  caratteristiche.  Il  mo¬ 
dellato,  ravvivato  da  forti  ombre  di  carmino  e  da 
luci  bianche  di  un'altissima  tonalità,  è  vigoroso  ;  i 
lineamenti  nobili  sono  evidentemente  ispirati  da 
modelli  di  arte  classica.  Ciò  non  ostante  un  libero 
spirito  di  vita  penetra  le  figure,  che  non  appari¬ 
scono  formate  su  i  tipi  tradizionali,  ma  rivelano 
una  pienezza  tutta  nuova  di  sentimento  e  di  espres¬ 
sione,  la  quale  tradisce  lo  studio  diretto  del  vero.  Le 
tinte  sono  squillanti,  il  chiaroscuro  disposto  a  masse. 


con  grande  magistero  ;  sotto  le  carni  riarse,  di  un 
colorito  sanguigno  ed  ardente,  è  visibile  la  prepa¬ 
razione  verde  nelle  lievi  ombreggiature  del  viso  e 
negli  occhi  soffusi  di  serenità  e  di  dolcezza. 

II  pittore  mostra  di  essersi  reso  perfettamente 
conto  della  distanza  da  cui  gli  affreschi  dovevano 
essere  guardati,  e  ha  dato  alle  sue  figure  un  for¬ 
tissimo  rilievo,  poco  indugiartdosi  su  le  particola¬ 
rità,  ma  ponendo  sopra  tutto  in  luce  i  tratti  essen¬ 
ziali,  con  grande  sobrietà  di  segni  rapidi  e  vigo¬ 
rosi.  All’effetto  delle  pitture  viste  dal  basso  molto 
doveva  conferire  anche  quel  ripetuto  uso  di  colori 
puri,  spesso  stridenti  fra  loro  per  chi  li  guarda  da 
vicino,  ma  atti  a  fondersi  stupendamente  nell’occhio 
dell’osservatore  lontano,  quasi  l’artista  medioevale 
avesse  anticipato  le  moderne  teorie  del  divisionismo 
o  complernentarismo  dei  toni  con  l’inconscia  inge¬ 
nuità  del  suo  istinto  felice  L 

Il  carattere  degli  affreschi  di  Santa  Maria  Mag¬ 
giore  è  quello  proprio  della  scuola  romana  della 
seconda  metà  del  secolo  decirnoterzo  di  quella 
scuola  che,  lungo  i  secoli,  ha  prodotto  le  pitture 
di  S.  Urbano  alla  Caffarella,  della  chiesa  sotter¬ 
ranea  di  S.  Clemente  e  di  S.  Cecilia,  in  cui,  di 
fronte  alla  tenace  tradizione  locale,  l’elemento  bi¬ 
zantino  non  riesce  che  a  lasciare  traccie  superfi¬ 
ciali.  In  vero  in  tutte  le  figure  è  un  ben  definito 
carattere  classico  e  romano,  che  appare  tanto  più 
manifesto  nella  decorazione  a  finti  marmi  policromi, 
nelle  arcatelle  dipinte  in  prospettiva  e  negli  ornati 
tassellati  eseguiti  ad  imitazione  di  quelli  caratteri¬ 
stici  dei  marmorarii.  Simili  decorazioni,  con  poche 
varianti,  troviamo  a  Subiaco,  nelle  vòlte  dipinte  da 
Consolo,  e  in  alcuni  degli  affreschi  della  chiesa  su¬ 
periore  di  Assisi.  Ma  il  pittore,  che  non  sa  dimen¬ 
ticare  le  predilezioni  della  scuola,  si  rivela  anche 
profondo  interprete  della  vita  e  amoroso  ricercatore 
del  vero.  Egli  ha  bensì  un  cumulo  di  abitudini 
tecniche,  ereditate  da  una  particolare  tradizione  ar¬ 
tistica,  ma  si  sforza  di  dare  rilievo,  espressione  e 
originalità  alle  sue  figure. 

Questi  caratteri  stilistici,  i  quali  forniscono  già 
un  valido  argomento  per  porre  l’esecuzione  degli 

'  Alla  tecnica  della  pittura  ellenistico-roinana  non  fu  del 
tutto  ignota  questa  scomposizione  del  colore,  la  quale  si  ri¬ 
trova  anclic  nelle  miniature  AiiW' Iliade  della  biblioteca  Am¬ 
brosiana  in  Milano,  nella  Genesi  di  V'ienna,  nel  Virgilio  della 
\'aticana  e  in  alcune  pagine  del  manoscritto  del  monaco  Ra¬ 
bula,  della  biblioteca  Laurenziana  in  Firenze.  Alquanto  mo¬ 
dificata,  questa  tecnica  fondata  sulla  disgregazione  del  colore 
si  diffuse  nelTarte  siriaca,  e  fu  comune  all’arte  occidcnt.ale 
ilei  medioevo. 

-  Coi-ASANTi,  Tribuna,  art.  cit. 
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teiniicbe  cietd-..tc  or. 

I  fMinalità  ii  a; 

Qi.esti 

'/alido  '  :  ;  ; 


della  chiesa  su- 
,  :o:  non  sa  dimen- 
■  •‘■/da  anche 

I  ■  - -a,  tic'fCatore 
^  t'.  abitudini 
■  ii-L,  il  i...!zione  ;ar-, 
iVO,  espressione  e- 


ì.;'.  ■  .'.juaìi  forniscono  già 
■..1  pone  ^esecuzione  degli 

t.i*':'.  ir , i.;a isirico-r jtTiana  non  fu  del 
•M/Conc  dell  colore,  la  Quale  si  ri- 
lv..r‘.'ùi. Tue?  , della  l)il)ìic.'trca  Am- 
:7.: di'V'k-nn.-i,  nel  Kfr^V2fo.  ddla 
ie-iMd  !iG i»'>Kcritt‘o  vie!  monaro  ila- 
i  nàiiaua  in  F  irenze.,  IVii^uantc  rno- 
ù;da  .-iiilla  disgrcirazione  delc^'ul-e 
e  !■;  Oi-mune  all’arte  occidcnral^. 
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affreschi  di  Santa  Maria  Maggiore  negli  ultimi  anni 
del  secolo  decimoterzo,  si  accordano  perfettamente, 
come  già  mettemmo  bene  in  chiaro,  con  la  storia 
della  basilica  liberiana. 

Verso  la  fine  del  dugento  grandi  la  voli  furono 
compiuti  in  S.  Maria  Maggiore,  il  cui  stato,  a  quel¬ 
l’epoca,  ci  viene  efficacemente  desciitto  nella  se¬ 
guente  iscrizione  metrica,  già  collocata  nella  parete 
sinistra  della  tribuna  dal  papa  Nicolò  IV  e  con¬ 
servataci  dal  Eorcella  '  : 

Quartus  papa  fuit  Nicolans,  Virginis  aeclem 
Hanc  lapsani  reficit,  fitque  vetusta  nova. 

Petrus  apostolicuin  servet,  Franciscus  alumnuui 
t-’rotegat,  omnipotens  niatre  rogante  beet. 

Gli  affreschi  per  il  loro  stile  non  possono  in 
nessun  modo  riportarsi  più  indietro  deH’ultimo  quarto 
del  secolo  decimoterzo;  ma,  se  al  tempo  di  Nicolò 
IV  (1288-1292)  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore 
si  trovava  in  tale  stato  da  essere  giudicata  lapsam, 
cioè,  almeno  in  qualche  punto,  diroccata,  è  diffi¬ 
cile  ammettere  che  gli  affreschi  siano  stati  ordinati 
da  alcuno  dei  predecessori  immediati  di  Nicolò  IV; 
essi,  ove  avessero  rivolto  la  loro  attenzione  e  le  loro 
cure  alla  basilica  liberiana,  avrebbero  prima  pensato 
ad  assicurarla  dalle  ingiurie  del  tempo,  che  ne  aveva 
in  parte  compromessa  la  stabilità,  poi  l’avrebbero  ar¬ 
ricchita  di  nuove  decorazioni.  Tutto  dunque  ci  induce 
a  credere  che  anche  gli  affreschi,  che  avemmo  la  for¬ 
tuna  di  rivelare  per  primi  al  pubblico,  siano  rien¬ 
trati  nel  complesso  piano  dei  lavori  ordinati  da  Ni¬ 
colò  IV  il  quale  fu  solito  valersi  dell’opera  dei 
pittori  romani  Pietro  Cavallini,  Eilippo  Rusutti, 
Jacopo  Torrita  e  Giovanni  di  Cosma,  che,  secondo 
lo  Sirzygov/ski,  verso  il  1280  avevano  accompa¬ 
gnato  Cimabue  in  Assisi  donde  furono  richia¬ 
mati  otto  anni  più  tardi  dal  papa  francescano. 

Nelle  carte  dell’archivio  di  S.  Maria  Maggiore 
furono  finora  letti  i  nomi  di  due  di  questi  pittori, 
e  degli  altri  tre  è  noto  che  lavorarono  di  musaico 
nella  chiesa  stessa. 

In  un  documento  scoperto  dallo  Strzygowski,  fra 
i  testimoni  presenti  ad  un  atto  notarile  del  18 
giugno  1272,  redatto  nell’antico  monastero  di  S. 
Andrea  delle  Fratte  ora  scomparso,  è  nominato 
Cimabue  pletore  de  Florencia  In  una  pergamena 

*  Forcella,  Iscrizioni,  ecc,,  voi.  XI,  p.  11,  n.  7. 

-  P.  De  Angelis,  op.  cit.,  p.  90. 

^  Strzygowski,  Cimabue  nini  Rom,  A^ienna,  1888. 

'I  Op.  cit.,  p.  188. 


contenente  un  atto  di  vendita  redatto  in  Roma  nel 
1273  da  Giovanni  di  Jacopo  di  Meta  «  Sancte  Ro¬ 
mane  Ecclesie  scrinarius  J'  appare  il  nome  di  un 
tal  Pietro  detto  Cavallino,  della  famiglia  dei  Cer- 
roni  '.  Ma  non  è  certo  che  il  Cavallini  qui  ricor¬ 
dato  sia  il  discepolo  di  Cimabue  che,  a  detta  del 
Ghiberti,  decorò  di  affreschi  e  musaici  molte  chiese 
di  Roma. 

Ad  ogni  modo  nessuno  dei  due  documenti  rin¬ 
venuti  neH'archivio  di  Santa  Maria  Maggiore  ac¬ 
cenna  agli  affreschi  eseguiti  nella  basilica,  quindi 
alla  determinazione  del  maestro  non  è  possibile  pro¬ 
cedere  che  mediante  un  diligente  esame  stilistico. 

E  sorge  subito  la  prima  difficoltà  rispetto  a  Ci¬ 
mabue,  di  cui  la  critica  più  recente  si  è  sforzata 
di  distruggere  la  personalità,  ponendo  in  dubbio 
la  maggior  parte  delle  opere  a  lui  assegnate  dalla 
tradizione  A  Di  fronte  ai  risultati  di  questa  critica 
non  è  più  possibile  accettare  la  figura  del  maestro 
di  Giotto,  quale  ci  venne  tramandata  dal  Vasari,  e 
chi  vorrà  ricostituire  la  sua  attività  pittorica,  dovrà 
prendere  per  punto  di  partenza  la  figura  di  S.  Gio¬ 
vanni  che  un  documento  prova  aver  Cimabue  e- 
seguito  nel  musaico  della  Primaziale  pisana,  a  destra 
della  Maestà  In  quell'opera  si  mostra  certo  un 
gran  progresso,  a  confronto  delle  altre  parti  del  mu¬ 
saico  lavorate  da  artefici  bizantini,  ed  è  in  essa  una 
grazia  che  meglio  risalta  vicino  alla  severità  dell’ar- 
c'gno  Redentore  ma,  pur  senza  dissimularci  la 
difficoltà  di  stabilire  riscontri  fra  un’opera  di  mu¬ 
saico  e  un  dipinto  su  tavola,  nel  S.  Giovanni  della 
Primaziale  di  Pisa  troviamo  la  difficoltà  maggiore 
per  attribuire  a  Cimabue  la  celebre  Madonna  Ru- 
cellai,  in  cui  il  Chiappelli  vide  caratteri  —  come  l’ac¬ 
centuazione  delle  arcate  sopracciliari  e  la  bocca  de¬ 
viata  dalla  linea  perpendicolare  del  naso  ~  che  non 
sono  peculiari  a  Cimabue,  ma  che  si  ritrovano 
anche  in  Duccio  di  Buoninsegna  e  in  altri  pittori 
contemporanei  ®.  Non  pogg’a  sopra  basi  più  so- 

1  G.  Ferri,  Un  documento  su  Pietro  Cavallini,  in  Nozze 
Hennanin-Hausmaiin,  1903,  p.  30. 

-  AVickhoff,  Ueber  die  Zeit  des  Guido  von  Siena,  in  Mit- 
tìieilitngen  d.  Inst.  f.  dslerr.  Geschicìits/orschuiig,  X,  2,  1889; 
Thode,  Sind  uns  werlce  von  Cimabue  erhalten.  in  Repcrloriuin 
f.  lùinstwisseuscìia/t,  1890,  25  e  seg-g;.;  Iìichier.  Leetnres  on 
thè  National  Gallery,  London,  1898,  p.  6;  AA'ood-Rrowm,  The 
Dominica  li  Chiirch  of  S .  M.  Novella.  Edinburgh,  1902;  Lang  rov- 
Doctglas,  The  reai  Cimabue.  in  The  Nineteenth  Gentury,  190,3, 
p.  453  ;  Id.,  Duccio,  in  Monthly  Rcvieiv.  .agosto  1903;  Id.,  Ci¬ 
mabue  and  thè  Rncellai  Madonna,  appendice  alla  Hislory  oj 
Painting  di  Crowe  e  Cavalcasene,  London,  1903,  I,  185. 

3  Fontana,  Due  documenti  inediti  riguardanti  Cimabue, 
Pisa,  1878  (per  nozze).  _ ^ 

'  Supino,  Arte  Pisana,  Firenze,  Alinari,  1904,  263. 

5  Chiappelli,  Duccio  e  Cimabue  dinanzi  alla  odierna 
critica  inglese,  in  Nuova  Antologia,  sett.  1904. 
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lide  l’attribuzione  a  Ciniabue  della]  Madonna  con¬ 
servata  nell’ Accademia  di  arte  antica  e  moderna  di 
Firenze. 

Anzi,  poiché  fra  questa  tavola  e  la  Vergine  Ru- 
cellai  è  una  tale  corrispondenza  di  forme  che,  se¬ 
condo  la  giusta  affermazione  del  Chiappelli,  negare 
a  Cimabue  l’una  equivale  a  negargli  anche  l’altra, 
noi  riteniamo  di  dover  fare  ogni  più  ampia  riserva 
anche  per  l’attribuzione  della  Madonna  dell’Acca¬ 


demia.  Questa  deficienza  di  dati  positivi  si  rispec¬ 
chia  nella  incertezza  e  nella  diversità  delle  opinioni 
riguardanti  la  partecipazione  del  maestro  toscano 
negli  affreschi  della  chiesa  superiore  di  Assisi,  e  ci 
impone  le  maggiori  cautele  in  ogni  quistione  rela¬ 
tiva  alla  sua  operosità  artistica.  Ma,  nell’attesa  che 
sortano  più  definitivi  risultati  gli  studi  deU’Aubeit, 
limitati  per  ora  a  una  pura  e  semplice  esposizione 
di  metodo  \  una  cosa  possiamo  affermare  con 
certezza  :  che  gli  affreschi  della  basilica  di  S.  Maria 
Maggiore  non  trovano  riscontri  in  nessuna  delle 
opere  fin  qui  assegnate  a  Cimabue. 

Più  sicuramente  delineata  da  nuove  ricerche  fu 

'  Aubert,  Die  l\fa!eriscìie  Dekoration  der  S.  Francesco- 
kirche  in  Assisi,  in  Zeitschrift  fiir  bildende  Kiuist,  ISW,  pa¬ 
gine  185  c  285, 


invece  la  personalità  di  Pietro  Cavallini  di  cui 
gli  affreschi  di  S.  Maria  Maggiore  presentano  al¬ 
cuni  tratti  caratteristici. 

Primo  fra  essi  il  genere  della  decorazione,  ispi¬ 
rata  alle  opere  dei  marmorari  e  di  scultori  con¬ 
temporanei,  la  quale,  se  bene  debba  ritenersi  co¬ 
mune  ad  altri  pittori  del  tempo,  pure  trovò  una 
speciale  predilezione  nel  Cavallini,  che  fu  più  di 
una  volta  associato  con  lo  scultore  Arnolfo  de  Flo- 

rentia  e  che,  lungo  le 
pareti  laterali  della  na¬ 
vata  maggiore  di  S.  Ce¬ 
cilia,  al  di  sopra  della 
zona  con  le  storie  del¬ 
l’Antico  e  del  Nuovo 
Testamento,  si  servi  ap¬ 
punto  di  una  decorazio¬ 
ne  a  nicchie  di  finto 
marmo  e  a  colonne  tor- 
rtili  di  stile  cosmatesco. 

Richiamerebbero  il 
nome  del  Cavallini  an¬ 
che  la  larghezza  sta¬ 
tuaria  delle  figure,  l’ispi¬ 
razione  classica  tempe¬ 
rata  dall’acuta  penetra¬ 
zione  del  vero,  e  il 
modo  di  segnare  con  tre 
linee  le  rughe  conver¬ 
genti  all’angolo  esterno 
dell'occhio. 

Potrebbe  inoltre  os¬ 
servarsi  che  Pietro  Ca¬ 
vallini  eseguì  musaici  e 
pitture  nella  basilica  di 
S.  Paolo  fuori  le  mura,  e  nessuno  meglio  di  lui 
avrebbe  potuto  trarre  partito  dalla  serie  dei  meda¬ 
glioni  papali  esistenti  in  quella  basilica,  per  la  deco¬ 
razione  di  S.  Maria  Maggiore.  E  il  ricordo  sarebbe 
stato  tanto  più  facile,  in  quanto  notevolissima  era 
l’analogia  fra  la  decorazione  delle  due  chiese.  In  fatti 
in  S.  Paolo,  al  di  sopra  dei  medaglioni  con  ritratti 
papali,  preesistenti,  furono  eseguiti  affreschi  rap¬ 
presentanti  storie  della  Nuova  e  della  Vecchia  Legge; 
in  S.  Maria  Maggiore,  alcuni  metri  più  in  alto  dei 
musaici  del  V  secolo,  figuranti  i  fatti  dei  due  Te¬ 
stamenti,  si  dipinsero  medaglioni  con  figure  di  A- 
postoli  e  di  Santi. 

Hermanin,  Gli  affreschi  di  Pietro  Cavallini  a  Santa 
Cecilia  in  Trastevere,  in  Gallerie  nazionali  italiane^  voi.  V, 
Roma,  1902,  61. 
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Ma  non  è  meno  vero  che  le  pitture  fin  qui  co¬ 
nosciute  come  opera  certa  del  Cavallini,  a  prescin¬ 
dere  dagli  affreschi  della  parete  sinistra  della  na¬ 
vata  della  basilica  superiore  di  S.  Erancesco,  che 
gli  furono  ragionevolmente  negati  manifestano 
qualità  uiverse  da  quelle  dei  dipinti  di  S.  Maria 
Maggiore.  L’esecuzione  nel  Cavallini  è  più  fine  e 
meno  sommaria,  il  modellato  più  morbido,  l’energia 
minore.  Le  barbe  e  i  capelli,  che  negli  affreschi  di 
S.  Cecilia  sono  trattati 
dal  pittore  con  minu¬ 
ziosa  cura,  in  S.  Maria 
Maggiore  appariscono 
eseguiti  a  bioccoli  e  a 
fasci,  in  cui  è  pur  tut¬ 
tavia  possibile  distin¬ 
guere  ad  uno  ad  uno 
tutti  i  peli. 

Tali  differenze  fino 
dai  primi  confronti  ci 
parvero  cosi  sostanziali, 
da  non  potersi  ritenere 
possibili  nella  evoluzio¬ 
ne  dello  stile  di  uno 
stesso  artista,  e  ci  scon¬ 
sigliarono  dall’attribuire 
a  Pietro  Cavallini  gli  af¬ 
freschi  di  S.  Maria  Mag¬ 
giore.  Diversità  anche 
maggiori,  nel  senso 
della  forma  e  nella  e- 
secuzione,  è  facile  ri¬ 
scontrare  con  le  opere 
di  Jacopo  Torrita,  con 
quelle  più  grossolane  di 
Filippo  Rusutti  e  col  rozzo  musaico  composto  da 
Giovanni  di  Cosma  su  la  tomba  del  cardinale  Consalvo. 

Non  è  stata  ancora  scientificamente  determinata 
l’attività  di  tutti  i  pittori  che  lavorarono  nel  San 
Francesco  in  Assisi,  onde  lo  studio  di  quegli  af¬ 
freschi  presenta  sempre  parecchi  problemi,  i  quali 
attendono  tuttora  la  loro  soluzione.  La  stessa  par¬ 
tecipazione  di  Giotto  a  quelle  opere,  noi  crediamo 
fermamente  che  nella  chiesa  inferiore  debba  essere 
limitata  non  meno  di  quello  che  si  accinge  a  provare 
il  Venturi  e  nella  chiesa  superiore,  nelle  storie  della 
vita  del  Santo,  assai  più  di  quello  che  abbia  fatto 
il  Fry  ^ 

1  L’Arte,  1904,  p.  316. 

-  Fry,  Giotto,  in  The  Monthly  JSIagazine,  1900. 


Negli  affreschi  della  navata  centrale  il  Thode  , 
riconobbe  due  tendenze  distinte  :  una,  più  arcaica, 
che  deriva  da  Cimabue  e  ripete,  indebolite,  le  forme 
che  sogliono  attribuirsi  al  maestro;  l’altra,  più  gio¬ 
vane,  ricca  di  nuovi  elementi  di  composizione  e 
di  tecnica,  a  cui  vengono  assegnate  lungo  la  parete 
destra  le  storie  della  vita  di  Giuseppe  e  di  Gia¬ 
cobbe  e  lungo  la  sinistra  la  Pietà,  olire  tutti  i  di¬ 
pinti  delle  pareti  interne,  corrispondenti  alla  fac¬ 


ciata,  e  la  vòlta  dei  Dottori  della  Chiesa  Da  queste 
opere  spira  una  vigoria  che  si  ricerca  invano  negli 
affreschi  delle  prime  due  campate,  a  partire  dal 
transetto;  la  mirabile  chiarezza  della  composizione, 
la  naturalezza  degli  atteggiamenti,  la  bravura  con 
cui  è  reso  ogni  più  audace  movimento,  la  libertà 
e  la  sicurezza  del  rappresentare  uomini  e  cose  ri¬ 
velano  senz’altro  un’arte  superiore,  la  quale  lotta 
con  successo  contro  il  soverchiante  influsso  delle 
forme  tradizionali*  Non  possiamo  affermare  col 
Thode  che  tutte  le  opere  indicate  da  lui  siano  di 

1  Thode,  Franz  von  Assisi  nnd  die  Anfdnge  der  Kiinst 
der  Renaissance ,  Merlin,  1885,  p.  250. 

-  Col  Thode  si  accorda  presso  a  poco  lo  Zimmermann, 
Giotto  nnd  die  Knnst  Italiens  in  Mittelalter,  Leipzig,  1889,  1, 
285  e  segg. 
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una  stessa  mano,  perchè  ci  sembrerebbe  di  asserir 
troppo,  ma  non  abbiamo  difficoltà  ad  ammettere 
che  un  solo  maestro  lavorò  le  storie  di  Giuseppe  e 
di  Giacobbe,  la  vòlta  dei  Dottori  e  alcuni  tratti 
della  vita  di  S.  Erancesco. 

Più  degli  altri  questo  pittore  mostrò  di  saper 
temperare  l’osservazione  diretta  della  natura  con 
lo  studio  di  modelli  classici,  da  cui  deriva  all'arte 
sua  un  sentimento  plastico,  ignoto  a  tutti  i  suoi 
contemporanei.  Sotto  questa  impressione  di  esempi 
dell’arte  antica  i  suoi  personaggi  si  atteggiano  no¬ 
bilmente  in  una  calma  austera  e  solenne,  le  pieghe 
si  sviluppano  libere  e  naturali,  le  scene  si  compon¬ 
gono  con  classica  armonia  e  l’ignoto  maestro,  in 
cui  è  la  genialità  di  un  talento  libero  e  novatore, 
disegna  figure  poderose,  come  quelle  di  Giacobbe, 
di  Isacco  e  di  Esaìi. 

Il  Thode  identificò  questo  maestro  con  Giotto,  a 
ciò  determinato  forse  dal  ritrovare  forme  a  lui  pe¬ 
culiari  nel  ciclo  della  vita  di  S.  Erancesco.  Ma, 
come  un  esame  ulteriore  rendeva  possibile  al  Ery 
di  stabilire  la  partecipazione  del  pittore  delle  storie 
di  Giuseppe  e  di  Giacobbe  in  quegli  affreschi  della 
vita  di  S.  Erancesco  nei  quali  anche  altri  maestri 
lavorarono,  così  noi  fra  lo  stesso  artista  e  colui 
che  eseguì  ì  medaglioni  della  basilica  di  S.  Maria 
Maggiore  vediamo  qualche  cosa  di  più  intima¬ 
mente  sostanziale  che  eventuali  rapporti  non  siano 

Nel  modo  di  costruire  le  teste,  nel  modellato  de¬ 
ciso  e  possente,  nella  tecnica,  nella  gamma  dei  co¬ 
lori,  nei  grandi  occhi  pieni  di  dolcezza,  nello  sguardo 
sereno  e  quasi  trasognato,  noi  troviamo  una  così 
perfetta  corrispondenza,  che  non  esitiamo  ad  af¬ 
fermare  l’identità  della  mano  che  eseguile  due  de¬ 
corazioni.  E  in  questa  persuasione  ci  conferma  l’e¬ 
same  più  minuto  delle  forme  e  dei  particolari.  Tanto 
nelle  pitture  di  Assisi  quanto  in  quelle  di  S.  Maria 
Maggiore  le  figure  hanno  sopracciglia  poco  arcuate, 
ma  segnate  fortemente,  e  la  palpebra  inferiore  ca¬ 
ratterizzata  da  una  piega  ;  tre  linee  indicano  co¬ 
stantemente  le  rughe  formate  presso  l’angolo  e- 
sterno  deH’occhio;  le  fronti  dei  vecchi  sono  segnate 
da  solchi  profondi,  che  salgono  dal  naso,  e  da  altri 
solchi,  i  quali  corrono  orizzontalmente  e  paralleli  ;  la 


concavità  del  labbro  superiore  è  segnata  con  rude 
esagerazione  ;  i  nasi  hanno  la  pinna  sottile  e  lu¬ 
meggiata  di  bianco  ;  i  capelli  sono  rappresentati  a 
masse  e  disposti  in  tante  ciocche  della  stessa  lar¬ 
ghezza  che  si  avvolgono  rigidamente,  in  modo  asso¬ 
lutamente  speciale,  come  fettuccie  ricavatedalmarmo; 
le  barbe  sono  trattate  allo  stesso  modo,  e  le  ciocche 
terminano  uncinate  o  con  caratteristici  occhielli.  Il 
colorito  è  intenso  e  arsiccio,  la  preparazione  verde 
molto  visibile.  Ma,  più  di  ogni  descrizione,  il  con¬ 
fronto  delle  riproduzioni  che  pubblichiamo  vicine 
varrà  a  persuadere  come  il  pittore  che  esegui  gli 
affreschi  di  S.  Maria  Maggiore  e  quello  che  lavorò 
nella  chiesa  superiore  di  Assisi  le  storie  di  Gia¬ 
cobbe  e  di  Giuseppe,  che  decorò  la  vòlta  dei  Dot¬ 
tori,  che,  insieme  con  altri,  ebbe  parte  nella  rap¬ 
presentazione  della  vita  di  S.  Francesco,  siano  una 
sola  persona. 

Chi  egli  sia  non  ci  è  dato  di  sapere  ;  è  già  molto 
aver  determinato  i  caratteri  dell’arte  sua. 

In  Roma  la  tradizione  pittorica  non  si  è  mai 
spenta  e,  nella  sua  graduale  e  logica  evoluzione 
dagli  affreschi  cimiteriali  a  quelli  di  S.  Urbano  alla 
Caffareila,  dal  musaico  di  S.  Pudenziana  a  quello 
di  S.  Maria  in  Trastevere,  parve  sempre  soggiogata 
dalla  visione  del  grande  passato  dell’arte  classica. 
Vennero  i  Bizantini  con  la  straordinaria  potenza 
che  l’arte  loro  traeva  dai  recenti  trionfi  e  dalle 
commissioni  dei  potenti,  sorsero  le  nuove  genera¬ 
zioni  degli  artisti,  ricercanti  nei  blocchi  poderosi 
l’anima  dell’arte,  ma  la  scuola  di  Roma  si  man¬ 
tenne  ugualmente  lontana  dalla  rigidità  bizantina  e 
dalla  violenza  romanica.  E.  verso  la  metà  del  du- 
gento,  mentre  una  nuova  primavera  di  bellezza 
parve  rifiorire  per  tutta  Italia,  anche  gli  artisti  ro¬ 
mani  si  abbandonarono  con  fervore  alle  tendenze 
naturalistiche  e  animarono  con  un  caldo  soffio  di 
vita  i  modelli  classici,  da  cui  Nicola  Pisano  trasse 
l’ispirazione  che  fecondò  il  suo  ideale. 

Da  queste  solide  basi  Giotto  mosse  alla  conquista 
della  bellezza  e  della  gloria;  di  queste  forze  si  servì 
il  genio  rinnovatore,  per  abbattere  definitivamente 
le  formule  medioevali  e  creare  il  dramma  umano, 
il  gran  dramma  della  vita,  con  insuperata  potenza. 


'  L’Arte,  cit. 


Arduino  Colasanti. 


1.  MONETA  DA  DIECI  DRAMME  DI  SIRACUSA 
(PRINCIPIO  DEL  SEC.  IV).  IN  BASSO,  IL 
NOME  dell’incisore  EVENETO. 


2.  MONETA  DELLO  STESSO  VALORE  E  DELLO 
STESSO  TEMPO.  SUL  DELFINO  INFERIORE, 
IL  NOME  DELL’INCISORE  LIMONE. 


49.  TETRADRAMMA  DI  SIRACUSA  (SEC.  IV). 

SUL  DIADEMA  DELLA  TESTA,  IL  NOME  DELL’INCISORE  SOSION. 


48.  TETRADRAMMA  DI  SIRACUSA 
(SEC.  VI) 


0.  TETRADRAMMA  DI  SIRACUSA  (PRINCIPIO  DEL 
SEC.  IV).  SOTTO  LA  TESTA,  IL  NOME  DELL’  IN¬ 
CISORE  EUMENO;  SOTTO  LA  QUADRIGA,  QUELLO 
DELL’INCISORE  ET0... 


ÓI.  TETRADRAMMA  DI  SIRACUSA  (SEC.  IV).  SULL’ELMO 
D’ATENA.  IL  NOME  DELL’INCISORE  EUCLIDA. 


47.  DECADRAMMA  DI  SIRACUSA  )C.  480  AV.  C.). 


MONETE  GRECHE. 


sempre  gradito  il  denaro  quale  com¬ 
penso  al  lavoro,  nella  coscienza  che 
esso  è  altrettanto  ben  accettoa  gli 
altri,  ed  è  appunto  in  causa  di  ciò 
che  si  è  più  solleciti  nell’  eseguire 
le  commissioni  o  nel  consegnare  le  merci,  che 
sono  anch’esse  il  prodotto  del  lavoro  umano.  Non¬ 
dimeno,  i  piccoli  dischi  di  metallo  non  sono  di 
nessun  utile  pel  bisogno  immediato,  e  si  ricevono 
soltanto  per  farli  nuovamente  circolare  ;  ma  diver¬ 
samente  accadeva  nei  tempi  remoti,  quando  la  mo¬ 
neta  era  appena  inventata:  essa,  allora,  non  valeva 


3.  STATEHE  d’elettro  DI  FANÉ. 

soltanto  come  comodo  mezzo  pel  baratto  di  un 
lavoro  contro  un  altro,  ma  anche  quale  oggetto 
utile  per  se  stesso.  Nell  Iliade  d’ Omero,  laddove 
Achille  dirige  il  giuoco  funebre  pei  suoi  amici  ca¬ 
duti,  assieme  alle  armi,  alle  coppe,  ai  cavalli  ed 
alle  donne  prigioniere,  assegna  in  premio  anche 
un  grande  masso  di  ferro.  Chi  lo  vince  —  egli 
esclama  —  per  cinque  anni  non  avrà  più  bisogno 
di  mandare  alle  città  in  cerca  di  ferro  i  suoi  pa¬ 
stori  o  contadini,  ma  ne  potrà  regalare  il  vicino. 
Da  questo  si  deduce,  che  una  volta  ogni  proprie¬ 
tario  aveva  ne’  suoi  possessi  una  fucina,  nella 
quale  preparava  egli  stesso  gli  attrezzi  agricoli,  ed 
adoperava  per  ciò  il  ferro  quale  materiale  greggio. 
Inoltre  vediamo  nei  premi  di  combattimento,  una 
volta  due  talenti  d’oro,  un’altra  mezzo  talento. 
Anche  questi,  come  i  pezzi  di  ferro  ed  altri  doni, 
sono  da  ritenersi  non  come  mezzi  di  cambio,  ma 
quali  oggetti  di  uso,  evidentemente  perchè  l’arte¬ 
fice  poteva  preparare  con  essi  anelli,  catene  ed 
altri  gioielli  pe’  suoi  padroni. 


Accanto  al  metallo  utile,  troviamo  il  metallo  per 
ornamento,  che  a  chi  lo  riceve  è  ancora  più  gra¬ 
dito  dell’altro.  Poiché  più  l’uomo  è  a  un  basso 
livello  di  cultura,  e  più  tende  aH’abbellimento  este¬ 
riore  del  proprio  corpo,  e  ciò  non  ha  invero  meno 
valore  negli  uomini  che  nelle  donne.  L’oro  e  il 
ferro  erano  materie  che  ognuno  riceveva  volen¬ 
tieri,  poiché  ciascuno  le  poteva  adoperare;  ad  esse 
è  perciò  annodata  l’origine  del  denaro,  poiché  il 
più  importante  indizio  è  che  tutti  lo  apprezzano 
altamente  quale  ricompensa  al  loro  lavoro. 

Come  metallo  utile,  insieme  al  ferro  sta  il  rame, 
come  metallo  per  ornamento  siccome  l’oro  l’argento 
e  l’elettro.  Quest’ultimo  era  soltanto  un  miscuglio 
d’oro  e  d’argento,  ma  siccome  non  era  composto 
artificialmente,  ma  veniva  invece  trovato  nella  sabbia 
dei  fiumi  già  pronto,  gli  antichi  lo  consideravano, 
fino  a  che  non  impararono  a  separare  chimicamente 
le  due  materie,  come  un  metallo  a  sé. 

In  Omero  il  ferro  forma  un  rozzo  ammasso,  il 
cui  valore  facilmente  si  stima  a  vista  d’ccchio; 
l’oro  al  contrario  viene  determinato  a  talenti,  cioè 
secondo  il  peso. 

Solo  pel  metallo  d’ornamento  raro  e  prezioso 
si  trovò  che  valesse  la  pena  di  determinare  la  sua 
quantità  colla  bilancia  alla  mano;  pel  metallo  utile 
a  buon  mercato,  non  si  badava  ad  un  pajo  di 
dozzine  di  grammi  più  o  meno.  Questa  differenza 
ha  dominato  anche  il  più  antico  commercio  mo¬ 
netario  greco. 

Una  piccola  moneta  portava  il  nome  di  obolo, 
cioè  spiedo  ;  sei  di  questi  formavano  un  dramma, 
cioè  manciata.  Da  ciò  vediamo  che  in  principio  si 
pagava  con  verghe  di  ferro  e  che  la  quantità 
delle  stesse  che  si  poteva  tenere  in  una  mano,  va¬ 
leva  come  unità  superiore  di  valore.  Se  l’acquisto 
era  così  piccolo,  che  una  piccola  verga  intera  sem¬ 
brasse  di  troppo,  allora  la  si  rompeva  in  piccoli 
pezzi.  In  principio  pare  che  il  metallo  per  orna¬ 
mento  si  sia  negoziato  in  anelli,  che  si  portavano 
alle  dita.  E  mentre  quei  bastoncini  di  ferro  si  pren- 
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devano  e  davano  a  occhio ,  ogni  anello  doveva 
invece  essere  eguale  all’altro  nel  peso.  Siccome  la 
bilancia  si  adoperava  solo  pei  metalli  preziosi,  la 
più  antica  moneta  d’  oro  greca  prese  il  nome  di 
statere,  cioè  peso. 

Essa  pesava  g.  S  e  doveva  probabilmente 
rappresentare  il  valore  medio  di  un  bue,  poiché 
già  da  antichissimo  tempo  si  era  abituati  a  calco¬ 
lare  tutti  i  grandi  valori  in  animali.  Così  è  detto 
nell’Iliade,  laddove  Diomede  cambia  la  sua  arma¬ 
tura  di  bronzo  con  quella  aurea  di  Glauco,  l’una 
essere  del  valore  di  solo  nove  buoi,  l’altra  di  cento, 
e  di  simili  espressioni  ne  troviamo  spesso.  Il  peso 
degli  anelli  d’argento  e  di  elettro,  lo  si  sarà  proba¬ 
bilmente  regolato  in  modo  che  il  loro  valore  corri¬ 
spondesse  a  quello  dello  statere  d’oro,  o  ne  rappre¬ 
sentasse  una  frazione,  come  per  es.  la  metà,  un  quarto, 
un  sesto;  però  su  di  ciò  non  si  sa  nulla  di  esatto.  Se 
i  bastoncini  di  ferro  per  la  loro  grandezza  non  ma¬ 
neggiabile  erano  tutt’altro  che  comodi  da  portare, 
adempievano  però  a  tutte  le  funzioni  del  nostro 
denaro  in  modo  soddisfacente.  Ognuno  li  accettava 
in  pagamento,  e  lo  poteva  senza  fare  delle  prove, 
poiché  nel  materiale  di  valore  minimo  le  piccole 
differenze  di  peso  restavano  inosservate,  quando 
al  contrario  un  anello  d'oro  puro,  che  sia  più  leg¬ 
gero  di  un  solo  grammo,  significa  già  una  perdita 
di  3  franchi  e  50  et.  Maneggiando  il  nobile  metallo 
altrimenti  che  colla  bilancia  ci  si  esponeva  a  gravi 
danni;  il  che  sarebbe  riuscito  incomodo  pel  com¬ 
mercio.  E  quand’anche  il  peso  fosse  esatto,  c’era 
sempre  il  pericolo  che  all’oro  andasse  commisto 
argento  o  rame,  sì  da  diminuire  il  valore. 

Affinchè  lo  si  potesse  accettare  senza  timori,  era 


5.  MONETA  d'oro  di  PANTICAPEO  NELLA  CRIMEA  ISEC.  IV). 


necessario  che  un’autorità  di  fiducia  lo  legalizzasse 
accertandone  la  caratura  o  il  peso  ;  e  ciò  avvenne 
per  la  coniatura,  che  cambiò  il  pezzo  di  metallo  in 
moneta. 


Dobbiamo  supporre  che  questa  considerevole  in 
novazione  non  sia  dovuta  all’illuminato  governo 
di  qualche  Stato,  ma  siccome  serviva  al  commercio, 
sia  stata  messa  in  uso  da  qualche  rispettabile  mer¬ 
cante. 

Nel  Museo  Britannico  si  trova  un  pezzo  ovale 
di  elettro  pesante  14  grammi,  che  probabilmente 
rappresenta  la  più  antica  moneta  conservata,  poiché 
dalla  sua  forma  primitiva  si  deduce  debba  essere 
stata  coniata  prima  della  metà  del  VII  secolo  avanti 
Cristo  (fig.  3).  Esso  rappresenta  la  rozza  immagine 
di  un  cervo  pascolante,  e  sopra,  nell’antico  alfabeto 
dei  Greci  dell’Asia  Minore,  la  scritta  (I>anos  emi  ^chma- 


0.  MEZZO  OBOLO  D’aTENE. 
|SEC.  V). 


cioè  <i>àvouT  £i(ù  CTìina  (lo  sono  il  segno  di  Fané).  L’a¬ 
nimale  dello  stemma  parla  quindi  in  prima  persona, 
e  si  presenta  da  sé  allo  spettatore.  Chi  fosse  quel 
Fané  non  Io  sappiamo,  in  ogni  caso  un  uomo  che 
possedeva  abbastanza  cre¬ 
dito  per  ammettere  che  si 
avesse  piena  fiducia  nel 
suo  sigillo.  Più  tardi  i  sin¬ 
goli  Stati  si  sono  impadro¬ 
niti  della  coniatura  delle 

monete,  dandole  una  più  grande  sicurezza.  Chi  pel 
primo  lo  abbia  fatto,  non  si  può  con  sicurezza 
accertare.  1  Greci  ascrivono  questo  merito  all’  isola 
Egina,  che  giace  nel  golfo  Saronico  dirimpetto  ad 
Atene;  tuttavia  essi  stessi  non  possedevano  una 
vera  e  propria  tradizione  del  fatto,  ma  fondavano 
la  loro  opinione  sulla  sola  circostanza  che  le  più 
antiche  monete  di  quella  città,  colla  rozza  testug¬ 
gine  marina  che  ne  formava  l’insegna  (fig.  4),  erano 
di  conio  molto  rudimentale  che  dava  l’impressione 
di  una  grande  antichità. 


Queste  monete  eginete  sono  d’argento,  come  la 
maggioranza  delle  monete  greche.  Solo  nell’  Asia 
Minore  e  sulle  coste  del  Mar  Nero,  s’incontra  più 
spesso  l’oro  e  l’elettro.  La  ragione  ce  la  indicano 
gli  splendidi  stateri  di  Panticapeo  col  loro  conio 
(fig.  5).  Poiché  insieme  al  dio  Pane  dalle  orec¬ 
chie  di  capra,  il  quale  alludendo  al  nome  della  città 
orna  il  recto,  presentano  sul  verso  un  grifone.  Questi 
animali  mitologici  passavano  per  custodi  del  tesoro 
del  lontano  settentrione  :  l’oro  che  gli  Sciti  porta¬ 
vano  in  grande  quantità  alla  costa,  si  credeva  fosse 
strappato  ai  loro  artigli.  E  come  là  l’uso  dell’oro 
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era  dato  dalla  ricchezza  di  tale  metallo  degli  Urali, 
così  nell’Asia  Minore  dai  fiumi  auriferi  :  basta  ri¬ 
cordare  il  Fattolo,  nel  quale,  secondo  la  leggenda, 
si  era  bagnato  re  Mida,  comunicando  alle  sue 
acque  la  facoltà  di  trasformare  tutto  in  oro. 

Nella  Grecia  europea,  al  contrario,  l’oro  non 
si  rinvenne  che  in  quantità  minima,  mentre  in  luoghi 
isolati,  come  a  Laurio  al  sud  dell’Attica,  v  erano 
ricchi  giacimenti  d’argento.  Cosi  ogni  Stato  coniava 
il  metallo  che  poteva  ottenere  più  facilmente.  Sol¬ 
tanto  che  la  coniatura  delle  monete  nei  primi  tempi 
si  limitò  ai  soli  metalli  preziosi.  La  fabbricazione 
dei  coni  innanzi  tutto  era  cara,  eppoi,  essendo  essi 
di  ferro  dolce,  che  allora  non  si  sapeva  ancora 
temperare,  si  logoravano  molto  presto. 

Prima  era  diffusa  la  singolare  opinione,  che  i 
Gieci  avessero  preparato  per  ogni  singolo  pezzo 


7.  MONETA  D’ARGENTO  D’ELIDE  (SEC.  V). 


d’oro  un  punzone  speciale,  perchè  nessun  numi¬ 
smatico  aveva  possedute  due  monete  che  portassero 
r  identico  conio. 

Dacché  sono  sorti  i  grandi  gabinetti  numismatici, 
si  è  imparato  a  conoscere  con  facilità  un  grande 
numero  di  tali  doppioni  ;  ma  restano  discretamente 
rari  anche  oggigiorno. 

Quest’  è  il  segno  più  evidente  del  come  si  rin¬ 
novassero  spesso  i  punzoni.  Si  riteneva  inutile  spreco 
sciuparli  nel  rame,  il  quale,  per  la  sua  grande  du¬ 
rezza,  li  avrebbe  logorati  più  presto;  quindi,  dove  il 
commercio  era  più  attivo,  come  in  Atene,  si  era 
costretti  a  coniare  in  argento  anche  monete  del 
valore  di  un  ottavo  di  obolo,  equivalente  a  meno 
di  due  centesimi.  Siccome  la  tecnica  degli  antichi 
non  conosceva  le  leghe,  il  metallo  s’impiegava  puro, 
arrivando  così  a  produrre  monete  non  molto  più 
grandi  di  una  capocchia  di  spillo.  Il  pezzo  che  ri¬ 
produciamo  (fig.  6)  non  è  ancora  il  più  piccolo  di 
quelli  che  si  conoscono.  L’uomo  del  popolo  usava 
portarle  in  bocca,  ciò  che  non  sarà  stato  molto  pu¬ 
lito,  ma  che  lo  preservava  dal  pericolo  di  perderle 


8,  MONETA  DA  QUATTRO  DRAMME  DI  S I R  A  C  US  A  (SEC .  I V).  SULLA 
L.4RTELLA  SOTTO  LA  TESTA,  JL  NOME  OELL  INCISORE  EUCLIDA. 

per  le  cuciture  della  borsa.  Nondimeno  anche  que¬ 
sti  spiccioli  d’argento  dovevano  rappresentare  un 
valore  troppo  grande  per  le  piccole  spese.  Per 
queste,  si  saranno  serviti  anche  allora  di  pezzettini 
di  rame  senza  conio.  Appena  verso  la  fine  del  V 
secolo  avanti  Cristo,  allorché  si  sviluppò  maggior¬ 
mente  la  tecnica,  si  cominciò  a  battere  moneta  di 
rame.  La  coniatura  veniva  eseguita  nel  modo  se¬ 
guente  :  prima  si  pesava  il  metallo  per  ogni  singola 
moneta  e  quindi  lo  si  gettava  in  una  forma  ro¬ 
tonda,  senza  badare  se  questa  riusciva  anche  un 
po’  irregolare. 

Così  il  Museo  di  Berlino  possiede  una  moneta 
d’argento  di  Elide  con  una  Vittoria  seduta  ed  un’a¬ 
quila  che  lotta  con  un  serpente,  la  quale  per  la 
bellezza  del  suo  stile  non  può  essere  stata  coniata 
prima  della  fine  del  V  secolo,  e  che  è  riuscita  di 
una  strana  forma  triangolare  (fig.  7).  Si  poneva  il 
piccolo  pezzo  di  metallo  su  una  specie  di  incudine, 
nella  cui  superficie  era  incisa  la  figura  della  moneta, 
e  vi  si  sovrapponeva  una  forte  verga  di  ferro,  sulla 
quale  si  batteva  col  martello.  Se  si  doveva  ripetere 
il  colpo  e  nel  contempo  si  smoveva  un  po’  il 
pezzo  dal  suo  posto,  allora  accadeva  facilmente 
che  la  figura  apparisse  in  doppio  contorno,  come 
si  scorge  su  una  moneta  siracusana  del  Museo  di 
Berlino,  il  cui  conio,  secondo  l’incisione,  sarebbe 
opera  di  Euclida  (fig.  8).  La  compressione  subitanea 
prodotta  dal  colpo  di  martello  faceva  sì  che  all’in- 
giro  della  moneta  si  formassero  screpolature,  le 
quali  sono  percettibili  in  quasi  tutte  le  monete  qui 
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riprodotte  e  specialmente  in  quella  d’argento  d’Elide 
(fig.  7).  Tali  screpolature,  peraltro,  avevano  il  van¬ 
taggio  ciie  le  monete  non  si  potevano  tanto  fa¬ 
cilmente  tosare,  perchè  l'orlo  liscio  avrebbe  denun¬ 
ciato  la  frode:  quindi  raggiungevano  lo  stesso  scopo 
del  cordone  nelle  monete  moderne.  Si  comprende 
come,  con  simil  rozzo  modo  di  procedere,  l’imma¬ 
gine  della  moneta  uscisse  spesso  fuori  di  centro 
(fig.  7,  1  1,  16,  28,  33-35,  43-45).  La  faccia  in¬ 
feriore  della  verga,  che  nella  coniatura  doveva  bat¬ 
tere  la  moneta,  dapprincipio  aveva  delle  sporgenze, 
affinchè  il  pezzo  di  metallo  non  scivolasse  di  sotto. 
L’impronta  lasciata  da  tali  sporgenze  sulla  parte 
posteriore  della  moneta  si  presenta  quindi  in  quella 
col  cervo  di  Fané  in  forma  di  tre  rettangoli  rozzi 


10.  .MUNITA  D'AHCKNIO  D’ALESSANDHO  1  DI  MACEDONIA 
-l‘lS-4.i4  AV.  C.). 

ed  irregolari  (fig.  3),  e  in  quella  colla  testuggine 
di  Egina  somiglia  agli  siegoli  di  un  mulino  a  vento 
(fig.  4)  e  cosi  appare  anche  in  diverse  altre  figure. 
A  poco  a  poco  si  propagò  l’usanza  di  dare  a  quelle 
sporgenze  la  forma  di  un  quadrato  diviso  in  quat¬ 
tro  da  due  linee  in  croce.  Questo  vediamo  per  es. 
nella  bella  ed  antica  moneta  di  Acanto  in  Tracia, 
sulla  quale  un  leone  abbatte  un  toro  (fig.  9  ;  cfr.  37). 
Siccome  questa  forma  è  delle  più  frequenti,  l’ im¬ 
pronta  senza  immagine  dello  stampo,  anche  quando 
non  è  quadrangolare,  si  chiama  tecnicamente  il 
quadrato  inciso  (qnadratiim  inciisinn).  Più  tardi  si 
comincia  a  trasformare  anche  la  superficie  dello 
stampo.  Talvolta  il  quadrato  è  circondato  dal  nome 
della  città  ovvero  del  regnante  che  fece  coniare  la 
moneta  ;  tal  altra  vi  si  mette  nel  centro  una  pic¬ 
cola  effigie.  Un  primo  caso  si  riscontra  nella  mo¬ 
neta  d’argento  di  Alessandro  I  di  Macedonia  (498- 
454  a.  C.)  col  cavaliere  ancora  un  po’  arcaico,  che 
con  due  giavellotti  in  mano  e  frenando  con  foiza  il 
destriero,  parte  per  la  guerra  (fig.  lOj;  un  secondo 
in  un’antichissima  moneta  di  Siracusa  (fig.  48). 


11.  STATERE  D’AKGENTO’dI  TEBE  (PKINCIIMO  DEL  SEC.  V>, 


Infine  si  incise  nella  verga  una  figura  identica 
a  quella  dell’incudine,  dando  così  alle  monete  l’im- 
pronta  bilaterale  che  portano  ancora  oggidì.  Però, 
in  molte  città  si  mantenne  ancora  un  ricordo  del¬ 
l’uso  antico,  col  dare  alla  seconda  figura  la  forma 
quadrata.  Ci  potrà  servire  come  esempio,  una  splen¬ 
dida  moneta  d’argento  di  Tebe,  che  come  il  citato 
cavaliere  macedone  appartiene  al  passaggio  dallo 
stile  arcaico  all’austero,  e  che  perciò  dovette  essere 
coniata  verso  il  470.  Dalla  parte  dell’  incudine  si 
nota  lo  scudo,  comune  a  tutte  le  monete  della 
Beozia,  e  che  costituisce  il  simbolo  dell’  alleanza 
che  univa  le  città  di  quella  provincia.  La  super¬ 
ficie  dalla  parte  della  verga,  incorniciata  da  quel 
quadrato,  ritrae  Ercole,  mentre  tende  la  corda  del 
proprio  arco.  La  posizione  delle  sue  braccia  è  na¬ 
turalissima,  e  lo  sforzo  dei  muscoli  per  piegare  il 
duro  legno  è  espresso  maestrevolmente,  mentre  il 
viso  conserva  ancora  la  rigidezza  dell’  arte  antica 
(fig.  1 1).  Uguali  quadrati  circondano  del  resto  anche 
la  civetta  ateniese  e  numerose  altre  figure  di  mo¬ 
nete  (fig.  6,  21,  26,  33-35). 

Il  perchè  si  facessero  le  monete  a  doppio  lato, 
va  attribuito  non  solo  a!  senso  di  bellezza  dei 
Greci,  ma  anche  alla  tema  delle  falsificazioni.  Le 
quali  si  facevano  col  rivestire  un’anima  di  ferro  o 
di  rame  con  una  sottile  lamina  d’oro  o  d’  argento  , 
e  coniandola  poi  come  le  monete  genuine.  Tanto 
più  queste  erano  artifiziose,  e  tanto  più  difficile  si 
rendeva  il  contraffarle. 

Siccome  quell’anima  falsa  non  poteva  essere  fa¬ 
cilmente  nascosta  che  in  monete  di  qualche  gros» 
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13.  MONETA  D'ARGENTO  DI  POSIDONIA  (PESTO)  DEL  SEC.  VI 


sezza,  cosi  nell’Italia  meridionale,  verso  l’anno  600 
avanti  Cristo,  si  ricorse  allo  spediente  di  coniare 
sottilissime  lamine  di  metallo,  sulle  quali  il  rilievo 
di  un  lato  era  riprodotto  dall’altro  in  incavo,  cosic¬ 
ché  anche  nel  mezzo  non  restava  alcuna  grossezza. 
In  tale  guisa  è  coniato  1’  Apollo  tarantino  colla 
lira  che  odora  un  fiore  (fig.  12 1  e  il  Nettuno  di 
Posidonia  (Pesto)  che  brandisce  il  tridente,  col 
quale  si  permisero  lo  scherzo  di  ritrarlo  di  fronte 
nella  parte  convessa  e  da  tergo  nella  concava  (fig.  1 3). 
Per  quanto  concerne  la  cosa  rappresentata  dal  conio, 
la  più  antica  moneta  conosciuta  ci  offre  un’iscrizione 
relativamente  molto  ampia,  la  quale  non  si  limita 
al  nome  di  Fané  che  la  fece  coniare,  ma  ne  indica 
il  sigillo  con  una  intera  proposizione  (vedi  pag.  74). 
Lo  stesso  avviene  anche  più  tardi  ;  per  es.  una  mo¬ 
neta  della  città  di  Cortina  in  Creta  porta  la  scritta 
l’ór.Tuvor  Tò  TraìiLo:  (fluesto  c  il  sigillo  di  Gòrtino). 
In  generale  però,  gii  antichi  non  facevano  molto 
uso  di  paiole  e  di  scritture,  perchè  avevano  a  fare 
con  un  pubblico  che,  nella  maggioranza,  non  sapeva 
leggere.  Si  metteva  volentieri  la  prima  lettera,  ov¬ 
vero  le  prime  lettere  del  nome  della  città  ;  n  che 
corrisponde  al  Q  latino,  per  Corinto  (fig.  24),  Fh 
per  Valis  (nome  dialettale  di  Elide);  A(-ie  per  Atene; 
più  di  frequente  però  le  monete,  almeno  sino  al  V! 
secolo,  non  hanno  iscrizione.  Appena  nel  V  secolo 
invalse  l’uso  di  scrivere  il  nome  della  città  per  in¬ 
tero,  ma  non  sempre.  E  in  questi  casi  la  città  o  il 
sovrano  che  garantiva  col  suo  sigillo  il  valore  delle 


14.  MONETA  D'ARGENTO  D’fKACLEA  NELL'ITALIA  INFERIORE 
(FINE  DEL  SEC.  V). 


monete,  si  riconosceva  solo  dall'effigie,  quindi  que¬ 
sta  doveva  essere  bene  in  vista,  poiché  non  esiste¬ 
vano  stemmi  nel  significato  odierno.  L’isola  di  Milo 
scelse  per  suo  distintivo  una  mela,  per  nessun  al¬ 
tro  motivo  che  perchè  la  parola  greca  Melos  signi¬ 
fica  mela;  Rodi  per  la  stessa  ragione  una  rosa; 
Panticapeo,  Pane,  perchè  riproduceva  la  prima  sil¬ 
laba  del  suo  nome  (fig.  5)  ;  Atene,  la  dea  Atena 
(fig.  6,  33-36)  ;  Posidonia,  Poseidone  o  Nettuno 
(fig.  13);  Eraclea,  Ercole  (fig.  14);  Taranto,  l’effi¬ 
gie  del  mitologico  suo  fondatore  Tarante,  che  come 
figlio  di  Poseidone,  fu  rappresentato  a  cavallo  di 
un  delfino  (fig.  15).  Piena  di  pregi  artistici  è  la 
rappresentazione,  su  una  moneta  d’oro,  dello  stesso 
Tarante,  che  bambino  stende  le  braccia  al  padre, 
il  quale  amorevolmente  si  china  verso  di  lui  (fig.  16). 

In  altri  posti  si  scelgono  soggetti  che  convenien¬ 
temente  caratterizzano  la  natura  del  paese.  Egina, 


15.  MONETA  D'ARGENTO  DI  TARANTO  (SEC.  IV). 


circondata  dal  mare,  la  testuggine  (fig.  4);  Nasso, 
celebre  pei  suoi  vini,  la  coppa  e  il  grappolo  d’uva; 
Cirene,  l’arbusto  di  silfio,  oggetto  principale  della 
sua  esportazione  ;  Cizico,  il  tonno  che  ivi  si  pescava 
e  salava  in  grande  quantità  (fig.  37-40,  53).  11 
tonno  nell’antichità  aveva  press’a  poco  la  stessa 
importanza  che  ha  oggi  1’  aringa,  e,  come  questa, 
formava  un  articolo  commerciale  della  più  alta  im¬ 
portanza.  Itnera  in  Sicilia  raffigurava  insieme  alla 
Ninfa  della  città  in  atto  di  compiere  un  sacrificio, 
la  sua  celebre  fonte  minerale,  nella  quale  un  piccolo 
sileno  cercava  un  lavacro  alle  tracce  de’  suoi  eccessi 
notturni  (fig.  17).  11  leone  d’ Acanto  (fig.  9}  indica 
probabilmente  che  nelle  montagne  circostanti  la 
città,  quella  belva  si  trovava  ancora,  ma  come  una 
rarità  meravigliosa  ;  spesso  un  luogo  con  le  sue 
monete  ricordava  qualche  celebre  mito,  onde  sa¬ 
rebbe  stato  teatro.  Così  una  bella  moneta  di  Stin¬ 
talo  nell’Arcadia,  rappresenta  Ercole  che  brandisce 
la  sua  clava  contro  gli  uccelli  stinfalici  (fig.  IS); 
un’altra  città  dell’ Arcadia,  Feneo,  raffigura  nelle  sue 
monete  Ermete  che  porta  in  braccio  il  piccolo  Ar¬ 
cade,  progenitore  degli  Arcadi  (fig.  19);  Tebe  fa 
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incidere  nel  suo 
punzone  assieme 
allo  scudo  beotico 
Ercole  e  Bacco,  dei 
quali  si  vantava  di 
essere  patria  (figure 
11,  20,  21);  l’isola 
d’  lo.  Omero,  pre¬ 
tendendo  fosse  stato  sepolto  nell’isola  stessa  (fig.  22). 
Su  una  moneta  di  Cnosso  campeggia  la  figura  del 
re  Minosse,  che  una  volta,  a  quanto  dicevasi,  aveva 
dominato  su  quella  città,  e  la  parte  posteriore  della 
moneta  mostrava  la  pianta  del  suo  famoso  labirinto 
circondante  co’  suoi  meandri  la  testa  di  una  dea 
sconosciuta  (fig.  23).  Presso  Corinto  volevasi  che  Bel- 
lerofonte  avesse  ucciso,  cacciando  sul  cavallo  alato, 
la  Chimera,  mostro  parte  leone,  parte  capra  e  parte 
serpente  ;  per  cui  la  città  stessa  riproduceva  sulle 
sue  monete  il  Pegaso,  ovvero  la  scena  della  celebre 
lotta.  Da  una  parte  Bellerofonte  a  cavallo  impugna 
la  lancia,  dall’altra  parte  si  vede  la  Chimera  ancora 
in  atto  di  combattere,  ma  già  vinta.  La  sua  testa 
caprina,  trafitta  nel  collo,  si  piega  come  spirasse  ; 
quella  di  leone  tenta  spezzare  la  lancia  che  lo  ha 
colpito  ;  quella  di  serpente  si  solleva  ancora  inco¬ 
lume  (fig.  24 1. 


17.  MONETA  DA  QUATTRO  DRAMME  D'iMEHA  IN  SICILIA  (SEC.  V). 

Più  frequentemente  è  rappresentata  la  testa  della 
divinità  che  la  città  adorava  come  la  sua  più  rag¬ 
guardevole  protettrice,  e  allora  la  parte  posteriore 
della  moneta  mostra  il  più  delle  volte  uno  degli 
attributi  di  lei,  o  un  animale  a  lei  dedicato.  Cosi 
Atene  presenta  la  testa  di  Atena  e  la  civetta 

ifig.  6,  33-36);  Eno  in  Tracia,  Ermete  e  il  capro 

(fig.  26)  ;  Clazomene  sulla  costa  dell’  Asia  Mi¬ 
nore,  Apollo  e  il  cigno  (fig.  25);  Elide,  Giove  (fig.  29) 
coll’aquila  (fig.  7)  ovvero  col  fascio  dei  fulmini. 
Vicino  a  Giove  appare  talvolta  una  testa  d’aquila 
di  strano  stile  (fig.  27)  ovvero  la  testa  di  Era 

come  sua  sposa  (fig.  28).  Siccome  la  comunità  per 


mezzo  de’  suoi  preti  o  dei  magistrati  governava  il 
santuario  olimpico,  così  diverse  effigie  di  monete 
si  riferivano  ai  celebri  giuochi  olimpici.  Così  tro¬ 
viamo  la  Vittoria  col  ramo  di  palma  che  festeggia 
il  trionfatore  della  gara  (fig.  7),  così  la  testa  di 
Olimpia,  personificazione  della  sacra  regione.  In  ge¬ 
nerale  i  grandi  giuochi  pubblici  avevano  una  parte 
importante  nella  figurazione  numismatica. 

Come  Pindaro  non  trovava  di  sè  indegno  il  ce¬ 
lebrare  con  le  sue  odi  la  vittoria  riportata  dai  suol 


18.  MONETA  d’argento  DI  STINFALO  NELL'ARCADIA 
(METÀ  DEL  SEC,  IV). 

protettori  nei  giuochi  olimpici,  istmici  o  pitici,, 
così  numerose  città  ritraggono  sulle  monete  le  loro 
quadrighe  vittoriose;  spesso  con  una  Vittoria,  la 
quale  inghirlanda  l’auriga  ovvero  i  cavalli  (fig.  8,, 
17,  31,  47-52). 

E  in  Taranto,  assieme  al  fondatore  della  città 
vediamo  sulle  monete  un  giovane  a  cavallo  che’si 
addestra  per  la  gara  (fig.  15j.  1  re  si  gloriavano 
dei  loro  prodi  guerrieri,  e  Alessandro  I  di  Mace¬ 
donia  ed  i  suoi  successori  posero  un  cavaliere  ma¬ 
cedone  sulle  loro  monete  (fig.  10);  il  principe  Patrao 
della  Tracia,  vi  mise  un  guerriero  a  cavallo  che 
atterra  colla  lancia  un  pedone  (fig.  54). 

Con  questa  enumerazione,  i  soggetti  per  mezzo 
dei  quali  vennero  distinti  i  tipi  delle  monete  greche, 
non  sono  peranco  esauriti. 

È  da  ricordare  specialmente  che  essi  commemo¬ 
rano  talvolta  anche  avvenimenti  storici,  e  con  ciò 
s’avvicinano  al  carattere  delle  medaglie  moderne,. 


1').  MONETA  D'ARGENTO  DI  FENEO  NELL’ARCADI.A 
(METÀ  DEL  SEC.  IV). 


2l\  2l  RECTO  DI  DUE  STATERI  DI  TEBE  (SEC.  IV). 


2.  MONETA  D'ARGENTO  D’IO,  UNA  DELLE  CICLADI 
(SEC.  IV', 


26.  MONETA  d’argento  D'ENO  NELLA  TRACIA 
(TRA  IL  41  I  E  IL  409  AV.  C.), 


23.  MONETA  D'ARGENTO  DI  CROSSO  IN  CRETA 
(SEC.  IV). 


27.  MONETA  d'AROEN'IO  D'ELIDE 
'(SEC.  V). 


25.  MONETA  D'ARGENTO  DI  CLAZOMENE  NELL'ASIA  MINORE  (FINE  DEL  SEC.  V) 
COL  NOME  DELL'INCISORE  TEODOTO. 
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2'').  MONETA  D'ARGENTO  D'ELIDE  (SEC.  IV). 


quantunque  rimangano  sempre  denaro  circolante. 
In  tale  rapporto  rassomigliano  ai  talleii  coniati  in 
seguito  alle  vittorie  riportate  dalla  Germania  contro 
la  Francia,  od  ai  pezzi  da  due  marchi  coniati  per  la 
festa  bicentenaria  dell’incoronazione  di  Federico  I, 
i  quali  recano  la  sua  immagine  insieme  a  quella 
deU’attuale  imperatore. 

Quando  Timoleone  ebbe  liberata  Siracusa  dalla 
tirannide  di  Dion  sio  II,  allora  si  coniò  una  piccola 
moneta  di  elettro,  che  da  una  parte  mostrava 
Giove  Eleuterio,  cioè  Liberatore,  e  dall’altra  il  Pe¬ 
gaso  quale  simbolo  della  città  di  Corinto,  della 
quale  era  originario  Timoleone  (fig.  30).  In  questo 
caso  ci  è  nota  la  ragione  della  coniatura  ;  in  molti 
altri  non  possiamo  che  procedere  per  congetture, 
perchè  la  storia  de’  piccoli  Stati  greci  è  per  noi 
avvolta  nella  più  profonda  oscurità.  Gela,  in  Sicilia, 
poneva  regolarmente  sulle  sue  monete,  insieme  alla 
sua  nota  quadriga,  la  parte  anteriore  di  un  toro 
che  corre,  con  la  testa  d’un  uomo  barbuto,  il  quale 
rappresentava  il  demone  del  piccolo  fiume  Gela 
che  scorre  attraverso  la  città.  Su  di  una  moneta 
d’argento,  rarissima,  e  che  quindi  dev’essere  stata 
coniata  per  poco  tempo,  vediamo  davanti  al  mostro 
una  figura  femminile  che  lo  incorona  con  una  ghir¬ 
landa  d’  alloro,  portante  la  scritta  cioè 

Liberatrice  della  città  (fig.  31).  Si  tratta  quindi 
probabilmente  di  qualche  pericolo  dal  quale  Gela 
era  fortunatamente  scampata  ;  forse  essa  aveva  re¬ 
spinto  vittoriosamente  un  assedio  di  Cartaginesi 
che  di  continuo  molestavano  le  città  greche  del¬ 
l’isola,  o  qualcosa  di  simile.  In  un’altra  moneta 
della  stessa  città,  vediamo  la  testa  di  Cerere,  col- 
r  iscrizione  E^vofiia,  cioè 
buona  legislatura.  Si  deve 
quindi  pensare  ad  un  cam¬ 
biamento  di  costituzione 
come  succedeva,  con  tanta 
disastrosa  frequenza,  negli 
Stati  greci.  Probabilmente 
un  tale  cambiamento  avea 


30.  MONETA  d’elettro 
DI  SIRACUSA 

dell'epoca  di  timoleone 
(C.  340  A.  C.). 


fatto  passare  la  forza  nelle  mani  di  quelli  che  si 
reputavano  i  migliori  servi  di  Cerere,  cioè  della 
nobiltà  proprietaria  di  terre,  che  oggi  vien  chiamata 
agraria. 

Sopra  una  bella  moneta  d’argento  di  Cotrcne  in 
Calabria,  trovasi  un  conio  affatto  insolito.  Apollo, 
il  dio  che  manda  le  epidemie,  ma  che  anche  le 
scaccia,  stando  di  dietro  al  tripode,  simbolo  con¬ 
sueto  di  Cotrone,  scocca  le  sue  frecce  sul  drago 
Pitone.  Sul  verso  vediamo  Ercole  fanciullo  che 
stende  su  di  un’ara  ardente  il  ramo  d’  alloro,  il 
cui  fumo  olezzante  si  credeva  potesse  allontanare 
ogni  miasmo.  E  l’iscrizione  è  o'm-j-à-,  il  fondatore 
della  città  (fig.  32). 


31.  MONETA  n’AROENTO  DI  GELA  IN  SICILIA  (SEC.  V). 


In  questo  caso,  sembra  che  la  moneta  sia  stata 
coniata  per  la  fine  di  un’epidemia. 

Così  le  monete  ci  presentano  parecchi  indovinelli, 
e  lo  scioglierli  può  essere  anche  interessante,  ma 
convien  notai  e  che  non_.  vi  si  può  procedere  se 


3-,  MONETA  D’AHGENTO  DI  COTRONE  NELL’ITALIA  INFERIORE 
(SEC.  IV). 


non  per  induzioni  e  ben  di  raro  si  è  certi  di  aver 
colpito  nel  segno.  All’opposto  di  questa  inesauri¬ 
bile  ricchezza  di  soggetti  belli  e  significanti,  le  mo¬ 
nete  d’ Atene  presentano  un’uniformità  sconfortante. 
Proprio  quella  città,  nella  quale,  in  tutti  i  campi, 
la  vita  artistica  greca  ebbe  la  sua  più  splendida 
fioritura,  di  questa  nulla  si  scorge  nei  coni!  delle 
sue  monete.  A  dir  vero,  essa  progredì  sollecitamente 
nella  tecnica  dì  coniare  le  monete  d’ambo  le  parti; 
anzi  ha  forse  preceduto  in  ciò  tutti  gli  altri  Stati  ; 
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poiché  le  più  vecchie  monete  da  quattro  dramme 
colla  testa  di  Pallade  e  la  civetta,  mostrano  uno 
stile  sì  primitivo,  che  dobbiamo  ascriverle  a  tempo 
anteriore  a  Solone  (verso  il  600  a.  C.  ;  fig.  33). 

Ma  verso  la  metà  del  VI  secolo,  dopo  che  la 
glittica  si  fu  elevata  ad  un  più  libero  arcaismo 
(fig.  34),  rimase  improvvisamente  stazionaria. 

E  quando  Pericle  ornava  la  città  della  quale  era 
a  capo,  delle  più  belle  statue  e  pitture,  il  profilo 
di  Atena  sulle  monete  dà  a  divedere  che  gli  inci¬ 
sori  non  erano  rimasti  estranei  al  nuovo  spirito  dei 
tempi  :  però  la  chioma  della  dea  è  trattata  ancora 
in  quella  maniera  un  po’  punteggiata,  un  po’  sche- 


.13.  MONETA  ATENIESE  DA  QUATTRO  DRAMME  (C.  600  AV.  C.). 

matica,  che  era  propria  dell’antichità  ;  l’occhio,  visto 
di  profilo,  si  presenta  ancora  nell’intera  sua  lun¬ 
ghezza,  come  se  visto  di  prospetto,  quale  si  trova 
nei  bassorilievi  egiziani  (fig.  35).  Si  comprende  che 
l’artefice  sarebbe  stato  capace  di  far  meglio,  ma 
ch’egli  si  è  studiato  innegabilmente  di  mantenere 


34.  MONETA  ATENIESE  A  QUATTRO  DRAMME 
DELL’EPOCA  DEL  TIRANNO  IPPIA  (C.  325  AV.  C.). 

l’ingenuo  carattere  arcaico.  E  ciò  si  comprenderà, 
ricordando  come  in  Austria  si  coniino  tuttora  tal¬ 
leri  coll’effigie  di  Maria  Teresa,  e  colla  data  del¬ 
l’anno  1780,  pei  bisogni  del  commercio  africano. 

Atene,  sotto  il  dominio  e  l’accorta  politica  di 
Pisistrato,  aveva  steso  il  suo  braccio  sopra  tutti  i 
mari  del  mondo  antico,  guadagnando  un  estesis¬ 
simo  territorio  commerciale.  Le  sue  civette,  come  si 
solevano  chiamare  le  sue  monete  da  quattro  dramme, 
erano  conosciute  nelle  più  lontane  regioni  barbare. 
Si  sapeva  che  la  loro  lega  e  caratura  erano  inecce¬ 
pibili,  mentre  si  diffidava  delle  altre  monete. 


35.  MONETA  ATENIESE  DA  QUATTRO  DRAMME  (SEC.  V). 

Così  anche  quando,  posteriormente,  si  coniò  altro 
denaro,  si  cercò  ch’esso  fosse  il  più  possibilmente 
rassomigliante  a  quello  di  Pisistrato. 

Appena  quando  Atene  incominciò  a  perdere  la 
sua  importanza  commerciale  e  quindi  le  sue  civette 
non  ebbero  più  una  grande  diffusione,  anch’esse 
tecnicamente  si  elevarono  all’altezza  dei  tempi,  che, 
del  resto,  non  era  molto  considerevole. 

Il  conio  allora  diviene  più  regolare  e  liscio;  il 
rilievo  esageratamente  sporgente,  che  tanto  più  presto 
si  logorava,  si  abbassa;  non  accade  più  che  il  pun¬ 
zone  sia  fuori  di  centro  ed  una  sua  parte  non  ri¬ 
manga  impressa.  Ma  lo  stile  diventa  fiacco  e  tra¬ 
scurato  e  si  perde  completamente  quel  senso  di 
bellezza  greca,  che  traspare  dalla  robusta  rozzezza 
delle  monete  periclee  (fig.  36).  In  notevole  antitesi 
con  Atene,  sta  Cizico,  sita  su  di  una  penisola  del 
Mar  di  Marmara.  Mentre  quella  tenacemente  con¬ 
servava  lo  stesso  tipo,  questa  non  pensava  che  a 
cambiarlo.  Veramente  il  tonno,  di  cui  abbiamo 
spiegato  il  significato,  riappare  in  cento  combina¬ 
zioni  diverse,  sulle  sue  numerose  monete  d’elettro. 
Ora  uno  strano  mostro  lo  teneva  sollevato  per  la 
coda  (fig.  37),  ora  giaceva  sotto  una  bella  testa  di 
Pane  (fig.  38),  ora  Ercole  vi  stava  sopra  inginoc¬ 
chiato  con  la  clava  e  con  l’arco  (fig.  39),  ora  vi 
si  vedeva  Ulisse,  in  atto  d’immolare  al  dio  dell’In- 
ferno  il  montone,  che  gli  doveva  aprire  l’ingresso 
nel  regno  della  notte  (fig.  40). 

E  così  varia  la  forma  artistica,  come  l’oggetto 
rappresentato,  e  dalla  antica  rozzezza  sino  allo  stile 
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37.  STATERE  d’elettro  DI  CIZICO 


perfetto  ed  anche  sino 
della  decadenza,  si 
percorronotutti  i  gradi 
intermedii.  Però  an¬ 
che  monete  molto 
tarde  sono  impresse 
da  una  sola  parte  ;  e 
con  ciò  ci  si  avvicina 
alla  voluta  antichità 
delle  monete  attiche,  che  sulla  parte  posteriore  con¬ 
servavano  inciso  il  quadrato  ed  anche  in  forma  ab¬ 
bastanza  rudimentale.  Forse  tali  singolarità  si  pos¬ 
sono  spiegare  col  fatto  che  il  commercio  di  Cizico 
si  effettuava  sulle  coste  del  Mar  Nero. 

Presso  gli  Sciti,  che  potevano  disporre  delle  mi¬ 
niere  d’oro  degli  Urali,  il  metallo  nobile  aveva  per 
sè  uno  scarso  valore  ;  ma  una  bella  effigie  poteva 
rendere  apprezzabile  lo  statere,  poiché  lo  conver¬ 
tiva  in  ornamento. 

E  naturalmente  una  grande  varietà  di  tipo  dava 
ad  ogni  nuova  moneta  la  sua  particolare  vaghezza. 
Si  cercarono  quindi  dappertutto  i  nuovi  soggetti  ; 
si  copiarono  specialmente  opere  di  arte  ed  anche 
monete  straniere,  per  es.  per  la  testa  di  Pane  (fig. 
38),  servirono  da  modello  le  monete  d’argento  di 
Panticapeo;  però  la  copia  supera  in  bellezza  l’ori¬ 
ginale.  11  quadrato  nullameno  si  conservò,  poiché 
anche  i  barbari  vi  erano  abituati,  e  serviva  appunto 
di  riconoscimento,  come  le  figure  stereotipe  delle 
monete  ateniesi.  Le  rimanenti  città  greche  occu¬ 
pano  un  posto  di  mezzo  fra  Atene  e  Cizico  ;  in 
progresso  del  tempo  cambia  lo  stile  nell’effigie  delle 
loro  monete  ;  ma  i  tipi  restano  in  maggioranza  gli 
stessi,  quantunque  si  presentino  numerose  eccezioni. 
Così  é  dilettevole  osservare  nella  rappresentazione 
continua  dello  stesso  soggetto  il  progressivo  svi¬ 
luppo  dell’arte. 

Si  paragonino  per  es.  le  monete  d’argento  di 
Nasso  in  Sicilia  da  noi  riprodotte  (fig.  41,  42).  En¬ 
trambe  rappresentano  la  testa  del  barbuto  Dionisio 
ed  un  satiro;  sono  quindi  ana¬ 
loghe  a  quelle  frequenti  monete 
che  riuniscono  sulle  loro  due  facce 
un  dio  e  il  suo  attributo,  ovvero 
il  suo  animale  sacro  (pag.  78).  Una 
é  coniata  nel  cosidetto  stile  severo, 
che  già  cominciava  ad  emanciparsi 
dagli  antichi  impacci,  l’altra  nello 
stile  finito.  In  quella,  Tespressione 
del  viso  é  ancora  un  po’  rigida; 


39.  STATERE 
d’  elettro 

DI  CIZICO 
(SEC.  V). 


in  questa  é  d’una  naturalezza  libera  ;  là,  i  capelli 
vengono  resi,  il  più  delle  volte,  con  strisce  eguali 
e  parallele  ;  qui,  invece,  si  svolgono  in  graziose 
anella  ;  là,  il  corpo  ignudo  del  satiro  é  studiato 
con  cura  minuziosa,  muscolo  per  muscolo  (si  os¬ 
servino,  per  esempio,  i  ligamenti  del  torace  e  le 
costole);  qui,  invece,  le  forme  umane  sono  trattate 
con  maggiore  libertà.  Tuttavia  ognuno  preferirà 
l’antica,  perché  in  essa  appare  il  vivo  sforzo  d’un 
grande  artista  per  ottenere  una  espressione  perfetta, 
mentre  nella  seconda,  l’abilità  nel  produrre  diventa 
un  po’  mestiere. 

L’opposto  avviene  nelle  monete 
dell’antica  Terina  nell’Italia  meridio¬ 
nale,  le  quali,  da  una  parte  rap¬ 
presentano  la  sola  testa  della  Vittoria 
e,  dall’altra,  la  figura  intera.  Sulle 
monete  antiche,  questa  si  presenta 
ancora  rigida,  con  corone  e  rami 
d’alloro  nelle  mani  (fig.  43)  ;  sulle 
più  recenti  gli  artisti  le  hanno  im¬ 
presso  un  certo  movimento,  dan¬ 
dole  atteggiamenti  di  giuoco,  come 
fosse  una  giovane  creatura  umana,  e  ora  lancia  la 
palla,  ora  tiene  un  uccellino  nelle  mani,  e  simili.  La 
leggiadrìa  di  tali  piccole  figure  di  giovanette,  non 
trova  raffronto  che  in  quella  delle  statuette  di  Ta- 
nagra  ;  però  per  dar  loro  una  simile  incantevole 
graziosità  di  movenze,  occorse  una 
piena  padronanza  dell’arte  ;  Io  stile 
severo  non  sarebbe  stato  capace  di 
tanto  (fig.  44-46). 

È  pure  di  grande  interesse  il 
seguire  nel  suo  sviluppo  la  rappre¬ 
sentazione  della  quadriga  che  orna 
le  monete  di  Siracusa  e  molte  altre 
della  Sicilia. 

Mentre  i  Greci  a  Salamina  fru¬ 
stravano  i  propositi  di  conquista 
dei  Persiani,  re  Gelone  di  Siracusa  respingeva  un 
assalto  dei  Cartaginesi  colla  vittoria  sul  fiume  Imera. 
La  regina  Demarete,  con  l’argento  inviatole  dai  vinti 
in  ringraziamento  della  sua  amichevole  mediazione, 
fece  coniare  delle  monete-ricordo  del  peso  insolita¬ 
mente  alto  di  dieci  dramme  (decadramme)  che  circo¬ 
larono  sotto  il  nome  di  Demaretion  (fig.  47).  Queste 
sono  le  più  antiche  monete  conservate,  delle  quali  si 
possa  determinare  con  esattezza  l’anno  della  conia¬ 
zione  (480  av.  Cristo).  Mostrano  press’a  poco  il  so¬ 
lito  conio  di  Siracusa;  da  una  parte,  la  testa  della 
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ninfa  Aretusa,  venerata  come  genio  della  città, 
circondata  da  delfini;  dall’altra  parte,  la  solita  qua¬ 
driga  coi  cavalli  incoronati  dalla  Vittoria.  Come 
nuove  aggiunte,  che  fanno  del  Deniaretion  una 
moneta  commemorativa,  si  notano  l’Aretusa  che  si 
avvolge  attorno  al  capo  l’alloro  dei  vincitori,  e  in¬ 
ciso  sotto  i  cavalli  un  leone  che  ricorda  l’Africa 
vinta.  Sono  modeste  allusioni  al  grande  avveni¬ 
mento  che  si  festeggiava.  E  come  le  monete  di 
quei  primi  tempi  non  sono  molto  verbose  nelle 


41.  moneta  d’argento  di  NASSO  in  SICILIA  (SEC.  V). 


loro  iscrizioni,  così  anche  il  significato  storico  delle 
loro  immagini  non  è  di  molta  chiarezza.  Se  con¬ 
frontiamo  la  quadriga  di  questa  moneta  da  dieci 
dramme,  con  quella  della  più  antica  da  quattro 
dramme  (fig.  48),  ove  la  testa  d’  Aretusa  appare 


42.  MONETA  D’ARGENTO  DI  NASSO  (SEC.  IV). 


ancora  nel  quadrato,  subito  rimarcheremo  che  i  ca¬ 
valli  qui  sono  forti  e  tarchiati,  là  invece  snelli  e 
dalle  gambe  lunghe;  questo  peraltro  dipende  più 
da  differenza  di  razza  che  non  dalla  valentia  arti¬ 
stica.  Poiché  ove  si  allevano  i  cavalli  per  le  corse 
si  passa  molto  presto  da  animali  piccoli  e  pesanti, 
ad  altri  più  leggieri  e  dalle  gambe  lunghe,  perchè 
questa  struttura  favorisce  naturalmente  la  velocità 
nei  movimenti:  così  è  avvenuto  anche  in  Inghil¬ 
terra,  e  difatti  i  cavaiii  della  quadriga  del  Dema- 
retion  ricordano  gli  inglesi. 

Dal  lato  artistico  è  più  importante  la  circostanza 
seguente.  Non  è  facile  far  rilevare,  di  profilo,  quat- 


43,  MONETA  d’argento  DI  TERINA  NELL’ITALIA  INFERIORE 
(SEC.  V). 


tro  cavalli  attaccati  ad  un  carro:  e  pure  questo 
era  l’intendimento  dell’incisore.  Nelle  antiche  te- 
tradranime  egli  si  studiò  di  ottenere  il  suo  scopo, 
facendo  si  che  la  pariglia  di  sfondo  alzasse  mag¬ 
giormente  la  testa,  in  modo  da  renderla  visibile  su 
quella  del  primo  piano.  Trattandosi  di  quattro  ca¬ 
valli,  l’artefice  ha  cercato  di  far  risultare  le  due  pa¬ 
riglie  con  una  linea  parallela  più  bassa  sovrapposta 
specialmente  al  collo  di  ciascuno  dei  due  cavalli  vi¬ 
sibili.  L’artista  del  Deniaretion  invece,  ha  mante¬ 
nuto  le  teste,  quanto  ad  altezza,  in  posizione  e- 
guale;  ma  facendo  sì  che  l’auriga  freni  maggior¬ 
mente  il  primo  cavallo,  lascia  avanzare  e  scorgere 
la  testa  del  secondo.  Su  amendue  le  monete  i  ca¬ 
valli  vanno  al  passo;  poiché  non  s’era  ancor  giunti 
a  tanto  da  poterli  rappresentare  in  atto  di  corsa, 
come  sarebbe  stato  più  adatto,  trattandosi  di  ca¬ 
valli  vincitori.  E  ciò  non  si  tentò  di  fare  che  mezzo 
secolo  più  tardi  (fig.  49). 

E  per  rendere  visibili  tutti  e  quattro  i  cavaiii  si 
ebbe  l’accortezza  di  presentarli  non  propriamente 
di  profilo,  ma  di  tre  quarti.  Però  tutti  quattro  al¬ 
zano  il  piede  regolarmente  come  fossero  soldati  in 
parata;  solo  1’  ultimo  cavallo  vi  porta  una  piccola 
varietà,  con  l’alzare  di  più  le  gambe  ed  abbassare 
un  po’  la  testa. 

Ancora  più  lungi  va  l’artista  di  una  terza  tetra- 
dramma  (fig.  50).  Egli  si  colloca  maggiormente  di 
prospetto,  interrompendo  così  la  rigida  linea  delle 
otto  gambe  e  facendo  di  ogni  cavallo  un  individuo 
a  sè,  però  egli  stesso  non  aspira  ad  una  grande 
varietà.  Anche  questa  è  pienamente  raggiunta  nella 
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bella  moneta  con  la  testa  di  Pallade  (fig.  51).  Un 
cavallo  s’impenna  nitrendo,  l’altro  volge  la  testa; 
ognuno  muove  a  suo  modo  corpo  e  zampe. 

Questo  piccolo  esempio  dà  a  divedere  co.me 
gli  incisori  greci  aspirassero  ad  una  naturalezza 
sempre  più  libera,  ad  un  perfezionamento  sempre 
più  ricco  della  loro  potenza  artistica:  si  sentivano 
artisti,  e  lo  mostravano  mettendo  la  firma  sulle  loro 
opere,  come  fanno  anche  oggi  i  pittori  sui  loro 
quadri.  In  Oriente  però  ciò  è  rara  eccezione.  Per 
essere  ben  compreso,  sulla  splendida  moneta  d’ar¬ 
gento  di  Clazomene,  da  noi  riprodotta  (fig.  25), 
l’incisore  scrive  chiaro  e  distinto:  kmsi,  Teo- 


i5.  MONETA  d’argento  DI  TERINA  (FINE  DEL  SEC.  V). 


doto  fece.  In  Sicilia  e  nell’Italia  meridionale  in¬ 
vece,  già  dalla  fine  del  V  secolo  era  così  divul¬ 
gata  questa  usanza,  che  bastava  il  semplice  nome 
dell’artista,  ovvero  anche  un’abbreviazione  di  esso. 

Così  sulla  tetradramma  che  per  prima  ci  mostrò  i 
cavalli  in  corsa  (fig.  49),  sul  diadema  d’  Aretusa 
si  legge  Sosion\  su  una  posteriore  etm,  abbrevia¬ 
zione  di  Eumenos,  soiio  la  testa;  Ere,  che  sventura¬ 
tamente  non  sappiamo  decifrare,  sotto  i  cavalli,  vi¬ 
cino  alla  figura  della  Scilla  colle  teste  di  cane  alla 
cintura  che  simbolizza  i  pericoli  delle  acque  sici¬ 
liane  (fig.  50).  Sull’  elmo  di  Atena,  leggiamo  il 
nome  di  Euclida  (fig.  51),  che  si  trova  anche  sulla 
piccola  cartella  sotto  la  testa  d’Aretusa  nella  moneta 
alla  fig.  8. 

L’arte  siciliana  però  trionfa  nelle  decadramme  di 
Eveneto  (fig.  1)  e  di  Cimone  (fig.  2)  e  nella  splen¬ 
dida  testa  d’Aretusa  di  una  tetradramma,  la  quale, 
presentata  di  faccia,  porta  sul  diadema  il  nome 


46.  MONETA  d'argento  DI  TERINA  (SEC.  IV). 


,l2.  TETRADRAMMA  SIRACUSANA  DEL  SEC.  IV.  SUL  DIADEMA  DELLA 
TESTA  D’ARETUSA,  IL  NOME  DELL’INCISORE  CIMONE. 


di  Cimone  (fig.  52).  Queste  monete  ci  mostrano  la 
magnificenza  deH’arte  greca  del  IV  secolo  come 
1  Ermete  dì  Pressitele,  e  furono  cosi  ammirate  an¬ 
che  nell’antichità,  che  numerose  città  le  copiarono; 
cosi  Feneo  (fig.  19)  e  Cnosso  in  Creta  (fig.  28)  i- 
mitarono  la  testa  d’Aretusa  di  Eveneto. 

In  quanto  abbiamo  detto  finora  non  si  sarà  tro¬ 
vata  noverata  una  cosa  che  nell’arte  monetaria  del 
nostro  tempo  ha  parte  principale  :  la  rappresenta¬ 
zione  dell’effigie  del  sovrano.  Ma  i  Greci  erano 
tanto  avvezzi  a  non  vedere  sulle  loro  monete  che 
teste  di  dei  o  d’eroi,  che  sino  alla  fine  del  IV  se¬ 
colo  nessun  principe  terreno  pensò  mai  a  voler 
spartire  con  loro  il  privilegio  d’esser  ritratto  sulle 
monete.  1  più  antichi  ritratti  di  questo  genere  ci 


53.  MONETA  D’ARGENTO  DEL  SATRAPO  FARNABAZO  DI  CIZICO 
(C.  400  AV.  C.). 


mostrano  perciò  teste  di  barbari,  quantunque  co 
piate  dall’arte  greca.  Verso  l’anno  400  av.  C.  il 
satrapo  persiano  dell’  Ellesponto,  Farnabazo,  fece 
porre  il  proprio  profilo  (e  ce  lo  svela  il  tonno  sotto 
la  prora  del  verso)  sulle  monete  di  Cizico  (fig.  53). 
Questo  ritratto  unisce  in  modo  meraviglioso  lo 
stile  altamente  ideale,  proprio  del  tempo  di  Pe¬ 
ricle,  colla  più  viva  rassomiglianza.  Quasi  settan- 
t’anni  passarono,  prima  che  Patrao,  principe  di 
una  tribù  semiselvaggia  della  Tracia,  ne  imitasse 
l’esempio,  meno  artisticamente  ma  con  più  energica 
espressione  individuale  (fig.  54). 

L’effigie  dì  Alessandro  il  Grande  non  fu  messa 
da  lui  sulle  monete,  ma  sì  dai  suoi  successori 
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quand’egli  fu  ascritto  tra  le  deità,  e  il  corno  di 
ariete  che  porta  in  fronte  lo  dice  chiaramente  figlio 
di  Giove  Ammone  (fig.  55). 

Verso  la  stessa  epoca  (circa  il  300  av.  C.)  i  re 
di  Macedonia  e  d’Egitto  incominciarono  anch’essi 
a  farsi  effigiare  sulle  monete,  ma  non  si  tratta  an¬ 
cora  d’un’  arte  molto  progredita.  Lo  stile  elevato 
dei  tempi  anteriori  è  andato  perduto,  e  non  è  an 
cora  raggiunto  il  realismo  vigoroso  delle  età  suc¬ 
cessive. 

Alle  più  belle  opere  di  quest’arte  realistica  ap¬ 
partengono  i  ritratti  della  dinastia  del  Ponto  ;  spe¬ 
cialmente  quello  del  padre  di  Mitridate^VI  il  Grande, 
su  una  moneta  d’argento  del  Museo  di  Berlino,  ha 
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una  squisita  espressione  individuale.  11  verso  ci 
mostra  Perseo,  venerato  dalla  famiglia  reale  come 
progenitore  (fig.  56Ì. 

La  fioritura  del  grecismo  allora  era  già  appassita, 
la  sua  arte  decaduta,  perchè  solo  un  popolo  sano 
può  produrre  un’arte  sana,  essendo  essa  l’espressione 
dello  spirito  popolare.  Ma  il  ricco  e  nobile  senso 
del  bello,  manifestato  dai  Greci  anche  nelle  più 
piccole  effigie  delle  monete,  nel  breve  tempo  del 
loro  predominio,  è  ancora  per  noi,  tardi  epigoni, 
fonte  inesauribile  di  godimento. 

Otto  Seeck. 

(Dal  Velliagen  &  Klasings  Monatsliefte). 


56.  TETRADRAMMA  DI  MITRIDATE  V  DI  PONTO  (157-121  AV.  C.). 
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UN  MONUMENTO  A  GAVARNI. 

Lo  scorso  mese,  per  iniziativa  della  Socicié  des 
peinires  et  des  lithographes,  Parigi  pagava  il  suo 
debito  di  ammirazione  e  di  riconoscenza  ad  uno 
dei  suoi  figliuoli  più  illustri  e  più  seducenti  coll’e- 
rigergli  sulla  piazza  di  San  Giorgio  un  monumento, 
ideato  ed  eseguito  dallo  scultore  Denys  Puech  e 
dall’aichitetto  Henri  Guillaume. 

Il  disegnatore  Gavaini,  a  cui  è  dedicato  questo 
monumento,  che  graziosamente  si  completa  nella 


MONUMENTO  A  OAVARNI  SULLA  PIAZZA  DI  S.  GIORGIO  A  PARIGI. 


parte  inferiore  con  una  fontana  e  che  in  alto  ne 
porta  il  busto  in  marmo  bianco,  ebbe  per  vero 
nome  Guillaume-Sulpice  Chevallier  e,  nato  a  Pa¬ 
rigi  il  13  gennaio  1804,  vi  morì  il  24  novembre  1866. 

Di  lui  sulle  pagine  dtW Emporiiim  si  occupò  a 
lungo  il  nostro  Vittorio  Pica  in  uno  studio  minu¬ 
zioso,  che  fu  riprodotto  nel  primo  volume  di  At¬ 
traverso  gii  albi  e  le  cartelle  g  da  cui  non  crediamo 
inopportuno  di  stralciare  qualche  periodo  a  meglio 
rievocarne  la  geniale  figura  dinanzi  alla  mente  dei 
nostri  lettori 


«  Nessuno  forse  più  del  Gavarni  è  penetrato 
addentro  nella  misteriosa  e  bisbetica  anima  femmi¬ 
nile;  nessuno  meglio  di  lui  ha  saputo  fare  risaltare 
il  fascino  delle  belle  forme  muliebri  sotto  l’eleganza 
dell’abbigliamento  moderno.  Si,  Gavarni,  così  come 
Watteau,  così  come  il  giapponese  Utamaro,  è  un 
pittore  della  grazia  femminile  :  la  sua  matita  è  im¬ 
pareggiabile  nel  piegare  con  sapiente  morbidezza  uno 
scialle  di  Cachemire  intorno  alla  vita  snella  di  una 
giovane  signora,  nel  chiudere  un  fresco  volto  di  fan¬ 
ciulla  in  fondo  di  uno  di  quei  cappelli  a  cappuccio 
col  largo  nastro  annodato  sotto  il  mento  che  erano 
di  moda  verso  il  1830,  nel  lasciare  intravedere  una 
gamba  ben  tornita  nella  penombra  di  una  gonna 
un  po’  rialzata  per  evitare  la  polvere  od  il  fango, 
nel  fare  indovinare  la  bianchezza  tentatrice  di  un 
morbido  seno  sotto  la  scollatura  di  un  abito  di 
festa  o  dietro  la  trasparenza  di  una  vestaglia  ». 


«  Gavarni  ha  studiato,  con  rara  lucidità  di  os¬ 
servazione  e  con  profondo  acume  psicologico,  non 
soltanto  la  donna,  ma  anche  i  bambini,  la  cui  per¬ 
versità  a  metà  cosciente  od  affatto  ingenua,  mani- 
festantesi  in  riflessioni  fuori  proposito  od  in  rive¬ 
lazioni  improvvise,  egli  ha  posto  bene  in  luce  in 
una  serie  di  litografie,  Les  enfants  terribles,  che  è 
la  più  popolare  fra  tutte  quelle  dovute  alla  sua 
matita  ». 


«  Avanzando  negli  anni,  Gavarni  perdette  quel 
non  so  che  di  sorridente  benevolenza,  che  addol¬ 
civa  spesso  la  caustica  inesorabilità  della  sua  osser¬ 
vazione  e  che  da  qualcuno  che  non  gli  perdonava 
il  carattere  aristocratico  della  sua  arte  ed  il  suo 
scetticismo  per  la  politica,  lo  aveva  a  torto  fatto 
accusare  di  frivolezza  ;  la  sua  vena  divenne  amara 
e  spietata  e,  dopo  aver  mostrato  gli  aspetti  gio¬ 
condi  della  giovinezza,  egli,  persuaso  dalla  crescente 
sua  melanconia,  trovò  un’  acre  soddisfazione  ad 
esporre  le  tristezze,  i  disgusti,  le  abbiettezze  degli 
anni  di  vecchiaia  ». 


«  La  misantropia  di  Gavarni  andò  sempre  più 
inacerbendosi  ed  aggravandosi,  rendendo  più  severa. 
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più  robusta  ed  anche  più  possente  la  sua  arte.  L’o¬ 
pera  capitale  di  questa  seconda  maniera,  alla  quale 
appartengono  Les  lorettes  vieillies,  Les  parenis  ter- 
ribles,  Les  petits  mordent,  Les  Anglais  chez  eiix, 
Les  invalides  du  sentiment  ecc.,  è  quella  che  porta 
per  titolo  Les  propos  de  Thomas  Vireloque  e  che  è 
una  feroce  ed  inesorabile  requisitoria  contro  l’uma¬ 
nità  tutta  e  contro  la  vita  moderna  ». 

Quasi  contemporaneamente  all’inaugurazione  del 
monumento  a  Cavami,  The  Studio  ha  consacrato 
all’Opera  del  glorioso  disegnatore  parigino  ed  a 
quella  non  meno  caratteristica  ed  interessante  del 
geniale  suo  emulo  Daumier  uno  dei  suoi  stupendi 
numeri  straordinarii  con  un  testo  dovuto  alle 
penne  autorevoli  di  Henri  Frantz  e  di  Octave  li- 
zanne  e  con  un  gran  numero  di  riproduzioni  pre¬ 
gevolissime  in  bianco  e  nero  ed  a  colori,  parecchie 
delle  quali  ci  presentano  composizioni  poco  note 
ed  anche  affatto  ignote,  per  essere  rimaste  sempre 
nascoste  nelle  cartelle  di  qualche  ricco  amatore  di 
stampe  inglese  o  francese. 

E  giacché  abbiamo  fatto  il  nome  di  Daumier 
trascriviamo  un  ultimo  brano  dello  studio  del  Pica; 

«  Io  trovo  ingiusti  così  coloro  che  proclamano 
il  Daumier,  persuasi  forse  da  simpatie  politiche  che 
dovrebbero  rimanere  sempre  estranee  ai  giudizii 
estetici,  di  gran  lunga  superiore  al  Cavami,  come 
quelli  che  lo  dichiarano  di  gran  lunga  inferiore. 
Artisti  creatori  ambedue  nel  senso  più  elevato  della 
parola,  osservatori  ambedue  di  eccezionale  perspi¬ 
cacia,  possessori  ambedue  di  una  tecnica  mirabile 
nell’uso  della  pietra  litografica,  Daumier  e  Cavami 
sono  due  temperamenti  del  tutto  differenti  e  pos¬ 
seggono  doti  affatto  diverse.  L’  uno,  più  semplice, 
più  robusto,  più  classico,  è  essenzialmente  un  di¬ 
segnatore  e  sceglie  quindi  figure  e  scene  di  tale 
spontanea  efficacia  plastica  e  di  tale  comicità  evi¬ 
dente  di  espressione  che  le  sue  tavole  possono  fare 
a  meno  del  commento  di  un  motto,  il  quale,  del 
resto,  assai  spesso  non  è  neppure  scritto  da  lui. 
L’altro,  più  ricercato,  più  sottile,  più  moderno,  ri¬ 
ceve  dagli  spettacoli  che  contempla  una  duplice 
impressione  e  come  pittore  e  come  letterato  ed  egli 
le  raccoglie  entrambe  e  le  accoppia,  senza  che  mai 
si  contraddicano,  nelle  sue  composizioni,  le  quali 
riescono  così  ad  esprimere  sottigliezze  di  sentimento 
e  raffinatezze  di  sensazione,  che  il  disegno  da  solo 
sarebbe  impotente  a  raccogliere. 

’  Daumier  and  Gavarni  —  Willi  criticai  and  biographical 
notes  by  Henri  Frantz  and  Octave  Uzanne  —  edited  by  Char¬ 
les  Holtne  —  Offices  of  «  The  Studio  »,  London,  1904. 


SAINTE-BEUVE. 

Il  28  dello  scorso  mese  compivasi  il  primo  cen¬ 
tenario  di  colui  che,  a  buon  diritto,  viene  consi¬ 
derato  come  il  rinnovatore  ed  uno  dei  maggiori 
rappresentanti  della  moderna  critica  letteraria,  giac¬ 
ché  Charles-Augustin  Sainte-Beuve  nacque  il  28 
dicembre  del  1804  a  Boulogne-sur-mer  e  morì  a 
Parigi  il  13  ottobre  1869.  In  occasione  di  tale  cen¬ 
tenario  l’attenzione  degli  studiosi  si  è  rivolta  di 
nuovo  sulla  sua  voluminosa  opera  di  critico,  rap¬ 
presentata  da  Port-Royal,  Portraits  Uitéraires  e 
quelle  mirabili  Causeries  du  hindi,  in  cui  egli  ha 
fatto  sfoggio  di  tutto  il  suo  insuperabile  acume 


CHARLES-AUGUSTIN  SAINTE-BEUVE. 


analitico,  di  tutta  la  poderosa  sua  dottrina  e  di 
tutte  le  grazie,  le  sfumature  e  le  seduzioni  del  suo 
metodo,  che  studiava  parallelamentel’opera  el’uomo, 
adoperando  uno  stile  pieghevole,  atto  alle  reti¬ 
cenze  maliziose,  suggestive  e  più  d’una  volta  anche 
maligne  e  di  cui  il  Retté  recentemente  diceva  che 
era  couleur  de  Jetiilles  mortes  et  d' arc-en-ciel  qui 
s’efface  e  senza  i  costringimenti  di  quell’  idee  ge¬ 
nerali  e  sistematiche,  di  cui  gli  si  è  rimproverata 
la  mancanza. 

Egli  scrisse  anche  un  romanzo,  Voìupté,  in  cui  ha 
curiosamente  e  minuziosamente  studiato  la  crisi  mi¬ 
stica  di  un  giovanile  spirito  sensuale,  che  poi  altro 


88 


MISCELLANEA 


non  era  che  il  suo,  ma  che  oggidì,  ad  onta  della 
rivelatrice  sua  importanza  autobiografxa,  non  si 
legge  senza  stento,  e  quattro  raccolte  di  versi,  Jo¬ 
seph  Delorrne,  Les  consolations,  Pensée  d’aofit  e  Le 
Uvee  d’ amour,  le  quali,  malgrado  qualche  lirica  non 
priva  di  pregio  nella  nota  sentimentale  di  una  poesia 
domestica  suggerita  dai  modelli  di  Wordsworth  e 
degli  altri  laghisti  inglesi,  appaiono  prosasticamente 
mediocri  e  giustificano  il  giudizio  feroce  che  ne 
dette,  in  un  articolo  mordacemente  vendicativo,  il 
Balzac  :  «  Les  poésies  de  M.  Sainte-Beuve  m’ont 
toujours  paru  étie  traduites  d’une  langue  étrangère 
par  qiielqu’un  qui  ne  connaitrait  cette  langue 
qu’imparfaitement  ». 

In  occasione  di  questo  centenario  sono  comparse 
in  Francia  numerose  pubblicazioni  :  le  più  impor¬ 
tanti  fra  esse  sono  la  ristampa  fatta  dal  Troublot, 
ultimo  segretario  deH’illustre  critico  francese,  di 
quel  Livre  d’ amour,  che,  quantunque  mai  posto  in 
vendita,  ha  ottenuto  durante  circa  cinquant’  anni 
una  celebrità  di  scandalo,  perchè  il  Sainte-Beuve  vi 
ha  raccontato  i  suoi  amori  con  la  moglie  di  Victor 
Hugo,  ed  i  due  volumi,  editi  dal  Merciire  de  France, 
in  cui  Léon  Léché,  con  larga  e  scrupolosa  docu¬ 
mentazione,  studia  lo  scrittore  nelle  opere  e  l’uomo 
nella  vita,  che  ebbe  purtroppo  più  di  un  episodio 
di  leggerezza  di  carattere,  di  mancanza  di  lealtà, 
di  grossolano  libertinaggio  e  d’invida  m  gita, 
che  non  possono  non  offuscarne^^'iquanto  ia  me¬ 
moria. 

NECROLOGIO. 

D’al  di  là  dell’Oceano,  da  Nuova  York,  ci  giunge 
notizia  della  morte  di  un  altro  distintissimo  italiano, 
il  quale,  dopo  aver  militato  con  onore  nella  Guerra 
di  Secessione,  fu  mandato  console  degli  Stati  Uniti 
a  Cipro,  il  generale  Luigi  Palma  di  Cesnola, 


Io  scopritore  e  illustratore  dei  tesori  artistici  ed  archeo¬ 
logici  dell’  isola  classica,  le  cui  antichità  interes¬ 
savano  tre  diverse  civiltà.  11  Cesnola,  del  quale  tutti 
gli  italiani  intellettuali  e  colti  che  visitarono  gli 
Stati  Uniti  ebbero  a  sperimentare  l’innata  genti¬ 
lezza  e  che  fu  altresì  prezioso  patrono,  stimato 
ed  influente,  di  tutta  la  nostra  emigrazione,  diede 
inizio  e  base,  con  le  sue  esplorazioni,  al  Metropo¬ 
litan  Miiseiim  di  Nuova  York,  di  cui  fu  nominato 
direttore  a  vita.  Di  lui,  de’  suoi  scavi  e  del  Museo 
a  cui  presiedette,  e  che  a  lui  deve  il  fiorente  e 
meraviglioso  incremento,  discorremmo  a  lungo  nel- 
r  Emporiiim,  voi.  Vili,  pag.  357. 

IN  BIBLIOTECA. 

Giulio  Garetti  —  Le  opere  di  Leonardo,  Bra¬ 
mante  e  Raffaello  —  Ulrico  Hoepli,  Milano,  1905. 

In  un’edizione  nitida  ed  elegante,  adorna  di  188 
illustlèzioni,  delle  quali  varie  posseggono  il  pregio 
d’essere  inedite,  l’Hoepli  ha  pubblicato  in  questi 
giorni  un  volume  oltremodo  interessante  del  dott. 
Giulio  Carotti,  un  nome  assai  noto  ed  assai  caro 
ad  ogni  studioso  della  storia  dell’arte  così  antica 
come  moderna.  In  esso  sono  passate  in  rassegna 
tutte  le  opere  pi^g^5j,atiery'‘'.:he  ui  Leonardo,  di 
Bramante  e  di  Raffaello  e  si  dà  ragione,  con  grande 
copia  di  documenti  e  di  sottili  argomenti,  di  alcune 
nuove  attribuzioni,  a  cui  il  dotto  uomo  è  giunto, 
dopo  lunghe  e  pazienti  ricerche  e  che  certamente, 
come  è  il  caso  sia  pel  ritratto  della  Cecilia  Galle- 
rani  del  Vinci,  sia  pel  libro  degli  schizzi  dell’  Ac¬ 
cademia  di  Venezia,  che  sarebbero  di  mano  di  Raf¬ 
faello  giovinetto,  sia  pelle  quattro  figure  di  angeli 
finora  sconosciute,  che  il  Bramante  avrebbe  dipinte 
a  fresco  nella  crociera  della  Certosa  di  Pavia,  sol¬ 
leveranno  di  sicuro  vivaci  discussioni  nel  mondo 
degli  studiosi. 
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è  proval'o  essere 
Il  mezzo  migliore 
per  l'igiene  dei 
inN  e  della  bocca. 


L’ OdoFé  il  primo  e  l’unico  dentifricio  che,  con  tutta  sicurezza,  combatta 
ed  impedisca  le  cause  della  corruzione  dei  denti.  Quest"^  efficacia  assolutamente 
sicura,  e  come  tale  già  dimostrata,  si  basa  specialmente  sulla  proprietà  c^eir  Odoi 
di  venire  assorbito  dalle  mucose  delle  gengive.  Si  concepirà  bene  la 
enorme  importanza  di  quest*  efficacia  tutta  nuova  e 
singolare  :  mentre  dunque  tutti  gli  altri  dentifrici  non  operano  che  durante 
il  breve  tempo  che  s’impiega  per  pulire  i  denti,  l’ Odol  invece  lascia  sulle 
mucose  della  bocca  e  nei  denti  cariati  una  provvista  antisettica  che  continua 
ad  operare  per  delle  ore.  Cosi  si  ottiene  una  azione  antisettica  continua  per 
cui  la  dentatura  é  tenuta  libera  da  tutti  i  processi  di  corruzione  persino  nei 
più  fini  interstizi.  Da  ciò  emerge  che,  chi  pulisce  costantemente  ed  ogni  giorno 
la  bocca  ed  i  denti,  preserverà  certamente  questi  ultimi  dalla  carie. 
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ì\sm  BROINCni/ìliE 
BRONCHITE  CRONICfl 

Il  miglior  rimedio  prescritto  e  adottato 
generalmente  dai  più  distinti  Clinici  per 
guarire  radicalmente  l’asma  d’ogni  specie, 
il  catarro  bronchiale  e  la  bronchite  cronica 
con  tosse  ostinata  è  il  LIQUORE  AR¬ 
NALDI,  balsamico,  solvente,  espettorante. 
Le  più  calde  attestazioni  di  riconoscenza  j 
e  i  continui  ringraziamenti  pubblicati  sui 
giornali  di  persone  guarite  quasi  miraco¬ 
losamente  provano  la  sua  superiorità 
assoluta  su  altri  rimedi  che  non  sono  che 
calmanti  provvisori.  Scrivere  al  Prem.Stab. 
Farmac.  CARLO  ARNALDI,  Corso 
Buenos  Ayres  -  Via  Vitruvio,  9,  MILANO 
per  avere  elegante  opuscolo  gratis. 
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KOSMEODONT 

PRCPftRATO  pEMTIFRIGIO 
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ViaTorino,I2-MILAN0 -Via  Torino,  12 

Il  Kosmeodont-Migontt  preparato  come  Eiixir,  come  pasta  e  come  polvere 
è  composto  dì  sostanze  le  più  pure,  con  speciali  metodi,  senza  restrizione  di 
spesa.  Tali  preparazioni  di  suprema  delicatezza  possiamo  dunque  raccomandare 
come  le  migliori  e  preferibili  per  la  conservazione  dei  denti  e  della  bocca. 

U  Kosmeodont-Migone  guasti  o  dall’  uso  del  fumare, 

pulisce  i  denti  senza  alterarne  averei  dentibianchi, 

io  smalto,  previene  il  tartaree  disinfettare  la  bocca, per  toglie- 

la  carie,  guarisce  radicalmente  re  il  tartaro, arrestar  e  ed  evitare 

le  afte  ;  combatte  gli  effetti  prò-  fa  n  le  carie,  conservare  Valilo  puro 

dotti  da  ,  cachessie  che  si  radi-  \  ^  e  per  dare  alla  bocca  un  soave 

cano  nelle  cavità  della  bocca;  profumo  adoperate  con  sicu- 

toglie  gli  odori  sgradevoli  cau-  rezza  il 

sati  dagli  alimenti,  dai  denti  Kosmeodont-Migone. 

Si  vende  a  L.  3  TSKxir,  L.  I  la  Polvere,  L.  0,75  la  pasta. 

Alle  apcdUloiii  per  poeta  racc.  per  «cni  articolo  aggUngore  caat.  2t.  Parun  aipmoatare  di  L.  td  Iraaco  di  porto 

Imiut  M  fflaoidli  lrB0liiaN|.|rtffui8iidf  firsiBQlitt.  Oiigiiti  giiarila  lifiBIE  s  C.  *  lilano.  Vii  ToriDO.  12 


GBELTRAAIaC 


COLLABORATORIARTlSTiCI 

G.BELTRAni- O.BVFFA- 
I.CAHT1NOTTI-C.ZVCCARO 

AILANO.VU.GALILE039 


^  PROGETTI 
PREVENTIVI 

GRAXIS  a  richiesta 


V.  FERRARI 


/AILAMO 

6.  Ponte  Seveeo 


Strofina 


JìoeAe 


Eaccomanclata  dal  piu 
eminenti  Professori  e  Medici  nelle 

Malattie  polinari,  catarri  broactiiali 
Tesse  coaretsm,  Scrofola,  lofteoza, 

Aumenta  P  appetito  ed  il  peso  dei 
corpo,  calma  la  tosse  e  l’espettorato 
e  fa  scomparire  il  sudore  notturno. 

Chi  deve  usare  la  Sirolina? 


Trovasi  soltanto  in  flaconi  originali  nelle  farmacie 
»  L.  il  flacone. 


Ognuno  ohe  è  affetto  da 
tosse  di  lunga  data,  per¬ 
chè  è  più  facile  prevenire 
le  malattie  che  non  a  gua¬ 
rirle. 

Persone  con  catarri  bron- 
cbiali  cronici,  ohe  ven¬ 
gono  guarite  mediante  la 
Sirolina. 


Gli  asmatici  che  provano 
colla  Sirolina  un  marcato 
sollievo. 

Bambini  scrofolosi  con 
tumefazioni  ghiandolari, 
Catarri  oculari  e  nasali, 
dove  la  Sirolina  è  bril¬ 
lante  suooesso  sulla  nu¬ 
trizione  generale. 


liVMPTtOmH  *  Esistono  delle  contraffazioni  Inefficaci! 
nwwci  lltllc.a  •  pec  ottenere  i  buoni  risultati,  osservar* 
bene  che  ogni  flacone  sla  munito  della  nostra  marca  spe¬ 
ciale  ‘‘Roche  ,,  e  domandare  sempre  Strofina  Roche 


r.  HofFmann  -  La  Roche  &  Co. 

Basilea  (Svizzera)  '•  Qrenzach  (Germania). 

Se  Io  farmacie  locali  vanno  sprovviste  del  Medicinale, 
nrolgersi  al  Deposito  generale  ;  Augusto  Steffeu 
Milano,  Via  A.  Saffi,  9. 


ALBERTO 

G^LLmm  s 
Li?;;5KTi: 
h  Moderna] 

I  MILANO^ 

L  '  Cfl'iTttLoA 

p.v.t-  LBR90  CniROUtì- 


WBi'CY 

&ToRt=ffePrRiCTflRO 
peiu  ortpc  VI*  cTS 

■GSCGÀlMTJ^il-O 
f^CVWTt-r-GS’ 
k  LTI’GÌtORNRRJl.. 

H  riiNozurl-.'-. 


Enrico  Bertran 


MAESTRO 
Di  CANTO 


NB.  Si  parlano  tutte 
le  lingue  moderne. 


Milano 


ED  lAFOSTAZIONE 
DELLA  VOCE 


Wa  Fafeèenefrafelli,  19 


A.  PERUCCHETTI 

MILÀfiO,  38  Foro  Boooporfe  (Yicìoo  teatro  Fossati] 

Il  più  grande  deposito  di  Piastrelle  di  Porcellana 

Opaca  Smaltate,  d’ogni  genere  per  rivestimenti 
di  pareti. 

Specialità  :  Decorazioni  esterne  per  facciate  di  Casa  - 
Piastrelle  -  Stufe  uso  Germania  -  Closets  -  Orina¬ 
toi  -  Lavabi,  ecc. 

Deposito  e  vendita  della  “Sodetà  Ceramica  Lombarda,,  Ing.  L  BlBfil  d;  C. 

(CAPITALE  VERSATO  L.  S00,000) 

(Telefono  29=59)  Chiedere  Cataloghi 


A  MILANO,  per  le  inserzioni  a 
pagamento  sulla  Rivista  EMPO" 
RUM,  rivolgersi  esclusivamente 
al  Signor 

CICOQNANl  ETTORE 

VIA  POMPEO  LUTA,  8 

WHhht^O 


SVILUPPO .  BELLEZZA  dei  SENO 


La  Poppeina  lozione  vegetale  allatto 
ocua  da  usarsi  esternamente  in  frizioni,  di  meravi- 
effetto  progressivo  per  lo  o  la 

oostittJi^gjioMLO  del  Seno  anche  in  tarda  età. 

Vi,  SO  il  flacone  franco  nel  Regno 

Rivolgersi  alla  Premiata  Casa  di  Specialità  Igieniche 

Corso  Venezia,  71  -  1VHLA.NO 
PRECISARE  BENE  LA  QUALITÀ  DESIDERATA 


MILANO 


VIA  MANZONI  N?16 


THE  DUNLO 

ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  1900  —  FUORI  CONCORSO 
ESPOSIZIONE  DI  MILANO  1901  —  GRAN  MEDAGLIA  D’ ORq 

Pneumatici  per  Biciclette, 
Motociclette  e  Automobili 

P  PNEUMATIC  TYRE  C.” (Cont.)  L.“ ■  (ia  faletanotratelli N.  1!,  Milano 

Osa.'ta.l.ojKO  «t  riolalest». 

1 

e 

m  impili  tutte  le  tre  grandi  riunioni  au- 

1  H  tomobilistiche  Italiane  del  1904, 

H  B  Moncenisio,  Brescia,  e  Consumo, 

^  1  ’  1  le  vetture  F'.  I.  A.  X.  ottennero 

1  II  1  ‘ 

fl  B  Sono  in  costruzione  nelle  officine 

i  ®  B  ®  BTIB  B  ■'  B  ^  migliori,  i  più  pratici 

i  più  economici  OMNIBUS  per  pubblici  servizi. 

FABBRICA  ITALIANA  DI  AUTOMOBILI  -  TORINO 

Gran  Oiploma  i’ Onore  aeconalo  alla  Casa  0.  C.  HERWH 

[Il  Yeoeila  m  I  Esposizione  fatta  di  M api  lene  Igieni  che  a  Udine  1903. 


Si  raccomanda  di  lavare  le  maglierie  con  il  sapone  speciale 


che  si  vende  alla  CASA  HÈRION  a  h*  1,20  al  ChiL 


Porto  a  carico  del  Committente. 


Sodetà  Hnonima  Italiana  KOERTINS 

Capitale  L.  500.000  interamente  versato 

Sede  in  SBSTRI  PONENTE 

Succursali  a  MILANO,  GENOVA  e  R031A 


Impianti  di  Caloriferi  a  Termosifane  e  vapore  a  bassa  pressione 

per  VILLE,  ALBERGHI,  ABITAZIONI  eco.,  _ecc. 

PTtaLnr» eroso  referenase  o.  disposiacione 


'  Vero  Estratto  DI  Carne 

Liebig 


Indispensabile  in  ogni  famiglia.^ 


MICRANI A  ^  NEVRALGIE 
CATARRO  ^  DEPRESSIONI 
LAVORI  ECCESSIVI 

COLICHE  PERIODICHE 

Una  sola  dose  (una  cucchiaiata)  presa  non  importa 
in  qual  momento  dell’accesso  di  Micrania  o  di 
Nevralgia  lo  fa  sparire  in  meno  di  io  o  ls  minuti. 

TROVASI  IM  TUTTE  LE  FARMACIE 

Eug.FOURNIER  (Pansoduo)  21  ,Rue  de  St-Pétersbourg,  Paris. 

Depositi  speciali  nelle  principali  città  dltalia. 
Flaconi  dt  5  edi  3  {ranchi;  Flacone  da  taicax  3fr.50. 


MALANNO 

Chiarissimo  Sig.  Prof.  Maggiorani,  Roma 

Via  Monserrato,  1  52 

Ieri  esaminai  gli  sputi  del  signor  Porta  e  con  piacere 
Le  notifico  di  averli  trovati  assolutamente  privi  di  bacilli 
tubercolari.  11  Porta  è  grasso  e  rosso  in  viso,  non  pare 
proprio  che  abbia  fatto  la  tremenda  malattia.  Per  intanto 
faccio  a  Lei  le  mie  più  vive  congratulazioni  per  le  splen¬ 
dide  vittorie  riportate  qui  in  Alessandria  e  Circondario 
contro  il  fatai  morbo,  e  Le  auguro  che  le  guarigioni  sieno 
anche  altrove  moltissime  a  conforto  deU’umanità  soffe¬ 
rente  ed  a  confusione  dei  troppo  increduli  ed  invidiosi 
Colleglli.  Devotissimo  Dottore  TONINI. 


RREIitATA 


©TTTA 


LUIGI  CALCATERRA 


PONTE  VETERO,  28  -  MILANO  “  28,  PONTE  VETERO 


6olori-Vernici-Pennelli4rticoli  per  belle  arti 

EMPORIO  D  OGHI  UTILE  NOVITÀ  PER  ARTI  E  INDUSTRIE 


Domandare  Catalogo  illustrato  Gratis  e  Franco 


Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche,  Editore  -  Bergamo 

j>ti.l3l3lioait:o  ed  in  vendita  presso  i  principali  libraidei  Regno 


5PRINGER-RICC1 

Manuak  di  Storia  deirSile 


Inviare  domande  e  cartolina-vaglia  all’ Istituto  ItOliOUO  d’flrti  Opatiche  -  BcrQUUIO 


Jn.  oor*so  di 

Parte  2^  -  Il  Medio  Evo. 

»  S'’  -  La  rinascenza  italiana. 

»  4""  -  La  rinascenza  del  Nord  e  Tante  dei  secoli  XVil  e  XVIII 


ARTE  ANTICA 


Splendido  volume  di  pag.  XVI-400  con  682  illustrazioni  intercalate,  9  ta¬ 
vole  a  colori  fuori  testo,  legato  in  tela  impressa,  con  busta. 

Rrezzo  L.  IO 


^/nflRCHEBlFflBBRlCn 

MBKIC/I  )IIERClDi;>IEmLOi)i  BERNDORF 

rFhurl^uw 

.FILIALE  DI  fflllANO'PiaizaSPlarcp.S. 

Negozio  Corso V.  Etnanuele.4. 

Posatene  e  Servizi  da  tavola 
per  /llber^hi  e  Privati  di 
ìfimmiì  e>iLPiio(yi 

Utcnsi  li  da  cucina  in  niCKflLPilRO 

t=3>RIPflRflZ10Nl  ERiaRGEHTflTURE 
Cataloghi  a  richiesta 


soeieTÀ  eeRAAiGA 

ìcb<ird-6ìnorì 

AILANO 

CAPITALE  SOCIALE  L.  7,000,000  INT.  VERSATO 


rORCeiLfìNE- 

Pirofila 

TtRRfìQLIt 

PORCELLANA 

nfìJOLIChf 

RESISTENTE 

AL  FUOCO 

O®  C3RÈ5 

9 

CHIEDERE  CATALOGHI 


MALATTIE  della  PELLE 

Exemi  secchi, 

umidi  —  Erpetismi  •  Macchie,  ccc..  jjuariscoiio  con  poche 
applicazioni  dei  rinoniatis- 

siuia  pomata  del  Dott.  J.  PAUICING.  —  Prezzo  L«.  2,00  il 
vasetto  (Lire  2,25  franco  di  porto). 

emicrania*,  congestioni,  malattie 
Olii  Iwlllvwwft  stomaco  e  tutte  le  malattie 
aventi  per  cause  gli  ingorghi 
intestinali,  spariscono  coll’uso  delle  ormai  rinomatissime 
c  coaos  iutÌHsime  JF*HXol.e 

dtl  ao.tor  CLARCKE.  Scatola  L,  1  (franca  L.  1,20).  Gratis 
opuscolo  Stitichezza. 

Anji^l^  Il  JVEecXìoo  di  stesso 

I  1^  —  Guida  per  le  famiglie  . —  si  spedisce  a 
chiunque  dietro  invio  di  semplice  carta  da 
visita  colle  iniziali  M.  S«  S. 


PELI  0  LAnUGGinE 


del  viso  e  del  corpo 
spariscono  per  sem« 
pre  col  IDOj^llO'* 
M-O,  Depilatorio  innocuo  del  Dott.  liOERHAAVK,  Fla¬ 
cone  con  istruzione  L.  3  (franco  L,.  3,10). 


PAPPI  I  I  NPDI  A.ocjvi.a  oeie» 
llHl  L.LLI  IlLlll  OX'j.exil:»!»,  tin- 

tura  istantanea  che  si  applica 
ogni  20  giorni.  Si  può  dare  ai  capelli  bianchi  o  grigi  e 
alla  barba  quella  tinta  naturale  che  piò  si  desidera,  È  af¬ 
fatto  innocua  —  Flacone  L.  2,50  Franco  L.  3,10, 


CAPELLI  BIONDI  -  assolutamente 

innocua,  rende  in  breve 
tempo  alla  capigliatura  ed  alla  barba  uno  stupendo  colore 
biondo  d’oro.  Flacone  L.  3  (franco  L.  3,60). 


toline-vaglia  unicamente  all’  Officina  Chimica  deil’Oquila 


Via  S^Calocero 


Wf49H-EREIKACKaiLftWO- 


PIANOFORTI 

■  nuovi  telaio  in  terrò  garantiti  da  L.  475  tn  più. 
Forniture  per  Pianoforti.  Accordature,  cambi,  riparazioni. 

Piani  Melodici,  Elettrici,  Harmonium 
strumenti  a  Corda  ed  Orco 
Grammofoni  -  Dischi  -  Metodi  -  Musica 

Cataloghi  GRATIS  a  richiesta.  ' 

RODOLrPO  GRIFPINI 

BRESCIA  «  Corso  Vittorio  Emanuele,  38 

MILANO  -  Via  S.  Paolo,  If) 


Tutti  i  Medici  del  mondo 

‘per  guarire  le  maìaltic  del  sangue  e  dei  vervi 
prescrivono  7 

IPERBIOTINA 

La  soia  ottenuta  secondo  la  Farmacopea  ufficiale 

NON  CONTIENE  VELENI 

IlìdispegìsabiSe  cura  primaverile 

Preparazione  brevettata  del  Prof.  O.r  Malesci,  Firenze 
Gratis  Cousuiti  e  opuscoli. 

Si  vende  nelle  primarie  farmacie. 


Miracolosi 
globuli  Dott. 
Sardenson.  Ri- 
'  medio  Ameri¬ 
cano ‘di  infal- 
'  libile  eflicacia, 

contro  gli  Esaurimenti,  Perdita  di  memoria.  Perdite 
involontarie  notturne,  Debolezza  generale  dell’organi¬ 
smo.  Agisce  direttamente  sul  sistema  cerebro  opinale; 
utilissimo  a  chi  soffre  di  nevralgia,  isterismo  /  malin¬ 
conia:  ij  il  solo  immediato  rigeneratore  delle  .orze  per¬ 
dute  ;  è />  miglior  tonico  dei  nervi  e  del  cervello.  Stimola 
il  sisteKa  nervoso  :  produce  immediata  energia,  coraggio 
e  forza';  agisce  come  d’incanto  sopra  le  costituzioni  di 
coloro  che  soffrono  per  il  troppo  esercizio  di  mente  e  di 
corpo.  Ha  azione  diretta  sopra  gli  organi  vitali,  renden¬ 
doli  prontamente  pieni  di  vita  e  di  salute.  Promuove  la 
digestione,  ed  è  un  potente  rimedio  per  stimolare  l’appe¬ 
tito,  cura  il  languore  e  preserva  da  una  cattiva  digestione. 
Stimola  e  vivifica  lo  spirito.  J  j  .  nncifa  I  H  lA 
Un  Fiaconb  (cura  d’un  mese)  v)  PCl  pOSlu  11.  O.iV 

Parmaefa  Chimica  TARICCO  -  Milano,  Corso  Genova,  5 


BIOPILOS 


^  farina  Lattea  Italiana  * 

rAGAIIini,  VIILAHI  e  C,  >  MILAIIO 


Il  PIÙ  COMPLETO  ILIHSnO  PEI  BAMBINI 


^  Esigere  la  Marca  di  Fabbrica  ^ 


GUARIGIONE  SICURA 
DELLA  GOTTA 

VETERANI  DI  TURATE 

Scoperto  e  preparato  dal  chimico  farmacista 
Comm.  GIUSEPPE  CANDIANI.  Prezzo  L.  6 
il  flacone  più  cent.  80  se  inviato  fuori  Milano. 
In  vendita  presso  la  Casa  Umberto  I,  via  Cesare- 
da  Sesto,  n.  1 0  e  presso  il  Prem.  Stabil.  Chimico 
Farmaceutico  E.  COSTA,  via  Durini,  Il  e  13, 
Milano.  Opuscoli  spiegativi  gratis  a  richiesta. 


J 

100  e  ZOÙpiìloìe.Oqni  pillola  ha 
ciso  Unome  deninuentore  - 


Tutti  i  Medici 

CONSIGLIANO 

le  Pillolè  del 

d:blaud 

COME  IL  MIGLIÒRE 
ed  IL  PIU  ECONDMiCO 
dei  FERRUGINOSI 


ARTRITE 

GOTTA 

REUMI 

guariti  con  rapidità  e  certezza,  anche  in  casi 
cronici,  col  rinomato  e  premiato 

binimento  Galbiati 

48  anni  di  continuo  successo,  certificati 
a  migliaia.  Diita  FELICE  GALBIATI, 
via  S.  Sisto,  3  MILANO-  —  Opuscoli  gratis. 


STADILIMOITO  AGRARIO  OOTAIIKO 

Angfelo  Longone 

Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  ed  antico  dUtalia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  d’  Agricoltnra 

MILANO  -  Via  (Ilelcliiarre  Gioia,  39  -  MILANO 

Colture  speciali  di  Piante  da  frutta  e 
per  rilQboSCtiinieOti,  alberi  a  foglia 
caduca  per  Viali  e  parchi,  Sempre¬ 
verdi, Conifere  e  Resinose  di  pronto 
effetto  anche  in  cassa,  Gelsi  d’inne¬ 
sto  per  bachi  da  seta,  Azalee,  Ca¬ 
melie,  Rose,  Rododendri,  Piante 
d’appartamento.  Crisantemi,  Radici  di 
Asparagi,  Fragole,  Sementi  da  prato,  da 
orto  e  da  fiori.  Bulbi  da  fiori,  ecc. 

-A  aiCHlESTA  CATALOOO  OBATIS'. 


ÉiÉ» 


Viaggiatori!!! 


Se  volete  preservare  dalle  mano¬ 
missioni  le  vostre  valigie,  i  bauli, 
pacchi  ecc.  provvedetevi  del  vero 
Tenaglino  Brevettato,  Tasca  bile, 
per  piombare,  1’  ERCOLE.  Piccolo, 
solido,  finemente  nichelato,  timbra 
i  suggelli  in  piombo,  lasciando  im¬ 
pronta  nitidissima  dell’incisione. 
Coir  incisione  del  nome,  cognome, 
e  paese,  e  100  piombini,  si  spedisce  franco  nel  Regno, 
dietro  invio  di  Cartolina  vaglia  di  L.  12.75  alla 

Ditta  Vigotti  &  C.  di  Pietro  Conalbi 

MILANO  -  Galleria  De  Cristoforis,  8  e  9  -  MILANO 


Le  sole  elle  boq  preteo  eoliciie 


Le  PILLOLE  Lassative 
BOISSY  con  eccipiente  di  I 
sapone  sono  le  sole  che,  » 
emulsionandosi,  purgano, 
senza  cagionare 


coliche  I 


seatoh  eontieoe  40  Pillole  L.  2  franco 
[Farmacia  BOISST,  2,  Piazza  Tendóne,  PARIGI 


neU'intestino.  Esse  gua¬ 
riscono  la  Stipsi  abituale  I 

\ 

_  1 

1 

Si  trovano  in  tutte  le  Farmacie  | 


e  le  malattie  del  fegato. 


(GÒfTA 


Reumatismi  cronici 

Guarigione  completa  ooll’ANTIGOTTOSO  ARNALDI  di- 
ohiarato  dai  Medici  vero  rimedio  radicale. 

Chiedere  informazioni  e  opuscoli  al  Laboratorio 

ARlVAIvlDI 

Corso  Buenos  Aires,  Via  Vitruvio,  9  MIIL.A.IVO 


EPILESSIA 

ed  altre  malattie  nervose  si  guariscono 
radicalmente  colie  celebri  polveri  dello 

SUBILIMEKTO  CHlMICO-FÀRM/lCEUm 

DEL  ~ 

Cav.  Clodoveo  Cassarini,  Bologna 

Prescritte  dai  più  illustri  Clinici  del  mondo  perchè 
rappresentano  la  cura  più  razionale  e  sicura. 

Si  troYano  in  Italia  e  fuori  nelle  primarie  Farmacie 
Si  spedisce  gratis  Topuscolo  dei  guariti. 

DONO  DELLE  LL.  MM.  I  REALI  D’ITALIA 

14  MEOiSLiE  alle  primarie  EspesUloel  a  Coapressi  MePlcI 


Cn.  PAOLO  PORTA 

■ —  Milano  -  Via  Marcona,  15 

Scale  Aeree  “  PORTA .. 

SCALE  per  ville,  giardini,  chiese,  im¬ 
prese  elettriche,  corpi  pompieri  ecc. 
SCALE  speciali  per  saloni  e  teatri. 

Pompe  e  eompleto  arredamento  per  Pompieri 

Chiedere  Catalogo  N.  22. 


ROMA  -  AL6ERG0  O'ORICNTE 


CENTRALISSIMO.  PREZZI  MODERATI.  LUCE  ELETTRICA 
ASCENSORE.  OMNIBUS.  APERTO  TUTTO  L’ANNO 


PIAZZA  POLfI 

p.  lonciani,  pbopbietakio. 


Rome  -  G'  Pensìon  Flora 

VIA  VENETO,  95  -  PRIMO  PIANO 

Splendida  posizione  in  pieno  mezzogiorno.  Luce  elettrica.  Ascensore.  Riscaldamento  moderno. 


Il  ifggsj®  I© 


MANIFATTURA  PASTORI  &  C.  -  Milano,  Via  Tortona,  40 

ornisce  l’occorrente  per  Studi,  Uffi¬ 
ci,  Stabilimenti,  Scuole  e  Collegi  in 
articoli  di  cancelleria,  penne,  porta¬ 
penne,  lapis  metallici,  agrafes,  ra¬ 
schietti,  etichette,  puntine  da  dlse» 
gno,  calamai  da  tavolo  e  tascabili. 

Registratori  e  raccoglitori  per  la 
corrispondenza. 

Uniea  falbr.ltal.  di  Penne  Metallielie 

Tipi  per  Scuole,  Calligrafiche,  Coin- 

"’Màr^che  Fi*ne,' Correnti,  Globo,  Mar-  Tre  scatole  di  sa?eio  verso  L.  alla  Manifattura  Pastori  =  Milano, 

coni.  Milanese,  ecc. 

A  facilitare  la  introduzione  e  l’esame,  la  MANIFATTURA  PASTORI  &  C.,  a  chi  farà  rimessa 
di  L.  3.50,  accompagnerà  franco  di  porto  tre  scatole  di  penne  a  scelta,  unendo  all’invio  un  Ele¬ 
gante  Tagliacarte  in  alluminio  a  titolo  di  ricordo  benemerente. 

Cdtalogo  a  rinlilBSta.  -  Lettere  e  vaglia:  MANIFATTURA  PASTORI  &  C.  -  Mllaeo,  Yia  Tortoea,  40 
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AVVISO  INTERESSANTE. 

Da  qualunque  città  chi  desidera  consultare  laveggentcANNAD’A- 

MXCO,fad’uopochescrivaledomandesucuidevcsiinterrogare,  o  il 
nome  ole  iniziali  dellapersonainteressata.  Nelriscontrochericererà 

rittn  il  il  resDonso  della  Sonnambula,  il  quale  comprènderà  tutte  le 


con  tutta  sollecitudine  e  segretezza  gli  verrà  trascritto  il  il  responso  della  Sonnambula, 

spiegazioni  richieste  ed  altre  - - - - 

possibile  di  potersi  conoscere 
L.  5,20  c  se  per  l'estero  L,  6  dentro 


DELLA  DITTA 


I^igetseratore  Sovrano  de!  Sistema  Nervoso 

RITsrviGORlSCE  LE  FORZE 

HIOOIT^  I_,’^:P5=E]TIT0 

Inilspensalille  alle  persone  convalescenti,  anemlcPe,  clorotlclie,  affette  fla  malattie  Intestinali,  ecc. 

NB.  Le  piccole  dosi  necessarie  rendono  la  cura  relativamente  poco  costosa. 
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KODAKS  PER  LE  VACANZE 

Gli  apparecchi  fotografici  Kodak  sono  cosi  semplici  che  anche  un 
ragazzo  può  usarli. 

LA  NUOVA  N.  C.  PELLICOLA 
LE  NUOVE  LASTRE  KODOID 

qualunque  apparecchio. 

LA  NUOVA  KODAK  MACCHINA  DA  SVILUPPO 

Le  pellicole  possono  essere  sviluppate  da  ognuno  in  piena  luce  del  giorno. 


ortocromatica  e  non  si  arrotola, 
sono  ortocromatiche,  piane  ed  infran¬ 
gibili  e  possono  essere  adoperate  in 


Chiedete  partico= 
lari 'dei  Concorsi 
per  dilettanti  con 
premi  per 

25,000  Lire 

in  contanti.  == 


VOLUME  XXI 
Num.  122 


EMPORIUM 


BERGAMO 
Febbr.mo  1903 


CONTIENE: 


I  GIOVANI  ILLUSTRATORI  ITALIANI:  VINCENZO  LA  BELLA  —  UGO  VALERI,  Vittorio 
Pica  (con  31  illustrazioni)  .............. 

MUSICISTI  MODERNI;  VINCENT  dTNDY,  Camille  Mauclair  (con  2  illustrazioni) 

ARTE  RETROSPETTIVA:  L’ARTE  DI  ANDREA  DEL  CASTAGNO,  Odoardo  H.  Giglioli  (con  32 
illustrazioni)  ................. 

IL  PITTORE  DELL’OCCULTISMO:  JOHN  ALLAN.  Vittorio  IMca  (con  14  illustrazioni) 

I  GR.-^^NDI  SERVIZI  PUBBLICI:  LE  RECENTI  FERROVIE  METROPOLITANE,  R.  R.  (con  20 
illustrazioni)  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 

MISCELLANEA  (con  1  ritratto  .............. 


1  Maison  TAL6QT  Milano 

Bomme  per  Carrozze,  Rotelle,  Pallini  per  cavalli 

Agenti  :  Firenze  -  L.  Cortesini  -  17  Via  dei  Fossi. 

Livorno  -  G.  M.  Razzanti  -  19  Via  Enrico  Mayer. 

Napoli  -  G.  De-Biase  -  293  Via  Roma. 

Palermo  -  A.  e  R.  Silvestri  -  217  Via  Macqueda. 

Roma  -  S.  Prinzi  -  146,  Via  Frattina. 


Itie.  6.  DC-rRAHCESCH(  S  B.  -  ^cquabelia,  13 


CALORIFERI 


ad  ARIA  e  VAPORE 

TERAOSIFONI 


V.  LA  BELLA 


DISEGNO  INEDITO  PER  LA  .  DIVINA  COMMEDIA 


VOL.  XXI 


N,  122 


EMPORIUM 

FEBBRAIO  1905 


I  GIOVANI  ILLUSTRATORI  ITALIANI. 

VINCENZO  LA  BELLA  —  UGO  VALERI, 


OPO  aver  fatto  conoscere  ai  lettori 
àt]\’ Etnporium  ed  aver  cercato  di 
mettere  bene  in  luce,  affinchè  ve¬ 
nissero  apprezzate  siccome  meritano, 
le  svariate  manifestazioni  della  con¬ 
cettosa  fantasia,  ora  macabra  ed  ora  satirica,  di 
Alberto  Martini,  dell’elegante  o  movimentata  evo¬ 
cazione  modernista  di  Serafino  Macchiati  e  della 
grazia  poetica  e  spesso  sim¬ 
bolica  di  Alfredo  Baruffi, 
voglio  oggi  presentar  loro 
due  altri  giovani  illustratori, 
il  napoletano  Vincenzo  La 
Bella  ed  il  patavino  Ugo 
Valeri,  la  cui  produzione, 
se  pure  non  possiede  an¬ 
cora  la  maturità  ideativa, 
la  sicurezza  rappresentativa 
e  la  disinvoltura  tecnica  di 
quella  dei  tre  valorosi  arti¬ 
sti  poco  innanzi  ricordati, 
appalesa  però  tali  caratteri¬ 
stiche  gradevoli  e  personali 
da  separarla  in  maniera  re¬ 
cisa  dall’  insignificanza  e 
dalla  volgarità,  cosi  spa¬ 
valdamente  signoreggianti 
sulla  maggior  parte  dei  no¬ 
stri  fogli  illustrati  e  da 


V.  LA  BELLA  —  AUTORITRATTO. 


renderla  degna  di  essere  presa  in  seria  considera¬ 
zione  da  tutti  coloro  che  in  Italia  occupansi,  con 
intelligente  amore,  dell’  importante  problema  estetico 
della  decorazione  del  libro  e  del  giornale. 

Il  La  Bella  ed  il  Valeri  sono  affatto  differenti, 
sia  nell'ispirazione,  che  nell’uno  si  addimostra  sce¬ 
nograficamente  romantica  e  si  rivela  più  d’una 
volta  suggestionata  dagli  antichi  maestri  del  pen¬ 
nello  e  nell’altro  realistica, 
anti-accademica  e  con  spic¬ 
cata  tendenza  verso  la  ca¬ 
ricatura,  sia  nella  composi¬ 
zione,  che  nel  primo  ci 
appare  invaghita  in  ispecie 
della  pittoresca  fastosità 
dei  costumi  di  altre  età  e 
nel  secondo  proclive  sopra 
tutto  a  glorificare  la  tur¬ 
binosa  gaiezza  degli  stu¬ 
denti  e  delle  crestaine,  degli 
operai  e  delle  popolane  dei 
giorni  nostri  ;  ciò  non  per¬ 
tanto,  eglino  posseggono  in 
comune  una  visione  essen¬ 
zialmente  da  colorista,  la 
quale  fa  sì  che  la  fattura 
d'entrambi,  pure  presen¬ 
tandosi  in  ciascuno  di  essi, 
come  vedremo  in  seguito. 
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V,  LA  BELLA  —  LA  VIGILIA  DI  NATALE  A  NAPOLI  —  (DAL  «  MONDE  ILLUSTKÉ  J). 


sotto  apparenze  abbastanza  diverse,  si  fondi  sulla 
macchia  e  sul  contrasto,  più  o  meno  spiccato, 
delle  luci  e  delle  ombre,  mentre,  al  contrario,  nelle 
figurazioni  del  Martini  ed  anche  in  quelle  del 
Baruffi  è  il  segno  nitido,  serrato  e  minuzioso  che 
emerge  e  significa. 

Questa  naturale  visione  da  colorista  del  La  Bella 
e  del  Valeri,  la  quale,  nell’involontaria  e  direi  quasi 


istintiva  trascuraggine  del  disegno,  rende  molle  e 
confusa  più  d’una  delle  loro  illustrazioni  in  bianco 
e  nero,  li  predispone  in  compenso  a  riuscire  in 
singoiar  modo  efficaci  e  savorosi  in  quelle  vignette 
a  colori,  che  sembra  proprio  vogliano  oggidì  ritor¬ 
nare  in  onore,  ma  che  richieggono  in  chi  le  esegue 
un  raffinato  buongusto  ed  un  delicato  senso  di  ar¬ 
moniosa  discrezione  cromatica,  in  cui  rimarranno 
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V.  LA  BELLA  —  IN  CAMMINO  PEL  VESUVIO  —  (DAL  <  MONDE  ILLUSTRE  >). 


sempre  maestri  insuperabili  gli  squisiti  artisti  del- 
r  Estremo  Oriente. 

*  * 

Vincenzo  La  Bella  nacque  a  Napoli  trentadue 
anni  fa  e  precisamente  il  24  ottobre  del  1872. 
Malgrado  l’opposizione  dei  genitori,  che  avrebbero 
voluto  farne  un  ingegnere,  egli  un  bel  giorno  piantò 


la  scuola  tecnica,  e  si  fece  accogliere  come  allievo 
nell’  Istituto  di  belle  arti,  dove  studiò  pittura  con 
Domenico  Morelli  e  con  Gioacchino  Toma,  artista 
di  spiccata  originalità,  meritevole  di  essere  cono¬ 
sciuto  in  Italia  molto  più  di  quanto  sia,  e  che  fu 
altresì  insegnante  oltreniodo  coscienzioso  e  sagace. 

Il  Toma  rimase  subito  colpito  dalla  non  comune 
vivacità  d’ ingegno  del  giovanetto,  volle  vederne  i 
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piinii  saggi  pittorici  e,  vistili  che  li  ebbe,  lo  inco¬ 
raggiò  a  proseguire  nell’  intrapresa  carriera  delle 
arti  e  gli  fu  allora  ed  in  seguito  largo  di  saggi  ed 
amorevoli  consigli. 

Nel  fervore  dei  suoi  giovanili  entusiasmi  artistici, 
Vincenzo  La  Bella  non  limitavasi  a  seguire  i  corsi 
dell'  Istituto  di  belle  arti,  ma  frequentava  con  as¬ 
siduità  le  sale  della  pinacoteca  del  Museo  Borbo- 


Compiuto  che  ebbe  il  servizio  militare,  egli,  il 
Balestrieri  ed  il  Clément,  due  suoi  indivisibili  amici, 
che  avevano  studiato  insieme  con  lui  pittura  a 
Napoli,  decisero  di  recarsi  a  Parigi  a  cercarvi  for¬ 
tuna  e,  detto  fatto,  lasciarono  1’  Italia  per  la  Francia, 
con  pochi  quattrini  in  tasca,  ma  col  cervello  ac¬ 
ceso  dai  più  fulgidi  sogni  di  gloria  e  di  ricchezza. 

La  delusione  pei  troppo  spavaldi  ed  inespert 


V.  LA  BELLA  —  LA  DISTKIBUZIONE  DI  ZUPPE  ALL'OSPEDALE  PÉKN  A  PARIGI  —  (DAL  «  MONDE  ILLUSTRE  ì). 


nico,  copiandovi,  con  mano  ancora  inesperta,  ora 
questa  ed  ora  quella  figura  dei  quadri  della  scuola 
napoletana  e  della  scuola  bolognese,  che  erano  le 
due  su  cui,  in  quel  primo  risveglio  delle  facoltà 
estetiche,  convergevano  le  sue  simpatie.  Fu  in  se¬ 
guito  che,  uscito  in  leva  ed  avendo  scelto  per  guar¬ 
nigione  Firenze  col  proposito  di  profittare  delle  sue 
ore  di  libertà  per  potersi  familiarizzare  coi  capilavori 
che  ne  riempiono  le  chiese  ed  i  musei  gloriosi,  egli 
si  sentì  un  po’  per  volta  conquistare  dall’  ingenuità 
suggestiva  dei  Quattrocentisti. 


giovanotti  sopraggiunse  ben  presto  e  con  essa  ogni 
sorta  di  privazioni  e  di  crucci.  Il  La  Bella,  mentre 
non  sapeva  più  dove  battere  la  testa,  ebbe  la  ven¬ 
tura  di  fare  la  conoscenza  di  un  disegnatore  toscano, 
diventato  quasi  parigino  per  la  lunga  dimora  nella 
metropoli  francese,  il  Tofani,  il  quale,  essendo  di 
cuore  molto  generoso  specie  pei  suoi  compatrioti, 
s'interessò  a  lui,  lo  persuase  a  dedicarsi  all’  illustra¬ 
zione  e  lo  mise  in  rapporto  col  direttore  del  Monde 
ìlliistré.  Le  prime  composizioni  che  presentò  a  costui, 
nelle  quali,  rammentando  un  po’  la  maniera  di 
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Vierge  nell’opposizione  franca  e  talvolta  violenta 
delle  masse  bianche  e  nere,  neH’agglomeramento 
movimentato  delle  figure  e  negli  sfondi  prospet- 


Richiamata  che  fu,  nel  mondo  giornalistico  pa¬ 
rigino,  l'attenzione  sul  giovane  disegnatore  napole¬ 
tano,  egli  ebbe  parecchie  ordinazioni,  specie  da  certo 


V.  LA  BELLA  —  ILLUSTRAZIONE  PER  L’  l  AMMALIATRICE  ^  DI  J.  MARY. 


tici,  evocava,  con  briosa  vivacità  pittoresca,  scene 
tipiche  della  vita  popolare  napoletana,  piacquero 
molto  e  subito  altre  gliene  furono  ordinate,  sicché, 
di  lì  a  non  molto,  diventava  uno  dei  più  assidui 
illustratori  della  notissima  rivista  settimanale. 


Méaulle,  che  allora  era  a  capo  di  varie  pubblicazioni 
illustrate.  Eu  anzi  il  Méaulle,  che,  giudicandolo 
atto  a  commentare  graficamente  Edgar  Allan  Poe, 
gli  fece  leggere  gli  stupendi  Racconti  straordinari 
del  geniale  Americano,  che  Vincenzo  La  Bella 
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Spirito  irrequieto,  insofferente,  perma¬ 
loso,  facile  a  precipitare  dai  pinnacoli  del- 
Tentiisiasmo  in  fondo  ai  bui  fossati  dello 
scoraggiamento,  Vincenzo  La  Bella,  in 
parte  vinto  da  una  subitanea  nostalgia 
ed  in  parte  esasperato  da  non  so  quale 
improvvisa  contrarietà,  abbandonò  subita¬ 
neamente  Parigi,  dove  il  successo  incomin¬ 
ciava  a  sorridergli,  lasciando  a  metà  il  ri¬ 
tratto  di  Camille  Flammarion,  che  della 
tela  iniziata  si  era  mostrato  in  tal  modo 
soddisfatto  da  proporgli  di  eseguire,  dopo 
il  suo,  quello  della  moglie. 

Quando  fu  di  ritorno  a  Napoli,  che  aveva 
lasciato  ventenne  e  dove  non  aveva  alcuna 
conoscenza  nel  mondo  degli  artisti  e  dei 
pubblicisti,  ebbe  la  tristezza  di  sentire  di 
nuovo  il  vuoto  intorno  a  sè  e  comprese 
che  bisognava  che  egli  si  aprisse  la  via 
verso  la  notorietà  lentamente  e  paziente- 
mente. 

Qualche  schizzo  dato  da  lui  a  pubbli¬ 
cazioni  di  occasione,  quali  un  numero 
straordinario  per  la  festa  di  Piedigrotta  ed 
V.  LA  BELLA  -  TESTA  DI  cAVALiEKE  SEICENTESCO  Un  fascicolo  per  commeniorarc  i  martiri 

(DA  UN  VOLUME  DI  S.  DI  GIACOMO). 


non  conosceva  nè  punto  nè  poco  e 
dalla  cui  lettura  la  sua  fantasia  riportò 
un’  impressione  profonda,  tanto  che,  in 
tempo  relativamente  breve,  egli  dette  vita 
ad  una  sessantina  di  composizioni  in 
bianco  e  nero  direttamente  ispirate  da 
essi.  Peccato  che  il  Méaulle,  piuttosto 
che  farle  riprodurre,  s'a  in  legno  sia  in 
zincotlpia,  siccome  era  il  suo  primitivo 
progetto,  abbia  preferito  di  venderle  alla 
spicciolata  ad  amatori  d’arte,  in  gran 
parte  americani,  sicché  di  esse,  fatta  ec¬ 
cezione  per  quattro  o  cinque,  che  non 
sono  neppure  le  migliori,  riportate  con 
sè  in  Italia  dal  La  Bella,  non  rimane  a 
chi  ebbe  il  piacere  di  vederle  che  un  ri¬ 
cordo  alquanto  vago,  unito  però  all’im- 
pressione  che  esse  rappresentassero,  per 
grazia  d’inventiva,  per  leggiadria  di  com¬ 
posizione  e  per  franchezza  di  esecuzione, 
ciò  che  egli  ha  prodotto  finora  di  meglio 
come  illustratore. 


napoletani  del  1799,  e 
sopra  tutto  due  magi¬ 
strali  disegni  suggeritigli 
non  ricordo  più  quali 
delle  novelle  di  Poe,  che 
egli  espose  insieme  con 
terzo  disegno  intito- 
to  Danza  macabra. 
'annuale  mostra  della 
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pubblicisti,  ebbe  ia  tristezza  di  sentire  di 
'duovo,  il  vuoto  intorno  a  sè  e  comprese 
che  bisognava  che  egli  si  aprisse  la  via 
erso  la  iiotoriefà  lentamente  e  paziente- 

■  '•Siite. 

.'alche  schizzo  darò  da  Un  a  ,  pubbli- 
■-:?  cicc.isi' T  r ,  rna'i  un  numero' 
>;;.  ;•  'i'.;  per  hi  festa  'n.i  Piedigrotta  ed 

un  A;  ,  ..er  com.menjorare^  i  martiri 

napoletani  del  1799,  e 
sopra  tutto  due  magi¬ 
strali  disegni  suggeritigli 
*  da  non  ricordo  più  quali 
delle  novelle  di  Poe;  che 
i.-.i;!:’  espose  insierne  con 
;;n  io:zo  disegno  intito- 
!  a  '  ;.  Danza  macabra, 
a- annuale  mostra  della 


sè  in  Italia  dai  Lz  non  rimane  a. 

chi  ebbe  il  piacere  l-  •.  ..'de. le  che  rm  ri¬ 
cordo  aiquanr...,,  vago,  '  'diio  però  aiPim- 
pressio’ne  che  esse  ca-p  tentassero,  per 
grazia  d'inventiva,  per  leggiridria  di  com- 
, posizione  e  pc  franchezza  b.  eVecuzioijé, 
ciò  che  egli  bn  prodotto  iìnora  di  meglio 
coinè  illustratore. 
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Promotrice,  gli  accaparrarono  più  di  una  simpatia 
e  di  un’ammirazione,  sicché  anche  in  patria  inco¬ 
minciò  ad  essere  conosciuto  e  stimato. 

Durante  questo  secondo  periodo  della  sua  car¬ 
riera  artistica,  il  La  Bella,  oltre  ad  avere  collaborato 
saltuariamente  a  vari  giornali  di  Napoii  e  di  Mi¬ 
lano,  illustrò  in  parte  o  totalmente  alcuni  volumi 
del  Di  Giacomo,  del  Russo  e  della  signora  Savj- 


non  hanno  appagato  che  per  metà  l’ansiosa  sua 
curiosità  di  spettacoli  nuovi  ed  insoliti,  non  pos¬ 
sono  non  avere  fornito  alla  sua  mente  una  larga 
messe  di  figurativi  documenti  umani,  atti  a  ten¬ 
dere  in  avvenire  sempre  più  varia  ed  interessante 
la  sua  produzione  d'illustratore. 

Chi  di  tale  produzione  di  Vincenzo  La  Bella 
percorra,  con  occhio  attento  ed  indagatore,  i  fogli 
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Lopez,  disegnò  varie  copertine  per  canzoni  na¬ 
poletane,  due  o  tre  cartelloni,  una  serie  di  dodici 
cartoline  rappresentanti  scene  del  Quo  Vadis  ed 
una  trentina  di  composizioni  per  la  Divina  Com¬ 
media  dell’ Alinarf. 

Ma,  ripreso  da  irrequietudine  e  non  mai  com¬ 
pletamente  soddisfatto  del  suo  stato  presente,  La 
Bella  voile  espatriare  di  nuovo  e  nell’ottobre  del 
1903  partì  per  l’America  de!  Nord,  donde  soltanto 
da  pochi  giorni  è  ritornato  in  patria,  dopo  quat¬ 
tordici  mesi  trascorsi  quasi  completamente  in  quella 
tumultuosa  metropoli  de!  paese  dei  dollari  che  è 
New-York,  i  quali,  se  non  lo  hanno  arricchito  e 


abbastanza  numerosi  ma  resi  di  valore  oltremodo 
disuguale  dalla  fretta,  che  è  stata  spesso  pel  gio¬ 
vane  artista  napoletano  consigliera  perniciosa,  non 
mancherà  di  accorgersi  che  tre  influenze,  ora  sepa¬ 
rate  ed  ora  fuse  insieme,  si  sono  esercitate  su  di 
essa,  pure  non  togliendole  quel  carattere  di  pitto¬ 
resco  immaginoso,  che  ne  costituisce  la  peculiare 
originalità.  Così  nelle  tempere  a  colori,  raffiguranti 
gruppi  di  cavalieri  e  di  dame  del  Seicento  o  cortei 
di  venete  maschere  settecentesche,  che  sono  fra  i 
lavori  più  riusciti  e  forse  anche  più  seducentemente 
tipici  de!  La  Bella,  si  sente  l’infuenza  del  Morelli, 
mista  talvolta  a  quella  di  qualcuno  dei  pittori  spa- 
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gnoli  della  scuola  di  Fortuny,  nelle  sorde  armonie 
dei  rossi  sanguigni  coi  turchini  teneri,  dei  gialli 
carichi  coi  violetti  smorti,  distribuiti,  con  virtuosità 
sapiente,  a  macchie  e  striature  e  soppannati,  talvolta 
fin  troppo,  di  bitume.  È  l’influenza  di  Vierge,  che 
prevale  invece  nei  disegni  di  attualità  o  di  costu¬ 
manze  napoletane  comparsi  sul  Monde  illnstn'  ed 
anche  nelle  bellissime  composizioni  per  Edgar  Allan 
Poe.  Infine  nelle  illustrazioni  per  la  Divina  Coni¬ 


tutto  gli  aggruppamenti  alquanto  scenografici  di 
figure  in  costumi  pomposi  o  per  lo  meno  caratte¬ 
ristici,  il  La  Bella,  se  si  appalesa  più  di  una  volta 
volontariamente  infedele  alla  realtà  di  tutti  i  giorni, 
troppo  umile  e  troppo  grigia  per  la  sua  immagi¬ 
nativa,  compiacentesi  ed  esaltantesi  al  pensiero  delle 
eleganze  fastose  della  Corte  di  Francesco  I  ed  anche 
del  Cardinale  Richelieu  e  delle  gioconde  follie  car¬ 
nevalesche  degli  ultimi  anni  della  Serenissima  Re- 


U.  VALEKI  —  IN  PIAZZA  S.  MAUCO  A  VENEZIA. 


media  ed  in  qualche  copertina  è  il  ricordo  delle 
copie  fatte  negli  anni  della  primissima  giovinezza 
e  poi  ancora  a  Firenze  ed  a  Parigi,  dalle  tele 
dei  vecchi  maestri  italiani,  che  fa  spesso  spesso  ca¬ 
polino  in  modo  che  non  è  difficile  scoprirvi  ora  il 
poetico  profilo  di  una  vergine  del  Botticelli  ed  ora 
la  formosità  drappeggiata  di  ricca  stoffa  di  un’o¬ 
pulenta  donna  del  Tiziano,  ora  il  rilievo  muscoloso 
di  un  virile  torace  del  Ribera  ed  ora  la  snella  ele¬ 
gante  sagoma  di  un  ignudo  corpo  di  ninfa  del 
Bernini. 

Fantasia  di  visionario  romantico,  che  ricerca  sopra 


pubblica  di  Venezia,  non  disdegna  invece,  se  gliene 
si  presenta  l’occasione,  nè  il  fantastico,  nè  il  ma¬ 
cabro,  nè  il  grottesco,  come  lo  dimostrano  parec¬ 
chie  delle  illustrazioni  per  Poe,  le  vignettine  di 
'N  paraviso  di  Ferdinando  Russo,  La  danza  ma¬ 
cabra  ed  il  graziosissimo  biglietto,  che,  qualche 
anno  fa,  egli  disegnò  per  annunciare  un  mio  cam¬ 
biamento  di  alloggio.  Non  essendo  egli  però,  al 
contrario  del  Martini  e  del  Baruffi,  un  cerebrale 
con  indole  e  tendenze  letterarieggianti,  le  sue  figu¬ 
razioni,  quale  che  ne  sia  il  soggetto  e  l’ispirazione, 
rivestono  sempre  un  carattere  spiccatamente  ed  es- 


VINCENZO  LA  BELLA  —  UGO  VALERI 


101 


senzialmente  pittorico  ed  altro  non  si  propongono 
che  d’  interessare  e  di  sedurre  gii  occhi. 

Nulla,  io  credo,  rende  il  La  Beila  maggiormente 
padrone  di  tutte  le  sue  doti  artistiche  e  Io  sospinge 
a  lavorare  con  profonda  compiacenza  e  con  entu¬ 
siastico  impegno  che  il  dover  rappresentare  sulla 
carta  un  qualche  cavaliere  dal  feltro  piumato,  dal¬ 
l’ampio  mantello  svolazzante,  dalla  lunga  durlin- 
dana  e  dai  molli  stivaloni  armati  di  sproni,  nel 


gli  affidasse  I’  incarico  d’  illustrare  un  romanzo  di 
cappa  e  spada,  un  antico  poema  cavalleresco  od 
anche,  per  scegliere  un’opera  molto  bene  accetta  ai 
pubblico  odierno  e  quindi  di  successo  sicuro  di 
vendita,  il  Cyrano  di  Bergerac  del  Rostand,  il 
La  Bella  riuscirebbe  ad  eseguire  qualcosa  di  ol¬ 
tremodo  caratteristico  e  gustoso,  che  ci  darebbe 
alfine  la  misura  del  suo  vivace  ed  elegante  talento 
d’  illustratore,  troppe  volte  impacciato  dal  dover 
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giovanile  volto  del  quale  egli  amerà  di  riprodurre, 
con  ingenua  civetteria,  i  propri  lineamenti,  od  anche 
dei  lanzichinecchi,  che  si  battano,  trinchino  o  ca¬ 
rezzino  qualche  appetitosa  servotta  dal  seno  fio¬ 
rente  e  dalle  anche  opulenti.  Basta  a  persuadersene 
il  guardare  le  due  squisite  composizioni,  incise  sul 
legno  con  perizia  non  comune  dal  Bergamo,  un 
giovine  artefice  meridionale  meritevole  anche  lui 
d’incoraggiamento,  per  un  curioso  ed  interessante 
libro  di  Salvatore  di  Giacomo,  descrivente,  con  verbo 
colorito,  i  bassifondi  di  Napoli  nei  secoli  scorsi, 
lo  sono  persuaso  che  se  un  editore  intelligente 


eseguire  composizioni  non  rispondenti  alla  sua  spe 
ciale  indole  estetica  e  mortificato  dalla  brevità  del 
tempo  concessogli  o  dalle  volgari  esigenze  dei  com¬ 
mittenti. 

♦ 

*  * 

Il  giovane  pittore  che  risponde  al  nome  di  Ugo 
Valeri  ed  il  cui  ingegno  brioso  ed  un  po’  bislacco 
io  vado  seguendo  con  vivo  interesse  da  quando 
mi  fu  per  la  prima  volta  rivelato  da  alcune  vi¬ 
gnette  della  bolognese  Italia  ride  di  una  spontaneità 
ricca  di  grazia  e  di  una  piacevolezza  blandamente  u 
moristica  è,  così  nella  sua  vita  abbastanza  disordinata 
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come  nella  miscela  di  bizzarria,  di  turbolenza  e  di 
allegra  ed  affettuosa  bonarietà  che  costituisce  il 
fondo  del  suo  carattere,  uno  dei  più  genuini  rap¬ 
presentanti  di  quella  scapigliatura  artistica,  che,  circa 
cinquant’anni  fa,  trovò  in  Henii  Murger  il  suo  isto- 
riografo  ed  insieme  il  suo  magnificatore  e  le  cui  file, 
un  tempo  fin  troppo  numerose,  sono  andate  sempre 
più  assottigliandosi  di  anno  in  anno  e  già  non  de¬ 


in  qualche  giovanile  cenacolo  di  artisti  e  di  studenti 
di  Padova,  Venezia  o  Bologna,  le  tre  città,  nelle 
quali,  in  successivi  periodi  di  tempo,  egli  ha  vis¬ 
suto  e  dove,  assai  più  dei  quadri  e  dei  disegni  pur 
tanto  caratteristici  che  vi  ha  esposti  o  vi  ha  la¬ 
sciati,  se  ne  rammentano  le  scapataggini,  le  mo¬ 
nellerie  e  le  strambità. 

Nato  nel  1874  a  Piave,  piccolo  villaggio  del 
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stano  più  lo  spavento  e  E  indignazione  dei  metodici 
borghesi,  i  quali  anzi  adesso  compiaccionsi  non 
poco  nelEudirne  commentare  le  gesta  dalla  musica 
di  Puccini  o  di  Leoncavallo.  Un  bohémien  TMitnWco 
non  appare  forse  oggidì,  tal  quale  ad  un  tricheco 
e  ad  un  castoro,  il  superstite  di  una  specie  quasi 
del  tutto  scomparsa  ? 

Malgrado  che  il  Valeri  abbia  dato  prove  molte¬ 
plici  e  non  dubbie  di  un’originalità,  forse  alquanto 
bizzarra  talvolta,  ma  sempre  oltremodo  attraente, 
può  dirsi  che  sia  completamente  sconosciuto,  fuorché 


Padovano,  Ugo  Valeri  fu  dai  suoi  avviato  pegli 
studi  classici  ed  ottenne  anche  la  licenza  ginnasiale, 
ma,  mentre  frequentava  il  liceo  di  Padova,  venne  colto 
dalla  febbre  figurativa  e,  poiché,  avendo  mostrato 
le  prime  sue  incerte  prove  grafiche  al  professore 
di  disegno  del  patavino  istituto  tecnico,  pittore  di 
una  certa  riputazione,  costui  ebbe  parole  di  lusin¬ 
ghiero  incoraggiamento,  egli  d’un  tratto  si  esaltò 
e,  non  dubitando  più  della  sua  vocazione,  cedette 
agli  stimoli  della  sua  indole  impulsiva  e,  senza  dir 
nulla  a  nessuno,  abbandonò,  come  abbiamo  visto 
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che  a  Napoli  qualche  anno  prima  aveva  fatto  Vin¬ 
cenzo  La  Bella,  i  corsi  iniziati  e  se  ne  fuggì  a  Ve¬ 
nezia  per  iscriversi  all’Accademia.  Ma  l’ incorreggi¬ 
bile  sua  indisciplinatezza  lo  costrinse,  dopo  meno 
di  un  anno,  a  lasciar  l’Accademia,  dove  era  venuto 
a  diverbio  ed  aveva  clamorosamente  mancato  di 
rispetto  a  non  so  quale  dei  suoi  professori.  Si 
recò  allora  a  Bologna  e,  entrato  in  quell’istituto 


Francia  suole  assegnare  ogni  anno  al  migliore  la¬ 
voro  esposto,  sia  esso  di  pittura,  sia  di  scoltura, 
da  artista  ancora  non  trentenne. 

Non  è  già  dei  suoi  quadri,  per  quanto  prege¬ 
voli  siano,  specie  per  la  leggiadra  gamma  dei  colori, 
che  io  voglio  occuparmi,  ma  dei  suoi  schizzi  cosi 
pieni  di  foga,  i  quali  sanno  così  bene  riuscire  ad 
interessarci  ed  a  divertirci,  pure  confinandosi  quasi 


.—  V  • 
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di  belle  arti,  malgrado  parecchie  delle  sue  stravaganze 
e  delle  sue  fin  troppo  frequenti  intemperanze,  riuscì 
ad  acquistarsi  la  benevolenza  dei  maestri  e  la  sim¬ 
patia  dei  condiscepoli.  Ciò  gli  riuscì  tanto  più  facile 
in  quanto  alle  mostre  felsinee,  a  cui  fin  dal  suo 
primo  arrivare  a  Bologna  partecipò,  seppe  richia¬ 
mare  l’attenzione  su  di  sè,  con  alcune  tele  di  fat¬ 
tura  ardita,  gradevole  e  personale,  di  cui  una,  in¬ 
titolata  Maternità,  gli  faceva  guadagnare  nel  1889  il 
premio  di  mille  lire,  che  la  Società  Francesco 


sempre  (non  sempre  però,  come  l’attestano  il  tra¬ 
gico  gruppo  di  Sua  Maestà  la  Pellagra,  la  figura 
simbolica  àtW Invidia,  i  due  delicati  profili  di  violi¬ 
nisti  à&\\’ Adagio  e  l’amabile  fantasia  infantile  del 
Flauto  magico)  in  un  cerchio  piuttosto  ristretto  di 
motivi,  ispirati  dall’esistenza  spensierata  e  chiassosa 
degli  studenti,  dagli  amoretti  di  costoro  con  le  cre¬ 
staine  e  dalle  notturne  scene  delle  fiaschetterie,  dei 
balli  pubblici  e  dei  veglioni  mascherati. 

Comprendo  bene  che,  malgrado  che  il  Valeri  abbia 
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a!  suo  attivo  più  di  un  cartellone  e  di  una  cartolina 
illustrata,  un  paio  di  testate  di  giornali,  molte  ca¬ 
ricature  per  fogli  umoristici,  qualche  litografia  e 
due  o  tre  acqueforti,  non  possa  venir  considerato 
come  un  illustratore  nel  rigoroso  senso  della  pa¬ 
rola,  perchè  mancagli  ancora  qualcuna  delle  doti 
tecniche  indispensabili  per  acconciamente  decorare 
la  pagina  stampata  ;  ma  se  egli,  con  uno  sforzo 
di  buona  volontà,  che  costerà  un  po’  alla  sua 
consuetudine  di  disegnare  e  di  colorire  di  primo 
getto,  senza  dubitanze  e  senza  ritocchi,  saprà  pie¬ 
garsi  alle  limitazioni  ed  ai  costringimenti,  imposti 
dall’accordo  necessario  coi  caratteri  tipografici  e 


dalle  esigenze  dell’incisione  su  legno  o  della  ri- 
produzione  zincografica,  e  d’altra  parte,  pure  non 
rinunciando  a  quel  flou  ed  a  quella  gaiezza  di  mo¬ 
vimento  turbinoso,  che  formano  due  delle  grazie 
principali  delle  sue  figurazioni,  saprà  apparire  più 
armonicamente  equilibrato  nel  complesso  della  com¬ 
posizione,  diventerà  ben  presto  un  illustratore  di 
deliziosa  originalità4 

Contemplate  attentamente  gli  schizzi  suoi,  che 
accompagnano  questo  mio  articolo  (*)  e  che  sono 

(*)  Tutti  i  diseirni  del  Valeri,  eccezion  fatta  pei  due  del- 
V  Italia  ridee  per  la  testata  del  Pedrocchi,  cosi  come  buona 
parte  di  quelli  del  La  Bella,  che  illustrano  il  mio  articolo, 
sono  affatto  inediti. 


U.  VALERI  —  USCENDO  DAL  VEGLIONE. 


VINCENZO  LA  BELLA  —  UGO  VALERI 


107 


di  una  fattura  così  individuale  nella  disinvolta  so¬ 
vrapposizione  delle  macchie  e  nell’intrico  dei  segni 
di  penna  e  di  matita,  che,  guardati  da  vicino,  danno 
l’impressione  di  un  gomitolo  di  refe  nero  aggro¬ 
vigliato  dalle  zampine  di  un  micio,  e  ditemi  voi  se 
non  si  sprigioni  da  essi  un  singolare  fascino  di  gio- 


ottico,  col  credere  che  esse  si  muovano  e  si  agi¬ 
tino,  innalzando  il  bicchiere,  aprendo  la  gola  al 
canto,  lanciandosi  nei  vortici  del  valzer  o  stru¬ 
sciandosi  Luna  con  l’altra  voluttuosamente.  Sorri¬ 
diamo  anche  noi,  ricordando  ed  anche  un  po’ 
invidiandoli,  ed  applaudiamo  all’arguto  disegna- 
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condità  e  di  vita  in  movimento.  È  il  sorriso  della 
giovinezza,  esaltato  dall’amore,  dal  vino,  dalla  danza, 
che  glorifica  tutte  quelle  figuline  sgambettanti,  oc- 
chieggianti,  trincanti,  che  il  Valeri,  un  po’ illeggiadren¬ 
dole  ed  un  po’  caricaturandole,  ha  posto  in  iscena 
nei  vivacissimi  suoi  quadrettii  Fissandole  un  po’ 
a  lungo,  finiamo  quasi,  per  un  suggestivo  inganno 


tore  patavino,  che  è  riuscito  ad  infondere  loro  un 
fremito  di  vita. 

*  ^ 

Ecco  dunque  altri  due  giovani  artisti  italiani 
modesti  e  valorosi,  dei  quali  un  direttore  di  rivista 
o,  meglio  ancora,  un  editore  di  libri  illustrati  po- 
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Irebbe  giovarsi  non  poco  e  che  non  dovrebbero,  a 
niiitr  costo,  essere  costretti  dalle  imperiose  esigenze 
della  lotta  per  l’esistenza  a  dedicare  completamente 
I’  ingegno  e  la  mano  ad  una  produzione  affrettata 


ed  inferiore,  rinunciando  a  poco  per  volta  ad  ogni 
elevata  ambizione  d’arte. 

Vittorio  Pica. 
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V.  LA  BELLA 


’AKTECIPAZIONE  DI  CAMBIAMENTO  D’aLLOGGIO. 


Ugo  Valeri  —  Preludio. 


Ugo  Valeri  —  Finale. 
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ed  inferiore,  .'inunciando  a  poco  per  volta  ad  ogni 
elevata  d’arie. 

Vittorio  Pica. 
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/MUSICISTI  MODERNI:  VINCENT  D’INDY. 


N  conosco  fisonomia  di  artista  più 
pura  e  schietta  in  tutta  la  moderna 
arte  francese.  L’  elevatezza  di  carat¬ 
tere  di  Vincent  d’indy  meriterebbe 
d’essere  additata  ad  esempio  a  tutti 
coloro  che  non  vedono  nell’arte  se  non  una  car¬ 
riera  brillante  e  lusinghiera,  mentre  essa  è,  invece, 
una  pesante  responsabilità  ed  un  perpetuo  argo¬ 
mento  di  controllo  su  sè  medesimi.  L’unità,  la  per¬ 
fetta  coesione  della  sua  opera  e  della  sua  esistenza 
offrono  un  ammirabile  insegnamento. 

Vincent  d’indy  fu  1’  allievo  prediletto  di  César 
Franck.  Nobile  e  ricco,  nulla  volle  trascurare  del¬ 
l’arte  sua  e  la  praticò  come  il  più  povero  dei  mu¬ 
sicisti,  sino  ad  essere  timpanista,  sottocapo  dei 
cori  e  facente  parte  di  diverse  orchestre  ;  il  suo  primo 
successo,  dopo  molti  anni  di  studi  oscuri  e  minu¬ 
ziosi,  fu  dovuto  a  quei  concorsi  della  città  di  Pa¬ 
rigi  che  hanno  fatto  conoscere  tanti  musicisti  va¬ 
lenti  e  che,  in  Francia,  sono  la  sola  istituzione  uf¬ 
ficiale  alla  quale  si  possa  fare  tale  lode.  Il  Chant 
de  la  Cloche,  tratto  dalla  lirica  di  Schiller,  per  or¬ 
chestra,  assoli  e  cori,  già  fa¬ 
ceva  presagire  un  grande  mu¬ 
sicista  sinfonico  e,  nel  con¬ 
tempo,  un  temperamento  di 
musicista  drammatico.  È  una 
opera  possente  e  piena  d’en¬ 
tusiasmo,  molto  colorita,  at¬ 
traversata  da  gridi  di  passione 
ardente,  e  già  scritta  molto 
bene.  Vi  si  riscontra  un  ro¬ 
manticismo,  una  influenza  di 
Liszt  e  di  Berlioz  mista  ad  un 
sentimento  molto  tedesco  e 
molto  comprensivo  di  Schil¬ 
ler,  ed  anche  la  preoccupa¬ 
zione  di  quelle  [armonie  più 
complesse  e  più  bizzarre,  alle 
quali  l’autore  stava  per  de¬ 
dicarsi.  La  miscela  di  schiet¬ 
tezza  ritmica  perfettamente 
francese,  di  sentimento  germa¬ 
nico,  di  scienza  e  di  violenza 
pittoresca,  che  caratterizza  il 


Chani  de  la  Cloche,  costituiva  già  una  personalità, 
che  è  andata  poi  sempre  più  affermandosi,  senza 
però  nulla  rinnegare  della  propria  essenza.  Vincent 
d’indy  è  tuttora  tale  quale  queU’opera  lo  annunciava. 

Lavoratore  instancabile,  egli  ha  prodotto  immen¬ 
samente  :  vari  quartetti,  la  Symphonie  sur  un  thcme 
inoniagnard  frangais,  la  Trilogie  de  Wallenstein 
(orchestra  e  canto),  la  Suite  pour  trouipette  et  or¬ 
chestre,  la  leggenda  di  Sangejleurie,  una  sinfonia  di 
grandi  proporzioni,  sonate,  pezzi  per  pianoforte, 
tra  i  quali  l’ammirabile  Po'eine  des  uwntagnes,  il 
dramma  lirico  Fervaal,  il  recente  dramma  deH’f- 
tranger,  per  non  citare  che  le  opere  più  reputate 
dal  mondo  intero,  gli  intermezzi  di  Médée,  la  leg¬ 
genda  à'Istar,  fanno  fede  della  fecondità  del  suo 
ingegno  e  della  varietà  d’una  ispirazione  che  ha 
saputo  usare  magistralmente  tutte  le  forme,  ad  ec¬ 
cezione  del  lied,  poiché  il  Lied  uiaritiine  resta  nel¬ 
l’opera  del  D’Indy  come  tentativo  isolato. 

Ciò  che  specialmente  colpisce  nella  sua  musica 
è  la  perfezione  della  tecnica.  Nessuno  scrive  meglio 
di  lui,  egli  può  avere  chi  lo  agguagli,  non  chi  lo 
superi.  Egli  riesce  meravi¬ 
glioso  per  le  proporzioni,  per 
la  conoscenza  dei  timbri,  la 
giustezza  dello  stile,  Ja  po¬ 
tenza  orchestrale  e  l’autorità 
nella  composizione.  C’è  in  lui 
tutto  quanto  l’arte  musicale 
può  dare  sotto  il  punto  di 
vista  della  scienza  pura.  Lo 
svolgimento  dei  temi,  il  va¬ 
lore  della  loro  reciprocanza, 
la  loro  trasformazione,  il  loro 
concatenamento,  tutto  è  di 
primissimo  ordine.  Nè  tale 
perfezione  ha  mancato  di  ser¬ 
vire  di  pretesto  a  censure.  Si 
è  detto  ch’essa  inceppava  l’o¬ 
riginalità  del  D’Indy  e  che  la 
sua  smania  di  classicismo  lo 
costringeva  a  subordinare  l’i¬ 
spirazione  alla  regola,  lo 
slancio  lirico  alla  correttezza 
e  che,  finalmente,  la  sua  ve- 
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mistà  non  era  esente  da  freddezza.  Ma  ciò  è  asso¬ 
lutamente  ingiusto.  Si  riconosca,  invece,  che  il  tem¬ 
peramento  di  Vincent  d’Indy  rimane  intatto  sotto 
la  rigida  forma  del  suo  modo  di  scrivere  e  che  un 
tale  temperamento  è  assai  interessante.  D’Indy  è  un 
intellettuale  dalle  tendenze  simbolistiche  e  filosofiche, 
è  un  ideologo,  e  ciò  appare  evidente  dal  suo 
teatro:  Fervaal  e  X  Et  ranger  sono  drammi  simbolici 
ed  astratti,  metafisica  musicale.  Ma,  al  tempo  stesso, 
D’Indy  è  un  naturista,  un  paesista  dagli  strani  co¬ 
lori,  un  veemente  appassionato.  Ciò  si  rileva  dai 
suoi  quartetti  e  dalla  sua  musica  pianistica,  che 
sono  di  una  estetica  diversa  affatto  delle  sue  opere 
teatrali.  In  essi,  c’è  una  foga  che  quasi  sconcerta. 


abbia  prodotto  del  nostro  tempo.  Esso  si  spinge 
agli  estremi  limiti  della  musica,  in  quelle  regioni 
di  rarità  armonica,  nella  quale  Liszt,  Schumann  e 
Chopin  parvero  aver  creato  immortali  ed  insupera¬ 
bili  modelli  di  audace  virtuosità,  oltre  i  quali  fosse 
per  chiunque  rischioso  Tavventurarsi.  E  vi  è  sempre 
nella  musica  del  D’indy  cotesta  violenza  rattenuta, 
cotesta  tendenza  allo  strano. 

Solamente  la  sua  volontà  controlla  i  suoi  nervi, 
mentre  in  un  uomo  come  Claude  Debussy,  essa 
li  eccita.  D’Indy  è  un  essere  di  grande  razza,  raf¬ 
finato,  modesto,  silenzioso,  che  ha  profondo  il 
senso  della  fedeltà  alle  tradizioni.  Non  esiste  attual¬ 
mente,  nella  letteratura  francese,  che  un  personaggio 


un’asprezza  ritmica,  una  irrequietudine  nervosa  pro¬ 
nunciatissime,  al  punto  che  si  riconosce  molto  op¬ 
portuna  la  preoccupazione  deH’autore  di  scrivere 
classicamente.  Il  primo  quadro  del  Wallenstein  (11 
campo),  col  baccano  dei  raitri,  la  predica  grottesca 
del  frate,  il  rumore  dell’orgia  e  dell’accorrere  all’armi, 
è  una  delle  cose  più  audaci  che  siansi  scritte  in 
fatto  di  musica  descrittiva  :  sono  perenni  trovate 
ritmiche,  brutali,  dissonanti,  che  sorprendono  l’o¬ 
recchio  ed  esprimono  egregiamente  il  grande  quadro 
di  Schiller,  l’agitazione  della  soldatesca  tedesca  e 
il  disordine  del  campo  :  e  se  una  tale  licenza  rit¬ 
mica,  se  codeste  selvagge  armonie  non  fossero  con¬ 
tenute  dall’ordine  inflessibile  dell’orchestrazione,  esse 
darebbero  all'uditorio  l'impressione  d’uno  squilibrio. 
Il  Poème  des  nwntagncs  è  ancora  più  singolare.  Lo 
si  terrà  senza  dubbio  in  conto  di  una  delle  cose 
più  imprevedute  ed  impressionanti  che,  insieme  alle 
Esiampes  di  Claude  Debussy,  la  musica  pianistica 


analogo,  Henri  de  Régnier.  Ma  m’  affretto  a  sog¬ 
giungere  che,  tra  di  loro,  corre  una  differenza  ca¬ 
pitale  :  quella  della  potenza.  D’indy  è  un  Henri 
de  Régnier  potente.  Da  ciò,  la  parte  rilevante  che 
egli  sostiene  nell’arte  sua;  da  ciò,  la  sua  facoltà 
professionale  e  il  suo  apostolato.  Cattolico  ed  ari¬ 
stocratico,  allievo  prediletto  su  tutti  del  grande 
Franck,  il  D’Indy  era  indicato  per  divenire  l’anima 
di  un  movimento  ristoratore  della  musica  religiosa 
e  classica.  Ed  è  perciò,  non  meno  che  per  l’opera  sua, 
che,  insieme  ad  Eugène  Carrière  nella  pittura  e  ad 
Auguste  Rodin  nella  scultura,  egli  è  divenuto  una 
delle  rarissime  personalità  direttrici  del  tempo  pre¬ 
sente. 

Egli  ha  sostenuto,  dalla  sua  fondazione,  quella 
Société  nationale  de  miisiqiie,  che  ha  eseguito  le  o- 
pere  di  tutti  gli  sconosciuti  di  vent’anni  fa,  divenuti 
oggi  celebri,  e  n’ è  stato  l’infaticabile  ordinatore. 
In  quella  falange,  nella  quale  brillano  Henri  Dupasc, 


VINCENT  D’INDY 


113 


Guy  Ropastz,  Albéric  Magnarci,  Claude  Debussy,  dove 
si  illustrarono  Ernest  Chausson,  Alexis  de  Castillon, 
Guillaume  Lekeu  e  dove  Dukas  e  Léon  Moreau  si 
sono  fatti  conoscere,  egli  resta  come  maestro,  come 
consigliere  incomparabile.  Allorché  Charles  Bordes 
riuni,  con  l’ardente  sua  fede,  i  cantori  di  Saint 
Gervais  e  gittò  le  basi  di  quella  celebre  Sc/iola  can- 
tonim,  la  cui  iniziativa  stupenda  si  contrappone  al¬ 
l'insegnamento  ufficiale  del  Conservatorio,  fu  ancora 
Vincent  d'indy  che  apparve  come  il  rispettato  pri¬ 
mogenito,  come  il  discepolo  e  l’erede  di  Franck 
ed  il  cui  autorevole  patrocinio  venne  invocato.  Là 
egli  si  trasformò  d’  improvviso  in  conferenziere, 
formò  degli  allievi  ed  impartì  lezioni  gratuite,  il 
che  lo  condusse  a  divenire  oratore  ed  a  scrivere 
ottimamente  ed  a  rivelare,  poco  a  poco,  con  mo¬ 
destia  e  sincerità,  la  sua  profonda  erudizione  e  le 
sue  doti  di  loico,  delle  quali  il  suo  magistrale 
Traité  de  composition  è  una  luminosa  riprova.  Alla 
Sellala  cantoruni  si  dovette  la  nitida  ricopiatura  di 
una  quantità  di  manoscritti  di  musica  antica  e  il 
rinnovamento  d’una  critica  storica  della  musica  fran¬ 
cese  che,  può  dirsi,  non  esisteva.  Ma  è  al  D’indy 
che  la  6'cAo/fl  dovette  l’ordinamento  di  tale  iniz'ativa 
che  Charles  Bordes  non  avrebbe  potuto  prendere  da 
solo.  Le  rare  doti  d’insegnante  dell’autore  del  Wal- 
lenstein  trovarono  là  un  prezioso  utile  impiego, 
onde  si  può  considerarlo  come  il  primo  teorico 
della  sua  generazione. 

Sul  suo  teatro  domina  una  innegabile  influenza 
wagneriana.  I  libretti  di  Fervaal  e  AtW’ Etranger 
servono  allo  intento  mistico  dei  drammi  di  Wagner. 
Li  scrisse  egli  stesso  e  sono  bellissimi.  11  terzo  atto 
di  Fervaal  racchiude  una  grande  poesia  e  un  mistero 
sinistro  sovrasta  al  secondo  atto.  È,  nondimeno,  da 
notarsi  che  V Etranger,  quantunque,  per  lo  scenario 
e  la  psicologia  generale,  somigli  al  Vascello  Jania- 
siiia,  ha  una  musica  assai  più  francese  e  naturista 
del  Fervaal.  D’indy  si  lascia  vincere  dai  grandi  spet¬ 
tacoli  e  dalle  impressioni  generali  della  natura.  Le 
montagne,  tra  le  quali  egli  vive  (nell’Ardèche)  du¬ 
rante  molta  parte  dell’anno,  hanno  in  lui  un  fedele 
pellegrino  ed  uno  scrutatore  appassionato. 

Egli  le  ha  sovente  cantate  nell’opera  sua  che  ne 
ripete  gli  echi  maestosi  e  l’uragano  che  si  scatena 
nel  secondo  atto  àeW Etranger  è  una  grandiosa  evo¬ 
cazione  del  mare,  quale  soltanto  poteva  farla  un 
artista  sciolto  da  tutte  le  forme  scolastiche  e  che 
non  dà  ascolto  se  non  al  suo  amore  per  le  forze 
elementari.  Ma  se  occorre  formulare  un  giudizio 


essenziale  sovra  di  lui,  riassumere  i  caratteri  generali 
della  sua  personalità,  è  certo  che  se  ne  trovereb¬ 
bero  gli  elementi  nel  suo  classicismo.  Vincent  d’indy 
è,  innanzi  tutto,  un  uomo  fatto  per  la  sinfonia,  il 
quartetto  e  la  sonata  ed  è  con  ciò  che,  insieme  a 
Saint-Saéns,  egli  incarna  lo  spirito  tradizionale  della 
grande  musica  nella  scuola  francese,  persino  col 
suo  modo  luminoso  e  forte  di  suonare  il  piano¬ 
forte,  poiché  se  Saint-Saéns  ottenne  dei  grandi  suc¬ 
cessi  di  virtuosità,  il  pubblico  ignora  che  D’indy 
é  uno  dei  grandi  pianisti  dell’epoca  nostra  e,  se¬ 
gnatamente,  uno  splendido  interprete  di  Beethoven. 

Egli  ha  dato  prova  di  possedere  uno  spirito 
profondamente  razionale,  equilibrato  e  cosciente, 
serbando,  nella  sua  vita  d’artista,  ad  un  medesimo 
livello  la  scienza  e  la  ispirazione,  la  teoria  e  l’ini¬ 
ziativa,  il  temperamento  e  la  logica.  Ed  é  così  che, 
a  poco  a  poco,  questo  grande  musicista  é  divenuto 
un  celebre  maestro  ed  ha  acquistato  un’alta  auto¬ 
rità  morale  su  tutta  la  sua  generazione,  senza  ru¬ 
morosi  successi,  senza  concessioni,  senza  réclanie, 
senza  nervosità,  ma  unicamente  con  la  regolare 
estensione  dell’  opera  sua,  d’anno  in  anno.  Non 
tentò  il  teatro  che  assai  tardi,  con  drammi  di 
un  carattere  elevatissimo,  i  quali,  come  tanti  altri, 
hanno  fatto  il  loro  primo  esperimento  al  teatro 
della  Monnaie  di  Bruxelles  ;  e,  nell’adottare  la  forma 
drammatica,  non  ha  ceduto  m  niniamerite  a  quella 
bramosia  di  gloria  o  di  lucro,  che  forma  oggi 
tante  vocazioni  teatrali.  Egli  é  sem.pre,  anzitutto, 
un  compositore  sinfonico  e  di  musica  da  camera, 
vale  a  dire  che,  coi  costumi  moderni,  egli  ha  scelto 
la  via  più  ingrata  e  più  scomoda,  quella  che  costa 
enormi  sforzi  per  non  ottenere  che  rarissime  audi¬ 
zioni.  Se  dunque  Vincent  d’indy  é  unanimemente 
salutato  come  uno  dei  più  grandi  musicisti  francesi, 
che  sieno  apparsi  dopo  Berlioz,  é  in  causa  dell’in¬ 
tima  sua  forza,  del  magnetismo  della  sua  volontà, 
dell’assoluta  dignità  della  sua  vita.  Parlavo  dianzi 
di  Eugéne  Carrière.  Corrono  tra  i  due  profonde 
analogie,  se  non  nel  talento,  almeno  nella  vita  e 
nelle  attitudini.  Tutti  due  sono  spiriti  soggettivi,  pro¬ 
fondi,  silenziosi  ed  audaci,  tutti  due  ottengono  la 
stessa  accoglienza,  la  stessa  devozione  e  la  stessa  fede 
dai  loro  discepoli,  come  dai  loro  pari,  perchè  a 
tutti  due  questi  si  rivolgono  con  la  certezza  di  tro¬ 
vare  i  supremi  consigli  della  tecnica  e,  specialmente, 
il  semplice  e  bell’esempio  di  ciò  che  dev’essere  l’e¬ 
sistenza  e  il  lavoro  del  vero  artista. 

Camille  Mauclair. 


ARTE  RETROSPETTIVA: 


L’ARTE  DI  ANDREA  DEL  CASTAGNO. 


NDREINO  nell’atto  di  morte,  ed  in 
tutti  gli  altri  documenti  Andrea  di 
Bartolomeo,  diventò  Andrea  del  Ca¬ 
stagno  prima  per  Alessio  Baldovinetti 
(G.  Pierotti:  Ricordi  di  Alessio  Bal- 
dcvinctii  pittore  fiorentino  del  secolo 
XV.  Lucca,  Tipografia  Bandi,  1868,  pag.  10),  poi 
per  il  Vasari  essendo  nato  nel  Mugello  in  un 
paese  così  chiamato  anche  oggi. 

Qualcosa  di  giottesco  vi  è  nei  ricordi  della  sua 
vita  giovanile,  se  vero  è  il  racconto  dello  scrittore 
aretino,  poiché  dopo  la  morte  del  padre,  fuggito 
dallo  zio  e  dedicatosi  alla  pastorizia,  «  cominciò  per 


le  mura  e  su  per  le  pietre  co’  carboni  o  con  la 
punta  del  coltello,  a  sgraffiare  e  disegnare  animali 
e  figure  si  fattamente,  che  e’  moveva  non  piccola 
maraviglia  in  chi  le  vedeva  ». 

Egli  è  certamente  uno  dei  più  interessanti  e  ca¬ 
ratteristici  artisti  della  prima  metà  del  quattrocento 
fiorentino,  e  se  subì  1’  influenza  di  chi  fu  più 
grande  di  lui,  seppe  conservare  una  spiccata  indi¬ 
vidualità  di  stile  segnando  più  d’ogni  altro  con¬ 
temporaneo  il  brusco  passaggio  dal  sentimentalismo 
mistico  del  XIV  secolo,  all’ardito  naturalismo  del 
XV.  In  lui  non  l’isolamento  contemplativo,  non 
l'aspirazione  ad  una  esistenza  ultramondana,  ma  il 


FIRENZE  —  CHIOSTRO  DELL’EX  CONVENTO  DI  S.  MARIA  DEGLI  ANGELI. 

(Fot.  I.  I.  d’ Arti  Grafiche). 
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sentimento  rude  e  schietto  della  vita  terrena  con 
le  sue  lotte,  con  i  suoi  dolori,  con  la  sua  forza 
passionale. 

Egli  sorge  come  un  violento  rivoluzionario  che 
dispiega  aspramente,  ma  anche  con  classica  fie¬ 
rezza,  la  fisonomia  e  l’anima  del  suo  tempo,  quasi 
che  la  forza  latente  dell'ambiente,  unita  al  carat¬ 
tere  suo,  lo  spingessero  avanti.  A  volte  la  bruta¬ 
lità  dello  studio  morfologico  impedì  che  fosse  da 
alcuni  scrittori  elevato  alla  fama  che  meritava;  ma 
se  perdeva  qualche  volta  la  visione  della  bellezza 
esteriore,  egli  sapeva  penetrare  con  sottile  esame 
psicologico  nei  personaggi  che  faceva  agire  sulle  pa¬ 
reti  da  lui  frescate  e  che  nel  dramma  religioso  bal¬ 
zavano  fuori  con  potente  rilievo. 

Possiamo  dire  che  alcuni  elementi  fondamentali 
delle  pitture  del  Castagno  si  ripeterono  nella  scuola 
Squarcionesca  a  Padova  quando  nel  1444  vi  furono 
Donatello  e  Paolo  Uccello,  ed  anche  a  Ferrara, 
formando  quasi  come  una  continuità  nel  riprodurre 


la  vita  nella  sua  essenza  realistica,  quantunque  vi 
s’innestassero  classiche  reminiscenze;  queste  ten¬ 
denze  convergono  ad  un  medesimo  punto  d’origine, 
promosse  dallo  stesso  impulso  innovatore. 

Anche  il  Mantegna  ed  il  Tura  dovevano  essere 
come  lui  pittori  plastici,  ma  mentre  il  fiorentino 
sentiva  la  grandiosità  della  linea  quale  la  traccia¬ 
rono  i  suoi  grandi  contemporanei  o  antecessori,  ab¬ 
bracciando  l’insieme  delle  figure,  gli  altri  due  s’in¬ 
dugiavano  maggiormente  sui  particolari  e  metalli¬ 
camente  disponevano  le  pieghe  delle  vesti,  diven¬ 
tando  quindi  più  elaborati  e  precisi  ricercatori  ; 
questo  lo  possiamo  dire  specialmente  per  il  Man¬ 
tegna  nelle  tavole  d’altare. 

.Ma  vediamo  piuttosto  a  chi  più  specialmente  si 
collega  la  maniera  del  Castagno.  Noi  non  sappiamo 
chi  fosse  il  suo  primo  maestro,  ma  certo  è,  che 
Paolo  Uccello  a  lui  contemporaneo  (n.  1397,  m. 
1475)  esercitò  un’influenza  su  di  lui  per  la  ricerca 
scientifica  della  forma,  per  le  regole  della  prospet- 
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tiva  e  degli  scorci  ;  ed  in  complesso  noi  possiamo 
diie  die  appartenne  a  quella  scuola  di  innovatori 
a  capo  della  quale  erano  Masaccio  e  Donatello. 
Del  primo  egli  doveva  aver  certo  visto  e  studiato  gli 
affreschi  della  Cappella  Brancacci  che,  eseguiti  tra 
il  1422  e  il  1427,  furono  il  più  sano  ed  efficace 
insegnamento  a  tutto  un  mondo  di  artisti. 

I  dipinti  che  ci  rimangono  di  lui  sono  sufficienti 
a  classificarlo  fra  i  grandi,  e  se  il  valore  intrinseco 
dell’opera  sua  non  fu  sufficientemente  preso  in  con¬ 
siderazione  pel  passato,  da  qualche  tempo  comincia 
ad  esser  messo  in  giusta  luce  e  studiato  colla  ri¬ 


FIRENZE,  CHIOSTRO  DI  S.  MARIA  DEGLI  ANGELI. 

(1^'ot.  [.  L.  d'Arti  Grafiche). 


verenza  che  merita. 

Il  Milanesi  lo  crede  nato  verso  il  13Q0,  basan¬ 
dosi  unicamente  sulla  Portata  del  Catasto  del  1430 
(Quartiere  di  S.  Spirito.  Gonfalone  Scala  dalla  let¬ 
tera  A  alla  lettera  G,  n.  331.  Archivio  di  Stato  di 
Firenze)-,  ma  il  documento  non  portando  dopo  il 
nome  di  battesimo  e  del  padre  la  qualifica  di  pit¬ 
tore,  lascia  dubbio  che  l’Andrea  di  Bartolomeo,  ivi 
ricordato,  sia  il  nostro  artista. 

Un  documento  invece  ben  chiaro  e  del  massimo 
interesse  è  l’atto  d’iscrizione  del  Castagno  nel  libro 
delle  matricole  dei  medici  e  speziali  1409-1445, 
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trovato  dal  Milanesi  nell’Archivio  di  Stato  di  Fi¬ 
renze  (V.  Le  opere  di  Giorgio  Vasari,  Tomo  11. 
Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1878,  pag.  684,  nota  2). 

Dallo  stesso  Milanesi  sappiamo  con  certezza  la 
data  di  morte  del  Castagno,  sepolto  il  19  d’agosto 
del  1457  nella  chiesa  della  SS.  Annunziata;  brevis¬ 
sima  la  notizia  nel  libro  dei  morti  tenuto  dall’arte 
dei  medici  e  speziali  n.  244,  anni  1450-59  (Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Firenze),  infatti  a  carte  134r. 
leggo  queste  precise  e  laconiche  parole:  «  Andreine 
dipintore,  riposto  a  seruj  j-.  L’erudito  commentatore 
del  Vasari  mediante  queste  scoperte  d’archivio  ha 
lumeggiato  meglio  la  vita  dell’artista,  correggendo 
le  inesattezze  dello  scrittore  aretino  e  negando  com¬ 
pletamente  la  pretesa  uccisione  del  suo  compagno 
di  lavoro  Domenico  Veneziano  che,  morto  quattro 
anni  dopo  il  Castagno,  fu  sepolto  il  15  maggio 
1461  in  San  Piero  Gattolino  (Le  opere  di  Giorgio 
Vasari,  voi.  Il,  pag.  688). 

Tutto  il  nucleo  capitale  della  sua  produttività 
artistica,  conservato  ora  a  Firenze,  offre  un  ricco 
materiale  di  studio,  spiegando  assai  bene  il  movi¬ 
mento  ascensionale  del  suo  talento  ed  il  punto  d’o¬ 
rigine  e  di  organizzazione  di  alcuni  pittori  che  lo 
hanno  seguito.  Andrea  del  Castagno  dovette  sempre 
avere  il  vero  davanti  ai  suoi  occhi  scrutatori,  giacché 
nel  corpo  umano  egli  non  vedeva  solo  la  carne  di 
cui  era  rivestito,  ma  le  ossa  e  i  muscoli  che  ne 
costituivano  la  struttura  essenziale  che  riproduceva 
nella  violenza  scultoria  del  suo  chiaroscuro.  Virile 


è  sempre  il  suo  disegno,  incisivo,  aborrente  dalle 
femminilità  sentimentali  d’altri  tempi  ;  e  se  il  suo 
colorito  era  a  volte  crudo,  non  mancava  di  solido 
impasto,  di  luminosità,  cosicché  col  Vasari  possiamo 
ripetere:  «  era  gagliardissimo  nelle  movenze  delle 
figure,  e  terribile  nelle  teste  de’  maschi  e  delle  fem¬ 
mine;  facendo  gravi  gli  aspetti  loro,  e  con  buon 
disegno  ». 

L’artista  non  si  cristallizza  in  un  tipo  unico,  ma 
diversamente  rende  le  visioni  artistiche  che  passano 
davanti  alla  sua  mente  come  in  un  caleidoscopio, 
preoccupandosi  di  un  dato  momento  psicologico, 
che  come  lampo  improvviso  rischiara  la  fisonomia 
e  mette  a  nudo  il  carattere. 

C'é  in  questo  artista  un  complesso  di  particola¬ 
rità  affini  ad  altri  maestri,  ma  sempre  qualche  cosa 
incide  veementemente  la  sua  speciale  personalità 
artistica  nella  pesantezza  delle  figure,  nella  accen¬ 
tuazione  della  miologia  facciale,  nella  nodosità  delle 
dita,  nella  plasticità  delle  pieghe  profondamente 
solcate  con  tinte  forti,  disposte  longitudinalmente 
e  spesso  a  linee  spezzate  con  speciali  rigonfiamenti 
della  stoffa  pesante. 

Sono  d’accordo  col  Waldschmidt  {Andrea  del 
Castagno  —  Inangnral-dissertation  zar  Erlangung 
der  Doctorwiirde  eie.  —  Berlin,  Buchdruckerei  von 
Gustav  Schade  (Otto  Franche),  1900,  pag.  12) 
nel  ritenere  che  tra  le  opere  del  Castagno  ancora 
conservate,  le  più  antiche  siano  le  due  Crocifissioni 
già  appartenenti  al  Convento  Camaldolense  che. 
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con  la  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angioli,  fa  ora 
parte  dei  locali  dell’Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova. 

II  primo  di  questi  affreschi  si  trova  ancora  al 
suo  posto  d’origine  accennato  anche  dal  Vasari  e 
fu  ignorato  dal  Milanesi  che  lo  credette  perduto 
(Op.  cit.,  pag.  670,  nota  1).  Esso  è  collocato  in 
fondo  al  piccolo  ed  elegante  chiostro  seicentesco, 
costruito  e  decoralo  da  Matteo  Nigetti,  morto  nel 
1649. 


l’affresco,  per  ordine  del  commissario  Michelacci, 
fu  affidato  alle  cure  del  cav.  Botti  che  si  limitò  a 
fermare  i  distacchi  e  gli  altri  pezzi  d’intonaco  pe¬ 
ricolanti  ed  aggiunge  che  «  sitile  indicazioni  del 
Mazzanti,  fece  sovrapporre  al  dipinto  apposita  e 
ben  congegnata  vetrata  con  acconci  ventilatori  ». 

Nell’ Archivio  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova 
in  una  filza  di  affari  spediti  nel  1872  dal  n.  59  al 
90  trovo  il  mandato  di  pagamento  per  il  cavalier 


ANDREA  DEL  CASTAGNO  —  LA  CROCIFISSIONE  —  FIRENZE,  R.  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI. 

(Fot,  Alinari), 


Sono  lieto  di  presentare  una  fotografia  apposi¬ 
tamente  eseguita  per  \’ Emporiiun,  la  quale  dà  una 
idea  del  punto  preciso  in  cui  si  trova  questa  Cro¬ 
cifissione,  che  non  so  per  qual  ragione  il  Burckhardt 
volle  credere  un’  opera  della  sua  bottega,  quando 
i  caratteri  individuali  del  maestro  sono  cosi  spic¬ 
cati  {Le  Cicerone  —  edizione  francese  —  pag.  550). 

L’avv.  Ottavio  Andreucci  in  un  suo  opuscolo 
(Della  Biblioteca  e  Pinacoteca  dell’ Arcispedale  di  S. 
Maria  Nuova  e  delle  ricordanze  dei  suoi  benefattori 
—  Considerazioni  storico-critiche  —  Firenze,  Tipo¬ 
grafia  G.  B.  Campoimi,  1871,  pag.  34)  ricorda  che 


Botti.  In  margine  :  Affresco  di  Andrea  Castagno  — 
Li  1  settembre  1871  —  Al  ragioniere  di  S.  Maria 
Nuova. 

«  Potrà  la  S.  V.  emettere  un  mandato  di  lire 
«  sessanta  a  favore  del  sig.  cav.  Guglielmo  Botti 
«  per  avere  rifermato  l’affresco  in  margine  indicato, 
«  esistente  nel  chiostro  delle  sepolture  dell’ex  con- 
«  vento  degli  Angioli  imputandolo  nella  somma 
«  occorrevole  per  la  riduzione  della  chiesa  ad  uso 
«  di  Biblioteca.  »  Ma  dal  1871  in  poi  la  pittura 
rimase  quasi  dimenticata,  la  polvere  ed  i  ragnateli 
entrarono  liberamente,  il  vetro  si  velò  di  sudiciume 


L’ARTE  DI  ANDREA  DEL  CASTAGNO 


1 19 


ijs  l’erbaccia  che  cresceva  nel  chiostro,  Io  stato  di 
|deperimento,  le  lapidi  funebri  che  circondavano 
l’opera  d’arte  le  davano  un  aspetto  di  cosa  morta, 
jmentre  si  poteva  ancora  ridestare  la  sua  vita  e  con 
lessa  Io  spirito  genuino  dell’artista.  Cosi  la  vidi  le 
Aprirne  volte  e  n’  ebbi  quasi  una  stretta  al  cuore; 
[ma  quando,  ottenuti  tutti  i  debiti  permessi,  potei 
[far  togliere  il  diaframma  che  la  separava  dal  mondo 


confronto  con  la  seconda  Crocifissione,  di  cui  par¬ 
lerò  più  avanti,  dimostrerà  come  il  Castagno  non 
si  ripeta  mai  e  trovi  il  modo  di  cambiare  l’atteg¬ 
giamento  dei  suoi  personaggi.  Il  Cristo  qui  è  più 
elaborato,  ma  meno  vigoroso  nella  costruzione  a- 
natomica  e  non  ancora  influenzato  dall'arte  Dona- 
telliana.  11  Vero  è  visto  più  analiticamente,  ma 
senza  la  sintetica  grandiosità  dell’altro  e  le  condi- 
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(Fot.  Alinari). 


dei  viventi,  un  vero  miracolo  di  risurrezione  mi 
riempì  gli  occhi  e  l’anima  di  gioia. 

Io  ricorderò  sempre  con  viva  commozione  la  glo¬ 
riosa  mattinata  di  giugno  nella  quale,  tolta  la  ve¬ 
trata  e  ripulito  l’affresco,  feci  eseguire  per  incarico 
dell’Istituto  d’Arti  Grafiche  le  prime  fotografie  di 
esso.  Così  al  prof.  Corrado  Ricci  che  era  presente 
ed  a  me,  la  composizione  si  rivelò  ad  un  tratto 
nel  pieno  splendore  della  sua  vitalità  in  istato  di 
perfetta  conservazione  ;  solo  il  fondo  azzurro  è  ri¬ 
dipinto  ed  una  rintonacatura  deturpa  la  parte  infe¬ 
riore.  Noi  distinguiamo  benissimo  i  vari  periodi  di 
lavoro  dalle  arricciature  che  circoscrivono  qua  e  là 
le  partì  delle  figure  e  vediamo  come  nel  manto 
della  Madonna  che  copre  la  testa  e  le  spalle,  le 
ombre  abbiano  un  tono  diverso  dalle  altre.  Un 


zioni  della  pittura  ci  permettono  uno  studio  com¬ 
pleto  della  tecnica;  così  noi  possiamo  distinguere 
i  tratti  del  pennello  che  rilevano  nei  chiari  e  negli 
scuri  i  sottili  filamenti  della  capigliatura  e  della 
barba. 

E  con  quanto  amore  è  stata  condotta  la  figura 
de!  Cristo  morto  dalla  testa  ripiegata  nel  supremo 
abbandono  colla  corona  di  spine  che  lacera  la  fronte 
su  cui  scendono  i  rivoli  di  sangue.  Qui  il  carat¬ 
tere  d’infinita  pietà  che  sublima  nella  morte  il  Re¬ 
dentore,  è  indimenticabile. 

Non  rudezza  di  tocco,  ma  delicate  mezze  tinte 
contornano  le  palpebre,  profilano  il  naso;  solo  la 
capigliatura,  le  sopraciglia,  la  barba  rossigna  hanno 
forza  di  toni,  e  come  sull’esile  torace  s’apre  la  fe¬ 
rita  del  costato  col  sangue  non  più  scendente  a 
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fiotti,  ma  raggrumato!  Nulla  è  sfuggito  all’acuto 
osservatore  del  corpo  umano,  che  ha  voluto  indi¬ 
care  i  peli  intorno  ai  capezzoli,  sotto  le  ascelle, 
in  linea  diritta  sotto  l'ombelico,  dar  risalto  ai  mu- 


doloroso.  La  Madonna  dagli  occhi  gonfi  e  pieni  di 
lagrime,  con  gli  angoli  della  bocca  ripiegati  in  basso, 
è  lì  come  impietrita  dallo  spasimo,  con  una  mano 
sulla  guancia  e  l’altra  che  regge  il  manto. 


MASACCIO  —  LA  TKINITÀ  — 
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.  NOVELLA. 


(Fot.  Alin.iri). 


scoli  pettorali  e  alla  gabbia  toracica,  infossando 
il  ventre,  indugiandosi  nei  particolari  con  ricchezza 
inesauribile  di  passaggi,  con  fusione  di  tinte  mara- 
vigliosa.  i 

Osservando  da  vicino  le  figure,  bisogna  ammi¬ 
rale  un  grande  maestro  che  fa  rivivere  il  soggetto 


Ad  essa  si  contrappone  l’adolescente  San  Gio¬ 
vanni  in  posa  maestosa  come  il  più  bell’eroe  della 
primitiva  Cristianità,  con  le  mani  serrate  l’una  contro 
l’altra,  la  fronte  corrugata,  gli  occhi  aperti  con  una 
linea  rossa  che  ne  contorna  1’  incassatura  e  le  la¬ 
crime  che  come  stille  di  rugiada  gli  scendono 
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sulle  gote;  e  mentre  il  San  Giovanni  della  seconda 
Crocifissione  è  vigorosamente  inteso,  qui  è  la  dol¬ 
cezza  che  predomina,  temperando  la  scultoria  mo¬ 
dellatura.  Tre  toni  di  colori  rossi  e  gialli  danno  i 
risalti  delle  luci  e  delle  ombre  alla  bella  capiglia¬ 
tura  arricciata  ;  ricco  sfoggio  di  pieghe  nel  manto 
rosso  gettato  sulla  spalla  destra,  mentre  il  verde 
della  veste  dà  una  gradevole  ed  armoniosa  nota  di 
colore.  Il  San  Romualdo  appoggiato  al  bastone, 
colla  mano  ossuta  su!  capo  ed  il  San  Benedetto  re¬ 
cante  la  disciplina  si  avvicinano  per  fattura  ai  me¬ 
desimi  santi  rappresentati  nella  seconda  Crocifissione. 


vaia  sotto  il  gesso  da  un  certo  frate  Lorenzo  con¬ 
verso  e  deposta  in  una  stanza  della  Camarlingheiia 
e  soggiunge  è  troppo  brutta  per  crederla  di  Andrea 
{Op.  cit.,  pag.  669,  nota  3).  Il  Cavalcasene  vide 
l’affresco  al  suo  posto  d’origine  nella  quinta  cella 
o  stanza  del  secondo  chiostro  ed  anche  egli  giudica 
il  lavoro  troppo  severamente:  «  rivela  un  eccesso  di 
volgarità  fatta  peggiore  dall’esagerazione  data  alle 
forme  del  Crocifisso  »  (G.  B.  Cavalcasene  e  i.  A. 
Crove:  Storia  della  pittura  in  Italia  dal  scc.  II  al 
sec.  XVI,  voi.  V.  Firenze,  Successori  Le  Mounier, 
1892,  pag.  85).  Ma  come  si  può  essere  cosi  pes- 


DISEGNO  A  PENNA  DI  ALESSANDRO  CHIARI  ESISTENTE  NELLA  SALA  DEL  CENACOLO  DI  S.  APOLLONIA. 

(Fot.  r.  I.  d’Arti  Gralìche). 


Essi  guardano  il  crocefisso  e  nella  esecuzione  delle 
tonache  solcate  da  pieghe  vi  è  una  potenza  pla¬ 
stica  non  comune  ;  mentre  nelle  faccie  dei  vegliardi 
è  la  rivelazione  di  un  nuovo  tipo  monastico  vigo¬ 
roso  e  attivo. 

Nella  Santa  Maria  Maddalena  prostrata  ai  piedi 
della  croce  si  intuisce  l’impeto  passionale  della  di¬ 
sperazione  e  dell’amore.  Essa  abbraccia  il  santo  legno 
irrigato  di  sangue,  il  profilo  resta  quasi  nascosto 
per  lo  scorcio,  che  pone  innanzi  nel  primo  piano 
il  resto  della  persona.  La  massa  dei  capelli  sciolti 
e  spioventi  scende  sulle  spalle  in  ciocche  serpentine 
più  cupe  sotto  l’aureola. 

La  seconda  Crocifissione  che  si  trova  attualmente 
nella  Galleria  degli  Uffizi  è  così  ricordata  dal  Va¬ 
sari:  «  Dentro  alla  città  nel  monasterio  de’  Monaci 
degli  Angeli,  nel  primo  chiostro  di  rimpetto  alla 
porta  principale,  dipinse  la  nostra  Donna,  San  Gio¬ 
vanni,  San  Benedetto,  e  San  Romualdo  ». 

Il  Milanesi  scrive  che,  creduta  distrutta,  fu  ritro¬ 


simisti  da  dimenticare  tutte  le  qualità  organiche 
della  bella  opera? 

Non  bisogna  lasciarsi  vincere  dalla  prima  impres 
sione  che  può  essere  sgradevole,  ma  famigliariz- 
zarsi  colla  scena  rappresentata,  ed  è  così  che  ora 
più  la  guardo  e  più  mi  conquista  per  il  pathos  del 
tragico  momento,  per  l’unità  che  vincola  tutta  la 
scena.  Qui  il  Castagno  afferma  nel  modo  più  as¬ 
soluto  la  sua  personalità  artistica  ed  indica  già  un 
progresso  dalla  Corocefissione  ora  esaminata.  La 
debolezza  di  alcune  parti  non  dipende  dall’artista, 
ma  dall’azione  dell’umidità  e  dei  sali  che  per  lungo 
tempo  danneggiarono  il  dipinto. 

Anche  qui  è  il  Cristo  crocefisso  con  la  Madonna, 
S.  Giovanni,  S.  Romualdo,  e  Benedetto,  ma  le  fi¬ 
gure  sono  atteggiate  con  maggiore  efficacia.  Il  Cristo 
vifa  ricordare  quello  in  legno  di  Donatello  in  S.  Croce, 
opera  giovanile  di  lui  e  primo  studio  di  nudo  del  suo 
periodo  più  violentemente  naturalistico.  La  strut¬ 
tura  anatomica  sembra  calcata  su  lo  stesso  modello 
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e  solo  la  faccia,  le  f'sonomie  sono  differenti;  ma 
l’infossatiira  inarcata  sul  fianco  destro,  il  rilievo 
delle  costole,  che  nel  Crocefisso  in  legno  anche 
per  il  gioco  della  luce  sembrano  tumori  sporgenti, 
la  forma  delle  mani,  la  posizione  delle  braccia,  la 
sagoma  delle  gambe,  i  piedi  tozzi  e  sformati  hanno 
punti  di  notevole  somiglianza. 


A.  DEL  CASTAGNO  —  PIPrO  SPANO. 

SALA  DEL  CENACOLO  DI  S.  APOLLONIA. 

(P'ot.  IlrojTi). 

È  insomma  il  popolano  cimentato  alle  fatiche 
più  aspre  che  fu  visto  morto  in  uno  spedale,  e 
questo  studio  genuino  del  cadavere  è  certo,  quando 
si  esamina  solo  la  testa  del  Cristo  nell’affresco, 
con  le  palpebre  sigillate  e  incassate  nelle  orbite, 
col  vuoto  della  regione  mascellare,  colla  bocca  già 
spirante  1’  ultimo  anelito,  mentre  1’  abbandono  del 
corpo  terreo  completa  la  pietosa  imagine  dell’ultima 
sofferenza  che  si  ripercuote  nell’  anima  della  Ma¬ 
donna  e  dei  tre  santi  spettatori.  Il  San  Giovanni  è 
giandiosoe  nobile  nell’atteggiamento,  col  mantello  a 
guisa  di  pallio  antico  gettato  sulla  spalla  destra  e 
ricadente  in  ampie  pieghe;  ha  le  mani  intrecciate  sul 
petto  in  un  momento  di  affanno  supremo,  la  bella 
faccia  d’  adolescente,  non  femminea  come  altri 
pittori  l’imaginarono,  ma  energica  anche  se  le  la¬ 
grime  sgorgano  dagli  occhi  che  fissano  il  morto 


maestro  e  sulla  fronte  si  delineano  le  lughe  segnate 
dal  dolore;  il  rosso  del  manto  è  in  parte  scom¬ 
parso,  ma  almeno  nessun  ritocco  ne  ha  trasformato 
il  panneggiamento.  La  posizione  del  corpo  del  santo, 
rigonfio  in  avanti,  le  mani  strette  sul  petto,  si  ri¬ 
petono  nel  San  Giovanni  neH’affresco  del  Masaccio 
in  S.  Maria  Novella. 

Se  la  figura  della  Madonna  ha  sofferto  maggior¬ 
mente  i  danni  dell’um'dità,  la  sua  fisonomia  con¬ 
serva  tutto  il  sentimento  trasfusole  dall’artista.  Questi 
l’ha  rappresentata  vecchia,  con  la  testa  piccola  in 
confronto  delle  grandi  mani,  ma  forse  ciò  deriva 
dalla  posizione  ripiegata  in  avanti,  mentre  tutta  la 
persona  sembra  spostarsi  dal  centro  di  gravità,  quasi 
in  procinto  di  cadere  in  deliquio. 

Scultoria  è  la  modellatura  dei  due  santi,  uno  dei 
quali  si  volge  verso  il  Redentore  e  col  gesto  sembra 
voglia  predire  il  miracolo  delia  Resurrezione  che 
verrà,  mentre  l’altro  in  trepidante  aspettazione  tiene 
con  ambe  le  mani  un  rotule  e  si  volge  quasi  da 
tergo,  mentre  la  faccia  è  di  profilo.  Il  grande  arco 
riccamente  ornato  nella  policromia  dei  marmi  è  im¬ 
postato  sui  capitelli  dei  pilastri  scanellati,  aumen¬ 
tando  la  grandiosità  della  scena  che  racchiude  nella 
linea  slanciata  del  suo  motivo  architettonico. 

Al  Castagno  per  molte  particolarità  stilistiche  si 
deve  attribuire  la  lunetta  dipinta  ad  affresco  sulla 
porta  d’  ingresso  delle  stanze  dei  panni  nel  cortile 
dei  magazzini  militari  a  Firenze;  ma  le  condizioni 
del  dipinto  infiltrato  d’  umidità  non  permettono 
che  una  incompleta  ricostruzione  del  soggetto  ;  il 
Cristo  cioè  deposto  nella  tomba  e  sorretto  da  due 
angioli,  uno  dei  quali  in  atto  di  baciare  la  mano 
del  Salvatore. 

Le  poche  altre  opere  che  ci  rimangono  di  An¬ 
drea  attestano  un  notevole  progresso  da  quelle  e- 
saminate  e  appartengono  al  periodo  delia  sua  più 
completa  maturità.  Notevolissime  tra  queste,  sono 
gli  affreschi  mirabili  della  Villa  Pandolfini  a  Le¬ 
gnaia,  ora  nell’antico  refettorio  del  Convento  di  S. 
Apollonia. 

Qui  non  è  più  la  sola  nuda  fierezza  che  trionfa, 
ma  la  bellezza  muliebre,  la  psiche  del  personaggio 
storico  ;  il  disegno  si  fa  più  libero,  il  colorito  più 
succoso  e  caldo  e  l’insieme  rivela  la  padronanza 
tecnica  del  pittore  nel  pieno  rigoglio  del  suo  in¬ 
gegno.  Gli  eroi  del  pensiero  e  della  guerra  vivono 
nel  loro  alto  significato  storico  e  artistico,  come 
simboli  della  grandiosa  epopea  del  loro  tempo.  Essi 
s’ergono  in  gigantesca  statura,  solidamente  costruiti 
d’animo  e  di  corpo  per  vivere  d’eterna  vita. 

Anche  1  costumi  sono  dell’epoca  e  riprodotti  con 
somma  esattezza  ;  con  gran  ragione  il  Cavalcasene 
{Op.  cit.,  pag.  86)  sciive  che  ben  altro  effetto  do¬ 
vevano  fare  queste  superbe  figure  nella  villa  Pan¬ 
dolfini,  le  cui  sale  secondo  l’Albertini  erano  bel¬ 
lissime. 

Fortunatamente  per  noi,  da  un  disegno  a  penna 
di  Alessandro  Chiari  eseguito  sul  posto  poco  prima 
che  gli  affreschi  fossero  staccati,  possiamo  farci  una 
idea  della  elegantissima  decorazione  che  incorni- 
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dava  tutta  la  serie  e  di  cui  resta  solo  oggi  la  in¬ 
completa  traccia  nei  pilastri  rivestiti  da  sottili  fregi. 
11  più  squisito  gusto  classico  domina  e  guida  la 
mano  del  pittore,  che  si  spoglia  della  sua  ruvidezza 
stilistica  per  riprodurre  col  pennello  il  germoglio 
delle  antiche  rimembranze  rinfrescate  alle  fonti  di 
una  ricca  imaginativa. 


Rinuccini.  Ora  noi  dobbiamo  rimpiangere  che  nella 
sala  dimezzata  del  refettorio  dell’ex  convento  di 
Santa  Apollonia,  le  figure  disposte  su  due  pareti, 
non  si  presentino  più  in  una  linea  di  sovrana  gran¬ 
diosità  pittorica,  come  sulla  loro  antica  parete,  pro¬ 
porzionate  alle  condizioni  prospettiche  deU’anibiente. 
Ma  Io  stacco  dal  muro  ed  il  trasporto  su  tela 


BOTTICELLI  —  PARTICOLARE  DELLA  «  CALUNNIA  D’APELLE  >  —  FIRENZE,  R.  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI. 

(Fot.  Alinari). 


È  un  ricco  porticato,  de!  più  elegante  stile  clas¬ 
sico,  entro  a  cui  stavano  i  personaggi,  separati  dai 
pilastri  che  sostengono  la  splendida  trabeazione;  ivi 
dove  dagli  ornati  che  in  ritmo  armonioso  si  alter¬ 
nano,  si  passa  alla  parte  superiore,  nella  quale  putti 
scherzosi  e  danzanti  sorreggono  festoni,  alcuni  svol¬ 
gendo  nastri  svolazzanti.  La  preziosa  opera  fu  ve¬ 
duta  al  suo  posto  dal  Milanesi  (0/r.  c/A,  pag.  670, 
nota  1)  quando  la  villa  apparteneva  al  marchese 


furono  fatti  con  grande  cura,  rispettando  la  genuina 
impronta  del  maestro  con  pochi  ritocchi  limitati  al 
fondo. 

Erano  ancor  fresche  nella  mente  di  Andrea  del 
Castagno  le  audaci  imprese  guerresche  di  quel- 
Tabilissimo  capitano  e  condottiero  che  seppe  come 
capo  dell’esercito  guadagnarsi  onoii  e  favori  da 
Sigismondo  re  degli  Ungheresi  ;  egli  è  meser  Phi- 
lippo  Scholari,  comunemente  conosciuto  come  Pippo 


124 


ARTE  RETROSPETTIVA 


A,  DEL  CASTAGNO  —  NICCOLÒ  ACCIAJOLI. 

SALA  DEL  CENACOLO  DI  S.  APOLLONIA. 

Kot.  ]5rogi). 


Spano,  che  sorge  davanti  a  noi  come  reduce  vit¬ 
torioso  dalle  tante  battaglie  combattute  contro  i 
Turchi.  Tutto  in  armi,  con  lo  spadone  di  buona 
tempra  che  t'ene  con  ambe  le  nodose  mani  per 
rirnpugnatura  e  la  punta,  protetto  dal  corsaletto, 
dai  braccali  e  gambali,  solidamente  piantato  sulle 
gambe  divaricate,  fa  ricordare  nella  posa  il  San 
Giorgio  di  Donatello,  mentre  il  Botticelli  pensò 
probabilmente  alla  figura  del  Castagno,  quando, 
nella  deliziosa  Calunnia  agli  Uffizi,  rappresentò  una 
statua  di  guerriero  collo  spadone  in  una  nicchia 
del  cortile  sontuoso  che  è  l'ambiente  della  scena 
allegorica.  Nella  sua  fisonomia  vi  è  un  quid  medium 
tra  l’energia  militare  e  la  bonarietà  cittadina;  la 
folta  chioma  è  scomposta  con  riccioli  sulla  fronte, 
i  baffi  spioventi,  la  barba  quadra  e  corta  solo  sul 
mento. 

Nel  Farinata  degli  Uberti  invece  non  vi  è  più 
il  tipo  impetuoso  del  giovane  condottiero,  ma  l’uomo 
d’armi  già  vecchio,  e  pieno  d'esperienza,  che  come 
quercia  antica  sa  ancora  resistere  alle  furie  di  una 
procella,  anche  se  la  sua  persona  e  il  suo  volto  sono 
segnati  dalle  fatiche,  dagli  anni,  dai  dolori  dell’e 
siglio.  Esaminando  quella  faccia,  possiamo  farci 
un’idea  della  incisiva  ricerca  del  carattere  su  cui 


A  DEI.  CASTAOI^O  —  FARINATA  DEGLI  UBERTI. 
SALA  DEL  CENACOLO  DI  S.  APOLLONIA. 

(Fot.  lìrogi). 


era  basato  lo  studio  fisonomico  di  Andrea  del  Ca¬ 
stagno  e  come  la  conoscenza  delle  gesta  di  questi 
uomini  lo  ponesse  in  contatto  diretto  con  lo  spirito 
dei  tempi.  Con  matematica  precisione  di  linea  rievoca 
egli  il  capo  dei  Ghibellini  col  rosso  tocco  in  testa 
e  l’armatura,  iii  una  posa  scultoria,  colla  mano  si¬ 
nistra  sul  fianco  e  la  destra  sull’impugnatura  dello 
spadone,  il  piede  sollevato  come  nell’atto  di  fare 
il  passo. 

Certo  davanti  agli  occhi  ed  all’animo  del  pittore 
apparve  Farinata  in  quel  glorioso  momento  di  sua 
vita  in  cui  pur  Dante  lo  vide  anche  nel  tormento 
dellTnferno,  quando  il  vincitore  dell’Arbia  gli  ri¬ 
sponde  con  quei  memorabili  versi  del  canto  X  : 

.Ma  fu’  io  sol  colà,  dove  sofferto 
Fu  p’r  ciascuno  di  tur  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

ed  è  perciò  che  l’artista  lo  ch'ama  liberatore  della 
patria. 

In  tutta  la  sua  digiTtà  ufficiale  si  presenta  Nic¬ 
colò  Acciajoli,  il  generale  del  re  Roberto  di  Napoli, 
il  governatore  di  Romagna  e  viceré  di  Puglia,  il 
gran  siniscalco  della  regina  Giovanna  che  fondò  la 
Certosa  di  Val  d’Ema  nei  dintorni  di  Firenze,  co¬ 
struita  a  sue  spese  nel  1341.  Se  qui  nel  silenzio  di 
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A.  DEL  CASTAGNO  —  lA  SIBILLA  CUMANA, 
SALA  DEL  CENACOLO  DI  S.  APOLLONIA. 

(Fot.  Brogi). 


una  cripta  è  custodito  il  suo  sonno  eterno,  nella 
gioconda  stanza  di  una  villa  fiorentina  fu  glorifi¬ 
cata  dal  Castagno  l’attività  della  sua  vita. 

Egli  tiene  con  la  raffinata  eleganza  deH’uomo  di 
corte  il  bastone,  simbolo  di  autorità  e  comando, 
l'avambraccio  è  protetto  e  così  le  gambe  ed  i  piedi, 
mentre  un  cappuccio  che  contorna  l’occipite  lascia 
scoperta  la  ricciuta  testa  con  calvizia  su!  davanti 
e  si  attacca  alla  lunga  veste  dalle  belle  pieghe  lon¬ 
gitudinali,  dalla  quale  quasi  tutto  il  colore  è  scom¬ 
parso.  Regolare  il  profilo  dell’uomo  che  Andrea  ri¬ 
produce  nella  piena  maturità  della  sua  vita,  forse 
più  vecchio  di  quel  che  fosse  realmente,  essendo 
morto  a  soli  cinquantasei  anni. 

Dal  XIV  secolo  risaliamo  alla  più  remota  storia 
greca  con  la  Sibilla  Cumana,  classica  nella  sua  bel¬ 
lezza,  trionfante  di  gioventù  nuova  e  di  antica  sa¬ 
pienza  nel  gesto  delia  profezia.  Nella  donna  che 
abbiamo  dinanzi  a  noi,  non  ammiriamo  solo  la 
forza  rappresentativa  del  simbolo,  ma  la  grazia  fem¬ 
minea  rilucente  nel  volto  verginale;  sulla  ondulata 
capigliatura  che  scende  sulle  spalle  è  posato  il  dia¬ 
dema  degno  di  servire  da  modello  ai  moderni  orafi, 
incastonato  di  pietre  preziose  con  catenella  e  grossa 


A.  DEL  CASTAGNO  -  LA  UEGINA  TOMIKl. 

SALA  DEL  CENACOLO  DI  S.  APOLLONIA. 

(Fot.  Brogi), 


perla  che  brilla  in  mezzo  all’ampia  fronte  serena;  e 
come  il  pennello  esprime  il  linguaggio  poetico  di  quei 
lineamenti  sia  negli  occhi  ombreggiati  dal  bell’arco 
di  sopraciglia,  sia  nel  naso  dritto,  nella  piccola 
bocca  carnosa,  nell’orecchio  e  nel  mento  rotondetto! 

Qui  il  partilo  delle  pieghe  è  ricco  e  tormentato 
specialmente  nello  sbuffo  della  stoffa  sotto  la  cin¬ 
tura. 

Nella  iscrizione  che  accompagna  la  figura  della 
regina  dei  Massageti,  Torniti,  il  Castagno  volle 
ricordare  la  vincitrice  di  Ciro,  da  lei  ucciso  per 
vendicare  la  morte  del  figlio.  Essa  è  meno  conser¬ 
vata  nel  volto  della  Sibilla  Cumana,  perchè  poche 
traccie  restano  ancora  dell’  incarnato  primitivo  ; 
l’acconciatura  della  testa  diademata  e  incoronata 
con  la  treccia  ricadente  sul  petto,  l’atteggiamento 
della  persona,  con  ui  a  mano  appoggiata  ad  una 
lunga  lancia  e  l’altra  che  graziosamente  rialza  la 
veste,  ricordano  la  figura  d’ un  cammeo  romano, 
presentato  da  Emilio  Schaeffer  in  un  suo  articolo, 
e  qui  da  me  riprodotto  (Andrea  del  Castagno  — 
Das  Etne  Anleitiing  znni  Gennss  der  Werke  bil- 
dender  Kanst  von  Wilhelm  Speniann.  Verlag  von 
W.  Spemann  in  Berlin  u.  Stuttgart.  6  Lieferung 
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CAMMEO  ROMANO. 

(Fot.  Sbisà). 


des  VII  Jahrgangs,  pag.  24).  Ma  mentre  !’  artista 
romano  vede  la  sua  eroina  nella  fredda  bellezza 
pagana  di  una  dea;  il  pittore  fiorentino,  pur  ligio 
al  tipo  classico,  vi  infonde  tutto  il  fervore  romantico 
del  suo  tempo  con  slancio  e  flessuosità  di  movi¬ 
mento. 

^  La  regina  Ester  porta  in  testa  la  corona  a  punte 
lunghe  ed  aguzze,  ed  un  velo  pieghettato  con  e- 
laborata  ricercatezza  le  scende  sulle  spalle  coperte 
dal  manto,  mentre  la  veste  è  stretta  alla  vita  dalla 
stessa  cintura  che  abbiam  visto  nelle  altre  figure 
muliebri.  Il  tipo  fisonomico  si  ricongiunge  a  quello 
della  Sibilla  Cumana,  ma  è  meno  giovanile  ;  il  co¬ 
lorito  delle  carni  più  vivace  è  meglio  conservato 
sulle  guancie,  ma  sembra  il  rossetto  di  una  imbel¬ 
lettatura,  trrancando  le  gradazioni  delle  mezze  tinte. 

Il  perfetto  stato  di  conservazione  del  resto  della 
figura  contribuisce  a  far  meglio  conoscere  le  qua¬ 
lità  d’un  artista  che  assurge  qui  ad  un  grado  di 
finitezza  tecnica  non  mai  superata  nel  corso  della 
sua  produttività.  L’  iscrizione  quasi  perduta  mette 
in  rilievo  Timportanza  storica  della  regina  che  si 
conquistò  la  riconoscenza  del  suo  popolo. 

Ma  queste  figurazioni  nella  loro  realtà  storica 
svolte  probabilmente  secondo  il  concetto  d’un  fer¬ 
vente  e  dotto  umanista  quale  fu  Pandolfo  Pandol- 
fini,  non  avrebbero  potuto  dirsi  complete  se  due 
sommi  poeti  ed  uno  dei  più  arguti  novellatori  fossero 
mancati  all’appello  dell’artista.  Così  Dante  ci  si 
presenta  come  un  antico  oratore,  col  poema  aperto 
nella  mano  destra  ed  il  gesto  che  dà  maggior  calore 
alle  parole,  ed  è  veranrente  il  fiero  ghibellino  che 
lancia  l’acerba  invettiva  alla  sua  città,  piuttosto  che 
rinnamorato  cantore  di  Beatrice.  Tutte  le  tempeste 
delle  lotte  politiche  e  del  doloroso  esigilo  solcano  il 
volto  grifagno  dall’occhio  d’aquila  che  sfida  Io 
spazio.  AH’ossuta  faccia  dai  ferrei  lineamenti,  dà 


nraggiore  risalto  il  berretto  rosso  foderato  di  vaio 
con  il  soggolo  bianco  del  camauro. 

A  contrasto  con  lui  sta  la  rotonda  e  paffuta 
faccia  del  Petrarca,  ed  il  Castagno  ha  efficace¬ 
mente  interpretato  il  suo  carattere  ed  in  quegli 
occhi  alquanto  rigonfi  e  languidi  ha  veduto  il  ri¬ 
flesso  di  un  temperamento  più  raffinato,  che  im¬ 
pulsivo,  la  serenità  e  dolcezza  di  una  vita  non 
scossa  e  tormentata  dalle  aspre  lotte  politiche,  ma 
allietata  dal  più  alto  onore  a  cui  potesse  aspirare 
il  precursore  dell’umanesimo  quattrocentista. 

Anche  qui  l’artista  ha  studiato  con  cura  il  co¬ 
stume  del  suo  personaggio  che  indossa  una  veste 
rossa  con  cappuccio  e  dove  le  pieghe  ricorrono 
minute,  senza  quella  larghezza  di  modellatura  am¬ 
mirata  nella  figura  di  Dante. 

Ben  diverso  da  entrambi  è  poi  il  Boccaccio  :  con 
la  faccia  quadra  dalla  forte  mandibola;  porta  an¬ 
ch’egli  il  cappuccio  ed  una  lunga  veste  su  cui  sono 
visibili  le  traccie  dell’oltremarino. 

Così  l’antica  sala  Pandolfini  doveva  accogliere 
sulle  sue  pareti  i  più  significativi  interpreti  dell’a¬ 
zione  e  del  pensiero  e  rivelare  il  carattere  più  spic¬ 
cato  della  cultura  fiorentina  del  XV  secolo;  più 
tardi  in  un’altra  sala,  quella  del  Cambio  a  Perugia, 
tentò  qualcosa  di  simile  il  Perugino  ;  mentre  il 
Mantegna  tra  il  1454  e  1459  nella  Cappella  degli 
Eremitani  a  Padova,  come  il  Castagno,  associava 
alle  figure  plastiche  i  motivi  decorativi  e  architet¬ 
tonici,  mostrando  così  come  subissero  entrambi 
il  dominio  della  rinata  classica  antichità. 

E  in  questa  cappella,  più  che  altrove,  troviamo 
maggiori  punti  di  contatto  tra  l’arte  del  Mantegna 
e  quella  del  Castagno,  come  si  può  vedere  dall’au¬ 
stero  guerriero  che  riproduco. 

Un  altro  affresco  che  dimostra  la  plastica  potenza 
di  Andrea  è  certamente  il  ritratto  di  Niccolò  di 
Giovanni  da  Tolentino  o  Niccolò  di  Giovanni  de’ 
Maurucci  da  Tolentino,  in  cui  è  evidente  l’imita¬ 
zione  di  un  monumento  equestre  marmoreo. 


A.  DEL  CASTAGNO  —  LA  REGINA  ESTER. 

SALA  DEL  CENACOLO  DI  S.  APOLLONIA. 

(Fot.  Uvou;!). 
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Da  un  documento  in  data  19  ottobre  1455,  pub¬ 
blicato  dal  Gaye  {Carteggio  inedito  d’artisti  dei 
secoli  XIV,  XV.XVIetc.  Eiienze,  MDCCCCXXXIX, 
voi.  I,  pag.  562),  sappiamo  come  agli  operai  di 
Santa  Maria  del  Fiore  si  ordinasse  di  far  dipingere 
da  un  buon  pittore  il  ritratto  di  Niccolò  da  Tolen¬ 
tino  nello  stesso  modo  di  quello  di  Giovanni  A- 
cuto  :  «  in  eadem  facie  muri  ex  latere  posteriore  fi- 


A.  DEL  CASTAGNO  —  DANTE  ALIGHIERI. 

SALA  DEL  CENACOLO  DI  S.  APOLLONIA. 

(Fot.  Brogi). 


guram  dicti  domini  magnifici  capitanei  Nicolai  de 
Tolentino,  modo  et  forma  et  prout  fuit  et  est  pietà 
figura  dicti  domini  Joannis  ».  11  Gaye  ha  tratto  il 
suo  documento  da  una  copia  strozziana,  mentre 
l'originale  fu  da  me  trovato  nell'Archivio  di  Stalo 
di  Firenze  (Deliberazioni  dei  signori  e  Collegi  — 
settembre  ottobre  1455  —  Filza  69,  c.  27  t.).  La 
p.irte  essenziale  del  documento  è  esatta  nella  copia 
del  Gaye,  all’infuori  di  qualche  lacuna  e  omissione 
di  lieve  entità  come  la  frase  :  dicti  domini  magni¬ 
fici  capitanei  da  me  aggiunta  nel  brano  sopra  ci¬ 
tato.  Paolo  Uccello  nel  1436  aveva  già  finito  il 


monumento  equestre  deH’Acuto  a  tinta  veide,  mentie 
Andrea  del  Castagno  terminò  a  chiaroscuro  il  la¬ 
voro  nel  1456  per  il  prezzo  di  ventiquattro  fiorini 
d’oro,  così  scrive  il  Milanesi  {Op.  cit.,  pag.  673, 
nota  2)  senza  riportare  i  documenti  relativi  alle 
spese  della  pittura  allogatagli  nel  1455,  che  ho 
trovati  nell’Archivio  dell’Opera  del  Duomo  (Libro 
di  stanziamenti  dell’opera  di  S.  Maria  del  Fiore 


A.  DEL  CASTAGNO  ~  PETRARCA. 

SALA  DEL  CENACOLO  DI  S.  APOLLONIA. 

(Fot.  lù'ogi). 


al  tempo....  dldiedi  di  Nicolaio.  Cominciato  il  dì 
XXV  di  marzo  MCCCCLV  (1455-1462).  Una  so¬ 
miglianza  sola  avvicina  questa  pittura  all’  altra 
di  Paolo  Uccello  ed  è  quella  di  muovere  erro¬ 
neamente  le  gambe  del  cavallo  sullo  stesso  lato. 
Ma  il  grasso,  pesante  animale  con  le  corte  gambe, 
il  largo  collo,  la  bocca  apeita  nell’atto  di  nitrire 
ricorda  piuttosto  il  destriero  del  Gattamelata.  Il 
magnifico,  insuperato  Maico  AureLo  del  Campi¬ 
doglio  ha  ispirato  generazioni  di  scultori  e  forse 
non  fu  sconosciuto  allo  stesso  Andrea,  come  cer¬ 
tamente  non  lo  fu  al  grande  Donatello. 
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A.  DEL  CASTAGNO  —  BOCCACCIO. 

SALA  DEL  CENACOLO  DI  S.  APOLLONIA. 

(Fot.  lìrogi). 


Il  Castagno,  a  differenza  del  suo  contemporaneo 
Paolo  Uccello,  pianta  più  solidamente  sulla  sella 
il  fiero  capitano,  che  stringe  i  ginocchi,  tende  le 
gambe  sulle  staffe,  formando  un  pezzo  solo  col 
cavallo  come  il  Colleoni  nel  monumento  del  Ver- 
rocchio.  Niccolò  da  Tolentino,  fisso  lo  sguardo  da¬ 
vanti  a  sè,  con  il  bastone  di  comando  appoggiato 
contro  la  coscia,  quello  stesso  che  la  Repubblica 
Fiorentina  gli  aveva  dato  nel  1433  in  una  Ceri¬ 
monia  in  cui  era  presente  tutto  il  popolo  ed  ora¬ 
tore  Lionardo  Aretino,  gran  cancelliere  {Firenze 
città  nobilissima  illustrata  da  Ferdinando  Leopoldo 
Del  Migliore.  In  Firenze,  nella  stamperia  della  Stella, 
MDCLXXXIV). 

Egli  porta  in  testa  il  berrettone  e  indossa  l’ar- 
rnatura  uguale  al  Farinata  degli  Uberti  della  antica 
villa  Pandolf  ni  ;  mentre  il  vento  turbinante  agita 
il  suo  manto.  È  il  vincitore,  non  il  vinto  del  Pic¬ 
cinino  che  i  Fiorentini  videro  nel  loro  massimo 
Tempio  ritornare  dalla  battaglia.  Il  disegno,  il 
chiaroscuro,  dà  l’aspetto  d’un  monumento  scultorio 
innalzato  sulla  ricca  base,  tutta  improntata  ad  uno 
spirito  classico  e  foggiata  a  sarcofago,  con  il  co¬ 
perchio  a  squame  di  pesce  come  sulla  sella  e 
come  su  i  pilastri  del  Cenacolo  di  S.  Apollonia. 


Le  due  colonnine  rigonfie  e  strette  da  una  specie 
di  collarino  nel  centro,  si  trovano  pure  nella  base 
della  Giuditta  di  Donatello.  Classiche  reminiscenze 
sono  le  due  statuette  nude  che  sorreggono  gli 
scudi  o  stemmi  con  il  leone  rampante  ed  una  massa 
di  funi  legate  insieme  e  strette  da  quattro  grossi 
nodi. 

La  conchiglia  che  come  coppa  sta  sotto  la  base 
è  già  un  grazioso  motivo  decorativo  che  sarà  pre¬ 
ferito  nei  monumenti  funebri  e  nei  pennacchi  delle 
cupole  durante  il  Rinascimento;  ma  allora  sarà  a- 
perta,  mostrando  la  parte  interna  della  valva  come 
nella  cappella  dei  Pazzi  nel  chiostro  di  S.  Croce  e 
nella  tomba  del  Marsuppini  nella  stessa  chiesa,  dove 
Desiderio  da  Settignano  con  somma  genialità  in¬ 
ventiva  la  rappresentò  alata.  Nel  centro  del  piedi¬ 
stallo  a  sarcofago  spicca  l’epitaff’o  laudativo,  in 
cui  il  valoroso  capitano  è  chiarrralo  sublime  cava¬ 
liere  ed  inclito  duce. 

Quando  Lorenzo  di  Credi,  come  scrive  il  Caval¬ 
casene  {Op.  cii.,  pag.  97,  nota  1),  esegui  nel  1524 
il  restauro  doveva  aver  ben  presente  l’opera  insigne 
che  il  suo  maestro  aveva  innalzato  al  Colleoni,  per¬ 
chè  diede  ad  alcune  parti  del  lavoro  uno  spirito 
Verrocchiesco.  Le  notizie  dei  pagamenti  relative  a 
questo  restauro  furono  da  me  trovate  nell’ Archivio 
dell’opera  del  Duomo  nel  Libro  d'Eiitrata  ed  Uscita 
e  nel  Quaderno  di  Cassa  del  1524  tenuti  dal  ca- 
merlingo  Giovanni  Francesco  di  Ridolfo  da  Pigniozo. 

Malgrado  il  trasporto  su  tela  ed  i  ritocchi  di  una 
epoca  molto  posteriore,  ritroviamo  qui  limpido  il  ca¬ 
rattere  stilistico  del  Castagno,  specialmente  nella 
figura  del  Tolentino  che  sembra  calcata  sul  modello 
che  servi  all’artista  per  il  Farinata  degli  Uberti. 
Antonio  Marini  nel  1842  chiede  lire  200  per  aver 
«  restaurato  ilgran  monumento  equestre  del  Tolentino 
dipinto  da  Andrea  del  Castagno,  a  chiaro  scuro, 
reso  il  fondo  bleu,  ristaurato  l’ornato  che  lo  circonda, 
e  la  base  dove  è  posato  »  (Archivio  dell’opera  di 
S.  Maria  del  Fiore,  1842,  Giastificazioni  di  com¬ 
putisteria  al  n.  84). 

Malgrado  i  restauri  ed  i  ritocchi  non  mi  sembra 
che  il  lavoro  sia  sfigurato  al  punto  da  non  poterlo 
considerare  di  Andrea,  come  scrive  il  Morelli  (Le 
opere  dei  maestri  italiani  nelle  Gallerie  di  Monaco, 
Dresda  e  Berlino.  Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1886, 
pag.  210). 

La  fascia  che  inquadra  il  monumento  presenta 
l’identico  motivo  ornamentale,  che  si  trova  nell’ar¬ 
chitrave  del  porticato,  sotto  il  quale  erano  disposte 
le  figure  della  villa  Pandolfini. 

Non  conosciamo  la  data  precisa  della  Trinità  con 
S.  Girolamo  e  le  p'e  donne  che  il  Castagno  di¬ 
pinse  nella  chiesa  della  SS.  Annunziata,  ma  perle 
sue  qualità  cromatiche  e  per  l’arditezza  dello  scorcio 
si  può  considerare  questa  una  delle  ultime  opere 
del  maestro. 

Il  Vasari  che  vide  ed  ammirò  il  lavoro,  così  lo 
descrive:  «  Nella  cappella  intitolata  a  S.  Girolamo 
dipinse  quel  santo,  secco  e  raso,  con  buon  disegno 
e  molta  fatica;  e  sopra  vi  fece  una  Trinità  con  un 
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Crocifisso  che  scoria  ;  tanto  ben  fatto,  che  Andrea 
merita  per  ciò  esser  molto  lodato,  avendo  condotto 
gli  scorti  con  molto  miglior  e  più  moderna  ma¬ 
niera,  che  gli  altri  innanzi  a  lui  fatto  non  avevano  2.. 

Ma  al  tempo  dello  scrittore  aretino  l’affresco  fu 
stupidamente  coperto  :  «  ma,  questa  pittura,  essen¬ 
dovi  stato  posto  sopra  dalla  famiglia  de’  Montaguti 
una  tavola  non  si  può  più  vedere  ».  La  pittura  vi¬ 
sibile  per  più  d’un  secolo,  come  sciive  il  Brockhaus 
(Ricerche  sopra  alcuni  capolavori  d'arte  fiorentina 
del  prof.  Doli.  Enrico  Brockhaus.  Edizione  italiana 
per  cura  di  Erancesco  Malaguzzi  Valeri.  Milano, 
Ulrico  Hoepli,  1902,  pag.  69-79),  fu  coperta  nel 
1553  da  una  copia  del  Giudizio  Universale  di  Mi¬ 
chelangelo,  quando  la  cappella,  dalla  famiglia  Cor- 
boli  che  l’aveva  fondata  il  16  aprile  1451,  passò 
alla  famiglia  Ciaiani  da  Montauto. 

La  storia  di  questa  cappella  fu  scritta  dal  Tonini, 
che  deplorava  la  perdita  della  pittura  del  Castagno 
scancellata,  così  egli  dice,  nel  rimodernamento  della 
cappella  stessa  e  dell’altare  (//  Santuario  della  San¬ 
tissima  Annunziata  di  Firenze.  Guida  storico-illu¬ 
strativa  compilata  da  un  religioso  dei  servi  di  Maria. 
Firenze,  Tipografia  di  M.  Ricci,  pag.  109-113). 

Ma  l’opera  di  Andrea  dopo  più  di  tre  secoli  di 
oscurità  il  3  giugno  1899  ritornò  alla  luce  per 
merito  del  prof.  Brockhaus  stesso,  del  comm.  Mar- 
quand,  del  sig.  Home  e  del  dott.  Warburg,  che 
ottennero  dal  sindaco  e  dall’ufficio  regionale  la  ri¬ 
mozione  della  pesante  tavola  dell’Allori. 

Fu  allora  un  pellegrinaggio  di  studiosi  per  con¬ 
templare  la  potente  opera  e  mi  ricordo  dell’emo¬ 
zione  provata  davanti  ad  essa  che  rivelava  ai  miei 
occhi  estatici  la  più  completa  individualità  del  pit¬ 
tore  tragico  e  realista  insieme.  Pur  troppo  tutti  gli 
sforzi  da  parte  del  governo  non  valsero  a  scuotere 
l’indifferenza  degli  attuali  proprietari  della  cappella, 
che  vollero  rimettere  al  posto  di  prima  la  tavola 
dell’Allori. 

Facciamo  caldi  voti  che  essi  vogliano  desistere 
dal  loro  proposito  e  che  un  giorno  o  l’altro,  per 
la  gioia  di  tutti,  riviva  per  non  più  morire  il  mi¬ 
gliore  dei  Castagno.  I  colori  che  sembrano  mono¬ 
toni  in  altri  lavori,  qui  sfavillano  in  toni  più  ricchi 
ed  armoniosi.  Il  cielo  non  è  d’un  azzurro  unito,  ma 
rotto  da  strati  di  nuvole,  e  mentre  qui  la  luce  di 
un  tramonto  sembra  attenuarsi  in  sottili  gradazioni, 
nei  cherubini  s’accende  di  rosso  fuoco.  Il  venerando 
Padre  eterno  ammantato  pure  di  fuoco  colla  co¬ 
lomba  volante,  si  stende  come  ala  protettrice  sui 
bracci  della  croce  sotto  a  cui  pende  Gesù,  spinto 
in  avanti  daU’impeto  d’uno  scorcio  magistrale,  mentre 
il  resto  del  corpo  sfonda  indietro  circonfuso  tra  le 
teste  e  le  alette  dei  cherubini.  Il  tipo  di  Gesù  si 
riveste  del  più  alto  significato  religioso  ;  la  testa 
ripiegata  sotto  il  peso  della  estrema  soffeienza  non 
solo  segna  un  evidente  progresso  dagli  altri  Cro¬ 
cifissi  ricordati,  ma  ci  fa  sentire  sotto  la  realtà  della 
forma  anatomica  la  suprema  poesia  della  morte  e 
del  martirio.  Questa  visione  appare  davanti  agli 
occhi  delle  pie  donne,  l’una  più  accasciata  dagli 


MANTEGNA  —  PARTICOLARE  DEL  S.  GIACOMO  DAVANTI  AD 
ERODE  AGRIPPA  —  PADOVA,  CAPPELLA  DEGLI  EREMITANI. 

(Fot.  Anderson). 


anni,  l’altra  più  giovane;  e  con  che  amore  ha  l’ar¬ 
tista  disegnate  le  mani  tremanti  di  quest’ultima,  le 
quali  si  affinano  e  sono  veramente  il  tramite  di 
una  sensazione  improvvisa  ! 

Nei  due  profili,  maravigliosi  per  la  correttezza  del 
segno,  egli  pone  in  contrasto  due  stati  d’animo  e 
due  età  diverse  :  la  vibrante  passionalità  della  più 
giovane,  la  muta  rassegnazione  della  vecchia  con 
il  labbro  inferiore  sporgente  quasi  che  abbia  esau¬ 
rito  lo  sforzo  per  frenare  il  pianto.  In  mezzo  alle 
donne  su  cui  passa  un  fremito  di  misticismo  oltra- 
mondano,  sta  il  San  Girolamo  penitente,  col  petto, 
le  braccia  e  le  gambe  denudate,  nell’atto  di  colpirsi 
colla  pesante  pietra,  mentre  il  leone  dalle  fauci  spa¬ 
lancate  scodinzolando  sembra  girargli  attorno  do¬ 
lendosi  e  ruggendo  nel  vedere  il  padrone  nel  tor¬ 
mento  delle  proprie  carni. 

La  sofferenza  atroce,  rende  spaventosa  la  faccia 
rugosa,  emaciata  del  vecchio  santo,  dalla  bocca  sden¬ 
tata  aperta  nell’urlo  dello  spasimo;  gli  occhi  incas¬ 
sati  e  fissi  in  alto,  le  borse  senili  sotto  l’occhiaia 
ben  marcata,  gli  zigomi  sporgenti  per  l’infossatura 
delle  gote,  le  pieghe  della  pelle  che  come  corde 
si  tendono  sul  collo,  il  petto  con  le  costole  infuori, 
le  ferite  sanguinolenti  danno  alla  figura  l’impronta 
più  drammatica  e  realistica. 

Le  larghe  masse  dei  capelli,  il  serrato  tratteggio 
della  barba,  appena  spuntata  dopo  una  recente  ra¬ 
satura,  lascia  libera  la  sagoma  delle  mascelle  e  del 
mento.  Lo  studio  dei  panneggianrenti  nei  tre  per¬ 
sonaggi  dispiega  la  ricerca  di  effetti  svariati,  aliar- 
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gando  con  rigonfiamenti  le  pieghe  o  disponendole 
diagonalmente  o  increspandole  come  se  il  panno 
fosse  bagnato.  Il  Castagno,  che  si  era  servito  per 
fondo  delle  sue  figure  di  un  colore  uniforme  o  di 
un  motivo  architettonico,  qui  sente  il  bisogno  del¬ 
l'aria  aperta,  di  una  nota  di  paese  che  accenna 
nella  linea  di  monti  che  si  profila  all'orizzonte. 


furono  descritte  più  minutamente  dal  Milanesi  {Op. 
di.,  pagina  671,  nota  1).  Ma  il  nuovo  altare  co¬ 
struito  in  quel  disastroso  anno  (1857j  rovinò  e  coprì 
la  parte  inferiore  dell'affresco,  così  che  sola  la  mezza 
figura  di  S.  Giuliano  a  cui  sovrasta  il  Redentore  restò 
salva.  Chi  la  vide  il  13  maggio  1902,  quando  l’af¬ 
fresco  fu  di  nuovo  scoperto,  mi  raccontava  che 


ANDKEA  DEL  CASTAGNO  —  NICOLÒ  DA  TOLENTINO  —  FIRENZE,  CATTEDRALE. 


(Fot.  Alinari). 


Quando  nel  1857  furono  fatti  alcuni  restauri 
nella  chiesa  della  SS.  Annunziata,  fu  rimossa  una 
tavola  del  pittore  bavarese  Giovanni  Carlo  Loth, 
detto  comunemente  Lotti,  nella  prima  cappella  a 
destra,  attualmente  dedicata  a  S.  Giuseppe,  la  quale, 
dal  patronato  goduto  dalla  famiglia  Da  Gagliano  fin 
dal  1451,  passò  in  quello  degli  Ubaldini  e  nel  1691 
ai  Peroni  ;  allora  furono  scoperte  le  storie  della  vita 
di  San  Giuliano,  appena  accennate  dal  Vasari,  e  poi 


non  soio  era  cosa  bellissima,  ma  in  ottimo  stato  di 
conservazione. 

Ma  la  gioia  dei  pochi  fortunati  di  saper  vivo 
anche  un  fram.mento  del  ciclo  ebbe  un’  effimera 
durata,  giacché  all’opera  superstite  toccò  la  mede¬ 
sima  sorte  della  Trinità  con  San  Girolamo  e  le  pie 
donne,  senza  che  una  fotografia  ne  abbia  potuto 
serbare  il  ricordo. 

Si  può  dire  che  nel  Cenacolo  dell’ex  convento 
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di  S.  Apollonia,  Andrea  del  Castagno  interpreta 
con  sentimento  nuovo  la  scena,  ricercando  nelle 
varie  espressioni  dei  discepoli  l’effetto  prodotto  dalle 
parole  del  maestro  che  benedice  e  guarda  il  pre¬ 
diletto  San  Giovanni  addormentato.  L’idealizzazione 
dei  tipi,  specialmente  del  Cristo,  non  è  qui  osser¬ 
vata,  ma  in  compenso  vi  è  la  forza  ed  il  contrasto 


Le  stigmate  della  degenerazione  segnano  quel 
profilo  faunesco,  dall’ispida  barba  e  dalla  chioma 
fluente  e  corvina,  gli  occhi  s’infossano  e  guardano 
biecamente  il  S.  Giovanni,  il  naso  adunco  come  il 
becco  d’un  rapace,  l’orecchio  accartocciato  sono  li¬ 
neamenti  indimenticabili. 

Interroghiamo  ora  un  po’  le  fisonomie  dei  disce- 


PAOLO  ECCELLO  —  GIOVANNI  ACUTO  —  FIRENZE,  S.  M.  DEL  FIORE. 


(Fot.  Alinari). 


dei  caratteri  che  costituisce  il  valore  psichico  di 
questa  interessantissima  opera  d’arte. 

L’originalità  del  Castagno  non  sta  nella  dispo¬ 
sizione  generale  della  scena,  quale  adottarono  i  Giot¬ 
teschi  e  tra  essi  Taddeo  Gaddi  nell’antico  refettorio 
di  S.  Croce,  dove  collocò  Giuda  dall’  altro  lato 
della  tavola,  separandola  dagli  altri  discepoli,  ma 
bensì  nel  dare  il  maggior  risalto  di  malvagità  e 
bruttezza  al  volto  ghignante  del  traditore. 


poli  che  in  ampie,  pesanti  vesti  siedono  alla  tavola 
su  cui  è  stesa  una  tovaglia  a  trapunto,  eseguita  con 
straordinaria  pazienza  ed  esattezza.  S.  Matteo  volto 
di  profilo  è  in  animata  conversazione  con  S.  Fi¬ 
lippo,  come  si  può  capire  dai  gesti  concitati,  dal¬ 
l’atteggiamento  delle  teste.  S.  Tommaso  pensoso 
sembra  essere  fra  sè  e  sè  combattuto  dal  dubbio. 
Tutta  la  testa  scorcia  dal  basso  in  alto,  ricordando 
alcuni  movimenti  che  Melozzo  da  Forlì  seppe  dare 
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alle  sue  famose  visioni  d’angioli.  11  San  Jacopo  colla 
chioma  scapigliata  e  la  barba  incolta,  non  è  un 
tipo  inventato,  ma  copiato  molto  probabilmente  da! 
vero,  ha  gli  ocelli  bassi  con  le  palpebre  gonfie  e 
trepidante  tiene  con  ambe  le  mani  il  bicchiere  del 
vino  e  non  ardisce  di  accostarlo  alle  labbra.  San 
Pietro,  rude  figura  di  popolano,  guarda  fissamente 
Gesù  che  si  differenzia  dagli  altri  tipi  del  Castagno 
per  la  barba  più  piena.  La  sua  espressione  è  forse 
la  più  insignificante  del  gruppo.  Naturale  è  la  posa 


parlanti  che  da  Giotto  in  poi  non  ebbeio  tanta  ef¬ 
ficacia  dimostrativa.  Nei  colori  predominano  i  verdi 
ed  i  rossi,  quasi  tutte  le  estremità  disegnate  cor¬ 
rettamente  sono  visibili  sotto  le  pesanti  stoffe  che 
l’artista  ha  drappeggiato  con  profonde  solcature  e 
chiaroscurate  con  sentimento  più  plastico,  che  pit¬ 
torico.  Alcune  macchie  che  rendono  opaco  il  colore 
possono  provenire  daH’um'dità  e  da  cattive  vernici. 
L’intonazione  scura  di  tutta  la  pittura  dipende  pro¬ 
babilmente  dall’abuso  di  olii  o  da  una  speciale  pre- 


DO.MATELLO 


—  MONUMFNTO  AL  OENEKALE  GATTAMELATA  A  PADOVA. 


(Fot.  ^Vlinari). 


del  San  Giovanni  addormentato  come  nel  Cenacolo 
del  Gaddi  nel  refettorio  di  S.  Croce.  11  venerando 
e  barbuto  S.  Andrea  che  impugna  il  coltello  e  tiene 
il  pane  si  volge  verso  San  Bartolomeo,  quasi  per 
interrogarlo,  scrutarlo  collo  sguardo  penetrante  come 
una  lama  ;  il  suo  vicino  stringendo  le  mani  con 
sbigottimento  cerca  di  capire  l’allusione  del  maestro. 
San  Taddeo  pietrificato  dalla  sorpresa  mostra  le 
palme  delle  mani  aperte.  San  Simone  appare  come 
il  più  crucciato,  il  più  dolorosamente  colpito,  colla 
testa  sul  palmo  della  mano  destra.  Con  gesti  di 
maraviglia  Ealtro  San  Jacopo  sembra  non  afferrare 
il  senso  delle  misteriose  parole.  In  tutti  questi  volti 
c’è  un  improvviso  lampo  che  dà  il  riflesso  d’uno 
stato  d’animo,  reso  dalla  mimica  facciale  e  dai  gesti 


parazione  a  cera  ;  la  superficie  è  infatti  levigata, 
mentre  nel  buon  fresco  si  sente  la  ruvidità  della 
arricciatura  e  basta  un  confronto  con  le  figure  della 
villa  Pandolfini  per  convincersi  della  differenza  di 
tecnica;  ivi  i  colori  sono  più  luminosi  e  leggeri  e 
attenuano  certe  secchezze  di  contorno  che  invece 
nel  Cenacolo  sono  venute  fuori  con  eccessiva  vio¬ 
lenza. 

Con  un  grandioso  sentimento  classico  accoppiato 
ad  un  fine  gusto  architettonico  l’artista  ha  eseguito 
l’ambiente  della  sua  scena,  staccando  le  figure  con 
potente  rilievo  dal  fondo  ornato  di  formelle  di  marmo 
policromo.  Una  fascia  ornamentale  ricorre  sulle  pa¬ 
reti  di  prospetto,  restringendosi  per  effetto  di  pro¬ 
spettiva  sulle  pareti  laterali.  Il  soffitto  è  a  striscio 
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di  marmo  bianco  e  scuro,  il  tetto  d’embrici  eseguiti 
uno  per  uno  con  grande  finitezza.  Due  pilastri  a 
squame  di  pesce  formano  la  decorazione  esterna, 
alle  due  estremità  dello  scanno,  su  cui  sono  seduti 


tica  sala  del  refettorio  ridotta  ad  un  terzo  della  sua 
ampiezza,  perchè  tutta  l’altra  parte  è  adibita  a  ma¬ 
gazzino  militare,  non  solo  non  permette  di  godere 
l’opera  dal  suo  punto  giusto,  ma  non  dà  lo  sfondo 
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(Fot.  Brogi). 


Cristo  ed  i  discepoli,  s’ergono  a  guisa  di  braccioli 
due  sfingi  o  chimere  alate  con  la  testa  umana,  le 
zampe  di  cane  ed  il  corpo  squamoso  di  serpente. 
Questo  lavoro  si  può  ascrivere  ad  un  periodo  tardo, 
quando  il  Castagno  stemperava  con  nuovi  sistemi 
i  colori  per  le  composizioni  murali  ;  anche  la  si¬ 
cura  padronanza  della  prospettiva  è  un  indizio  certo 
d’un  ingegno  maturo  e  pieno  d'esperienza.  L’an- 


prospettico  al  dipinto  che  si  trova  troppo  vicino 
all’osservatore  ;  sarebbe  quindi  desiderabile  si  fa¬ 
cessero  le  pratiche  necessarie  col  Ministero  della 
Guerra,  perchè  la  sala  ritorni  com’era  in  origine, 
abbattendo  il  muro  di  separazione  e  completando 
qui  un  giorno  il  Museo  delle  opere  del  Castagno. 

I  tre  grandiosi  affreschi  che  sovrastano  il  Cena¬ 
colo  di  S.  Apollonia  con  le  scene  della  Crocifissione. 
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Deposizione  nella  tomba 
e  Resurrezione  furono  e- 
segniti  sotto  la  direzione 
del  Castagno  e  certamente 
sue  sono  alcune  figure  piti 
solidamente  costruite,  men 
tre  altre  piìi  deboli  sono 
da  attribuirsi  a  qualche 
scolaro  od  aiuto.  Le  con¬ 
dizioni  di  aicnne  parti  sono 
cattive,  il  colore  è  qua  e 
là  scomparso  ed  alcune 
figure  sono  mutilate.  La 
composizione  meglio  con¬ 
servata  e  che  fu  fatta  foto¬ 
grafare  dall’Istituto  d’Arti 
Grafiche  rivela  per  me  la 
mano  di  Andrea.  Il  Cristo 
sorgente  in  piedi  dalla 
tomba  è  grandiosamente 
concepito  nel  momento 
che  dà  la  benedizione,  sor¬ 
reggendo  l’asta  dello  sten¬ 
dardo  crocesegnato  che  si 
dispiega  al  vento.  Bello  il 
manto  che  gettato  sulla  spalla  sinistra  si  avvolge 
al  braccio  ricadendo  in  larghe  pieghe  diagonali  e 
longitudinali  ;  il  volto  giovanile  è  privo  di  barba. 


Con  vigoria  sono  eseguiti 
i  soldati  dormienti  ai  piedi 
del  sarcofago,  come  con 
maggior  originalità  inven¬ 
tiva  li  concepì  Piero  della 
Erancesca  per  la  sua  famosa 
Resurrezione  di  Borgo  San 
Sepolcro.  Uno  armato  di 
lancia  sporge  la  testa  dietro 
la  tomba  e  guarda  traso¬ 
gnato  il  Salvatore  risorto, 
gli  altri  due  con  la  scia¬ 
bola  e  la  mazza  ferrata 
sono  immersi  nel  sonno, 
riprodotti  con  una  verità 
di  osservazione  degna  d’un 
grande  maestro  ;  natura¬ 
lissime  le  pose,  special- 
mente  di  quellocolla  bocca 
aperta  come  se  russasse. 
Qui  abbiamo  il  paesaggio 
con  la  palma  e  gli  ulivi 
dai  tronchi  contorti  che 
ravvivano  la  scena.  Nel 
coperchio  del  sarcofago  ri¬ 
troviamo  le  caratteristiche  squame  di  pesce  predi¬ 
lette  da  Andrea.  Nella  Crocefissione  si  ammira  il 
gruppo  delie  Marie  sorreggenti  la  Madonna,  dove 
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il  modo  di  panneggiare  si 
avvicina  a  quelio  de!  sotto¬ 
stante  Cenacolo.  Debole  in¬ 
vece  è  la  figura  della  Madda¬ 
lena  che  abbraccia  la  croce, 
dietro  a  lei  sta  seduta  ima 
donna  con  la  lesta  tra  le  mani, 
li  Cristo  crocefisso,  benché 
sbarbato,  ricorda  la  maniera 
del  maestro,  ma  le  poche 
traccie  ancora  visibili  sono 
meschine  e  presentano  difetti 
di  proporzione  non  scusabili 
in  un  maestro  come  il  Ca¬ 
stagno.  Anche  gli  angioli  con 
le  pesanti  tuniche  solcale  da 
pieghe,  numerose  e  tormen¬ 
tate,  con  le  ali  male  impostate 
su  i  corpi  sono  da  attribuirsi 
a  qualche  scolaro. 

La  palma  egli  olivi  ricom¬ 
paiono  nella  Deposizione  nella 
Tomba,  dove  mi  sembra  possa 
considerarsi  del  Castagno  la 
figura  volta  di  schiena,  ben 
piantata  sulle  gambe,  con  le 
pieghe  dei  manto  a  linee 
spezzate.  Essa  tiene  un  lembo 
del  lenzuolo  che  avvolge  il 
corpo  dei  Cristo;  la  Madonna 
sul  davanti  è  abbastanza  con¬ 
servata,  mentre  appena  si  di¬ 
stinguono  tanto  il  San  Gio¬ 
vanni  che  sorregge  tra  le 
braccia  il  Maestro  come  la 
Maria  Maddalena  che  si  strappa 
i  capelli  per  disperazione. 

Nel  1444,  scrissero  il  Mi¬ 
lanesi  ed  ii  Cavalcasene,  senza 
indicare  i  documenti,  disegnò 
il  Castagno  una  Deposizione 
dalla  croce  o  meglio  una  Pietà 
per  un  occhio  di  vetro  della 
cupola  del  Duomo  ;  ed  io,  se 
non  ritrovai  le  notizie  relative, 
mancando  nell’ Archivio  del¬ 
l’Opera  del  Duomo  ii  Qua¬ 
derno  di  Cassa  ed  i!  libro 
d’  Entrata  e  Uscita  di  quel¬ 
l’anno,  potetti  accertare  l’esi¬ 
stenza  dell’occhio  di  vetro. 

Esaminandolo  infatti  ben  da 
vicino,  vi  scopersi  tutte  le  ca¬ 
ratteristiche  del  Castagno,  sia 
nel  modo  di  segnare  le  pieghe 
e  le  articolazioni  delle  mani, 
come  nelle  singole  figure.  La 
composizione  contemplata  così  a  ridosso  sembra 
troppo  schematica  ed  esagerata,  mentre  alla  dovuta 
distanza  questi  difetti  scompaiono  completamente. 

Debbo  alla  squisita  cortesia  del  signor  Cario 


Loeser,  noto  cultore  d’arte,  se  posso  presentare  ai 
lettori  é.t\V Emporium  la  riproduzione  di  un  prezioso 
tocco  in  penna  che  ha  molte  delle  particolarità  sti¬ 
listiche  di  Andrea  del  Castagno;  esso  fa  parte  della 
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sua  magnifica  collezione  di  anticlii  disegni  in  Fi¬ 
renze.  La  figura  muliebre  col  velo  in  testa  e  le 
dita  intrecciate  è  probabilmente  uno  studio  per  una 
Madonna  in  una  Crocifissione.  11  tipo  di  essa  è 
caratteristico  alla  maniera  del  Castagno  e  così  le 
pieghe  accennate  dal  tratto,  mentre  le  mani  con  i 


dipinte,  nel  principio  della  sua  giovinezza,  nel  chio¬ 
stro  di  San  Miniato  al  Monte,  quando  si  scende  di 
chiesa  per  andare  in  convento  :  di  colori  a  fresco 
lina  storia  di  San  Miniato  e  San  Cresci,  quando 
dal  padre  e  dalla  madre  si  partono  ». 

Un  altro  lavoro  gli  meritò  il  soprannome  di 
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d’Arti  Grafiche). 


polpastrelli  pronunziati  sono  eseguite  un  po’  debol¬ 
mente.  L'aureola  è  punteggiata  come  nella  figura  di 
San  Tommaso  nel  Cenacolo,  ma  non  ha  la  forma 
di  disco  propria  al  Castagno. 

Ora  che  abbiamo  conosciuto  ciò  che  ancora  ri¬ 
mane  dell’artista,  non  sarà  male  accennare  alle  opere 
perdute,  ricordate  dall’Albertini,  dall’Anonimo  Gad- 
diano,  dai  due  copiatori  del  libro  di  Antonio  Bdli, 
dal  Vasari  e  dai  documenti  d’archivio.  Dirà  lo  sto¬ 
rico  aretino  :  «  Le  opere  di  man  sua  furono  da  lui 


Andrea  degli  Impiccati,  perchè  dipinse  nel  1435 
sulla  facciata  del  palazzo  del  Podestà  a  uso  dipin- 
chati  (sic)  per  loro  ignomìnia,  così  dirà  l’Anonimo 
Oaddiano,  i  ritratti  degli  Albizi,  dei  Peruzzi  ed  altri 
che  furono  dichiarati  ribelli  e  scacciati  in  esigilo  da 
Cosimo  il  Vecchio.  Nel  1445  fece  ad  imitazione 
di  bronzo  un  giglio  con  due  putti  sotto  l’organo 
e  forse  a  quest’ultimo  lavoro  si  riferiscono  le  notizie 
dei  pagamenti  che  ho  trovato  nell’Archivio  dell’O¬ 
pera  di  Santa  Maria  del  Fiore  in  un  quaderno  di 


E'  aperto  l'abbonamento  all’Annata  undecima  dell' 


EMPORIUM  -  1905 

Rivista  Mensile  illustrata  dtirte 

LETTERE  là.  SCIENZE  E  VARIETÀ 


Non  creato  ad  esclusivo  scopo  di  lucro  nè  composto  con  assiduo  lavorìo  di 
forbici,  non  preoccupato  di  rispecchiare  l’attualità  frivola  e  fugace  nè  vo¬ 
lontariamente  asservito  ai  gusti  capricciosi  della  moda,  il  nostro  Emporìurn, 
da  quando  è  sorto  fino  ad  oggi,  si  è  serbato  scrupolosamente  fedele  a  quella  mis¬ 
sione  di  educatore  del  gusto  del  pubblico,  di  rivelatore  d’ogni  interessante  carat¬ 
teristica  e  più  o  meno  ignorata  manifestazione  delle  arti,  delle  lettere  e  delle  scienze, 
o  sì  ail’estero  come  in  Italia,  e  d’incoraggiatore,  anche  mercè  parallele  pubblica- 
oni  illustrate,  d’ogni  ardimentosa  e  novatrice  iniziativa  estetica,  che  esso  si  era 
oposta  fin  dal  suo  primo  comparire  alla  luce,  differenziandosi  in  tal  modo,  così 
testo  come  neU’illustrazione,  da  ogni  altra  Rivista  italiana. 

Adesso  che  1’  Emporium  compie,  col  presente  fascicolo,  il  decimo  anno  della 
sua  vita,  noi,  contemplando  i  venti  grossi  volumi,  adornati  da  non  meno  di  do¬ 
dicimila  incisioni,  in  cui  il  nostro  lavoro  decennale  è  raccolto  e  che  porge  agli 
studiosi  un  materiale  così  vasto,  così  vario  e  pur  sempre  così  interessante  di  con¬ 
sultazione  e  d’istruttiva  lettura,  sentiamo  di  potere  affermare,  senza  vana  presun¬ 
zione  ma  anche  senza  falsa  modestia,,  che  l’opera  nostra  d’iniziazione  e  di  divul¬ 
gazione  non  è  riuscita  nè  inutile  nè  superflua. 

Non  ci  sembra  quindi  necessario,  entrando  nell’undecimo  anno  di  vita,  di  esporre, 
ancora  una  volta,  diffusamente  quali  siano  le  nostre  idee  e  quali  i  nostri  propositi. 
V Emporium,  incoraggiato  dal  crescente  successo  ottenuto  non  soltanto  in  Italia  ma 
anche  all’estero,  proseguirà,  col  medesimo  ardore  di  propaganda  estetica,  impavi¬ 
damente  per  la  sua  via,  sforzandosi  di  rendere  sempre  più  vario,  più  vivace  e  più 
scelto  il  suo  testo  e  sempre  più  abbondante  e  perfetta  la  parte  illustrata,  col  gio¬ 
varsi  d’ogni  più  recente  perfezionamento  delle  arti  grafiche. 


Accanto  ai  profili  di  pittori,  scultori  e  letterati  contemporanei,  che,  negli  anni 
scorsi,  hanno  ottenuto  un  qosì  schietto  e  vivo  successo,  compariranno  d’ora  in¬ 
nanzi  sulle  pagine  della  nostra  Rivista  anche  profili  di  musicisti. 

Pure  curando  ognora  di  fare  conoscere  ai  lettori  nostri  aspetti  ignoti  o  poco 
noti  dell’arte  antica,  parleremo  loro  sempre  più  di  frequente  dell’arte  moderna,  anche 
considerata  nelle  varie  forme  delle  arti  applicate,  su  cui  siamo  stati  in  Italia  i  primi 
a  richiamare  l’attenzione,  additando  gli  esempi  gloriosi  dell’anglica  rinascenza  de¬ 
corativa,  e,  mentre  continueremo  a  presentare  loro  gli  artisti  stranieri  di  più 
spiccata  individualità,  non  trascureremo  di  segnalare,  come  abbiamo  fatto  ancora 
di  recente,  l’opera  poco  conosciuta  di  qualche  giovane  pittore,  scultore  od  in¬ 
cisore,  che  giudicheremo  degno  in  particolar  modo  di  stima  e  di  ammirazione. 
Non  mancheremo  infine  di  aggiungere  nuove  rubriche  alle  vecchie  per  accrescere 
la  varietà  informativa  e  divulgatrice  AeW Emporium,  onde  esplicare  sempre  più  e 
sempre  meglio  il  nostro  programma,  fiduciosi  che  ad  esso  non  vorrà  mancare  per 
l’avvenire,  come  non  gli  è  mancato  pel  passato,  l’incoraggiante  favore  del  pubblico 
degl’intelligenti  e  dei  buongustai,  che  è  il  solo  il  cui  suffragio  ci  sembri  deside¬ 
rabile  e  lusinghiero. 


Si  pubblica  ogni  mese  in  fascicoli  di  80  pagine  in-4  illustrate  da  circa  100  finissime  incisioni  e 
tavole  separate. 

DIREZIONE  presso  l’Istituto  Italiano  ò’Rrti  Brafidie  -  BERBHmO 

/  ITALIA  UNIONE  POSTALE 

PREZZI  D’ ABBONAMENTO  ]  Spedizione  in  sottofascia  semplice  j  semestre  5  50  *7  - 

/  Spedizione  in  Busta  cartonata  .  .  (  Anno  u  —  is  - 

^  (  Semestre  6  —  S  — 

Fascicoli  separati  L.  1.00  ^  Estero  Fr.  1.30 

L’Amministrazione  ha  fatto  predisporre  apposite  COPERTINE  in  tela  e  oro  per  la  legatura 
dei  volumi,  al  prezzo  di  L.  1.50  ciascuna  nel  Regno  e  L.  1.90  per  l’Estero. 

Per  abbonarsi  dirigersi:  al  proprio  Libraio,  all’Ufficio  Postale  o  con  cartolina-vaglia  alla 
Amministrazione  deli’  “  Emporium  „  presso  F Istituto  Italiano  d'Arti  Srafiche  -  Bergamo. 

Uolumi  arretrati  L.  0.00  -  L.  T'.SfO,  rilegati  tela  e  oro 

Si  sta  preparando  per  essere  pubblicato  nel  prossimo  Marzo  l’\nCi\cQ  dQCQn. 
naie  dell’Emporium  che  comprende  gli  indici  alfabetici  e  per  materie  cosi  del 
testo  come  delle  illustrazioni,  indispensabile  a  chi  possiede  la  raccolta  della  Rivista, 
ed  utile  a  chiunque  voglia  consultarla. 


Sono  disponìbili: 

Poche  copie  complete  dei  20  volumi  delle  prime  dieci  annate  dell’  Emporium  al 
prezzo  di  L.  145  in  broché  -  L.  200  rilegati  tela  e  oro,  con  diritto  al  Volum.e 
degli  Indici  Decennali. 

Pei  nuovi  abbonati  si  cedono  rispettivamente  a  sole  L,  120  broché  e  L.  180  rileg 
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cassa  del  1445,  tenuto  dal  camarlingo  Pagliolo  di 
lapo  nicholinì.  Il  libro  d’entrata  e  uscita  di  quel¬ 
l’anno  in  cui  era  certo  anche  specificato  il  lavoro  è  pur 
troppo  mancante.  Pochi  anni  dopo  la  sua  matrico¬ 
lazione  nel  1449,  dipinse  per  la  chiesa  di  San  Mi¬ 
niato  fra  le  torri  una  tavola  con  l’Assunzione  della 


^  11  Richa  {Notizie  istoriche  delle  chiese  fiorentine 
divise  nei  suoi  quartieri  —  Tomo  IV  —  Del  Quar¬ 
tiere  di  S.  M.  Novella  —  In  Firenze  MDCCLVI, 
pag.  71)  invece  così  scrive  su'l’opera  del  Castagno 
in  quella  chiesa  : 

«  Air  aitar  maggiore  Andrea  del  Castagno  con 


DOMENICO  VENEZIANO  —  LA  VERGINE  CON  SANTI  —  FIRENZE.  R.  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI. 

(Fot.  Al  in  ari). 


Madonna  e  due  figure  che,  secondo  il  Milanesi, 
gli  fu  allogata  da  ser  Lionardo  di  Francesco  di 
Nardo  de’  Falladanzi  da  Orte,  rettore  di  quella 
chiesa  per  la  somma  di  104  lire.  Il  benemerito 
scrittore,  come  fece  altre  volte,  non  nomina  la  fonte 
d’archivio  da  cui  ha  tratto  la  notizia  {Op.  cit.,  pag. 
679,  nota  2).  Le  mie  ricerche  in  proposito  furono 
infruttuose,  mancando  all’Archivio  di  Stato  di  Fi¬ 
renze  le  filze  di  quella  chiesa  forse  incorporata  ad 
altre. 


istudio  ha  dipinto  S.  Miniato,  e  i  compagni,  e 
r  occhio  della  finestra  di  vetri  dipinti  è  assai  bello, 
veggendosi  il  martire  in  mezzo  a  due  armi  cioè  a 
destra  quella  degli  Strozzi,  a  sinistra  la  divisa  degli 
Spinellini  ». 

Nella  cappella  di  S.  Maria  Nuova  lavorò  Andrea 
per  il  prezzo  di  100  fiorini  dal  gennaio  del  1450 
fino  al  settembre  del  1452  senza  finire  la  pittura 
(Cavalcasene  :  Op.  cit.,  pag.  92). 

Alcune  delle  spese  relative,  sostenute  dal  Castagno, 
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furono  ritrovale  nell’ Arcliivio  dell’Arcispedale  di 
S.  Maria  Nuova  dall’ Andrencci  (Della  Biblioteca  c 
Pinacoteca  cicli  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  c 


ziata  fatta  da  Andrea  per  la  facciata  della  cappella 
e  che  è  tenuta  bellissima,  per  avere  egli  in  quel¬ 
l’opera  dipinto  l’angelo  in  aria,  il  che  non  si  era 


IMEKO  DELLA  FRANCESCA  —  LA  RESURREZIONE  —  liOROO  S.  SEPOLCRO,  GALLERIA  COMUNALE. 

(Fot.  .\linari). 


delle  ricordanze  dei  suoi  benefattori  —  Considera¬ 
zioni  storico-critiche  del  cav.  avv.  Ottavio  Andreucci. 
Firenze,  Tipografia  G.  B.  Campolmi,  1871,  p.  80), 
ma  i  documenti  da  lui  trascritti  furono  da  me  con¬ 
frontati  su  i  testi  originali  e  trovati  in  parte  scor¬ 
retti  ed  incompleti,  si  riferiscono  tutti  agli  anni 
1450,  1451  e  1452.  Il  Vasari  loda  inoltre ////«  Mu¬ 


sino  allora  usato  ».  Maggiori  elogi  prodiga  alla 
Presentazione  della  Madonna  al  Tempio,  allo  Sposa¬ 
lizio  della  Vergine  con  i  ritratti  di  Bernardetto  dei 
Medici,  Bernardo  Guadagni  e  Folco  Portinari  con 
altri  di  sua  famiglia  ed  infine  la  Morte  della  Madonna 
con  i  ritratti  di  messer  Rinaldo  degli  Albizzi,  di 
Puccio  Pucci,  del  Falganaccio  e  di  Federigo  Male- 
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volti.  Sempre  in  S.  Maria  Nuova  e  precisamente 
secondo  il  Vasari  nel  cimitero  in  fra  l'Ossa  dipinse 
un  S.  Andrea,  io  stesso  santo  fece  anche  nella 
chiesa  di  S.  Trinità  allato  alla  cappella  di  maestro 
Luca,  cioè,  scrive  il  Milanesi,  Luca  di  Bartolo,  pro¬ 
fessore  di  grammatica,  morto  nel  1502  {Op.  cit., 


nelle  Vite  del  Vasari  ne  aggiunge  una  quarta:  «  Et 
in  detta  chiesa  è  di  sua  mano  anchora  un  san  Ber¬ 
nardino  che  è  nella  cappella  »  (le  ultime  due  parole 
cancellate,  sopra  di  esse  sta  scritto  :)  «  nel  pilastro 
della  cappella  di  santa  Barbera,  opera  molto  mira¬ 
bile  ». 


DOMENICO  VENEZIANO  —  S.  GIOVANNI  E  S.  FRANCESCO  —  FIRENZE,  CHIESA  DI  S.  CROCE. 

(Fot.  Alinari). 


pag.  670,  nota  2).  Anche  nel  monastero  di  San 
Benedetto  fuori  della  Porta  a  Pinti  lavorò  il  Ca¬ 
stagno,  ma  pur  troppo  le  sue  pitture  perirono, 
quando  il  monastero,  fondato  nel  1400,  fu  atter¬ 
rato  durante  l’assedio  di  Firenze  del  1529  (Marietta 
de’  Ricci  ovvero  Firenze  al  tempo  dell'  Assedio.  Rac¬ 
conto  storico  di  Agostino  Ademollo.  Seconda  edi¬ 
zione  con  correzioni  e  aggiunte  di  Luigi  Passerini, 
voi.  Ili,  pag.  1021,  Firenze,  stabilimento  Chiari, 
1845).  L’Albertini  nel  suo  Memoriale,  non  specifica 
quante  furono  le  cappelle  dipinte  da  Andrea  nella 
chiesa  della  SS.  Annunziata  ;  l’Anonimo  Gaddiano 
alle  tre  ricordate  nelle  copie  del  Libro  del  Billi  e 


Se  assolutamente  perdute  paiono  le  figure  di 
Lazaro,  Marta  e  Maddalena  nella  cappella  di  messer 
Orlando  de’  Medici,  restano  per  gli  studiosi  le  ri¬ 
cerche  d’archivio  di  quell’instancabile  e  diligente 
ricercatore  che  è  il  Fabriczy  ;  si  tratta  dei  paga¬ 
menti  versati  all’artista  dall’Opera  del  Convento  in 
tre  rate  il  3  di  luglio  1455  per  due  fiorini  larghi, 
il  2  d’agosto  per  quattro  come  resto  degli  undici 
che  doveva  avere  non  solo  per  le  tre  figure  di  santi 
ricordati  dal  Vasari,  ma  anche  per  «  uno  angelo 
di  sopra  nel  tabernacolo  della  capella  di  M(esser) 
Orlando  ».  La  pittura,  conclude  il  documento,  gli 
«  a  fatta  fare  el  convento  per  una  promessa  sigli 


140 


ARTE  RETROSPETTIVA 


fece  più  anni  passati  »  (Reperto! inni  jiìr  Kunstwis- 
senschajt.  XXV  Band.  5  Heft.  Berlin,  1902,  p.  393j. 
Se  il  Milanesi  conobbe  prima  queste  notizie,  non 
ne  riportò  i  relativi  documenti  (Op.  cit.,  pag.  671, 
nota  2).  11  Vasari  dichiara  che  il  Crocefisso  a  fresco 
che  fece  Andrea  per  le  monache  di  S.  Giuliano 
con  la  Madonna,  S.  Domenico,  S.  Giuliano,  San 
Giovanni,  era  tra  le  migliori  pitture  del  Castagno, 
soggiungendo  che  è  «  da  tutti  gli  artefici  univer¬ 
salmente  lodata  »;  anche  nel  Memoriale  AtW  AVo&x- 
tini,  nel  Libro  di  Antonio  Billi  e  nel  Codice  del¬ 
l'anonimo  Gaddiano,  si  trova  ricordata  quest’opera 
ora  perduta.  Scrive  giustamente  il  Cavalcasene 
(Op.  cit.,  pag.  108)  che  l’affresco  non  esiste  più  e 
che  l’attuale  pittura  sulla  lunetta  della  porta  esterna 
risale  ad  un’epoca  più  tarda.  Sempre  secondo  la 
tradizione  Vasariana,  pare  che  uno  dei  suoi  lavori 
più  riusciti  fosse  destinato  al  Convento  di  S.  Croce; 
«  Ma  quello  che  fece  stupire  gli  artefici  fu  che, 
nel  chiostro  nuovo  del  detto  convento,  cioè  in  testa 
dirimpetto  alla  porta,  dipinse  a  fresco  un  Cristo 
battuto  alla  colonna,  bellissimo;  facendovi  una 
loggia  con  colonne  in  prospettiva  con  crociere  di 
volte  a  liste  diminuite,  e  le  pareti  commesse  a 
mandorle  con  tant’arte  e  con  tanto  studio,  che 
mostrò  di  non  meno  intendere  le  difficultà  della 
prospettiva  che  si  facesse  il  disegno  nella  pittura. 
Nella  medesima  storia  sono  belle  e  sforzatissime 
l’attitudini  di  coloro  che  flagellano  Cristo,  dimo¬ 
strando  così  essi  nei  volti  l’odio  e  la  rabbia,  sic¬ 
come  pacienza  ed  umiltà  Gesù  Cristo,  nel  corpo 
del  quale,  arrandellato  e  stretto  con  funi  alla  co¬ 
lonna,  pare  che  Andrea  tentasse  di  mostrare  il  patire 
della  carne,  e  che  la  divinità  nascosa  in  quel  corpo 
serbasse  in  sè  un  certo  splendore  di  nobiltà,  dal 
quale  mosso  Pilato,  che  siede  tra’  suoi  consiglieri, 
pare  che  cerchi  di  trovar  modo  per  liberarlo  ». 

Dobbiamo  rimpiangere  se  realmente  tale  era  l’o¬ 
pera  del  Castagno,  una  delle  sue  più  forti  crea¬ 
zioni.  Ma  già  ai  tempi  del  Vasari  le  condizioni  del 
dipinto  non  erano  buone  ed  infatti  dirà:  «  Ed  in 
somma  è  così  fatta  questa  pittura,  che  s’ella  non 
frisse  stata  graffiata  e  guasta,  per  la  poca  cura  che 
l’è  stata  avuta,  da’  fanciulli  ed  altre  persone  sem¬ 
plici,  che  hanno  sgraffiate  le  teste  tutte  e  le  braccia 
e  quasi  il  resto  della  persona  de’  Giudei,  come  se 
così  avessino  vendicato  l’ingiuria  del  Nostro  Si¬ 
gnore  contro  di  loro,  ella  sarebbe  certo  bellissima 
tra  tutte  le  cose  d’Andrea  ;  al  quale  se  la  natura 
avesse  dato  gentilezza  nel  colorire,  come  ella  gli 
diede  invenzione  e  disegno,  egli  sarebbe  veramente 
stato  tenuto  maraviglioso  f. 

La  pittura  fu  ancora  vista  dal  Baldinucci  che  as¬ 
sistette,  con  suo  gran  dolore,  alla  sua  completa  di¬ 
struzione  :  «  e  a  nostri  tempi,  anzi  non  molto  dopo 
all’anno  1693,  dirò  così  con  pianto  universale  da 
tutti  gl’intendenti  e  amatori  delle  belle  antichità 
nostre,  a  consiglio,  come  si  dice,  di  un  moderno 
pittore,  e  per  soverchia  indulgenza  di  chi  gover¬ 
nava  il  convento  di  santa  Croce  di  Firenze  de  frati 
minori  conventuali,  è  stata  mandata  a  terra  la  più 


bell’opera  che  Andrea  facesse  mai,  e  a  maraviglia 
conservata  per  lo  spazio  di  dugento  e  più  anni  ; 
e  fu  una  storia  della  flagellazione  di  Cristo  signor 
nostro,  che  Andrea  avea  dipinto  a  fresco  in  testa 
al  chiostro  nuovo  di  quel  convento  :  e  solamente 
fu  fatto  fare  in  quel  luogo  altra  pittura,  che  quan¬ 
tunque  lodevole  sia,  non  può  dirsi  che  in  paragone 
della  venerabile  antichità,  che  aveva  in  se  l’antica 
istoria,  giunga  a  gran  segno  ad  agguagliarne  il 
pregio  »  (Notizie  dei  professori  del  disegno  da  Ci- 
niabne  in  qua  con  nuove  annotazioni  e  supplementi 
per  cura  di  F.  Ranalli,  voi.  1.  Firenze,  per  V.  Ba- 
telli  e  compagni,  1845,  pag.  496).  Secondo  il  Mi¬ 
lanesi  ed  il  Cavalcasene  fece  pure  un  gonfalone 
per  la  compagnia  dell’Evangelista.  Perduto  è  anche 
il  tabernacolo  con  la  figura  della  Madonna  che, 
secondo  il  Vasari,  si  trovava  alla  Nave  all’Anchetta 
fuori  della  porta  alla  Croce,  sulla  strada  aretina  a 
cinque  miglia  da  Firenze  ;  giacché  in  quella  loca¬ 
lità  e  più  precisamente  a  S.  Andrea  di  Rovezzano 
non  si  trova  che  un  tabernacolo  con  la  Madonna 
tra  santi  in  cui  il  Cavalcasene  credette  di  scorgere 
la  maniera  di  Lorenzo  di  Niccolò  Gerini  ;  è  infatti 
un  lavoro  di  quella  scuola  che  porta  la  data  del 
1407.  Anche  l’ultima  opera  del  Castagno,  un  Ce¬ 
nacolo  cioè,  dipinto  nel  maggio  1457  per  il  refet¬ 
torio  di  S.  Maria  Nuova,  è  scomparso.  11  Borghinì 
(Il  Riposo.  In  Fiorenza,  appresso  Giorgio  Marescotti, 
MDLXXXIII,  pag.  334)  dice  che  si  trovava  nel 
Refettorio  dove  mangiano  i  ministri  di  quello  spe¬ 
dale.  All’archivio  dell’ Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova 
niente  ho  trovato  relativo  a  questo  lavoro  ed  alla 
sua  data  d’esecuzione;  ma  in  compenso  potetti 
scoprire  gli  ultimi  ricordi  sul  Castagno  —  un  giorno 
prima  della  sua  morte  e  qualche  giorno  dopo  — 
quando  durante  la  sua  malattia  era  debitore  verso 
io  spedale,  come  risulta  da  un  Quaderno  di  Cassa 
del  1457-1460  e  da  un  Libro  d’Entrata  del  1456-1459. 

L’Anonimo  Gaddiano  accenna  ad  un’altra  opera 
di  Andrea  non  ricordata  dal  Vasari  :  «  Dipinse  alla 
Scharperia  sopra  la  porta  del  palazo  del  vicario  una 
carità  nuda,  egregia  pittura  ».  La  medesima  notizia 
è  ripetuta  nelle  due  copie  del  Libro  d’  Antonio 
Billi.  Fuori  d’Italia,  per  quanto  ci  consta,  esistono 
ben  pochi  lavori  col  nome  del  Castagno  e  tra  questi 
la  piccola  tavola  della  Galleria  Nazionale  di  Londra 
rappresentante  una  Crocifissione  ;  perciò  possiamo 
concludere  che  la  sua  attività  s’esplica  a  Firenze  e 
la  sua  produzione  resta  in  questa  città  che  rifulse 
di  tante  gloriose  generazioni  d’artisti  ;  secondo  il 
Thode  anche  per  Venezia  lavorò  Andrea  e  preci¬ 
samente  i  cartoni  per  alcuni  mosaici  della  cappella 
de’  Mascoli  in  San  Marco  (Andrea  del  Castagno  in 
Venedig.  Wien,  1898).  11  Vasari  ricorda  come  sco¬ 
lari  di  Andrea  Dal  Castagno  Jacopo  del  Corso, 
forse  Jacopo  del  Pace,  secondo  il  Milanesi  (Op.  cit., 
pag.  682,  nota  2),  Marco  del  Buono,  nato  nel  1402 
e  morto  nel  1486,  Pisanello,  Piero  del  Pollaiolo,  Gio¬ 
vanni  di  Francesco  del  Cervelliera,  pittore  e  minia¬ 
tore  morto  nel  1459.  Alessio  Baldovinetti  e  Domenico 
Veneziano  che  gli  furono  contemporanei  hanno  mag- 
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glori  punti  di  contatto  tra  loro  che  con  lui  che  si 
stacca  a  nostro  credere  unico  e  solo  nella  storia  del¬ 
l’arte  del  XV  secolo.  Questa  analogia  stilistica  tra  le 
opere  di  Domenico  Veneziano  e  del  Baldovinetti  si 
spiega  anche  per  il  fatto  che  il  primo,  come  scrive  il 
Berenson,  è  stato  suo  maestro  (The  Stiidy  and  Cri- 
ticism  of  Italian  Ari  bv  Bernhard  Berenson.  London, 
George  Bell  and  sons,  1902,  pag.  31).  I  fratelli 
Pollaiolo  e  specialmente  Antonio  risentono  la  sua 
maniera  secca  e  incisiva  nel  panneggio  e  nel  disegno 
delle  mani  e  delle  estremità,  ma  sono  più  accurati 
in  alcuni  dettagli  ornamentali  che  rivelano  la  mano 
paziente  dell’orafo.  Qualche  debole  reminiscenza 
Castagnesca  troviamo  in  un  affresco  del  Museo 
dell’Opera  di  S.  Croce,  proveniente  dalla  chiesa 
di  S.  Iacopo  dei  fossi.  L’impostatura  della  figura 
sembra  ispirata  da  alcuni  personaggi  della  villa 
Pandolfini,  ma  l’ossatura  e  la  muscolatura  man¬ 
cano  di  quella  forza  ;  e  che  qui  abbiamo  l’influsso 


di  altre  scuole  d’artisti,  specialmente  nelle  storie 
allusive  alla  vita  del  santo,  ce  lo  dice  anche  la  data 
1462.  Un’opera  poi  d’un  tardo  e  dozzinale  imita¬ 
tore  dell’artista  si  vede  nella  figura  d’un  S.  Giro¬ 
lamo  con  il  leone,  nella  parete  di  sinistra  a  San 
Miniato  al  Monte.  Grossolana  caricatura  della  ma¬ 
gistrale  creazione  immortalata  dal  maestro  nella 
cappella  della  SS.  Annunziata. 

L’arte  dunque  del  Castagno,  scaldata  dal  genio 
del  Masaccio  e  di  Donatello,  abbattendo  la  fiac¬ 
chezza  e  l’apatia  della  convenzione  tradizionale  tra¬ 
scinò  gli  artisti  alla  più  schietta  osservazione  del 
vero;  al  sintetico  studio  dei  caratteri  individuali 
più  marcati.  Egli  ebbe  poi  il  gran  merito  di  sapere 
frenare  l’impulsività  del  suo  temperamento  stilistico 
con  quel  sentimento  classico  che  s’infiltrava  sempre 
più  nella  cultura  umanistica  italiana. 

Odoardo  H.  Giolioli. 


mSEONO  A  PENNA  DI  PKOPKIETÀ  DEL  SIGNOR  CARLO  LOESER. 


(Fot,  Reali)» 
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JOHN  ALLAN  L’INCANTESIMO. 


IL  PITTORE  DELL’OCCULTISMO:  JOHN  ALLAN. 


l 'OPERA  più  importante  a  cui  abbia 
L  finora  data  vita  il  pennello  del  giovine 
Il  pittore  canadese  John  Allan  e  che 
I  meglio  ne  appalesa  l’originalità  raf¬ 
finatamente  bizzarra  d’artista  d'ecce¬ 
zione,  destinato  a  suscitare  feroci  avver¬ 
sioni  ma  anche  vivaci  simpatie,  è  iin 
grande  acquerello  che  porta  per  titolo  La 
evocazione  di  Scorjaclla  ed  in  cui  l’archi¬ 
tettonico  sfondo  di  un  grigio  violaceo  si 
accorda  assai  bene  con  la  massa  di  un 
giallo  d’oro  del  gruppo  centrale  delle  fi¬ 
gure  e  con  le  macchie  di  rosso,  di  verde 
e  di  turchino  distribuite  qua  e  là,  con  non 
comune  perizia  cromatica. 

La  scena  notturna  e  demoniaca,  che 
quest’acquerello  presenta  ai  nostri  occhi, 
riesce  davvero  interessante  nella  sugge¬ 
stiva  sua  stranezza.  Sotto  le  scolpite  ar¬ 
cate  marmoree  di  un  tempio  abbandonato, 
che  trigemini  candelabri  rischiarano  fio¬ 
camente,  seggono  in  cerchio,  su  due  con¬ 
centi  ici  rotondi  gradini  di  cristallo,  tredici 
necromanti,  rivestiti  di  dalmatiche  e  mitrie 


dorate,  dalle  teste  cornute,  dai  volti  terrifici  ed  in¬ 
sieme  grotteschi,  dagli  occhi  satanici,  dalle  orride 
bocche  ghignanti  e  dai  piedi  scalzi.  Tutt’ intorno, 
nella  penombra  paurosa,  striata  di  riflessi  sanguigni 
dalle  fiammelle  vacillanti  delle  lunghe  e  sottili  can- 


JOHN  ALLAN. 


JOHN  ALLAN  —  LE  FIGLIE  DI  ECATE. 


JOHN  A  [  L  A  N 
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femminili,  ergenti  grosse  teste  di  caprone 
o  terminanti  in  squamose  code  di  rettili. 
Nel  bel  mezzo  dei  tre  cerchi  cabalistici, 
sull’incrocio  dei  due  triangoli,  incisi  sul 
cristallo  colla  punta  di  una  spada  magica 
e  colorati  di  vivido  rosso  dal  sangue  in¬ 
nocente  di  un  bimbo,  sotto  revocazione 
blasfematoria  dei  sacrileghi  seguaci  di 
Baal,  appare,  in  un’attitudine  procace  ed 
impudica,  il  corpo,  per  metà  di  donna  e 
per  metà  di  scorpione,  della  biondissima 
Scorfaella,  la  più  bella  creatura  dell’In¬ 
ferno,  nata,  a  dispetto  e  quasi  ad  irri¬ 
sione  del  Cielo,  daH’accoppiamento  di  una 
donna  con  un  serafino,  precipitato  dalle 
gloriose  sfere  paradisiache,  per  un  peccato 
d’amore  e  d’orgoglio,  negl' infocati  baratri 
de!  regno  del  male. 

L’abilità  grande,  con  cui  John  Allan, 
giovandosi  di  tutto  ciò  che  gli  poteva 
servire  nei  ragguagli  minuziosi  che  Ele- 
phas  Levi  dà,  nel  famoso  suo  trattato 
d’Alta  Magia,  sul  modo  di  praticare  revo¬ 
cazione  delle  anime  dei  defunti  e  delle 
potenze  infernali,  ha  disposto  la  scena  de]> 
suo  quadro  in  modo  che  ogni  figura  ed 
ogni  particolare,  pure  occupando  il  suo 
posto  nella  vasta  scena  e  pure  armoniz¬ 
zando  col  complesso  pittorico  dei  colori 
e  delle  linee,  servisse  a  rendere  sempre 
più  intensa  l’efficacia  rappresentativa  del 
fantastico  spettacolo  da  lui  ideato;  lo  scru¬ 
polo  di  sottile  psicologo  con  cui  ha  di- 
versificato  su  ciascuna  delle  facce  degli 
stregoni  l’espressione  di  perversità  ieratica,, 
che  ne  fa  dei  sacerdoti  del  male;  la  grazia 
voluttuosa  con  cui  ha  disegnato  l’ignudo 
corpo  della  diavolessa  dalla  coda  e  dalle 
zampe  di  scorpione,  i  cui  occhi  luminosi 
e  la  cui  bocca  porporina  ridono  di  un 
riso  infernalmente  ammaliante;  la  vita  di 
delirio  che  ha  saputo  infondere  a  quelle 
apparizioni  vaporose  di  donne  e  di  mo¬ 
stri,  a  quegli  scheletri,  scappati  fuori  dalle 
tombe,  ed  a  quelle  bestie,  invase  da  spi- 
dele,  veggonsi  svolazzare  pipistrelli,  attoicigliars  i  rito  demoniaco,  attestano  in  lui  qualità  d’ idea- 

serpenti,  strisciare  scheletri,  saltellare  scimmie,  men-  zione,  di  composizione  e  di  esecuzione  tecnica 

tre  il  fumo,  che  sollevasi  da  un  tripode  colossale,  non  certo  comuni  a  ritrovarsi  e  che,  allorquando, 

su  cui  bruciano  profumi  orientali  cosparsi  d’acqua  qualche  tempo  fa,  mi  fu  dato  vedere  il  suo  acque¬ 

santa,  si  addensa  ed  assume  morbide  sembianze  rello,  richiamarono  subito  su  di  lui,  che  non  cono- 
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litografie  e,  se  non  tutte  mi  appagarono  comple¬ 
tamente  e  se  soltanto  tre  o  quattro  altre  di  esse 
mi  procurarono  il  pieno  godimento  di  estetico  pro¬ 
vato  alla  vista  A€ì\’ Evocazione  di  Scorjaella,  io  com¬ 
presi  però  ben  presto  di  trovarmi  al  cospetto  di  un 
vero  artista,  innamorato  dell’arte  propria  e  ne!  cui 
cervello  di  fantasioso  poeta  del  pennello  e  della 


ciò  che  dà  così  spesso  alle  opere  sue,  concepite  ed 
eseguite  nelle  ore  d’indipendenza,  lungi  dagli  ob¬ 
blighi  professionali,  che  per  solito  ne  mortificano 
la  vena  inventiva,  un  sapore  oltremodo  gustoso  di 
originalità,  sia  anche  di  concezione  eccessivamente 
letterarieggiante  e  di  carattere  decadentemente  raf¬ 
finato. 


scevo  neppure  di  nome,  la  mia  attenzione  e  la  mia 
curiosità. 

Cercai  e  vidi  di  lui  alcune  altre  pitture  ad  ac¬ 
querello,  vari  disegni  a  carboncino  e  molte  cromo¬ 


matita,  che  non  si  accontenta  delle  formali  virtuo¬ 
sità  della  tavolozza,  che  sovraneggiano  oggidi  nella 
pittura  americana,  e  disdegna  fin  troppo  la  realtà 
normale,  agitasi  qualcosa  di  affatto  personale.  E 
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M’informai  in  seguito  deiruomo  c  della  sua  car¬ 
riera  artistica.  Seppi  che  John  Allan  ebbe  i  natali, 
ora  sono  circa  trent’anni,  da  genitori  canadesi  nella 
più  settentrionale  delle  isole  di  un  gruppo,  che  tro¬ 
vasi  nel  mare  del  Nord  e  che  in  altri  tempi  ap¬ 
partenne  alla  Danimarca.  Quest’isola,  in  cui  egli 
nacque,  trascorse  tutta  l’infanzia  ed  il  cui  ricordo 


Canada,  dove  poi  ha  sempre  vissuto,  studiato  e 
lavorato,  eccezion  fatta  per  alcuni  mesi  de!  1893, 
impiegati  in  un  viaggio,  per  ragione  di  salute,  nelle 
Indie  Occidentali. 

Spinto  dalla  sua  indole  artistica  verso  la  pittura, 
egli  non  ebbe  e  non  volle  altro  maestro  che  sè 
stesso  e,  se  è  riuscito  ad  impadronirsi  così  bene 
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è  rimasto  incancellabile  e  quasi  ossessionante  nella 
sua  mente,  è  costituita  da  un  grande  ammasso  di 
rocce,  quasi  del  tutto  nude  di  vegetazione  e  fla¬ 
gellate  di  continuo  dalle  tempestose  onde  del  mare; 
abitata  dai  discendenti  dei  soldati  e  dei  marinai 
spagnuoli,  che  vi  si  rifugiarono  in  seguito  al  nau¬ 
fragio  della  Grande  Annada  :  essa  è  per  eccellenza 
una  cittadella  della  superstizione,  tanto  che  per  molto 
tempo  fu  conosciuta  col  nome  ù’ Isola  degli  Stregoni. 
Ecco  spiegata  la  predilezione  del  giovine  pittore 
canadese  pei  soggetti  ispirati  dall’occultismo. 

Giovinetto,  l’Allan  si  recò  ad  Hamilton  dell’Alto 


d’ogni  segreto  della  tecnica,  lo  deve  ad  una  forza 
di  volontà  e  ad  una  pertinacia  laboriosa  davvero 
mirabili.  Lettore  appassionato  in  particolar  modo 
di  Edgar  Allan  Poe  e  di  Charles  Baudelaire  ed  in 
generale  dei  più  raffinati  scrittori  francesi  ed  inglesi 
dei  tempi  moderni,  egli,  pure  serbando  un'indivi¬ 
dualità  propria,  ne  ha  risentito  profondamente  l’in¬ 
fluenza,  rafforzata  dal  lievito  fantasioso,  deposto 
nel  suo  cervello  dal  ricordo  delle  leggende  paurose 
che  avevano  impressionata  e  spaventata  la  sua  in¬ 
fanzia,  ed  è  essa  che  ha  stampata  un’  impronta 
spiccata,  così  sui  suoi  disegni  e  sui  suoi  quadri 
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come  sulle  sue  liriche,  giacché  egli  è  anche  poeta 
ed  ha  scritto  versi  non  privi  di  pregi. 

Le  opere  in  cui  John  Allan  ha  potuto  manife¬ 
stare  appieno  ciò  che  pensa  e  ciò  che  sente  sono 
relativamente  poche,  perchè  purtroppo  le  necessità 
impellenti  dell’esistenza  lo  obbligano  a  consacrare 


pregiano  il  vivace  ingegno,  si  ostini  ad  abbando¬ 
nare  le  formole  pittoriche  di  successo  sicuro  per 
correre  dietro  a  sensazioni  ed  emozioni  affatto  anor¬ 
mali  e  che,  nell’ingenita  loro  pruderie,  non  possono 
astenersi  dal  giudicare  peccaminosamente  perversa, 
d’accordo  con  quel  critico  canadese,  che,  qualche 
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la  maggior  parte  della  sua  attività  ad  una  mercan¬ 
tile  produzione  di  cromolitografie  a  tema  obbligato 
ed  a  servizio  del  gusto  tanto  di  sovente  volgare 
dei  committenti  e  del  grosso  pubblico.  Ma  ogni 
volta  che,  fra  un  lavoro  commerciale  e  l’altro,  può 
trovare  i!  tempo  per  fissare  con  l’acquerello  o  con 
la  matita  una  delle  suggestive  bizzarrie,  a  cui  tanto 
si  compiace  la  sua  fervida  immaginativa,  egli  sen- 
tesi  felice,  poco  curandosi  se,  compiuta  l’opeia,  essa 
rimanga  incompresa  o  venga  censurata  dai  suoi 
compatrioti,  che  non  sanno  persuadersi  per  quale 
ragione  quest’artista,  di  cui  pure  riconoscono  e 


tempo  fa,  sentenziava,  con  puritana  severità,  che 
sarebbe  stato  meglio  per  l’umanità  e  per  l’arte  se 
poeti  come  Baudelaire  e  pittori  come  Allan  fossero 
stati  strangolati  mentre  ancora  erano  in  culla. 

*  % 

La  magia  ed  i  suoi  riti  foschi  e  bizzarri:  ecco, 
come  ho  già  osservato  di  sopra,  la  fonte  preferita, 
se  non  unica,  dell’ispirazione  poetica  e  pittorica  di 
John  Allan. 

Le  paurose  e  bislacche  leggende  della  stregoneria 
che,  ai  tempi  nostri,  dovevano  trovare  narratori  cosi 
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elegantemente  letterari  in  due  illustri  scrittori  fran¬ 
cesi,  cioè  Jules  Michelet  nella  Sorcìhc  e  Joris  Karl 
Huysmans  in  Là-bas  !,  sono  servite  di  argomento, 
in  ogni  tempo  e  presso  i  più  diversi  popoli,  a  let¬ 
terati  ed  a  disegnatori,  da  Orazio,  cosi  minuzioso 
nel  descrivere  gl'incantesimi  di  Canidia,  a  Shake¬ 
speare,  che  ha  nel  Macbeth  posto  in  scena  con 
tanta  efficacia  drammatica  le  streghe,  ed  a  Gautier, 
che,  nel  suo  poemetto  Albertus,  evoca,  con  plastica 
evidenza,  un  notturno  conciliabolo  demoniaco,  e 
da  Breughel  il  vecchio,  animato  da  un  cosi  ingenuo 
e  comunicativo  senso  del  grottesco,  a  Goya,  sfog- 
giante  così  caustiche  intenzioni  satiriche,  ed  a  Ensor, 
ricercante  sopra  tutto  insoliti  effetti  pittoreschi. 
Nessuno  però  ha  studiato  a  fondo  la  storia  delle 
scienze  occulte  presso  gli  antichi  popoli  dell’Asia 


e  dell’Africa,  il  satanismo 
del  Medio  Evo  ed  in  genere 
le  favole  stravaganti,  le  su¬ 
perstizioni  truci  e  tutto  il 
misterioso  e  complicato  ar¬ 
mamentario  della  stregone¬ 
ria  quanto  e  comejoséphin 
Péladan  e  John  Allan,  l’uno 
per  dare  ai  suoi  possenti 
romanzi  del  ciclo  della  Dé- 
cadcnce  Latine  e  l’altro  ai 
suoi  fantasiosi  acquerelli  po¬ 
licromi  ed  ai  suoi  disegni  a 
bianco  e  nero  un  carattere 
eccezionalmente  ed  anche 
un  po’  morbosamente  stra¬ 
no,  tale  da  creare  loro  uno 
speciale  fascino  per  quei 
raffinati,  che,  come  il  Duca 
Des  Esseintes  di  A  reboiirs, 
interessansi  sopra  tutto  alle 
opere  eccessive,  niinées  et 
irritées  par  la  jlcvre. 

Questo  carattere,  oltre  che 
nella  già  descritta  Evoca¬ 
zione  di  Scorjaella,  affermasi 
in  modo  spiccato  e  tipico 
in  due  altre  composizioni 
pittoriche  deli’ Allan:  //  cor¬ 
teo  delle  streghe  e  Le  figlie 
di  Beate.  In  entrambe  pri¬ 
meggia  una  schiera  turbi¬ 
nosa  di  streghe,  abbracciate 
a  scheletri  o  cavalcanti  lupi, 
gatti  e  mostri  d’ambigue  forme,  le  quali  corrono, 
attraverso  la  fitta  oscurità  notturna,  malamente  ri¬ 
schiarata  qua  e  là  da  fumicanti  fiaccole,  ai  miste¬ 
riosi  convegni,  dove  le  aspetta  Satana,  loro  maestro, 
padrone  ed  amante.  Ciò  che  vi  è  di  singolare  in 
queste  due  composizioni  è  che  le  streghe  non  vi 
appaiono  sotto  le  sembianze  decrepite  e  laide,  che 
amano  di  dare  loro,  per  portare  l’esempio  di  due 
artisti  geniali  di  cui  ho  già  avuto  occasione  di  par¬ 
lare  a  lungo  ai  miei  lettori  àtW Eniporinni,  Goya 
ed  Ensor,  ma  si  presentano  con  snelli,  flessuosi  e 
leggiadri  corpi  muliebri,  che  stiransi  e  spiegansi  in 
graziose  offerte  di  carezze  ed  in  provocanti  incita¬ 
menti  alla  voluttà.  Nel  guardarle  io  sento,  per  una 
certa  vaga  corrispondenza  rappresentativa  fra  le  fi¬ 
gure  ideate  dall’Allan  e  quelle  ideate  dal  Verlaine, 
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risvegliarsi  nella  mente  il  ricordo  dei  beaiix 
démons  descritti  nelle  prime  quartine  del  de¬ 
lizioso  Crimea  amoris,  che  troverebbe  di  si¬ 
curo  nell’immaginoso  acquerellista  canadese 
un  delicato  ed  ingegnoso  illustratore.  Le  ri¬ 
corda  le  ? 

Dans  un  palais,  soie  et  or,  dans  Echatane 
De  beaux  démons,  des  Satans  adolescents. 

All  son  d'iine  nmsiqiie  niahométane 
Font  litière  aux  sept  péchés  de  leiir  cìtii|  sens. 

C’est  la  fète  aux  sept  Péchés:  oh!  iphelle  est  belle! 

Toiis  les  désirs  rayonnaient  en  feiix  brutaux; 

Les  Appjtits,  pages  prompts  qiie  l’on  harcelle, 
Pronienaient  des  vins  roses  dans  des  plateaux; 

Des  danses,  sur  des  rhytmes  d'épithalanies, 

Bien  doiicement  se  pàniaient  en  longs  sanglots 
Et  de  beaux  chrcurs  de  voix  d'hommes  et  de  fenimes 
Se  déroiilaient,  palpitaient  comme  des  i'Iots. 

Or  le  plus  beau  d’entre  tous  ces  mauvais  anges 
Avait  seize  ans.  Sons  sa  couronne  de  fleiirs, 

Les  bras  croisés  sur  les  colliers  et  les  fr.anges. 

Il  rève,  rccii  plein  de  flammcs  et  de  iplcurs. 

En  vain  la  fète  autour  se  faisait  plus  folle 
En  vain  les  Satans,  ses  frères  et  ses  sceurs. 

Polir  Tarracher  aii  souci  cpie  le  désole 
L’encourageaient  d’appels,  de  bras  caresseurs, 

Il  résistait  à  toutes  càlineries 
Et  le  chagrin  mettait  un  papillon  noir 
A  son  beau  front  tout  chargé  d’orfévreries. 

O  rimmortel  et  terrible  désespoir  1 

Di  efficacia  più  suggestiva,  d’ideazione  più 
nobilmente  poetica  ci  appare  il  largo  disegno 
Sulla  soglia  del  mistero,  che  ci  mostra,  in¬ 
torno  alla  malefica  coppia  ghignante  di  un 
mago  e  di  una  maga,  un  gruppo  di  agoniz¬ 
zanti  fanciulle,  le  quali  sono  cadute,  l’una 
dopo  l’altra,  quasi  fulminate  sul  limitare  di 
una  porta  inghirlandata  di  rose,  che  s’apre 
sulle  tenebre,  punteggiate  di  lontani  fulgori. 

Non  meno  poetica,  ma  di  effetto  anche 
più  elegantemente  e  più  largamente  pittoresco 
è  la  testata  pel  dodicesimo  capitolo  à' Attra¬ 
verso  gli  albi  e  le  cartelle,  che  rappresenta 
un’incantatrice,  la  quale,  eretta  in  una  posa 
di  dominio  ai  piedi  di  un  colonnato  ed  in  riva  al 
mare,  versa  sugl’infocati  carboni  di  una  gemmata 
cappa  un’  essenza  miracolosa,  le  cui  vaporazioni 
liempiono  il  cielo  di  seducenti  fantasime. 

Allo  stesso  genere  satanico  appartengono  infine 
due  altri  acquerelli:  Melanconia,  in  cui  accanto  ad 
una  giovine  donna,  vestita  di  bianco  e  con  su! 
volto  un’  espressione  d’indicibile  tristezza,  si  piega 


m- 
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imperioso  il  malefico  spirito  familiare  che  la  pos¬ 
siede,  ed  II  trionfo  del  male,  in  cui  un’  ignuda 
giovanetta  giace  bocconi  al  suolo  immersa  nel  suo 
sangue,  che  leccano  golosamente  alcuni  gatti  neri, 
mentre  da  lei  si  allontana,  a  passi  lenti  e  cauti, 
tenendo  in  una  mano  una  sottile  e  minuscola  spada 
e  nell’altra  un  calice  di  strana  foggia,  la  perversa 
necromante  che  l’ha  sgozzata  per  strapparle  il  fe- 
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gato  ed  il  midollo  spinale,  di  cui  aveva  bisogno 
per  uno  dei  suoi  turpi  sortilegi. 

Le  streghe  ricompaiono,  per  un  effetto  però  sopra 
tutto  graziosamente  decorativo,  nella  bella  copertina 
che  l’Allan  ha  disegnato  per  Attraverso  gli  albi  e 
le  cartelle  e  l’inferno  serve  da  scenario,  senza  però 
nessun  richiamo  alle  truci  pratiche  ed  agli  spaventosi 
simboli  deiroccultismo,  nel  movimentato  e  dram¬ 
matico  disegno  Distacco  supremo  direttamente  ispi¬ 


rato  dal  famoso  sonetto  di  Baudelaire  Don  Juan 
aux  enjers. 

Nulla  di  stregonico  e  d’infernale  presentano  in¬ 
vece  i  due  acquerelli  La  Principessa  Paprika  di  una 
teatralità  alquanto  coreografica  e  La  Musa  Verde, 
in  cui  accanto  alla  fantasia  leggiera  e  vivace  di 
sapore  parigino,  che  ha  suggerito  revocazione  della 
schiera  di  carezzevoli  odalische,  a  cui  sorride  dal¬ 
l’alto  di  una  colossale  boccia  di  absintlie  un’  alata 
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musa  dell’ebbrezza,  mettono  una  nota  d’originalità 
umoristicamente  macabra  i  due  minuscoli  scheletri 
musicisti,  incoronati  di  fiori. 

A  completare  l’esame  dell’opera  pittorica  di  John 
Allan,  bisogna  menzionare  eziandio  alcuni  disinvolti 
schizzi  dei  tipi  e  della  vita  dell’Isola  di  Cuba,  che 
egli  visitò  dodici  anni  fa,  ed  un  numero  grandis¬ 
simo  di  cartelloni,  calendari,  cartoline  ed  altri  lavori 
in  cromolitografia,  in  cui,  per  non  scontentare  i 
suoi  clienti,  ha  dovuto  rinunciare  ad  ogni  inten¬ 
zione  artistica,  eccetto  qualche  rara  volta,  come 
quando  ha  disegnato  sulla  pietra  litografica  i  due 
affissi  illustrati  per  una  fabbrica  di  carte  da  parati 
e  per  un  mercante  di  carbone  da  stufe. 

4- 

«  :i< 

Nei  vasti  giardini  deil’Arte,  checché  ne  pensino 
i  bigotti  della  tradizione,  i  pedanti  della  tecnica  ed 
i  miopi  della  morale  puritana,  vi  è  posto  per  ogni 


sorta  di  fiori,  cosi  per  le  soavi  violette,  per  le  gen¬ 
tili  margherite  e  per  le  pompose  rose,  come  per  le 
stravaganti  orchidee. 

Cerchi  pure  l’artista,  secondando  le  particolari 
tendenze  deH’indole  sua,  l'ispirazione  dove  meglio 
crede,  perchè,  se  egli  riuscirà  a  darci  opere  esteti¬ 
camente  efficaci,  schiette  ed  originali,  il  critico  dovrà, 
dopo  un  esame  comprensivamente  coscienzioso,  lo¬ 
darlo  ed  incoraggiarlo.  Io  almeno  così  intendo  i 
miei  doveri  di  critico  e  sono  ben  lieto  di  potere 
oggi  richiamare  l’attenzione  dei  miei  lettori  su  di 
un  disegnatore,  che,  come  il  canadese  John  Allan. 
si  compiace  nelle  più  raffinate  e  suggestive  conce¬ 
zioni  fantastiche,  dopo  avere  ieri  espressa  loro  la 
mia  ammirativa  stima  pel  pittore  spagnuolo  Joaquiu 
Scrolla  y  Bastida,  che  invece  studia  e  riproduce 
soltanto  l’umile  realtà. 

Vittorio  Pica. 


JOHN  ALLAN  —  CARTELLONE  PER  CARTE  DA  PARATf. 
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111.  LA  FERROVIA  SOTTERRANEA 
A  NUOVA  YORK. 


L  27  ottobre  scorso  si  inaugurava  so¬ 
lennemente  il  primo  tronco  della 
New  York  rapid-transit  Subway  e 
cosi  la  «  Imperiai  City  »,  che  oltre  ai 
mezzi  di  locomozione  a  livello  del 
suolo  possedeva  una  ferrovia  elevata  sopra  di  questo, 
viene  ad  essere  dotata  anche  di  una  sottostante  al 
suolo.  Negli  Stati  Uniti  era  stata  preceduta  da 
Boston,  in  Europa  da  Londra,  Parigi,  Berlino,  come 
abbiam  visto,  ed  anche  da  Budapest  e  Glasgow. 
Mentre  però  a  Boston  si  ha  propriamente  un  tunnel 
ferroviario,  quella  di  Nuova  York  è  piuttosto  una 
sottovia,  come  suona  il  suo  titolo  ufficiale  ;  ben  di¬ 
versamente  dalle  tubolari  di  Londra,  è  appena  af¬ 
fondata  nel  terieno  (fuorché  in  alcune  tratte)  di 
quel  tanto  che  basta  perchè  vi  si  possa  passar 
sopra  :  si  avvicina  quindi  maggiormente  al  tipo 


delle  ferrovie  urbane  di  Berlino  e  Parigi,  anche 
perchè  percorre  qualche  tratto  elevato  sopra  il  suolo. 
L’opera  è  grandemente  magnificata  dagli  Americani 
per  la  sua  grandiosità  e,  secondo  la  loro  abitudine, 
per  il  suo  costo  ;  in  realtà  è  un’opera  grandiosa 
ed  il  costo  ne  è  davvero  rilevantissimo  :  due  milioni 
di  dollari  per  miglio,  qualcosa  come  sei  milioni  di 
lire  per  chilometro;  l’elevatezza  di  questa  cifra, 
posta  a  raffronto  col  costo  dei  tunnels  alpini,  fa 
quasi  dubitare  che  eccessiva  possa  esservi  la  parte 
degli  imprenditori.  Ad  ogni  modo,  si  tratta  di  una 
costruzione  veranrente  interessante,  sopratutto  per 
le  difficoltà  incontrate,  non  soltanto  per  le  partico¬ 
lari  condizioni  geologiche  di  quel  sottosuolo,  ma 
principalmente  per  le  condizioni  delle  strade,  sopra 
e  sotto  :  difficoltà  che  vennero  superate  con  grande 
dispendio  da  parte  della  città,  con  grande  ardimento 
e  ingegnosità  da  parte  dei  costruttori.  Offre  il  primo 
esempio  di  una  ferrovia  sotterranea  a  quattro  bi- 

*  \'.  Eiiiporiiiììi,,  N.  119  e  120,  Novembre  e  Dicembre  1904. 
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FERROVIA  SOTTERRANEA  DI  NUOVA  YORK  —  IL  SOFRASUOLO  DELLA  «  IV  AVENUE  » 
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nari,  due  destinati  al  servizio  locale  e  due  ai  treni  stituito  specialmente  da  roccie  con  interposte  pro¬ 
diretti.  Mentre  a  Londra  riesci  relativamente  facile  fonde  sacche  di  sabbia. 


INIZIO  DEI  LAVORI  PER  UNA  SEZIONE  DELLA  FERROVIA  SOTTERRANEA  IN  UN  VIALE  DI  NUOVA  YORK. 
(Tcleforo  per  trasporto  del  materiale  d’escavoj. 


l’apertura  della  via  sotterranea  nella  creta  che  co¬ 
stituisce  il  substrato  della  valle  del  Tamigi  {London 
clay)  e  trattiene  l’acqua  che  si  trova  nel  soprastante 
strato  ghiaioso,  a  Nuova  York  il  sottosuolo  è  co- 


Su  quel  terreno  dell’isola  Manhattan  che  Peter 
Minuit  aveva  comperato  nel  1626  per  24  dollari, 
sorse  un  villaggio  che  nel  1653  accoglieva  poco 
più  di  mille  abitanti,  cresciuti  soltanto  a  poco  più 
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di  ottomila  nel  1731  ;  all’inizio  del  XIX  secolo  la 
città  di  Nuova  York  conta  60000  abitanti,  die  di¬ 
vengono  più  di  mezzo  milione  nel  1 S50  ;  nel  1900, 
incorporatisi  Brooklyn,  New  Jersey  City  ed  Ho- 
boken,  la  *  Greater  New  York  »  raggiunse  3437000 
abitanti.  Fino  dalla  metà  del  secolo  scorso  si  fece 
sentire  la  necessità  di  un  rapido 
trasporto  per  la  popolazione;  nel 
1860  si  introducevano  i  primi 
tram  a  cavalli;  alle  tramvie  (Street 
raihvays)  veniva  ad  aggiungersi 
la  nuova  ferrovia  a  struttura  so¬ 
praelevata  sul  suolo  (elevated  /?.) 

rima  con  un  semplice  esperi¬ 
mento  (1871),  poi,  nel  1875,  per 
effetto  di  apposita  legge  («  Rapid 
transit  Act  »).  Mentre  a  Chicago 
si  diede  la  preferenza  a  rapide 
vetture  tramviarie  alle  quali  il 
movimento  è  dato  da  una  fune 
metallica  continua  che  corre  entro 
un’infossatura  del  suolo  stradale 
ed  alla  quale  le  vetture  si  ag¬ 
grappano  per  esserne  trascinate, 
a  Nuova  York  si  trovò  che  la 
circolazione  sul  piano  stradale 
non  poteva  sorpassare  certi  li¬ 
miti  :  donde  la  ferrovia  elevata. 


Malgrado  però  gli  sforzi  fatti 
per  aumentarne  la  capacità  di 
traffico  (di  recente  vi  si  sostituì 
la  trazione  elettrica  a  quella  a 
vapore),  ben  presto  divenne  e- 
vidente  la  sua  insufficienza  a  sop¬ 
perire  alla  intensità  del  traffico, 
specie  nella  direzione  nord-sud: 
da  391  milioni  di  passeggieri  nel 
1892  si  passò  a  627  milioni  nel 
1902.  Si  escogitarono  diversi  pro¬ 
getti  fino  dal  1890,  ma  uno 
studio  serio  si  iniziò  solo  dalla 
Commissione  attuale  che  entrò 
in  carica  nel  1894;  le  linee  ge¬ 
nerali  dell’opera  si  stabilirono  nel 
1897  e  nel  1900  si  addivenne  ai 
contratti. 

Una  prima  questione  si  pre¬ 
sentò  per  la  scelta  del  tipo  di 
ferrovia  sotterranea,  se  questa  cioè 
doveva  essere  appena  sotto  il 
suolo,  quello  che  si  potrebbe  dire  una  sottovia,  una 
trincea  coperta  (shallow  subway),  ovvero  una  gal¬ 
leria  profonda  (deep  tunnel)-,  cadauno  dei  due  si¬ 
stemi  aveva  vantaggi  ed  inconvenienti,  ma  il  voto 
della  Commissione,  suffragato  da  quello  della  cit¬ 
tadinanza,  fu  per  il  primo  :  poiché  la  città  per  la 


PROGRESSIVO  AVANZAMENTO  DEI  LAVORI  NELLA  FERROVIA  SOTTERRANEA 
DI  NUOVA  YORK. 
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sua  conformazione  può  estendersi 
solo  secondo  una  direzione,  il 
movimento  su  questa  è  maggiore 
di  quello  che  si  verifichi  in  qual¬ 
siasi  altra  città  ;  troppa  difficoltà 
si  avrebbe  pertanto  a  trasportare 
l’enorme  numero  dei  passeggieri 
da  un  tunnel  profondo  alla  su¬ 
perficie  stradale  in  corrispondenza 
di  certe  stazioni  ;  la  Commis¬ 
sione  ritenne  che  primo  requisito 
di  una  ferrovia  a  rapido  transito 
è  di  essere  accessibile  senz’uopo 
di  ascensori. 

Si  passò  quindi  a  stabilire  il 
tracciato,  che  percorre  l’isola  di 
Manhattan  per  lungo  ;  alla  testa 
di  linea  sud  si  scende  nel  sotter¬ 
raneo  all’ Ufficio  delle  Poste  presso 
il  Palazzo  di  Città,  donde  una  li¬ 
nea  di  4  binari  conduce  fino  alla 
grande  stazione  ferroviaria  cen¬ 
trale  alla  strada  ;  di  là,  piegando  verso  ovest, 
raggiunge  la  grande  arteria,  Broadway,  che  segue 
fino  alla  via  104.  Colà  la  linea  si  sdoppia  in  due 
a  doppio  binario,  Luna  delle  quali  continua  sotto 
Broadway  fino  a  Kingsbridge,  mentre  l’altra  passa 
sotto  il  fiume  Harlem  e  s’inoltra  fino  al  Bronx 


STKUTTUKA  DELLA  VIA  ESEGUITA  IN  COHIilSI'ONUENZA 
DI  UNA  STAZIONE  LOCALE. 


Park  ed  al  Giardino  zoologico  sopra  un  viadotto 
a  tre  binari.  Cadauno  di  questi  tre  tronchi  ha  circa 
11  chilom.  di  lunghezza,  33  in  totale.  Le  estremità 
verso  nord  delle  due  diramazioni  sono  su  viadotti; 
una  piccola  tratta  di  800  m.  circa  serve  a  traver¬ 
sare  la  valle  Manhattan,  forte  depressione  verso 
ovest  :  tutto  il  resto  è  in  sot¬ 
terraneo. 

Nel  primo  tronco  ora  aperto, 
sopra  due  dei  quattro  binari 
che  si  trovano  nel  tunnel  e 
precisamente  sugli  interni,  cor¬ 
rono  tutto  il  giorno  treni  nelle 
due  direzioni  con  una  velocità 
di  48  km.  all’ora,  che  si  fer¬ 
mano  a  stazioni  distanti  circa 
2  km.  Luna  dall’altra;  i  due 
binari  esterni  sono  percorsi  da 
treni  della  velocità  di  22  a  29 
km.  all’ora,  compresele  fermate 
che  per  questi  sono  assai  più 
frequenti,  a  meno  di  mezzo  chi¬ 
lometro  in  media  Trina  dall’altra. 
Si  hanno  perciò  due  tipi  di  sta¬ 
zioni  sotterranee  :  nel  tipo  pel 
servizio  locale  vi  sono  sempli¬ 
cemente  due  banchine  pei  pas¬ 
seggieri  alTinfuori  dei  binari  e- 


FERKOVIA  SOTTERRANEA  DI  NUOVA  YORK: 

ISTA  SUPERIORE  DELLA  COPERTURA  DI  UN  TRONCO  ULTIMATO,  PRIMA  DEL  R lEMPI  M EN TO 
A  CONGUAGLIO  DEL  SUOLO. 
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sterni,  mentre  stigli  interni  i  treni 
passano  senza  arrestarsi  :  nel  tipo 
invece  delle  stazioni  alle  quali 
tutti  i  treni  debbono  fermarsi,  si 
ha  un  abbassamento  della  via  coi 
suoi  quattro  binari  per  lasciar 
posto  ad  una  passerella  sopra¬ 
stante  ai  medesimi,  ma  sottostante 
al  piano  stradale  :  dalla  passerella 
apposite  scale  discendono  alle 
banchine  dei  diversi  binari.  Se  un 
passaggero  di  un  treno  diretto  vuol 
arrivare  ad  una  stazione  alla  quale 
questo  non  si  ferma,  scende  na¬ 
turalmente  alla  fermata  più  pros¬ 
sima  e  prosegue  con  un  treno 
locale. 

La  linea  sotterranea  si  trova 
quasi  sempre  immediatamente 
sotto  arterie  di  intenso  traffico 
cittadino  con  doppio  binario  di 
tramvia  elettrica  ;  gli  assuntori 
ebbero  obbligo  di  non  interrompere  le  linee  e- 
lettriche  e  di  disturbare  il  meno  che  fosse  pos¬ 
sibile  il  traffico  ordinario:  si  può  da  questo  va¬ 
lutare  le  enormi  difficoltà  che  si  dovettero  superare 
per  togliere  il  suolo  sotto  le  linee  tramviarie,  so¬ 


I-EKKOVIA  SOTTERRANEA  DI  NUOVA  YORK  I 
VISTA  SUPERIORE  DELTA  COPERTURA  DI  UN  TRONCO  ULTIMATO,  COI  DIVERSI 
CONDOTTI  STRADALI  PRIMA  DEL  LORO  RICOPRIMENTO. 


stenerne  i  binari,  come  pure  tutte  le  condotte  di 
gaz,  acqua,  energia  elettrica  ed  altre  ;  nella  Park 
Avenue,  percorsa  da  quattro  binari  della  tramvia 
elettrica,  benché  il  sottosuolo  fosse  sabbioso,  si 
eseguì  tutto  l’escavo  senza  sospendere  il  traffico. 

Si  era  anche  disposto  di  racco¬ 
gliere  in  gallerie  speciali  laterali, 
con  aperture  per  le  riparazioni, 
tutte  le  tubazioni,  i  cavi,  i  con¬ 
dotti  di  fognature,  in  modo 
che  non  si  dovesse  più  manomet¬ 
tere  le  strade  ;  si  erano  già  ini¬ 
ziati  gli  appositi  scavi,  ma  per 
intrighi  politici  si  dovette  ab¬ 
bandonare  il  progetto  e  le  grandi 
canalizzazioni  dovettero  essere 
collocate  sopra  il  soffitto  del 
tunnel. 

Tutt’insieme  la  ferrovia  sotter¬ 
ranea  forma  una  struttura  d’ac¬ 
ciaio  di  sezione  rettangolare  co¬ 
struita  entro  una  trincea.  La 
costruzione  procedeva  in  questo 
modo  :  si  eseguiva  dapprima 
l’escavo  fino  a  circa  sei  metri 
di  profondità,  indi  una  massiccia 
platea  di  calcestruzzo  sul  fondo  ; 
sopra  di  questo,  ad  intervalli  di 


INCASTELLATURA  A  SOSTEGNO  DELLA  TRAMVTA  ELETTRICA. 
((:,iucbt'armatura  viene  spostiita  a  misura  che  progredisce  il  lavoro). 
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circa  m.  1,50,  si  succedono  delle  intelaiature  com¬ 
poste  di  travi  d’acciaio  inchiodate  insieme,  che  co¬ 
stituiscono  l’ossatura  destinata  a  sostenere  tanto  il 
carico  della  strada  soprastante  quanto  le  spinte  la¬ 
terali.  Tra  questi  telai  metallici  si  costruiscono  in 


calcestruzzo  tanto  le  pareti  quanto  il  soffitto  ;  questo 
è  sopportato  anche  da  una  serie  di  leggiere  colonne 
metalliche  collocate  tra  i  binari  della  ferrovia  sot¬ 
terranea. 

La  luce  solare  penetra  nelle  stazioni  rivestite 


TUNNEL  SOTTO  LA  PARTE  SUPERIORE  DI  BROADWAi'. 
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di  piastrelle  decorate  ;  si  può  aver  Timpressione  di 
trovarsi  in  una  galleria  coperta  ed  infatti  in  certo 
qual  modo  tale  si  può  dire  il  tunnel  di  questa 
subway  railway. 

Per  l’assenza  di  fumo  e  prodotti  di  combustione, 
per  le  frequenti  stazioni  con  larghe  aperture  all’e- 
sterno,  non  si  deve  sentirvi  un’atmosfera  di  sotter¬ 
raneo,  di  luogo  chiuso.  Tutto  il  tunnel  è  reso  im¬ 
permeabile  da  un  completo  involucro  di  feltro  ap- 


delle  forti  palafitte  fino  a  raggiungere  una  salda 
base,  si  scavava  il  terreno  compreso  in  questo  tratto 
e  vi  si  collocavano  trasversalmente  sotto  le  rotaie 
delle  travi  di  legno  saldamente  assicurate  con  bol¬ 
zoni  alle  grosse  travi  di  ferro  laterali,  in  modo  da 
riportare  su  queste  il  peso  delle  rotaie  e  dei  vei¬ 
coli  che  li  percorrevano.  Altre  travi  di  legno  erano 
collocate  dalle  travi  di  ferro  ai  marciapiedi  laterali 
e  servivano  per  sospendervi  con  catene  le  diverse 


IL  LAVORO  DI  ESCAVO  DELLA  TRINCEA  IN  UNA  VIA  SECONDARIA. 

(Per  la  minore  importanza  del  trallìco  non  si  provvide  a  mantenerlo  durante  i  lavori). 


plicato  a  strati  e  rivestito  di  catrame.  Nel  tratto 
che  sta  sotto  la  grande  arteria  Broadway  si  è  ad- 
dottata  una  copertura  del  tunnel  in  cemento  armato 
con  barre  d’armatura  trasversali  ;  i  montanti  delle 
pareti  vennero  mantenuti  per  la  sicurezza  degli  edi¬ 
fici  fronteggianti  la  via. 

A  sostenere  i  binari  delle  tramvie  si  provvedeva 
collocando  anzitutto  ai  due  lati  parallelamente  ad 
essi  delle  grosse  travi  di  ferro  a  I  di  60  cent,  di 
larghezza  per  m.  1,20  d’altezza,  lunghe  oltre  10 
metri  ;  alle  due  estremità  di  queste  si  affondavano 


tubazioni  stradali.  Si  proseguiva  poi  l’escavo,  tra¬ 
sportando  il  materiale  per  mezzo  di  una  linea  aerea; 
giunti  al  termine,  si  posavano  i  blocchi  di  fonda-  i 
zione  e  si  gettava  la  platea  di  calcestruzzo,  si  riz-  ' 
zavano  le  colonne  ed  i  pilastri  metallici,  si  mettevano 
in  opera  le  travi  d’acciaio  del  soffitto,  quindi  si  j 
eseguivano  le  voltine  tra  Luna  e  l’altra  di  queste 
e  le  pareti,  anche  queste  ad  arco  per  meglio  re-  ; 
sistere  alle  spinte  laterali.  Ad  opera  finita,  eseguiti  i 
i  riempimenti,  si  scioglievano  le  catene  e  si  toglie 
vano  le  travi  d’armatura  per  portarle  innanzi. 
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Circa  metà  della  lunghezza  totale  di  Metropolitana 
di  cui  si  intraprese  per  ora  la  costruzione,  venne 
costruita  in  tal  modo  a  cielo  aperto  {cut-and-cover, 
«  taglia  e  copri  »  secondo  l’espressione  caratteri¬ 
stica);  oltre  6  chilometri  però  vennero  eseguiti  come 
tunnel  profondo  nella  roccia,  là  dove  l’elevazione 
del  terreno  consigliava  di  farlo  e  per  questo  non 
si  ebbero  particolari  difficoltà  :  il  resto  è  costituito 
dalle  tratte  a  struttura  elevata. 


Un  nuovo  tronco  di  grande  importanza  è  in  via 
d’esecuzione:  quello  che  dipartendosi  dall’inizio  del 
primo  tronco  a  City  Hall  conduce  alla  cosidetta 
Batteria,  all’estremità  dell’isola  Manhattan  ;  di  là, 
sottopassando  l’East  River,  raggiungerà  Brooklyn, 
inoltrandosi  in  quella  grande  città  ora  annessa  a 
Nuova  York.  Il  primo  tratto  fino  alla  Batteria, 
dove  una  curva  terminale  permetterà  ai  treni  pro¬ 
venienti  da  Manhattan  di  ritornarvi,  verrà  ben  presto 


STAZIONE  DELLA  XXllI  STRADA. 

(Lo  spazio  dietro  i  pilastri  a  sinistra  è  il  sotterraneo  di  un  grande  editlcio  ;  tutta  la  serie  dei  sotterranei 

potrà  avere  destinazione  comnierciale). 


Si  eseguì  il  passaggio  sotto  il  fiume  Harlem  senza 
interromperne  la  navigazione,  chiudendo  con  op¬ 
portune  dighe  metà  del  fiume  per  volta,  precingendo 
lo  spazio  destinato  ai  lavori  con  palafitte,  tra  le 
quali  si  costruì  uno  zatterone  ;  poi,  dopo  praticato 
l’escavo  nel  fondo  melmoso,  col  metodo  delle  fon¬ 
dazioni  ad  aria  compressa  con  cassoni  si  eseguì  il 
tunnel,  parte  in  calcestruzzo  e  parte  in  ghisa.  Non 
è  il  caso  di  entrare  qui  nei  dettagli  dell’interessante 
costruzione. 


compiuto,  specialmente  in  seguito  ad  un  nuovo  si¬ 
stema  addottato  per  la  costruzione  delle  pareti  e 
del  soffitto  della  sottovia.  Quanto  al  tunnel  sotto 
l’East  River,  si  crede  che  sarà  terminato  in  tre  anni 
ali’incirca.  Tutta  la  diramazione  sarà  a  due  binari 
e  collegherà  punti  importantissimi,  quali  la  nuova 
dogana  e  la  stazione  dei  Ferry-boats,  che  diverrà 
uno  dei  punti  mondiali  di  massima  concentrazione 
di  trasporti.  Nella  curva  chiusa  terminale,  uno  dei 
due  binari  sarà  di  corsa,  l’altro  di  smistamento  e 
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se  ne  staccherà  la  linea  per  Brooklyn  abbassandosi 
per  passar  sotto  il  fiume  con  iannel  tubolare  a 
sezioni  costituite  di  grosse  piastre  di  ghisa  con  forti 
nervature  interne,  collegate  queste  sezioni  salda¬ 
mente  insieme  mano  mano  che  procede  la  costru¬ 
zione  ;  il  tubo  completo  è  poi  internamente  rive¬ 
stito  con  calcestruzzo  che  riempie  gli  spazi  com¬ 
presi  dalle  nervature. 


il  materiale  fosse  apprestato  prima  d’iniziare  i  la¬ 
vori,  e  tutto  quanto  costituiva  la  pavimentazione 
stradale  fosse  accuratamente  rimosso  e  conservato 
fino  al  momento  del  ripristino.  Le  proteste,  contro 
il  taglio  della  Broadway  superiore,  nelle  quali  si 
chiedeva  l’esecuzione  di  un  tunnel  a  20  metri  sotto 
la  via,  non  vennero  accettate. 

La  rete  metropolitana  colle  proposte  diramazioni 


I  LAVOKI  DI  SCAVO  NELL'ARTERIA  DI  BROADWAY. 

(Le  fondazioni  del  monumento  a  Cristoforo  Colombo  vennero  parzialmente  ritagliate  c  rifatte 
per  addattarle  alla  ferrovia  sotterranea). 


La  ferrovia  urbana  avrà  un  collegamento  colla 
«  New  York  Central  and  Hudson  River  Raiiroad 
Company  »,  di  modo  che  i  treni  suburbani  di  di¬ 
verse  ferrovie  alle  quali  sarà  applicata  la  trazione 
elettrica,  potranno  penetrare  nella  ferrovia  metro¬ 
politana,  potendosi  cosi  passare  dai  grandi  centri 
d’affari  alle  residenze  suburbane  senza  cambiar 
vettura. 

Nel  contratto  di  costruzione  per  la  sottovia  alla 
parte  inferiore  della  Broadway,  si  prescrisse  che  tutto 


dovrà  avere  un’estensione  totale  di  72  km.  con 
oltre  215  km.  di  binario,  escludendo  quelli  di 
scambio. 

La  sezione  ora  aperta  dalla  City  Hall  fino  ai 
Grandi  Magazzeni  sotterranei  alla  145^  stiada  com¬ 
prende  un  viadotto  suH’avvallaniento  di  Manhattan  ; 
è  in  un’arcata  di  52  m.  sulla  125^  strada  con  due 
tralicci  di  approccio. 

La  grande  officina  generatrice,  situata  presso  la 
riva  dell’ Hudson,  su  di  un’area  di  60  m.  per  210, 
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UNO  DEGLI  IMPIANTI  PER  COMPRESSORI  D’ARIA,  ECC.,  USATI  PER  I  CANTIERI  D’ESCAVAZIONE. 


contiene  nove  macchine  a  vapore  da  8000  cavalli 
direttamente  connesse  a  generatori  elettrici  di  5000 
kw.,  ma  è  suscettibile  di  ricevere  nuovi  impianti  a 


misura  del  bisogno.  Ad  opera  finita  il  suo  costo 
salirà  a  circa  35  milioni  di  lire  e  potrà  allora  rag¬ 
giungere  l’enorme  potenzialità  di  120000  cavalli 


VIADOTTO  MANHATTAN  DURANTE  LA  COSTRUZIONE. 
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L'NO  DEI  DUE  CONDOTTI  DI  EOCNATUKA  TRASPORTATI  Al  DUE  LATI  DELLA  FERROVIA  SOTTERRANEA 

IN  ALCUNI  TRONCHI. 


vapore.  I  depositi  di  carbone  potranno  contenere 
ben  25000  tonnellate,  quantità  sufficiente  per  il 
consumo  di  un  mese  :  meccanicamente  il  carbone 


viene  scaricato  dalle  navi  ai  depositi  e  pure  mec¬ 
canicamente  da  questi  passa  alle  tramoggie  che  in 
modo  automatico  alimentano  i  focolari  delle  caldaie^ 


INTERSEZIONE  DI  DUE  GRANDI  CHIAVICHE, 
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INTERNO  DI  UNA  STAZIONE  DELLA  FERROVIA  SOTTERRANEA  DI  NUOVA  YORK. 


1  5  camini  di  80  metri  d’altezza  sono  sopportati 
fino  a  12  m.  sopra  il  pavimento  da  grandi  piat¬ 
taforme  d’acciaio,  evitando  la  perdita  di  spazio  pro¬ 


dotta  ordinariamente  dalle  larghe  basi  quadrate 
degli  alti  camini. 

1  treni  locali  saranno  ordinariamente  composti  di 


COSTRUZIONE  DELLA  CENTRALE  ELETTRICA  PER  FORNIRE  L’ENERGIA  ALLA  FERROVIA  SOTTERRANEA 

DI  NUOVA  YORK. 
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tre  vetture  motrici  e  due  rimorchiate,  con  una  ve¬ 
locità  media  di  25  km.  all’ora  ;  i  treni  espressi  da 
cinque  vetture  motrici  e  tre  a  rimorchio,  con  una 
velocità  di  40  km.  e  più.  Non  è  qui  il  caso  di 
dare  dettagli  sui  motori,  la  capacità  nominale  dei 
quali  è  di  300  ampères  a  570  volts,  ossia  circa 
200  cavalli  vapore.  Seicento  vetture  tra  motrici  e 
rimorchiate  devono  soddisfare  al  traffico,  che  si 
prevede  intensissimo  come  confermano  i  risultali 
dei  primi  giorni  d’apertura. 

Diremo  per  finire  che  la  città  per  la  prima  linea 
di  circa  35  chilometri  ha  anticipato  una  somma  di 
40  milioni  di  dollari  (200  milioni  di  lire),  la  quale 
dovrà  essere  rimborsata  cogli  interessi  dalla  con¬ 
cessionaria  «  Interborough  Rapid  Transit  Company  ». 
Il  biglietto  per  una  corsa  vale  5  cents  (25  centesimi) 
e  tale  ne  rimarrà  il  prezzo  anche  a  refe  ultimata. 
L’armamento  ed  arredamento  completo  della  fer¬ 
rovia  e  sue  attinenze,  di  spettanza  della  Compagnia 


assuntrice,  importano  da  soli  140  milioni  di  lire: 
la  concessione  ha  la  durata  di  50  anni  con  facoltà 
di  proroga  per  altri  25. 

Per  dare  un’idea  dell’importanza  dei  lavori  ba¬ 
sterà  dire  che  si  sono  escavati  2500000  metri  cubi 
di  materiale  e  si  sono  impiegate  55000  tonnellate 
d’acciaio  :  pur  troppo  si  verificarono  parecchie  cen¬ 
tinaia  di  infortuni,  dei  quali  oltre  cinquanta  mortali. 

Ultima  venuta  sinora  tra  le  grandi  metropoli  do¬ 
tale  di  ferrovia  urbana,  Nuova  York  pare  abbia 
voluto  sorpassare  le  altre  nella  grandiosità  dell’im¬ 
pianto  e  nella  larghezza  con  le  quali  fu  compiuto. 
La  sua  rete  urbana,  se  non  provvede  all’attraver¬ 
samento  est-ovest  dell’isola  di  Manhattan,  risponde 
adeguatamente  all’importanza  del  traffico  nelle  sue 
principali  direzioni  ;  compiuta,  sarà  la  più  grande 
intrapresa  di  questo  genere  che  costituisca  un  solo 
organismo. 

R.  R. 
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NECROLOGIO. 

Giulio  Pisa.  —  L’  uomo  colto,  intelligente  e 
benefico,  che  una  fatale  caduta  da  carrozza,  lo 
scorso  gennaio,  strappava  con  crudele  violenza  alla 
vita  appena  cinquantaquattrenne,  contristando  pro¬ 
fondamente  tutta  Milano,  che  senti  di  avere  perduto 
in  lui  uno  dei  suoi  figli  migliori,  possedeva  al  suo 
attivo  di  scrittore  parecchi  volumi.  Essi,  benché  assai 
pregiati  dagli  studiosi,  non  hanno,  per  l'indole  li- 
servata  e  schiva  d’ogni  ricerca  di  successo  del  loro 
autore,  la  larga  notorietà  che  più  di  uno  meriterebbe. 


GIULIO  PISA. 


Oltre  ad  una  raccolta  giovanile  di  versi,  a  vari 
drammi,  Parisina,  Vittorio  Amedeo  ìì,  Ludovico  La- 
vini,  Susanna,  Antonietta  Bonatti  e  Suor  -Bucrezia, 
di  cui  credo  nessuno  abbia  visto  la  luce  della  ri¬ 
balta,  ad  un  volume  d’ Impressioni  di  viaggio,  ad 
alcune  traduzioni.  Versioni  poetiche,  la  Vita  di  Goethe 
del  Lewis  ed  Amore  orientale,  il  Pisa  aveva  pub¬ 
blicato  un  volume  di  pregevolissimi  Studi  letterari, 
su  Stendhal  e  Whitman,  Diderot  e  Mazzini,  Vinci 
e  Delacroix,  una  monografia,  scritta  con  grande 
amore  ed  illustrata  magnificamente,  su  Tranquillo 
Cremona  ed  una  collana  davvero  preziosa  di  Pen¬ 
sieri  sull’arte,  la  scienza,  la  religione,  la  filosofia. 


la  politica  e  la  vita,  che  rivelano  la  nobiltà  del 
suo  animo  ed  insieme  la  coltura  e  la  sottigliezza 
della  sua  intelligenza. 

Più  che  di  poeta  e  di  drammaturgo,  Giulio  Pisa, 
che  noi  avemmo  a  collaboratore  gradito  deH’f/zi- 
poriiim  e  che  stimammo  ed  amammo  da  vivo  e 
rimpiangiamo,  con  grande  tristezza,  ora  che  è  morto, 
ebbe  doti  non  comuni  di  critico  d’arte  e  di  mora¬ 
lista  ed  esse  rifulgeranno  di  nuovo  in  due  sue  opere 
postume,  una  monografia  su  Mosè  Bianchi,  con  cui 
l’Istituto  italiano  d’arti  grafiche  inizierà  la  collezione 
degli  Artisti  Moderni,  ed  un  dotto,  acuto  e  sereno 
studio  H  problema  religioso  del  nostro  tempo,  che  egli 
aveva  completato  pochi  giorni  prima  di  morire  e 
che  sarà  pubblicato  fra  breve  dalla  Casa  Editrice 
Treves.  V.  P. 

Gustavo  Ludwig-  —  «  È  morto  Gustavo 
«  Ludwig,  dopo  mesi,  dopo  anni  di  atroci  soffe- 
«  lenze,  sopportate  con  virtù  di  sacrificio  cristiano 
«  contemperato  ad  una  stoica  serenità. 

«  In  altro  momento  dirò,  come  meglio  mi  sarà 
«  concesso,  delle  profonde  e  acute  investigazioni 
<  del  critico  che  con  tanta  ala  d’  ingegno  stese  i 
«  suoi  studi  nel  campo  dell’arte  veneziana.  In  altro 
«  momento,  non  ora,  in  cui  la  commozione  mi 
«  toglie  perfino  la  facoltà  di  pensare,  parlerò  del- 
«  l'amico,  del  mio  diletto  compagno  di  lavoro.  Ora 
«  a  me  basti  ricordare  che  Gustavo  Ludwig  lascia 
«  un  rarissimo  esempio  del  come  amare  insieme 
«  l’arte  attraente  e  l’indagine  severa,  congiungere 
«  la  modestia  dell’animo  al  valore  dell’ingegno  ». 

Con  queste  affettuose  e  scultoree  frasi,  Pompeo 
Molmenti  annunciava  la  morte  del  suo  colto  e  ge¬ 
niale  compagno  d’indagini  storiche  e  di  studi  critici 
sul  Carpaccio,  avvenuta  il  16  gennaio  decorso. 

»ic 

Gustavo  Ludwig  non  aveva  che  48  anni,  era  nato 
ad  Essen,  ma  era  cittadino  inglese. 

Nella  sua  giovinezza  aveva  studiato  medicina  e 
s’era  infatti  laureato  medico  ed  aveva  anche  eser¬ 
citato  la  professione,  ma  poi,  attratto  dalla  sua 
grande  passione  per  l’arte  e  favorito  da  sufficienti 
mezzi  di  fortuna,  s’era  dato  interamente  agli  studi 
ed  alle  ricerche  di  storia  della  pittura. 

All’ingegno  ed  alla  dottrina  egli  aveva  accoppiato 
la  più  perfetta  e  vasta  conoscenza  delle  antiche 
opere  pittoriche,  poiché  egli  non  solo  aveva  con 
lunghi  viaggi  ripetutamente  visitati  tutti  i  più  ricchi 
musei  e  tutte  le  più  celebri  gallerie  pubbliche  e 
private  d’Europa  e  d’America,  ma  costantemente 
intraprendeva  viaggi  nuovi  per  assodare  corrispon¬ 
denze  o  stabilire  confronti  fra  diverse  opere,  o  per 
andare  a  vedere  e  a  studiare  qualche  nuovo  quadro 
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che  si  annunciasse  scoperto  in  qualsiasi  città  o  paese 
del  mondo.  Questa  conoscenza  vastissima,  pressoché 
completa,  fatta  direttamente  non  su  riproduzioni,  o 
attraverso  a  studi  altrui,  costituiva  la  sua  massima 
forza  caratteristica  e  gli  dava  quella  superiore  au¬ 
torità;  per  cui  era  consultato  dai  direttori  delle  mag¬ 
giori  gallerie  del  mondo  per  le  assegnazioni  d’au¬ 
tore  alle  opere,  e  si  può  dire  che  i  cataloghi  di 
quasi  tutti  i  Musei  d’Europa  abbiano  sentito  il  be¬ 
neficio  della  sua  perizia,  e  da  lui  sieno  stati  com¬ 
pletati  e  corretti. 

Ma  oggetto  principale  del  suo  amore  e  delle  sue 
cure,  fu  sempre  la  grande  arte  pittorica  veneziana, 
onde  precisamente  nella  storia  dell’  arte  il  Ludwig 
ha  segnato  le  proprie  maggiori  e  più  importanti 
conquiste.  Così,  per  ricordarne  alcuna,  a  lui  si  deve 
sé  mentre  si  credeva  che  fossero  vissuti  tre  pittori 
di  nome  Bonifazio,  due  veneziani  ed  un  veronese, 
ora  si  sa  invece  che  i  tre  non  furono  realmente 
che  uno  solo  :  Bonifazio  De  Pitati,  che  nacque  a 
Verona,  ma  a  Venezia  esercitò  la  meravigliosa  virtù 
pittorica  ;  si  deve  al  Ludwig  tutta  una  nuova  cro¬ 
nologia  dei  pittori  veneziani  del  400. 

Fra  questi,  Vettore  Carpaccio  era,  si  può  dire, 
il  suo  idolo,  e  ricercate  ovunque  le  sue  opere,  aveva 
potuto  farne  la  storia,  e  stabilire  1’  unità  di  quelle 
dalle  vicende,  col  tempo,  disgiunte,  aveva  potuto, 
con  certezza  spesso,  o  con  acuta  ipotesi,  ricono¬ 
scere  i  personaggi  celebri  del  tempo,  dei  quali  il 
Carpaccio  si  è  largamente  servito  come  di  modelli 
per  le  figure  delle  sue  tele.  Con  tali  conoscenze,  a 
rendere  più  completo  lo  studio,  egli  s’era  unito  in 
collaborazione  con  l’illustre  storico  di  Venezia,  con 
Pompeo  Molmenti,  che  già  sul  Carpaccio  ha  fatto, 
alcuni  anni  or  sono,  due  importanti  pubblicazioni. 
Da  questa  collaborazione  veniva  a  formarsi  la  com¬ 
pleta  ricostruzione  storica  della  vita  e  delle  opere 
del  Carpaccio,  attraverso  alle  quali  esce  rinnovata 
la  storia  non  pur  del  Carpaccio,  ma  di  tutta  l’arte 
pittorica  veneziana  del  400.  Di  questo  lavoro  un 
capitolo  è  già  stato  pubblicato,  un  paio  d’anni  fa 
e  riguarda  la  sublime  «  Leggenda  di  Sant'Orsola  ». 
A  questo  lavoro  il  Ludwig  non  potrà  porre  fine, 
ma  fortunatamente  però,  l’opera  grandiosa  è  affi¬ 


data  a  Pompeo  Molmenti,  che  potrà  ultimarla  e 
pubblicarla  fra  breve. 

* 

¥  * 

Ma  ciò  non  diminuisce  il  rimpianto  dolorosissimo 
per  rimmatura  scomparsa  del  Ludwig,  che  ancora 
tanto  altro  tesoro  di  studi  avrebbe  potuto  dare  al¬ 
l’arte  pittorica,  ed  anche  alla  storia  del  mobiglio, 
cui  ultimamente  s’era  pure  dato  con  appassionata 
e  penetrante  cura,  subito  riuscendo  anche  in  ciò  a 
dilucidare  dubbi,  a  scoprire  conoscenze  nuove,  a 
stabilire,  ad  esempio,  che  il  «  Restello  »  che  si 
trova  menzionato  sempre  negli  antichi  inventari,  e 
non  si  sapeva  fino  ad  ora  cosa  fosse,  era  un  ar¬ 
madio  che  aveva  forma  come  di  ancona,  ed  era 
dipinto  da  artefice  illustre. 

La  morte  del  Ludwig  è  una  grande  perdita  per 
gli  studi  d’arte,  ed  è  particolarmente  sentita  da  'Ve¬ 
nezia,  non  solo  perchè  all’arte  veneziana  egli  s’  era 
dato  specialmente,  ma  perchè  appunto  per  ciò  Ve¬ 
nezia,  aveva  per  lui,  oltre  che  sincera  ammirazione, 
anche  un’affettuosa  e  profonda  riconoscenza,  ed 
oltre  che  l’artista  conosceva  l’uomo. 

IN  BIBLIOTECA. 

Chinali  Geremia  —  Il  castello  di  Caprese 
e  Michelangelo  Buonarroti,  compendio  storico  con 
appendice  e  documenti  (Arezzo,  Tip.  Bellotti).  — 
L’interesse  del  volume  comprendente  la  storia  di 
Caprese  in  quel  di  Arezzo,  che  vuoisi  fosse  tomba 
del  gotico  Totila  e  del  suo  antico  castello,  proviene 
principalmente  dall’essere  stato  Caprese  luogo  na¬ 
tale  del  sommo  Michelangelo.  Il  volume  è  reso  anche 
più  interessante  da  grande  copia  di  documenti  e  da 
varie  illustrazioni,  tra  le  quali  il  facsimile  dell’atto 
di  nascita  dello  stesso  Michelangelo. 

La  fotografia  artistica,  rivista  internazio¬ 
nale  illustrata  (Torino,  via  Finanze,  13).  —  Mo¬ 
strare  e  promuovere  in  pari  tempo  i  progressi  della 
fotografia  sulla  via  feconda  dell’arte  è  il  proposito 
nobilissimo  di  questa  bella  rivista,  illustrata  con  la 
massima  ricchezza,  alla  quale  concessero  approva¬ 
zione  ed  appoggio  tanto  il  Re  d’Italia  quanto  la 
Regina  Madre. 


Ferro=China  = 

i’oicic  la  Salute??  [ìquore  ricostiluEnte  iIbI  sangue 


Nocera=Umbra 

ACQUA 

/MINERALE  DA  TAVOLA 
F.  Bislerì  e  C. 


MlL_AINlO 


Compagnia  di  iìssicurazione 
di  Niiono 


Incendi  -  Vita  -  Vitalizi 

SeDc  Sociale-  -  lim  Lauro,  i 

Capitale  nominale  L.  5200000 
»  versato  L.  »  925.600 
Riserve  diverse  L.  20.970.97 


Fondata  nel  1826 


TUTTI  I  DIRITTI  RISERVATI, 

—  TESTA  PAOLO,  GERENTE  RESPONSABILE,  — •  OFF,  IST.  IT.  D  ARTI  GRAFICHE,  BERGAMO, 

PI  IPUFQ  I  CLICHÉS  dell’ EMPORIUM  e  di  tutte  le  altre  pubblicazioni  dell’Istituto  Italiano  d’ Arti  Grafiche  non 
V^LIV^ribd  si  cedono  che  per  l’estero.  Per  le  condizioni  rivolg-ersi  all’Istituto  stesso  a  Bergamo. 


MlbAKO 


f  SOCIETÀ  PER  AZIONI  AUSTRIACA 
PER  U  FABBRICAZIONE  DI  lOBIU  IN  LEGNO 


JACOB  JOSEP 


. . DI  VIENNA  .  — : 

o 

t^posito  B  MILANO  :  Yla  Orefici  (/Iiyoio  Victor  Hu^o]  Piazza  del  Duomo 

OaTAH^OOO  A  RIOXXXEOai'X'A 


1  FRATELLI  BRANCA  DI  MILANO 

»ono  i  soli  cho  posse^^^ono  il  vero  e  genuino  procèsso  de| 

FERNET  BRANCA 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 

RACCOMANDATO  DA  SPECIALITÀ  MEDICHE 


AFFANHO 

mm  BROINCHEHiE 
BROINCniTE  CROINICfl 

Il  miglior  rimedio  prescritto  e  adottato 
generalmente  dai  più  distinti  Clinici  per 
guarire  radicalmente  l’asma  d’ogni  specie, 
il  catarro  bronchiale  e  la  bronchite  cronica 
con  tosse  ostinata  è  il  LIQUORE  AR¬ 
NALDI,  balsamico,  solvente,  espettorante. 
Le  più  calde  attestazioni  di  riconoscenza 
e  i  continui  ringraziamenti  pubblicati  sui 
giornali  di  persone  guarite  quasi  miraco¬ 
losamente  provano  la  sua  superiorità 
assoluta  su  altri  rimedi  che  non  sono  che 
calmanti  provvisori.  Scrìvere  al  Prem.Stab., 
Farmac.  CARLO  ARNALDI,  Corso 
Buenos  Ayres  -  Via  Vitruvio,  MILANO 
per  avere  elegante  opuscolo  gratis. 


^  >SftPfìL  ^ 
de\ 


6UÀRBARS1  «Alle  CONTRAFFAZIONI 


EMPORIVM 

iVLarzo  1905 


RIVISTA  MENSILE  ILLUSTRATA 
D’ARTE  -  LETTERATURA 
SCIENZE  E  VARIETÀ 


Direzione  ed  Amministrazione 
Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche  •  Bergamo 


Estero  L.  1.30. 


ascicolo  L.  I. 


Elisir  Laaiiiie<  Pino 


Mélange-Biffi 

fBREVETTATO) 

della  Ditta  BIFFl-ROSSI  di  Milano 

Via  Durini,  29  -  Telefono  9149 

Il  0  antico  eil  II  olà  Igienico 

DEGLI  APERITIVI 

Concessionari  leneraii  esclusivi  OGNA,  RADAELLI  &  C.,  Miiano 


preparato  dal  Comm.  Prof.  POLLACG  deil'Unirersità  di  Paria 
Griarisce  radicalmente  dM* influenza,  dalle  tossi  osti, 
nate  dalle  bronchiti  acute  e  croniche,  d&li'astna  bron¬ 
chiale,  dai  catarri,  dalla  raucedine  ecc.  Detto  ELISIR 
ha  una  potente  azione  antipntrida  e  rende  inodora  e  più 
facile  l'espcttorazione.  In  virtù  della  sua  azione  anti¬ 
settica  e  microbicida  è  un  potente  ausiliario  nella  cura 
della  Tubercolosi  polmonare.  A  richiesta  si  spediscono 
opuscoli  e  certificati  medici. 


Deposito  principale  :  Via  Durini,  29. 


I  Viale  Umberto,  8.  Tel.  1582.  Dergano  Tel.  8732 


COLLABORATORIARTISTiCI 

13,BELTRAMI*  O.BVFFA* 
I4;ahtinotti*g.  zvcc  aro 

niUNav«.GALlLE039 


Sirotma 


Hoehe 


Eaccomandata  dai  più 
eminenti  Professori  e  Medici  nelle 

Malattie  polnimari,  catarri  braacliiali  croaici. 
Toaae  coawlsiR  Scrofola,  loflueoza. 

Aumenta  l’appetito  ed  il  peso  del 
corpo,  calma  la  tosse  e  l’espettorato 
e  fa  scomparire  il  sudore  notturno. 

Chi  deve  usare  la  Sirolina? 


Trovasi  soltanto  in  flaconi  originali  nelle  farmacie 
a  L.  4  il  flacone. 


1.  Ognuno  ohe  è  affetto  da 
tossa  di  lunga  data,  per¬ 
chè  è  più  facile  prevenire 
le  malattie  ohe  non  a  gua¬ 
rirle. 

2.  Persone  con  catarri  bron¬ 
chiali  cronici,  ohe  ven¬ 
gono  guarite  mediante  la 
Sirolina. 


Gli  asmatici  ohe  provano 
odia  Sirolina  un  marcato 
sollievo. 

Bambini  scrofolosi  oon 
tumefazioni  ghiandolari, 
Catarri  oculari  e  nasali, 
dove  la  Sirolina  è  bril¬ 
lante  successo  sulla  nu.< 
trizione  generale. 


AuU0rt0n72  *  esistono  delle  contraffazioni  Inefficaci  t 
nwo^i  I  pef  ottenere  i  buoni  risultati,  osservare 

bene  che  ogni  flacone  ala  munito  della  nostra  marca  spe¬ 
ciale  “  Roche  ,,  e  domandare  aempre  Sirolina  Roche. 


r.  Hoffmann  -  La  Roche  &  Co, 

Basilea  (Svizzera)  -  Qrenzach  (Germania). 

Sa  la  farmacie  locali  vanno  sprovviste  del  Medicinale, 
vivolgersi  al  Deposito  generale  :  Augusto  Steffen 
Milano,  Via  A.  Saffi,  9. 


Enrico  Bertran 


MAESTRO 
DI  CANTO 


NB.  Si  parlano  tutte 
le  lingue  moderne. 


f 

Milano 


ED  lAFOSTAZIONE 

DELLA  VOCE 

Via  Fafebenef rateili,  19  ' 


jjlH  ■  tutte  le  tre  grandi  riunioni  au- 

I  I  H  tomobilistiche  Italiane  del  1904, 

B  fl  B  Moncenisio,  Brescia,  e  Consumo, 

Bh  B  fl  le  vetture  !P.  1.  A.  'T.  ottennero 

1  I  II  I  i  PRIMI  PREMI 

B  fl  B  Sono  in  costruzione  nelle  officine 

B  S  I  9  B^i  ti  ■  9  ^  migliori,  i  più  pratici 

e  i  più  economici  OMNIBUS  per  pubblici  servizi. 

FABBRICA  ITALIANA  DI  AUTOMOBILI  -  TORINO 


ilWÌ 


GONSrGlIjANO 

le  Pillole  del 

d:blaud 

COME  IL  M 


ed  IL  PIU  ECONOMICO 
dei  FERRO  ÒINOSI 


Le  vere  pillole  non  sì  vendono 
mai  sfuse  ma  solo  in  boccettedi  l 
lOOeWpilhle.Oani  pillola  ha  in\ 
ciso  a  nome  dell'inventore 


STA6ILIMQIT0  AGRARIO  BOTfllllCO 

Angelo  Longone 

Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  ed  antico  d’Italia 
premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  d*  Agricoltura 

MILANO  -  Vìa  nieichiorre  Gioia,  39  -  MILANO 
Colture  speciali  di  Piani?  da  frutta  e 
per  rilObOSChiniQOti,  alberi  a  foglia 
caduca  per  Viali  e  parchi,  Sempre¬ 
verdi,  Conifere  e  Resinose  di  pronto 
effetto  anche  in  cassa.  Gelsi  d’inne¬ 
sto  per  bachi  da  seta,  Azalee,  Ca¬ 
melie,  Rose,  Rododendri,  Piante 
d’appartamento.  Crisantemi,  Radici  di 
Asparagi,  Fragole,  Sementi  da  prato,  da 
orto  e  da  fiori,  Bulbi  da  fiori,  ecc. 

A  BICHIESTA  CATALOCiO  OBAT18. 


Peptone  di  Carne 

LIEBIC 


'(^mpagula] 


Indicatissimo  pep  malati  di_ 
stomaco,  deboli  ed  anemioi. 


Cav.  PAOLO  PORTA 

g-  Milano  -  Via  Marcano,  15  -i 


Scale  Aeree  “  PORTA 


SCALE  per  ville,  giardini,  chiese,  im¬ 
prese  elettriche,  corpi  pompieri  ecc. 
SCALE  speciali  per  saloni  e  teatri. 

Pompe  e  mpleto  arredamento  per  Pompieri 

Chiedere  Catalogo  N.  27. 


Viaggiatori!!! 


Se  volete  preservare  dalle  mano¬ 
missioni  le  vostre  valigie,  i  bauli, 
pacchi  ecc.  provvedetevi  del  vero 
Tenaglino  Brevettato,  Tascabile, 
per  piombare,  1’  ERCOLE.  Piccolo, 
solido,  finemente  nichelato,  timbra 
i  suggelli  in  piombo,  lasciando  im¬ 
pronta  nitidissima  dell’incisione. 
Coir  incisione  del  nome,  cognome, 
e  paese,  e  100  piombini,  si  spedisce  franco  nel  Regno, 
dietro  invio  dì  Cartolina  vaglia  di  L.  12. 75  alla 

Ditta  Vigotti  6  C.  di  Pietro  Conaibi 

MILANO  -  Gallebia  De  Cristoforis,  8  e  9  -  MILANO 


Le  sole  elle  boq  preSsesso  eoMe 


Le  PILLOLE  Lassative 
BOISSY  con  eccipiente  di 
sapone  sono  le  sole  che, 
emulsionandosi,  purgano, 
senza  cagionare  coliche 
neH'intestino.  Esse  gua¬ 
riscono  la  Stipsi  abituale 
e  le  malattie  del  fegato. 


scatola  contiene  40  Pillole  L.  2  franco 
farmacia  BOISSY,  2,  Piazza  YeBdAme,PABlfil^ 


Si  trovano  in  tutte  le  Farmacie 


HIERClDi^^EjmLODiBERNDORF 

.rtl)urlini)i|i 

flLlflLE  DI  fflll/iN0'PiaizaS.I'larco,5. 

Negozio  Corso  V.Einanuele.4^. 

Posatene  e  Servizi  da  tavola 
per  Albcrjèhi  e  Privati  di 
ùmmn  yiRoen^^ia)  MAm 

Utensili  da  cucina  in  RICKfiLPilRO 

RIPARAZIONI  E  RlflROEHTflTURE 


Cataloj^hi  à  richiesta  **» 


rjA 


SQGieTÀ  GGRAi^ICA 

Rkb<ird-6inorì 

MILANO 

CAFITALE  SOCIALE  L.  7,000,000  INT.  VERSATO 


rORCflLfìNf 

Pirofila 

TtRRfìQLIt 

PORCELLANA 

nfìJOLICIif 

RESISTENTE 

AL  FUOCO 

CÌRÈ5  ®® 

9 

1 

CHIEDERE  CATALOGHI 


rCn|iorii»ii 


è  stampato  su  carta 
per  illustrazione 


DELLA  DITTA 


TEDSI  &  C. 


CniLFIDO 


Istituto  italiano  d’Arti  Grafiche,  Editore  -  Bergamo 

È  ed  in  vendita  presso  i  principali  librai  del  Regno 


5PR1NGER-RICCI 

Manuak  di  Storia  deirHrte 

ARTE  ANTICA 


Splendido  volume  di  pag.  XVI-400  con  682  illustrazioni  intercalate,  9  ta¬ 
vole  a  colori  fuori  testo,  legato  in  tela  impressa,  con  busta. 

Prezzo  L.  IO 


Xm.  ooy^o  <3.1  jsCaimiJrìL 

Parte  2"^  -  Il  Medio  Evo. 

»  3“  -  La  rinascenza  italiana. 

»  4^  -  La  rinascenza  del  Nord  e  l’arte  dei  secoli  XVII  e  XVIII 


Inviare  domande  e  cartolina-vaglia  all’Istituto  Italiano  d’flrti  Grafiche  -  Bergamo 


Collezione  di  Monografie  Illustrate 


Serie  ITALIA  ARTISTICA  diretta  da  Corrado  Ricci: 


*1.  RAVENNA  -  Corrado  Ricci  -  V.  Ediz. 
rinnovata. 

2.  FERRARA  E  POMPOSA  -  Giuseppe 
Agnelli. 

3.  VENEZIA  -  Pompeo  Molmenti. 

4.  GIRGENTI  -  S.  Rocco.  -  DA  SEGE- 
STA  A  SELINUNTE  -  E.  Mauceri. 

5.  LA  REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO 
-  Corrado  Ricci. 

6.  URBINO  -  Giuseppe  Lipparini. 

7.  CAMPAGNA  ROMANA  -  U.  Fleres. 

Ogni  voi.  L.  3.50,  rilegati  L.  5 


8.  LE  ISOLE  DELLA  LAGUNA  -  P. 
Molmenti  e  D.  Mantovani. 

9.  SIENA  -  Art.  Jahn  Rusconi. 

10.  IL  LAGO  DI  GARDA  -  G.  Solitro. 

IL  SAN  GIMIGNANOE  CERTALDO - 
Romualdo  Pàntini. 

12.  PRATO  E  SUOI  DINTORNI  -  Enrico 
Corradini. 

13.  GUBBIO  -  Arduino  Colasanti. 

*14.  DA  COMACCHIO  AD  ARGENTA  - 
Antonio  Beltramelli. 

*15.  PERUGIA  -  R.  A.  Gallenga  Stuart. 

4,  rilegati  L.  5.50. 


quelli  con  asterisco  L. 


Serie  LETTERARIA  UNIVERSALE: 

DANTE  per  Karl  Federn,  tradotto  e  rifuso  dal  D.r  Cesare  Foligno.  Volume 

con  3  tavole  e  180  illustrazioni . L.  5,00 

Rilegato  L.  7,00 


Serie  SCIENTIFICA  : 


LA  TELEGRAFIA  SENZA  FILI  DI  GUGLIELMO  MARCONI  per  D,  A.  Zam- 
MARCHi.  Volume  con  172  illustrazioni  e  una  tavola  .  •  .  •  L.  4,50 

Rilegato,  L.  6,00 

Serie  GEOGRAFICA: 


1.  DA  GENOVA  AI  DESERTI  DEI  MAYAS  per  Ubaldo  A.  Moriconi.  Volume 

con  345  illustrazioni . L.  6,00 

2.  IN  ASIA  -  Siria,  Eufrate,  Babilonia  -  pel  Principe  Scipione  Borghese. 

Volume  con  265  illustrazioni . L.  6,00 

3.  COREA  E  COREANI,  impressioni  e  ricerche  sull’ IMPERO  DEL  GRAN  HAN, 

parte  I.,  per  Carlo  Rossetti.  Volume  con  203  illustrazioni  .  .  L.  5,00 

4.  COREA  E  COREANI,  impressioni  e  ricerche  sull’ IMPERO  DEL  GRAN  HAN, 

parte  IL,  per  Carlo  Rossetti.  Voi.  con  211  illustr.,  e  1  carta  geografica  a 

colori . L.  7,00 

Rilegati,  ognuno  L.  2  in  più 

ARTISTI  CELEBRI: 


1.  G.  A.  AMADEO,  scultore  e  architetto,  per  F.  Malaguzzi  Valeri,  volume 

con  364  illustrazioni . L.  10,00 

2.  GIORGIONE  DA  CASTELFRANCO,  per  Ugo  Monneret  de  Villard.  Volume 

con  91  illustrazioni  e  una  Tavola  ...  .  .  .  .  L.  5,00 

Idem,  rilegato . L.  6,50 

RACCOLTE  D’ARTE: 


1.  IL  PALAZZO  PUBBLICO  DI  SIENA  E  LA  MOSTRA  D’ANTICA  ARTE  SE¬ 

NESE,  per  Corrado  Ricci.  Volume  con  210  illustrazioni  .  .  L.  6,50 

2.  RACCOLTE  ARTISTICHE  DI  RAVENNA,  per  Corrado  Ricci.  Volume  con 

174  illustrazioni  .  .  . .  .  L.  6,50 

Rilegati,  ognuno  L.  8,00 


Indirizzare  richieste  all’Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche  =  Bergamo. 


mmii  d  fipmc3 

in  36  Tavole  colorate,  disegnate  in  base  agli  ultimi  dati  degli  esplo¬ 
ratori  con  120  pagine  di  Testo  di  Notizie  geografiche,  economi¬ 
che  e  statistiche  illustrate  da  più  di  100  cartine  di  dettaglio,  da 
piante  topografiche  e  diagrammi.  Opera  originale  italiana,  racco¬ 
mandata  agli  uomini  d’affari,  agli  uomini  politici,  ai  Circoli  mi-. 
litari,  agl’istituti  d’istruzione  e  a  tutte  le  persone  colte. 

Sono  uscite:  la  prima  Dispensa,  la 
quale  contiene  : 

Tavole  3=4 

AFRICA  POLITICA 

(CARTA  GENERALE) 

con  6  pagine  fitte  di  testo  e  le  seguenti 

Cartine  a  colori:  Saggio  d’una  Carta  d’ Africa  dei  1790  —  Stabilimenti  euro¬ 
pei  nel  1800  —  I  Mussulmani  in  Africa  —  La  Penetrazione  europea:  Esplorazioni 
dal  1800  ad  oggi  —  Possedimenti  e  zone  d’influenza  dal  1800  al  1900  —  Missioni 
dei  Lago  Vittoria. 

Cartine  del  Testo:  Razze  dell’Africa  —  Distribuzione  della  stirpe  Camitica 
sec.  Sergi  —  Distribuzione  geografica  dei  Pigmei  africani  —  Religioni  —  Densità, 
della  popolazione  —  L’Africa  negli  Atlanti  di  40  anni  fa. 

e  la  seconda  Dispensa,  con  altre  6  pa¬ 
gine  di  Testo  e  le 

Tavola  27 

Angola  (Colonia  Portoghese) 

COL  POSSEDIMENTO  DI  CABINDA. 

Tavola  28 

Africa  Orientale  Tedesca  e  Inglese 

CON  LA  CARTA  DELLA  REGIONE  DEL  KILIMANGIARO. 

Cartine  del  Testo  :  Carta  dell’antico  regno  cristiano  del  Congo,  di  Fi¬ 
lippo  Pigafetta  —  Tracciato  della  Ferrovia  da  Loanda  ad  Ambaca  —  Tracciato 
della  Ferrovia  da  Tanga  a  Koroguc  —  Pianta  della  città  di  Dar  es  Salaam, 


Le  Dispense  si  trovano  presso  i  prin¬ 
cipali  Librai,  i  quali  sono  anche  autoriz¬ 
zati  a  ricevere  le  associazioni. 


Società  nnonima  Italiana  KOESTINfi 


Capitale  L.  500.000  interamente  versato 

Sede  in  SESTRI  PONENTE 

Succursali  a  BIILANO,  GENOVA  e  ROMA 


Impianti  di  Caloriferi  a  Termosifane  e  vapore  a  bassa  pressione 

per  VILLE,  ALBERGHI,  ABITAZIONI  ecc.,  ecc. 

referente  &  disposizione 


Vero  Estratto  di  Carne 

Liebig 


>  Indispensabile  in  ogni  famiglia.'^ 


CEREBRINE 

miCRANIA  ^  NEVRALGIE 
CATARRO  ^  DEPRESSIONI 
LAVORI  ECCESSIVI 

COLICHE  PERIODICHE 

Una  sola  dose  (una  cucchiaiata)  presa  non  importa 
in  qual  momento  dell’accesso  di  Micrania  o  di 
Nevralgia  lo  fa  sparir ein  meno  di  io  o  ls  minuti. 

TROVASI  m  TUTTE  LE  FARMACIE 

Eug.FOURNIER  (Pansodun)  2t  ,Rue  de  St-Pétersbourg,  Paris. 

Depositi  speciali  nelle  principali  città  d’Italia. 
Flaconi  di  ò  e  di  3  franchi;  Flacone  da  lasca:  3fr.B0, 


OSANNA 

a  Lui  conclude  nella  lettera  aperta  all’onorevole 
Maggiorino  Ferraris  la  Maria  Alasìa  guarita 
della  tubercolosi  dal  dott.  A.  Maggiorani  nel 
1899  all’Ospedale  di  S.  Spirito  in  Roma  insieme 
alla  Maria  Spaducci,  Matilde  Paris,  Ida  Baroli, 
E.  Prioretti,  tutte  guarite  e  che  sono  le  sole  che 
possono  dire  di  essere  uscite  da  un  Ospedale 
di  tisici  senza  esservi  rientrate,  ciò  che  mai  è 
accaduto:  difatti  gli  altri  300  che  vi  erano  allora 
sono  tutti  morti.  La  Alasia  cerca  di  aprire  gli 
occhi  a  chi  li  tiene  chiusi  per  la  cura  del  fatai 
morbo.  D.  A.  Rani 


PREMIATA 


DITTA 


LUIGI  CALCATERRA 


PONTE  VETERO,  28  -  MILANO  -  28,  PONTE  VETERO 


Colori-Vernici-PenneIli4rticoli  per  belle  arti 

EMPORIO  D’OGNI  UTILE  NOVITÌ  PER  ARTI  E  INDUSTRIE 


Domandare  Catalogo  illustrato  Gratis  c  Franco 


IL 


ARTRITE 

COTTA 

REUMI 

guariti  con  rapidità  e  certezza,  anche  in  casi 
cronici,  col  rinomato  e  premiato 

binimento  6aibiati 

48  anni  di  continuo  successo,  certificati 
a  migliaia.  Ditta  FELICE  GALBIATI, 
via  S.  Sisto,  3  MILANO-  —  Opuscoli  gratis. 


A  MILANO?  per  le  inserzioni  a 
pagamento  sulla  Rivista  EMPO" 
RIIJM?  rivolgersi  esclusivamente 
al  Signor 

CICOQNANI  ETTORE 

'  VIA  POMPEO  LITTA,  8 

MILnMO 


SVILUPPO  e  BELLEZZA  u  SENO 

La  Poppeina  lozione  vegetale  alfatto 
innocua  da  usarsi  esternamente  in  frizioni,  di  meravi¬ 
glioso  effetto  progressivo  per  lo  o  la 

rioos'tittJiiKiorxe  del  Seno  anche  in  tarda  età. 

Lr.  SO  il  flacone  franco  nel  Regno 

Rivolgersi  alla  Premiata  Casa  di  Specialità  Igieniche 

Corso  Venezia,  Tl  -  MILANO 
PRECISARE  BENE  LA  QUALITÀ  DESIDERATA 


È  aperto  l’abbonamento  all’annata  undecima  dell’ 

EMPORIUM-1905 


Rivista  Mensile  Illustrata  d’Arte 
Lettere  -  Scienze  e  Varietà  ^ 


DIREZIONE  presso  l’Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche  -  BERGAIVIO 

Fascicoli  separati  L  1.00  (Estero  Fr.  1.30) 

L’Amministrazione  ha  fatto  predisporre  apposite  eleganti  COPERTINE  tela  e 
oro  per  la  legatura  dei  volumi,  al  prezzo  di  L.  1.50  ciascuna  pel  Regno  e  L.  1.80  per 
l’  Estero. 

_  • 

IW  Disponibili  poche  copie  delle  prime  nove  Annate.  Ogni  annata  due  volumi  di  circa 
500  pagine  al  prezzo  di  L.  5.00  per  volume  o  di  L.  7.00  se  rilegato  in  tela  e  oro.  Ag¬ 
giungere  Cent.  50  per  spese  postali. 


/s»  S 


Reumatismi  cronici^ 

Guarigione  ooinpleta  coll’ANTIGOTTOSO  ARNALDI  di-  I 

ohiarato  dai  Modici  vero  rimedio  radicale.  I 

Chiedere  informazioni  e  opuscoii  al  Laboratorio  H 

OARlwO  ARJVAXwIDI  J 

Corso  Buenos  Aires,  Via  Vitruvio,  9  J\J!ICiA.IVO  JM 


IVI  A  NI  FATTURA  PASTORI  &.  C.  Milano.  Via  Tortona,  40 


Il  fiidila  II  bi®i®  Ciitalifli  iel  l©ga0 


fornisce  l'occorrente  per  Studi,  Uffi¬ 
ci,  Stabilimenti,  Scuole  e  Collegi  in 
articoli  di  cancelleria,  penne,  porta¬ 
penne,  lapis  metallici,  agrafes,  ra¬ 
schietti,  etichette,  puntine  da  dise¬ 
gno,  calamai  da  tavolo  e  tascabili. 

Registratori  e  raccoglitori  per  la 
corrispondenza 

Im  fabbr.ltal.  di  Peaoe  tletalìklie 

Tipi  per  Scuole,  Calligrafiche,  Com¬ 
mercio  e  popolari. 

Marche  Fine,  correnii,  Globo,  Mar-  Tre  scatoIc  di  Saggio  vcrso  L.  S«50  alla  Manifattura  Pastori  =  Milano 

coni,  Milanese,  ecc.  ^  • 

A  facilitare  la  introduzione  e  l’esame,  la  MANIFATTURA  PASTORI  &  C.,  a  chi  farà  rimessa 
di  L.  3.50,  accompagnerà  franco  di  porto  tre  scatole  di  penne  a  scelta,  unendo  all’invio  un  Ele¬ 
gante  Tagliacarte  in  alluminio  a  titolo  di  ricordo  benemerente. 

Catdiogo  a  mHìesta.  -  Lattare  e  mtta:  MMIFÀTTORÀ  PÀSTOfìl  &  C.  -  Milano,  Vìa  Tortona,  40 


ROMA  -  ALBERGO  O'ORIEHTE 


CENTRALISSIMO.  PREZZI  MODERATI.  LUCE  ELETTRICA 
ASCENSORE.  OMNIBUS.  APERTO  TUTTO  L’ANNO 


PIAZZA  POLI 

/ 

P.  LONCIAnI,  PfiOPBIETABlO. 


Rome  -  G.  Pénsion  Flora 

VIA  VENETO,  95  -  PRIMO  PIANO 

Splendida  posizione  in  pieno  mezzogiorno.  Luce  elettrica.  Ascensore.  Riscaldamento  moderno. 


A.  PERUCCHETTl 

MILAtiO,  38  Faro  Bonaparte  [Yioinn  teatro  Fossati) 

Il  più  grande  deposito  di  PìastrcSl©  di  Porcellana 

Opaca  Smaltate,  d’ogni  genere  per  rivestimenti 
di  pareti. 

Specialità  :  Decorazioni  esterne  per  facciate  di  Casa 
Piastrelle  -  Stufe  uso  Germania  -  Closets  -  Orina 
toi  -  Lavabi,  ecc. 

Dep«silo  e  veoiila  della  “Società  Ceramiea  Iiooibarda,,  Ing.  1.  BlfbJll  &  P. 

(CAPITALE  VERSATO  L.  €500,000) 

(Telefono  29=59)  Chiedere  Cataloghi 


MAGNETISMO 


AVVISO  INTERESSANTE. 


Da  qualunque  città  chi  desidera  consultare  la  veg^gente  ANNAD’A- 

MICO, fa  d’uopo  che  scriva  le  domande  su  cui  devesiintcrrogare,  o  il 
nome  o  le  iniziali  della  persona  interessata.  Nei  riscontro  che  riceverà 

con  tutta  sollecitudine  e  segretezza  gli  verrà  trascritto  il  il  responso  della  Sonnambula,  il  quale  comprenderà  tutte  le 
spiegazioni  richieste  ed  altre  che  possono  formare  oggetto  della  curiosità  e  dell’interessamento  di  tutto  quanto  sarà 
possibile  di  potersi  conoscere.  Per  ricevere  il  consulto  oevesi  spedire  per  l’Italia  n^/jf  Diùtrn  lì^ÀmiPn 
L.  5,20  e  se  per  l’estero  L.  ó  dentro  lettera  raccom.  o  in  cart.-vaglia  e  dirigersi  al  riUl,  riuliU  U  MlIlIbU  (Italia) 


MALATTIE  della  PELLE 


STITICHEZZA 


Crosta  lattea 
dei  bambini  - 
Exemi  secchi, 

umidi  —  Erpetismi  -  Macchie,  ccc.,  guariscono  con  poche 
applicazioni  del  rinomatis¬ 

sima  pomata  del  Dott.  J.  PARKING.  —  Prezzo  L.  2,00  il 
vasetto  (Lire  2,25  franco  di  porto). 

emicranie,  congestioni,  malattie 
di  stomaco  e  tutte  le  malattie 
aventi  per  cause  gli  ingorghi 
intestinali,  spariscono  colluso  delle  ormai  rinomatissime 
e  comos natissime  PilXol^  cSLelXa  ^^Xu.-te 
del  ao.,cor  CLARCKE.  Scatola  L.  1  (franca  L.  1,20).  Gratis 
opuscoi  o  .Stitichezza. 

I  U  —  Guida  per  le  famiglie  —  si  spedisce  a 
chiunque  dietro  invio  di  semplice  carta  da 
visita  colle  iniziali  M.  S,  S. 


PELI  0  LAHUGGIHE 


del  viso  e  del  corpo 
spariscono  per  sem¬ 
pre  col  XI>e£>XXO- 
x:ao,  Depilatorio  innocuo  del  Dott.  BOERHAAyK,  Fla¬ 
cone  con  istruzione  L,  3  (franco  L,  3,10). 


CAPELLI  HERI 


coll’  oex^i» 

tin> 

tura  istantanea  che  si  applica 
ogni  20  giorni.  Si  può  dare  ai  capelli  bianchi  o  grigi  e 
alla  barba  quella  tinta  naturale  che  piò  si  desidera.  È  af¬ 
fatto  innocua  —  Flacone  L.  2,50  Franco  L.  3,10. 


CAPELLI  DIOHDI 


cXX 

foXla  -  assolutamente 
innocua,  rende  in  breve 
tempo  alla  capigliatura  ed  alla  barba  uno  stupendo  colore 
biondo  d’oro.  Flacone  L,  3  (franco  L.  3,60). 


toline-vaglia  unicamente  ali’  Officina  Chimica  deii^Oquiia 


Via  S.  Calocero 
N.  25 


Milano 


COCA  PUÒ 
MRE  VN 

AUTOnOBILE 


01.E0BI.irZ. 


BREVerrO  m  49i4--  e.reinack  wilamo  • 


Tutti  i  Medici  del  mondo 

per  guarire  le  malattie  del  sangue  e  dei  nervi 
prescrivono  P’ 

IPERBIOTINA 

La  soia  ottenuta  secondo  la  Farmacopea  ufficiale 

NON  CONTIENE  VELENI 

Indispensabile  cura  primaveriie 

Preparazione  brevettata  del  Prof.  O.r  Malesci,  Plrenze 
Gratis  Consulti  e  opuscoli. 

Si  vende  nelle  primarie  farmacie. 


EPILESSTA 

ed  altre  malattie  nervose  si  guariscono 
radicalmente  colle  celebri  polveri  dello 

STÀBILIMEHTO  CHIMICO-FÀUMACEUTICO 

DEL 

Cav.  Clodoveo  Cassarmi,  Bologna 

Prescritte  dai  più  illustri  Clinici  del  mondo  perchè 
rappresentano  la  cura  più  razionale  e  sicura. 

Si  trovano  in  Italia  e  fuori  nelle  primarie  Farmacie 

Si  spedisce  gratis  Topuscolo  dei  guariti. 

DONO  delle  LL.  MM.  I  REALI  D’ITALIA 

14  MEDiSLIE  alle  primarie  EspasIM  e  CoppressI  Metìici 


Sfarina  Lattea  Italiana  ^ 


PA6ANINI,  VILLANI 


^  IL  PIÙ  COMPLETO  ALIMSSTO  PEI  BAMBINI  A 

l'  Esigere  la  Marca  di  Fabbrica  ^ 


BIOPILOS 


Miracoloni 
Klobuii  Dott. 
Sar'denson.  Ri¬ 
medio  Ameri¬ 
cano  di  inial- 
libile  efficacia, 
contro  gli  Esaurimenti,  Perdita  di  memoria.  Perdite 
Involontarie  noiiurne.  Debolezza  generale  dell’ organi¬ 
smo.  Agisce  direttamente  sul  sistema  cerebro  apinale; 
utilissimo  a  chi  soffre  di  nevralgia,  isterismo  v  malin¬ 
conia:  è  il  solo  immediato  rigeneratore  delle  ^rze  per¬ 
dute;  è  fl  miglior  tonico  dei  nervi  e  del  cervello.  Stimola 
il  sistema  nervoso  ;  produce  immediata  energia,  coraggio 
6  forza';  agisce  come  d’ incanto  sopra  le  costituzioni  di 
coloro  che  soffrono  per  il  troppo  esercizio  di  mente  e  di 
corpo.  Ha  azione  diretta  sopra  gii  organi  vitali,  renden¬ 
doli  prontamente  pieni  di  vita  e  di  salute.  Promuove  la 
digestione,  ed  è  un  potente  rimedio  per  stimolare  ì’appe- 
tito,  cura  il  languore  e  preserva  da  una  cattiva  digestione. 
Stimola  e  vivifica  lo  spirito.  >  l  f  i  1  <  lA 

)Un  Flacone  (cura  d’un  mese)  h  vj  POSIA  lj>  U.ll) 
Farmacia  Chimica  TARICCO  -  Milano,  Corso  Genova,  S 


GUARIGIONE  SICURA 
DELLA  GOTTA 

VETERANI  DI  TURATE 

Scoperto  e  preparato  dal  chimico  farmacista 
Comm.  GIUSEPPE  CANDIANI.  Prezzo  L.  6 
il  flacone  più  cent.  80  se  inviato  fuori  Milano. 
In  vendita  presso  la  Casa  Umberto  I,  via  Cesare 
da  Sesto,  n.  10  e  presso  il  Prem.  Stabil.  Chimico 
Farmaceutico  E.  COSTA,  via  Durini,  U  e  13, 
Milano.  Opuscoli  spiegativi  gratis  a  richiesta. 
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en'èJNESTLE 


La  farina  Lattea  Nestlé  preparata  a  base  di  buon  latte  delle  alpi  svizzere  costituisce 
il  miglior  alimento  pei  bambini  :  supplisce  l’ insufficienza  del  latte  materno  e  facilita 
lo  svezzamento.  E  raccomandata  da  tutti  i  medici  perchè  ci  dà  ralimento  più  sostan¬ 
zioso  e  completo  la  cui  preparazione  non  richiede  che  un  po’  d’acqua. 

OxaLarcieirsi  ca.a.lle  ooratraff  asBloni 

Yeiìilifa  ama  dei  prodotti  Nestlé  39  mlliooì  di  scatole.  Coosooio  gioroaliero  di  latte  delle  Alpi  più  di  184000  litri. 


m  jwaison  talbot 

S.X  ^  MlLrANO  -  Foro  Bonaparte,  46 

Gomme  per  Carrozze  -  Pattini  per  Cavalli 

Pi]Biiiiiatli!l  Inglesi  ‘  ‘  C  L I N  C  H  E  R , ,  /i;/'  anlomolilll  e  Ulcleletle 

DEPOSITI: 

FIRENZF  :  Cortesini  -  17  Via  dei  Fossi.  ROMA  :  Prinzi  -  62  Piazza  S.  Silvestro 


IMG.  6.  OC-FRANGCSCHI  S  C. 

P' 7T  T  PMDTP'PDT  ad  ARIA  e  VAPORE 

CALOKlibKl  TERAOSIFONl 


KODAKS  PER  LE  VACANZE 

Gli  apparecchi  fotografici  Kodak  sono  cosi  semplici  che  anche  un 
ragazzo  può  usarli. 

LA  NUOVA  N.  C.  PELLICOLA  è  ortocromatica  e  non  si  arrotola. 

I  C  Mlinì/C  I  AOTDC  Fnnnin  sono  ortocromatiche,  piane  ed  infran¬ 
te  lìUUVt  LHOI  nC  MJUUIU  glbiU  e  possono  essere  adoperate  in 
qualunque  apparecchio. 

LA  NUOVA  KODAK  MACCHINA  DA  SVILUPPO 

Le  pellicole  possono  essere  sviluppate  da  ognuno  in  piena  luce  del  giorno. 


Chiedete  partìco^ 
lari  dei  Concorsi 
per  dìiettanti  con 
premi  per 

25,000  Lire 

in  contanti.  == 


^Catalogo  N.  13  gratis.  —  Kodaks  da  Lire  -S?  cOOIPTA  O  R  A  K  Via  Vittore  Pisani,  io 
in  più,  presso  tutti  i  negozianti  oppure  presso  la  oWOltlIrt  iWn/Ly/^IX  Corso  V.  Emanuele,  34 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  SANTIAGO  RUSINOL. 


AMMENTATE,  cortesi  lettori,  il  de¬ 
lizioso  poemetto  in  prosa,  Frisson 
d'hiver,  in  cui  Stéphane  Mallarmé 
descrive,  con  raffinata  delicatezza,  la 
grazia  triste  e  sottile  delle  cose  appas¬ 
site  o  sformate  dal  tempo  ed  esprime,  con  parole  soa¬ 
vemente  musicali  che  rapi¬ 
scono  l’anima  nella  regione 
dei  sogni,  il  particolare  stato 
d’  animo,  formato  di  lan¬ 
guida  mestizia,  di  coloro, 
che,  avendo  in  uggia  l’ar¬ 
ditezza  sfrontata  degli  og¬ 
getti  nuovi  e  disgustati 
dalla  volgarità  chiassosa 
della  vita  odierna,  si  com¬ 
piacciono  di  cullarsi  spiri¬ 
tualmente  in  una  morbida 
nostalgia  delle  epoche 
scomparse  e  posano  gli 
occhi  con  compiacenza  sol¬ 
tanto  su  quanto  ne  serbi 
la  traccia  e  ne  rispecchi  il 
ricordo  ?  Ebbene,  a  tale 
famiglia  di  spiriti  soavi, 
meditativi  e  raffinati  ap¬ 
partiene  il  catalano  San¬ 
tiago  Rusihol,  a  cui  la  pre¬ 
dilezione  dimostrata  nel  ri¬ 


trarre,  con  rara  maestria,  sulla  tela  i  pittoreschi  a- 
spetti  delle  numerose  ville  e  villette  del  suo  paese 
ha  valso  il  nomignolo  di  pittore  dei  giardini. 

Se  adunque,  nel  baldo  e  geniale  manipolo  di 
artisti,  a  cui  la  Spagna  deve  la  recente  rinascenza 
della  sua  pittura,  ridotta  a  così  mal  partito  da  una 
malefica  genia  di  degeneri 
seguaci  di  Fortuny,  Ignacio 
Zuloaga  ci  appare,  nel  ri¬ 
pigliare  che  egli  ha  fatto 
della  gloriosa  tradizione 
interrotta  di  colpo  dopo 
Goya,  come  un  ricercatore 
d’ogni  più  significativa  ca¬ 
ratteristica  della  razza  ibe¬ 
rica  e  come  un  analizzatore, 
talvolta  aspro  e  rude,  delle 
passioni  violenti  e  sovente 
brutali  di  essa  ;  se  Joaquin 
Sorolla  y  Bastida  rappre¬ 
senta  lo  studio  coscienzioso 
ed  appassionato  dell’umile 
realtà  e  degli  abbaglianti 
effetti  della  luce  solare  sulle 
plaghe  meridionali;  se 
Hermen  Anglada,  sia  che 
raffiguri  voluttuose  scene 
popolari  spagnole,  sia  che 
ritragga  episodii  della  not- 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI 


turna  esistenza  parigina  del  vizio,  proponesi  sopra 
tutto  di  procurare,  mercè  una  fattura  elaborata, 
gustosa  e  sapientissima,  una  sottile  ed  intensa  vo¬ 
luttà  visiva  alle  pupille  educate  e  compiacentisi  nei 


le  sue  impressioni  critiche  e  in  ispec'e  i  suoi  drammi, 
scritti  in  un  catalano  savoroso,  ora  languido  ed  ora  vi¬ 
brato,  gli  hanno  procurato  un  posto  oltremodo  ono¬ 
revole  nelPodierna  letteratura  della  penisola  iberica. 


S.  KUSINOL  —  iPKESSI  DOHATl. 


complicati  accordi  cromatici,  Santiago  Rusiìiol  invece 
ci  si  rivela  un  cerebrale  dall’ispirazione  melanconi¬ 
ca  mente  e  suggestivamente  poetica. 

Ciò,  dei  resto,  sembrerà  naturale  appena  avrò  sog¬ 
giunto  che  il  Rusinol  maneggia  la  penna  non  meno 
bene  del  pennello  e  che  i  suoi  bozzetti,  le  sue  novelle, 


❖  * 

Santiago  Rusinol,  che  è  nato  nel  1861  a  Bar¬ 
cellona,  non  è  stato  un  precoce  :  distratto,  durante 
l’adolescenza  e  la  prima  giovinezza,  da  altre  cure 
ed  avendo  dovuto  apprendere  senz'aiuto  di  alcun 
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maestro  ma  esclusivamente  mercè  un  poderoso  sforzo 
autodidattico,  gli  elementi  della  pittura,  egli  debuttò 
nell’arte  dopo  i  venticinque  anni. 

Avendo  esordito  con  alcuni  tipici  paesaggi  dei 


sciva  a  trovare  il  particolare  linguaggio  figurativo 
necessario  a  significarlo  sulla  tela. 

Viaggiò  a  varie  riprese,  non  soltanto  attraverso 
la  diletta  sua  terra  nativa,  così  varia  e  così  pitto- 


S.  KUSINOL  —  PASSEGGIO  MISTICO. 


sobborghi  industriali  di  Barcellona,  egli  per  molto 
tempo  esitò  fra  la  pittura  di  figura  e  la  pittura  di 
paesaggio,  producendo  opere  pregevoli  sotto  più 
di  un  riguardo,  ma  di  scarsa  originalità.  Egli  sen¬ 
tiva  confusamente  dentro  di  sè  di  avere  qualcosa 
di  tutt’affatto  proprio  da  dire  in  arte,  ma  non  riu- 


resca,  ma  anche  attraverso  l’Italia,  la  Francia  e  l'O¬ 
landa,  soggiornando  a  lungo  a  Parigi.  Durante 
questi  viaggi,  di  cui  ha  narrato,  con  stile  vivace, 
più  d’un  episodio  e  più  d’un’impressione,  ne!  suo 
volume  Impresiones  de  arie,  adornato  di  numerosi 
rapidi  schizzi  da  lui  medesimo  e  dai  suoi  amici 


S.  KUSINOL  —  giardino  DI  MONTAGNA. 


—  IL  CORTILE  DEL  SERBATOIO  NELL’ALHAMBRA  DI  GRANATA. 
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S.  RUSINOL  —  VILLA  FIORITA. 


Zuloaga  ed  Utrillo,  egli  si  attardò,  con  viva  gioia 
dei  suoi  ocelli,  assetati  di  forme  leggiadre  e  di  vi¬ 
vidi  colori,  e  della  sua  mente,  curiosa  d’ogni  più 
diversa  sembianza  di  bellezza  estetica  e  ad  acco¬ 
glierla  sempre  comprensivamente  disposta,  tanto  di¬ 
nanzi  agii  spettacoli  della  natura  quanto  dinanzi  ai 


marmi,  ai  bronzi,  alle  tele  ed  alle  stampe,  raccolte 
nelle  gallerie  e  nelle  periodiche  mostre  internazio¬ 
nali  d’arte. 

Con  ardore  contenuto  e  con  pertinacia  instanca¬ 
bile,  egli  lavorò  durante  anni  ed  anni,  cercando 
sempre  nuove  sensazioni  e  nuove  emozioni  e  cer- 


Santiago  Rusinol  : 

La  fontana  del  fanno. 
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:  JomauH  ooaitraS 
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Zuloaga  ed  Utrillo,  egli  si  attardò,  con  viva  gioia 
dei  suoi  occhi,  assetati  di  forme  leggiadre  e  di  vi¬ 
vidi  colori,  e  della  sua  mente,  curiosa  d’ogni  più 
diversa  sembianza  di  bellezza  estetica  e  ad  acco¬ 
glierla  sempre  comprensivamente  disposta,  tanto  di¬ 
nanzi  agli  spettacoli  della  natura  quanto  dinanzi  ai 


marmi,  ai  bronzi,  alle  tele  eu  aiie  siampc, 
nelle  gallerie  e  nelle  periodiche  mostre  internazio¬ 
nali  d’arte. 

Con  ardore  contenuto  e  con  pertinacia  instanca¬ 
bile,  egli  lavorò  durante  anni  ed  anni,  cercando 
sempre  nuove  sensazioni  e  nuove  emozioni  e  cer- 
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cando  attraverso  di  esse  sè  medesimo,  finché  un 
bel  giorno  —  credo  fosse  nella  primavera  del  1896 
— ,  al  cospetto  di  un  poetico  vecchio  giardino,  a 
metà  abbandonato,  di  Granata,  egli  ritrovossi  intero, 
nella  rivelazione  improvvisa  di  una  consonanza  pro¬ 
fonda  fra  Io  spettacolo  melanconico  di  conforti  al¬ 


beri  fioriti,  di  scalee  diroccate,  di  mura  cadenti,  di 
frammenti  muscosi,  di  antiche  statue,  di  viali  invasi 
da  erbacce  selvatiche  e  la  tristezza  sognatrice  della 
propria  anima.  Da  quel  giorno  tutta  o  quasi  tutta 
l’attività  sua  pittorica  venne  riservata  ad  evocare, 
con  pennello  glorificatore,  i  giardini  di  Granata,  di 
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Malaga,  di  Cordova,  di  Valenza,  di  Barcellona,  di 
Majorca.  I  soggetti  dei  suoi  quadri  egli  non  li  chiese 
più  che  ora  alle  grandiose  ville  signorili  ed  ora  ai 


Quella  raffigurata  dal  Rusiiiol  non  è  già  la  natura 
nella  sua  nobile  maestà  o  nelle  sue  grazie  semplici 
e  schiette,  esaltata  dal  sole,  poetizzata  dal  chiaro 


S.  RUSINOL  —  VECCHI  CIPRESSI. 


modesti  giardinetti  di  montagna,  ma  a  preferenza 
ai  viali,  alle  aiuole,  ai  ruderi,  alle  fontane,  che,  per 
la  trascuraggine  e  l’abbandono  degli  uomini,  ritor¬ 
nano  oggidì,  un  po’  alla  volta,  allo  stato  selvaggio, 
pure  rivelando  sempre,  qua  e  là,  l’antico  splendore. 


di  luna,  drammatizzata  dalla  tempesta,  che  tanti 
illustri  paesisti,  da  Ruysdael  aConstable,  da  Rousseau 
a  Monet,  hanno  dipinto,  la  natura  che  interessa, 
commuove  ed  esalta  per  sè  medesima  ed  in  cui  la 
creatura  umana  ha  un’importanza  affatto  secondaria 
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e  semplicemente  episodica,  come  in  Fontanesi,  od 
assume  sembianze  fantastiche,  come  le  ninfe  dei 
boschetti  di  Corot,  come  le  simboliche  apparizioni 


quale  l’uomo,  nelle  ville  e  nei  giardini  creati  per  le 
sue  ore  di  riposo  o  di  svago  festoso,  l’ha  ridotta, 
corretta  e  ringentilita,  con  mente  ingegnosa  e  mano 


S.  RUSINOL  —  IL  CANALE  DELLE  ACACIE. 


sulle  nevose  sommità  alpine  di  Segantini  ole  ignude 
donne  di  una  ridente  placidità  divina  delle  radure 
crepuscolari  di  Ménard,  come  neanche  è  la  natura, 
decorativamente  stilizzata,  a  grandi  linee  ed  a  larghe 
macchie,  di  Leistikow  o  di  Urban,  ma  è  la  natura, 


industre,  ed  il  cui  scenario  anche  vuoto  —  come 
quasi  sempre  preferisce  presentarla  per  attribuirgli 
maggior  prestigio  di  mistero  e  maggior  possanza 
di  sogno,  il  Rusihol  —  suggerisce  ed  impone  il 
pensiero  delle  creature  mortali,  che,  un’ora,  un  anno 
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od  un  secolo  fa,  vi  vissero,  vi  amarono,  vi  soffri¬ 
rono.  Gli  attori,  giovani  o  vecchi,  belli  o  brutti, 
sani  od  infermi,  ilari  o  mesti,  che  si  riposarono 
all’  ombra  amica  delle  piante,  continuanti  ancora 
a  ricoprirsi  di  fiori  in  primavera  e  di  frutti  iu  an- 
tunno,  che  passeggiarono  pei  viali  adesso  ingombri 
di  sterpi  e  di  sassi,  che  contemplarono  le  statue 
cadute  poi  in  frantumi  e  le  fontane,  giada  tempo 


sentiamo,  attraverso  i  secoli,  legati  da  non  so  quale 
ascosa  e  misteriosa  fraternità. 

Ecco  ciò  che  risvegliano  in  noi  alcune  delle  tele 
più  significative  che,  in  quest’ultimi  due  lustri,  ha 
dipinto  il  Rusiìiol;  ecco  ciò  che  attribuisce  loro  un 
eccezionale  fascino  di  poesia,  che  flebile  ripercuo- 
tesi  in  un  suo  dranimetto  sentimentale  in  un  atto, 
Ei  jardin  abandonado,  la  cui  giovine  e  pallida  pro- 
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non  più  canore  pei  saltellanti  e  luccicanti  giuochi 
d’acqua,  sono,  ahimè!  scomparsi  per  sempre  nel 
gran  nulla,  mentre  invece  il  palcoscenico  leggiadro 
ed  elegante  di  verdure,  di  acque  e  di  marmi,  su 
cui  per  tanti  anni  essi  recitarono,  miserevoli  ma¬ 
rionette  in  mano  del  Destino,  la  commedia  o  la 
tragedia  della  loro  passeggierà  esistenza,  sussiste 
tuttora,  per  quanto  trasformato  e  deturpato  dal 
tempo.  Ed  è  ad  esso  che  noi,  ansiosi  e  turbati, 
chiediamo  di  appalesarci  qualcuno  dei  segreti  che 
agitavano  le  anime  di  quegli  scomparsi,  a  cui  ci 


tagonista,  ultimo  rampollo  di  un’antica  famiglia  a- 
ristocratica,  respinge  ogni  offerta  d’amore  per  non 
abbandonare  la  silenziosa  prigione  di  alberi,  nella 
quale  ella  ha  vissuto,  in  una  quiete  dolcemente 
melanconica,  dal  giorno  che  è  venuta  al  mondo, 
e  dalla  quale  si  solleva  un  coro  di  misteriose  voci, 
ch’ella  sola  comprende  e  che  cantano  cosi  : 

De  enjutos  surtidores 
soinos  la  voz  del  agua, 
y  esciichamos  inquietas 
lo  que  cuentan  las  aiiras. 
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S.  RUSINOL  —  ARCHITETTURA  VERDE. 


De  los  viejos  jardines, 
el  eco  cadencioso, 
ei  eco  de  otros  tiempos 
llorando  en  el  reposo. 


Desolados  jardines 
servidnos  de  guarida, 
que  solo  aqiil  gozamos 
tan  dulce  poesia. 


La  resonancia  nuierta 
de  la  vieja  memoria, 
y  la  canción  antigua 
contada  por  la  historia. 

Tristes  hadas,  cantamos 
la  mistica  leyenda 
que  en  éxtasis  profundo 
murmura  la  arboleda. 


*  + 

Ripetere  per  anni  ed  anni,  in  decine  e  decine 
di  quadri,  uno  stesso  motivo  pittorico  e  non  stan¬ 
care  il  pubblico  ed  evitare,  anche  se  raccolte  in¬ 
sieme,  come  ad  esempio  avvenne  nel  1899  in  una 
sala  à&W Art  Noiiveau,  che  conteneva  non  meno  di 
trentadue  di  queste  figurazioni  di  giardini  spagnoli 
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del  Rusinol,  quasi  del  tutto  la  monotonia,  è  un 
vero  prodigio  e  tale  prodigio  lo  va  compiendo  da 
più  di  un  decennio  il  gentile  pittore  catalano,  che, 
dovunque  si  è  presentato,  sia  a  Madrid  sia  a  Pa¬ 
rigi,  sia  a  Bruxelles  sia  a  Saint-Louis,  ha  trion¬ 
fato.  Ed  una  simile  vittoria  io  sono  persuaso  che 
l’otterrà  eziandio  in  Italia,  quando,  da  qui  a  due 
mesi,  si  presenterà  al  nostro  pubblico  nella  pros¬ 
sima  mostra  d’arte  di  Venezia. 

Il  segreto  di  questo  miracolo  è  riposto,  non  sol¬ 
tanto  nell’abilità,  piena  di  grazia,  con  cui,  serven¬ 
dosi  di  pochi  elementi  più  o  meno  identici,  quali 


un  porticato,  una  scalinata,  un  gruppo  d'alberi, 
una  siepe  fiorita,  una  fontana  zampillante  od  una 
vasca  rispecchiante  l’ azzurro  nuvoloso  del  cielo, 
una  pergola,  un  frammento  di  colonna  od  una 
statua  decapitata,  egli  sa  comporre  i  suoi  quadri  ; 
non  soltanto  nella  sicurezza  leggiadra  del  disegno 
e  nell’armonia,  ora  in  sordina  ed  ora  squillante, 
dei  toni  verdi,  rosei,  gialletti,  grigi  e  turchini,  ma 
anche  e  sopra  tutto  perchè,  tenendosi  sempre  a 
contatto  con  la  natura,  osservandola  di  continuo 
con  occhio  invaghito  e  con  fantasia  magnificatrice, 
egli  non  cade  mai  nel  manierato  ed  evita,  con 
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la  sincerità  semplice  della  sua  visione  del  vero,  il 
pericolo  di  congelare  la  sua  ispirazione  in  una 
cif/a,  per  adoperare  una  parola  molto  diffusa  di 
gergo  artistico. 

Ai  cospetto  di  questo  rinnovarsi  continuo,  con 
mirabile  freschezza  d’impressioni,  di  una  visione 
d’artista,  che  alletta  gli  occhi  e  fa  soavemente  so¬ 
gnare  la  mente,  noi  ci  sentiamo  riconquistati  di¬ 
nanzi  ad  ogni  tela  del  Rusinol  dalla  malia  sottile, 
che  sprigionasi  da  ciascuna  di  esse,  in  forma  nel 
medesimo  tempo  eguale  e  differente,  e  peregri¬ 
niamo,  senza  mai  sentire  stanchezza  attraverso  i 
più  diversi  scenarii  arborii,  dal  Labcrinto  presso  Bar¬ 
cellona,  coi  suoi  archi  di  bossi,  coi  suoi  busti  mar¬ 
morei  e  col  suo  rotondo  bacino,  al  cortile  arborato 


deH’Alhambra  di  Granata,  da  un  canale,  in  cui  si 
specchia  una  filza  di  bionde  acacie  ad  un  giar¬ 
dinetto  di  collina,  piantato  di  mandorli  in  fiore, 
da  una  villa  signorile,  con  una  maestosa  scalinata 
su  cui  passeggiano  i  pavoni  ad  una  fontana  a 
metà  disseccata,  su  cui  piegasi  l’ignudo  corpo  de¬ 
capitato  di  un  fanno  di  pietra,  da  un  tetro  viale 
di  cipressi  ad  un  giocondo  cantuccio  fiorito  d’una 
fattoria  ed  ogni  volta  più  simpatizziamo  con  questo 
delicato  e  squisito  pittore-poeta,  che,  ritraendo  gli 
ambienti  in  cui  altravolta  vissero,  ci  fa  conoscere  ed 
amare  le  scomparse  anime,  eroiche  o  mistiche,  te¬ 
nere  o  violenti,  della  Spagna  dei  tempi  andati  ! 

Vittorio  Pica. 
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VILLA  MOLMIÌNTl  A  MONICA  DEL  GAKDA. 


LETTERATI  CONTEMPORANEI:  POMPEO  MOLMENTI. 


Per  principio,  noi  non  comprendiamo  in  questa  rubrica  i 
letterati  italiani,  per  la  concludente  ragione  che  di  essi  si  oc¬ 
cupa  già  tutta  l'altra  stampa  paesana,  facendo  posto,  invece, 
agli  stranieri,  che  sfuggono  alla  stampa  medesima,  neU’intento 
di  renderli  noti  all’  Italia,  Nondimeno  facciamo  eccezione 
per  uno  tra  i  più  distinti  dì  que’  nostri  letterati,  il  Molmenti, 
oggi,  che  sta  per  essere  pubblicato  dall’ Istituto  d’Arti  Grafi¬ 
che  il  r  volume  della  importantissima  sua  opera  I^n  Storia 
di  Venezia  nella  vita  privata. 

Per  le  sue  origini, 
la  sua  topografia,  le 
sue  tradizioni,  la  sua 
arte,  Venezia  è  la 
città  unica,  incompa¬ 
rabile,  miniera  di  pre¬ 
ziosi  ricordi,  di  sin¬ 
golari  avventure,  di 
peregrine  bellezze, 
altrettanto  inesauri¬ 
bile  quanto  il  tesoro 
d’  AH-Baba.  11  suo 
popolo,  assurto  da 
umilissimi  natali,  al 
più  eccelso  fastigio 
della  potenza  e  della 
gloria,  con  la  sua  re¬ 
pubblica  millenaria, 

Sa  quale,  sino  agli 
ultimi  tempi,  stette 
incrollabile  come  sco¬ 
glio  contro  cui  si 
frangono  tutti  i  ma¬ 
rosi  ,  visse  italica- 
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mente  autonomo  sempre,  foggiandosi  cosi  una 
fisonomia  tutta  sua  peculiare.  A  guisa  di  città  fa¬ 
tata,  co’  suoi  incanti  della  natura  e  dell’  arte  e  le 
sue  leggende  spesso  avvolte  nell’ombra  del  mi¬ 
stero,  Venezia  fece  sciogliere  il  volo  alle  più  au¬ 
daci  fantasticherie 

) 

nelle  quali  non  sem¬ 
pre  era  scernibile  il 
vero  di  tra  le  invo¬ 
luzioni  del  romanzo. 
Occorse  però  che,  da 
Marin  Sanudo,  ad 
Emanuele  Antonio 
Cicogna,  a  Samuele 
Romanin,  a  Rinaldo 
Fulin,  passando  pel 
Paruta,  il  Diedo,  il 
Crivelli,  molti  egregi, 
o  de  visu  et  audiiu, 
o  sulla  scorta  dei  do¬ 
cumenti,  tracciassero 
la  storia  della  sua 
grandezza,  sceveran¬ 
do  il  grano  dal  lo¬ 
glio,  la  verità  dalla 
favola.  Ma  ciò  non 
poteva  ancora  ba¬ 
stare.  Siccome  Nic¬ 
colò  Tommaseo  sen¬ 
tenziò  giusto,  allor¬ 
ché  disse  la  vera  sto- 
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via  di  un  popolo  non  consistere  tanto  «  nelle  im¬ 
prese  guerresche,  quanto  nelle  intime  istituzioni  e 
nelle  consuetudini,  che  sono  le  radici  profonde  della 
vera  grandezza  »  ;  mancava  tuttora  a  Venezia  chi 
di  ciò  appunto  si  occupasse,  penetrando  nel  cuore 
della  sua  vita  recondita,  de’  suoi  usi  e  costumi, 
delle  liete  e  pompose  sue  feste,  del  suo  culto  per 
le  lettere  e  le  arti,  e  seguendola,  dal  suo  apogeo, 
quando,  alle  splendide  cerimonie  religiose  e  civili, 
rispondevano  i  dipinti  immortali  del  Bellini,  del 


ciale  nel  regio  esercito ,  morto  a  Palermo  nel 
1866,  combattendo  contro  quegli  insorti,  la  calda 
devozione  alla  patria  ;  dallo  zio,  Pompeo  Marino, 
valentissimo  pittoie  che  creò,  si  può  dire,  la  gio¬ 
vine  scuola  veneziana  e  fu  maestro  al  Eavretto,  al 
Nono,  al  Tito  e  a  tanti  altri  valorosi,  il  vivo  amore 
per  l’arte.  Nell’  Ateneo  di  Pisa,  egli  si  laureò  in 
leggi,  ma  l’arte  appunto,  le  lettere,  il  giornalismo 
lo  attraevano  assai  piìr  dei  codici  e  delle  pandette. 
Non  andò  ruolto  però  che  mi  fu  compagno,  sotto 
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Carpaccio,  di  Giorgione,  di  Paolo  Veronese,  di  Ti¬ 
ziano,  del  Tintoretto,  sino  al  periodo  fatale  della 
sua  decadenza,  pur  sempre  allietato  dai  carnevali 
chiassosi,  dagli  eleganti  festini,  dalle  tele  incipriate 
del  Longhi,  dalla  bonaria  giocondità  del  sommo 
Goldoni  :  ed  essa  lo  ha  trovato  in  Pompeo  Mol- 
menti. 

Nato  a  Venezia  nel  1853  da  famiglia  originaria 
del  Friìili,  il  Molmenti  ereditò  da  essa  le  doti  piii 
insigni  che  lo  distinguono  :  dal  padre,  che  fu  tra 
i  difensori  di  Venezia  nel  1848,  e  dal  fratello, 
volontario  nella  campagna  del  1859,  poscia  uffi- 


lo  pseudonimo  di  Sior  Momolo,  quale  collaboratore 
dell’antico  Fatifalla,  diretto  da  Baldassare  Avanzini. 
Datosi  poi  allo  insegnamento,  fu,  dapprima,  pro- 
fessoie  nell’  Istituto  Tecnico  di  Venezia,  poscia,  nel 
Regio  Liceo  Foscarini,  su  la  cattedra  stessa  già  oc¬ 
cupata  da  Giacomo  Zanella  e,  finalmente,  profes¬ 
sore  di  Storia  dell’arte  all’Accademia.  Congiuntosi 
in  matrimonio  ad  una  egregia  signora  di  Brescia, 
egli  trasportò  i  suoi  penati  nel  bresciano,  a  Mo- 
niga,  dove  possiede  una  magnifica  villa,  arricchita 
da  bellissimi  dipinti  del  MIchetti,  del  Eavretto,  del 
Palizzi  e  d’altri  distinti  pittori  della  scuola  veneziana 
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moderna:  e  là,  oltre  a’  prediletti  suoi  studi,  si  de¬ 
dicò,  con  intelligente  ed  assidua  cura,  ai  migliora¬ 
menti  agricoli.  Nel  1890,  venne  eletto,  a  scrutinio 
di  lista,  deputato  al  Parlamento  nazionale  pel 
primo  collegio  di  Brescia.  Alla  Camera,  dove,  col 
ritorno  al  collegio  uninominale,  fu  poi  sempre 
rinviato  da’  suoi  fidi  elettori  di  Salò,  egli  siede 
a  destra  e,  più  volte,  richiamò  l’attenzione  e  l’ap¬ 
provazione  dei  colleghi  con  eletti  discorsi  su  ar¬ 
gomenti  artistici  ed  anche  politico-religiosi.  Egli 


sua  pronunciata  sentenza,  scrivendo  romanzi  e  no¬ 
velle,  collaborando  a  diversi  giornali  e  dando  fuori 
quelle  sue  Impressioni  letterarie,  che  già,  lodate 
come  furono  dalla  severa  Nuova  Antologia,  val¬ 
sero  ad  assegnargli  un  posto  onorevole  nella  pae¬ 
sana  letteratura.  Egli  si  andò  sempre  moltiplicando, 
con  monografie,  specie  di  patrio  soggetto,  apparse, 
or  qua  or  là,  in  effemeridi  diverse,  e  tutte  im¬ 
prontate  sempre  a  profonda  coltura  e  sana  ciitica 
storica.  E  come  lo  stile,  eletta  del  paro  ha  la  pa- 


« 
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è,  inoltre,  presidente  della  sua  patria  Accademia  di 
Belle  Arti,  della  Società  Bibliografica  italiana  e  fu 
assessore  per  la  pubblica  istruzione  del  Comune 
di  Venezia,  cercando  in  molte  occasioni  di  tutelare 
l’antico  patrimonio  artistico  della  meravigliosa  città. 

Tali  incarichi,  peraltro,  tali  molteplici  occupa¬ 
zioni,  segno  evidente  di  rara  e  commendevole  at¬ 
tività,  non  lo  distolsero  un  momento  solo  da  quella 
che  si  può  chiamare  la  sua  vocazione,  ossia  :  dal 
campo  letterario  ed  artistico  e,  specialmente,  da 
tutto  ciò  che  si  riannoda  alla  sua  città,  alla  sua 
plaga  nativa. 

Sino  da  giovinetto,  il  ricordo,  egli  appalesò  tale 


rola,  tanto  che,  al  paragone  del  Villari,  del  Pan- 
zacchi,  del  Bonfadini  e  d’altri  egregi,  andò  lodato  e 
piaudito  come  eccellente  conferenziere. 

Tra  le  cose  più  sostanziali,  da  lui  pubblicate,  si 
debbono  noverare  La  Dogaressa  di  Venezia,  Stadi 
e  ricerche  di  storia  e  d’  arte,  Vecchie  storie,  illu¬ 
strale  dal  Favretto,  /  banditi  della  repubblica  ve¬ 
neta,  Sebastiano  Veniero  e  la  battaglia  di  Lepanto, 
Gli  scritti  di  Antonio  Fogazzaro,  Venezia,  Il  Mo¬ 
retto  di  Brescia,  La  pittura  veneziana,  una  lunga 
prefazione  alla  Vita  sobria  di  Luigi  Cornaro,  vari 
opuscoli  sul  pittore  Giambattista  Tiepolo,  Calli  c 
canali  di  Venezia,  in  collaborazione  con  Dino  Man- 
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tovaiii,  due  libri,  1’  uno  in  italiano,  l’altro  in  fran¬ 
cese,  SII  Vettor  Carpaccio,  opera  rimasta  inconipinta 
per  la  recente  morte  del  suo  egregio  collaboratore 
Gustavo  Ludwig,  ma  eh’  egli  si  propone  di  conti¬ 
nuare  e  menare  a  termine  ;  cose  tutte  del  più  alto 
valore  cosi  nel  rapporto  storico  e  letterario,  come 
nel  critico. 

Ma  l’opera  che,  si  può  dire  senz’alcun  contrasto 
e  senza  incorrere  taccia  di  piaggeria  adulatrice,  ha 


molti  concorrenti,  alcuni  anche  rinomatissimi,  non  ' 
se  ne  riconobbe  di  rispondenti  al  programma.  Nel  i 
1877,  il  Reale  Istituto  Veneto  ripropose  il  concorso  j 
per  1  anno  successivo,  col  preciso  tema  seguente:  j 
«  Della  vita  privata  dei  Veneziani  fino  al  cadere  - 
della  Repubblica,  con  ispeciale  riguardo  all’  in-  ji  |, 
fluenza  scambievole  del  governo  e  del  popolo  ».  '  j 
Delle  due  sole  opere  presentate  alla  gara,  mentre  !; 
luna  s’ebbe  sfavorevole  giudizio,  il  premio  venne  j 
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elevato  al  Molmenti  un  vero  monumento  di  gloria 
è  la  sua  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  la 
quale  integra  appunto  la  vita  pubblica  del  popolo 
veneziano,  ponendola  in  rapporto,  nel  tempo,  col 
carattere,  i  sentimenti,  gli  studi,  la  religione,  la  fa¬ 
miglia,  le  lettere,  1’  arte,  le  feste,  gli  usi  e  i  co¬ 
stumi  del  popolo  stesso. 

In  simile  intento,  il  patrizio  Querini  Stampalia, 
per  sue  tavole  testamentarie,  aveva  indetto  un  con¬ 
corso  con  ragguardevole  premio,  che  però  non 
venne  mai  assegnato,  perchè,  tra  gli  elaborati  dei 


aggiudicato  aH’altra,  che  recava  per  motto  Truth  ; 
and  Love.  Aperta  la  scheda,  si  rilevò  l’opera  essere  : 
di  Pompeo  Molmenti.  II  relatore,  Rinaldo  Eulin,  j 
uomo  versatissimo  nelle  discipline  storiche,  critico  | 
acuto  e,  in  pari  tempo,  sereno  ed  imparziale,  così  | 
ne  diede  conto  :  «  L’autore  ha  colorito  l’ampio  di-  ' 
segno  della  sua  opera  con  una  abbondanza  di  no-  ! 
tizie,  una  disinvoltura  di  stile  ed  una  vivacità  d’im¬ 
magini,  che  sono  veramente  degne  di  lode,  riuscendo  | 
a  dare  un  quadro  vivace  e  quasi  completo  della  . 
vita  privata  dei  veneziani.  La  lingua  è  facile  ;  lo  ! 
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stile,  spigliato,  franco,  colorito,  caloroso,  rende  in 
generale  la  lettura  dell’opera  attraente,  come  la 
molteplicità  degli  svariatissimi  particolari  può  ren¬ 
derla  al  numero  maggiore  istruttiva  ». 

La  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata  ebbe  la 
rara  ventura  di  tre  successive  edizioni  e  di  venir 
tradotta  nelle  principali  lingue  europee;  Romualdo 


incaricò  di  giudicarne,  non  esitarono  a  sentenziare 
ch’essa  <  contiene  una  tale  quantità  di  particolari 
nuovi,  attinti  dai  ricchi  tesori  di  documenti  raccolti 
negli  archivi  pubblici  e  privati  di  Venezia  e  dalle 
opere  di  scrittori  antichi  e  moderni,  ed  una  tale 
copia  di  osservazioni  appropriate  ed  attraenti  da 
renderla  veramente  degna  di  premio  »;  la  stessa 
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Bonfadini  le  assegnò  i  notevolissimi  pregi  di  «  copia 
di  notizie,  diligenza  d’investigazioni,  sobrietà  d’aned¬ 
doti,  ordine  e  piacevolezza  nell’ esporre  »;  Paulo 
Fambri  tenne  su  di  essa  un’  applaudita  conferenza 
all’Ateneo  veneto,  giudicandola  «:  vera  e  magnifica 
rivoluzione  nel  vecchio  convezionalismo  storico  »; 
Emilio  Morpurgo,  assumendone  in  esame  la  seconda 
e  la  terza  parte,  la  disse  «  perfetta  »  ;  gli  storio¬ 
grafi  tedeschi  che,  a  mezzo  del  dott.  De  Hutz,  mi¬ 
nistro  della  pubblica  istruzione,  re  Luigi  di  Baviera 


rigidissima  Revne  des  deux  mondes,  quando,  nel 
1882,  ne  apparve  una  traduzione  in  francese,  ne 
scrisse  ;  «  Le  titre  seni  de  cet  ouvrage  est  bien 
fait  pour  piquer  la  curiosité;  le  contenu  n’ en 
trahit  par  les  promesses,  événement  rare  qui  vaut 
la  peine  d’  étre  signalé.  Le  caractère  particulier, 
locai,  unique  des  moeurs  vénitiennes  dans  l’histoire; 
les  recherches  patientes,  laborierrses,  heureuses,  atix- 
quelles  s’  est  livré  Tauteur;  les  documents  oubliés, 
peti  connus,  ott  inédits  rassemblés  par  M.  Molmenti- 
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toiit  concourt  à  faine  de  ce  livre  ITin  des  plus  in- 
téressants  qu’on  puisse  lire  ».  Che  più?  A  diffe¬ 
renza  di  quanto  generalmente  succede  allorché  si 
conferiscono  premi,  in  seguilo  a  concorsi,  che,  il 
più  delle  volte,  scatenano  tempeste  d’  ire,  di  con¬ 
troversie,  di  recriminazioni  e  di  censure;  unanime 
fu,  invece,  il  consenso  laudativo  per  la  vittoria  ri¬ 
portata  dal  Molmeriti. 

L’ala  di  un  quarto  di  secolo,  passando  su  la 
Storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  non  ne  ha 


Le  sue  Veechie  storie,  apparse  nel  1882,  già  con¬ 
tengono  nuovi  materiali  ad  illustrazione  della  vita 
privata  veneziana  :  una  vendetta  nel  secolo  XVI  ; 
il  tipo  parlante  di  un  ficcanaso,  Luigi  Ballerini, 
che  s’  insinua  dovunque,  specie  di  genuino  Don 
Marzio  di  babbo  Goldoni  ;  le  patetiche  avventure 
di  una  monaca  del  Seicento  ;  le  memorie  dell’ultimo 
Doge,  e  via.  Altri  e  maggiori  ne  accoglie  La  Do-  \ 
garessa  di  Venezia,  intesa  a  porre  in  rilievo  codesto  l 
tipo  femminile  or  nascoso  affatto,  ora  evanescente 


scemato  nè  la  bellezza  intrinseca,  nè  1’  interesse. 
Altri,  di  tempra  meno  forte  e  resistente,  si  sarebbe 
tenuto  pago  del  riportato  trionfo  e  addormentato 
su  i  propri  allori.  Ma  il  Molmenti,  no.  Conscio 
del  come  anche  la  storia,  al  pari  delle  antiche  città 
sepolte,  vada  ricoperta  dalle  stratificazioni  del  tempo, 
sicché,  ad  ogni  colpo  di  piccone,  ne  vengono  in 
luce  nuovi  ruderi,  nuovi  cimeli,  nella  coscienziosità 
della  laboriosa  sua  fibra  di  storiografo  e  di  artista, 
egli  non  ha  mai  ristato  un  attimo  dalle  più  accu¬ 
rate  e  pazienti  ricerche.  Ed  a  queste  si  debbono  la 
maggior  parte  de’  lavori,  cui  ho  più  sopra  accen¬ 
nato. 


ed  ora  riscintillante  tra  la  giocondezza  delle  civiche  i 
feste  e  il  rigoglioso  fiorire  delle  arti.  Di  più  rile-  : 
vanti  ancora  ce  ne  offrono  /  banditi  della  repub-  i 
blica  veneta,  pubblicati  nel  1895  e,  di  nuovo,  nel  | 
1898.  «  Fare  ciò  che  è  impedito  da  un  potere  j 
qualunque,  ammettere  come  sola  legge  la  forza, 
ritenere  la  propria  potenza  come  misura  del  di¬ 
ritto  ed  obbedire  all'impeto  delle  proprie  passioni,  ; 
pare  sia  sempre  stata  una  delle  maggiori  compia-  ' 
cenze  in  ogni  età  e  in  ogni  paese  ».  Da  ciò  la  i 
serie  infinita  de’  facinorosi  ;  da  ciò  le  congiure  di  i 
Marin  Bocconio,  di  Bajamonte  Tiepolo,  di  Marin  | 
Faliero  ;  da  ciò  le  gare  tra  Udine  ed  il  patriarcato  j 
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d’Aquileia  ;  la  ferocia  d’ Ezzelino;  l’eccidio  dei 
da  Romano  ;  da  ciò  l’ uccisione  di  Gregorio  Griso 
nel  castello  d’  Illasi  ;  la  fuga  di  Virginio  Orsini, 
governatore  di  Verona;  la  macchia  incancellabile, 


che,  spalleggiati  da’  più  sfrenati  manigoldi,  deva¬ 
stavano  le  campagne  ;  delle  prepotenze  di  Galliano 
Lecchi;  degli  assassinii,  delle  ladrerie  e  dei  saccheggi 
di  Alemanno  Gambara.  Altri,  finalmente,  ne  con- 


VITTOKIO  CORCOS  —  RITRATTO  DI  POMPEO  MOLMENTI. 


onde  si  bruttò  d’improvviso  la  strana  romanzesca 
figura  di  Ginevra  Pompei.  E,  quindi,  da  Bergamo, 
giungeva  l’eco  delle  lotte  tra  i  Brembati  e  gli  Al¬ 
bani,  dei  crimini  d’ogni  sorta  di  Galeazzo  Boselli, 
delle  rodomontate  e  dei  delitti  di  Alessandro  Mar- 
tinengo-Colleoni  ;  e,  da  Brescia,  quello  dei  ùu/i 


tiene  Sebastiano  Veniero  e  la  battaglia  di  Lepanto, 
in  cui  molti  nuovi  particolari  vengono  in  luce  e  pa¬ 
recchi  erronei  giudizi  sono  raddirizzati,  sia  su  la 
nobile  e  gagliarda  figura  di  quel  nuovo  Bajardo, 
chevalier  sans  tàche  et  sans  reproche,  e  sia  su  la 
parte  effettivamente  presa  dai  veneziani  nella  me- 
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moranda  giornata.  Nelle  pubblicazioni  sul  Carpaccio, 
il  Moretto  da  Brescia,  il  Tiepolo,  ecc.,  il  Molmenti 
ha  raccolto  poi,  con  amorevole  diligenza,  tutto  ciò 
che  si  riferisce  alla  storia  dell’arte,  relativa  a  Ve¬ 
nezia  ed  al  Veneto. 

Così  egli  è  andato  cumulando  via  via  un  tesolo 
di  nuove  osservazioni  e  scoperte,  delle  quali  ha 
arricchito  la  sua  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata, 
che  sta  per  riapparire  singolarmente  accresciuta  ed 
ampliata,  anzi  può  dirsi  rinnovata  addiiitluia,  in 
una  splendida  edizione  di  questo  Istituto  Italiano 
d’arti  grafiche,  alla  quale  aggiungerà  pregio  ed  in¬ 
teresse  lina  completa  ed  esauriente  dociimentazicne 
d’  illustrazioni  scelte  con  la  massima  cura,  rare 
in  molta  parte,  stupende.  In  una  vasta  scena,  adorna 
di  magnifici  templi,  di  palazzi  regali,  di  maestosi 
intercolunnii,  d’aule  dorate,  di  sfolgoranti  pitture  e 
di  statue,  tra  il  formicolio  della  moltitiidiue  accor¬ 
rente  alle  cerimonie  e  alle  feste,  di  gentiliioiiTni  e 
valletti,  di  dame  e  cortigiane,  sotto  Eazzuiro  degra¬ 
dante  del  cielo  e,  a  sfondo,  il  tremolio  iridescente 
della  marina  ;  questa  nuova  stoiia  abbraccia  e  ri¬ 
produce  tutta  la  vita  veneziana,  operosa,  accomu¬ 
nata,  piena  di  magnanimi  entusiasmi  e,  in  pari 


tempo,  gaia,  festosa,  irradiata  dalla  balda  luce  del- 
l'aite. 

Tutto  questo  il  Molmenti  ha  saputo  far  rilevare 
ed  emergere  con  severità  coscienziosa  di  storico, 
con  sottile  acume  di  critico  e  con  grazia  incantevole 
di  artista.  Nell'opera  sua  è  1’  uomo,  1’  uomo  che, 
sempre,  sino  dalla  piima  giovinezza,  nutrì  profondo, 
ins'eme  all’affetto  figliale  per  la  sua  Venezia  che, 
quasi,  in  lui  s’impersona,  il  più  squisito  sentimento 
d’arte,  ossia  :  l’amore  intenso  per  tutto  quanto  è 
bello,  per  tutto  quanto  è  buono.  A  momenti,  scri¬ 
vendo,  egli  può  apparire  alquanto  vivace  ed  ag¬ 
gressivo;  ma  non  sono  che  fuggevoli  impeti  di  no¬ 
bile  sdegno  deH’anima  sua  generosa,  che  nulla  tolgono 
alla  nativa  sua  bontà,  alla  squisita  sua  gentilezza.  E 
Io  sanno  gli  amici,  che  convengono  talora  nel  de¬ 
lizioso  suo  romitaggio  di  Moniga,  dove,  nella  quiete 
e  nel  raccoglimento,  egli  si  assorbe  tutto  ne’  pre¬ 
diletti  suoi  studi,  gli  amici  che  Io  stimano  e  lo 
amano,  non  solo  per  l’alto  suo  ingegno  e  la  va¬ 
stità  della  sua  coltura,  ma  pel  carattere  integro 
fino  alla  rigidezza,  per  l’elevatezza  del  sentire,  per 
l’amabilità  dei  modi  e,  sovratutto,  per  l’infinita  bontà. 

Parmenio  Bettòli. 


VlL’u.A  .MOLMEMI  .\  MONI(j.-\  DEL  O.AHDA. 


MUSICISTI  MODERNI:  ENGELBERT  HUMPERDINCK. 


: 


IVIPIE  ormai  un  decennio:  e  dalla 
cerchia  germanica  di  Weimar  e  Mu- 
nich  la  voce  di  un  grande  successo 
operistico  moveva  fra  noi,  destando 
vivo  e  crescente  interesse  intorno  ad 
un  nome  che  in  vario  modo  i  musicisti  già  ap¬ 
prezzavano,  ed  il  pubblico  ancora  ignorava.  Alcune 
melodie  per  canto  e  pianoforte  e  pili  specialmente 
la  eco  di  due  ballate  per  cori  ed  orchestra  (Chor- 
balladen)  l’avevano  rivelato  ai  primi  :  e  veramente 
attraverso  a  «  Das  Gliick  von  Edenhall  »  e  «  Die 
Wallfahrt  nach  Kevlaar  »  spira  l’anima  di  un  poeta 
gentile,  cui  la  sana  tecnica  concede  sulla  forma  un 
dominio  pressoché  incontaminato.  Ma  ciò,  che  vale 
per  lo  studioso,  difficilmente  attrae  la  massa.  L’i¬ 
deale  di  quest’ultima  continua  ad  essere  il  teatro, 
ove  la  scena  lirica  si  spalanca  propizia  alle  lotte 
ed  alle  libere  discussioni.  Il  teatro  per  il  pubblico 
è  il  crogiuolo  dell’esperienza,  la  pietra  del  para- 
j  gone,  la  classica  bilancia  del  merito.  Qualche  cosa 
I  della  vita  reale  palpita  sulle  scene,  destinate  ad  ospi- 
I  tare  voci  e  persone  viventi  :  finché  un  autore  in 
I  questo  campo  di  battaglia  non  riesca  ad  affermaisi 
I  con  S'curo  trionfo,  corre  ri- 
!  schio  di  rimanere  al  pub- 
i  blico  pressoché  sconosciuto. 

Onde,  alla  notizia  del  suc¬ 
cesso  di  Weimar  e  Munich, 
le  menti  si  volgevano  per 
la  prima  volta  a  vagheg¬ 
giare  la  nuova  opera  d’arte 
ancora  circonfusa  dal  mi¬ 
stero  dell’  ignoto,  e  le  do¬ 
mande  si  incrociavano.  Chi 
era  il  compositore  ?  Quale 
il  suo  spirito?  Quali  infine 
le  tendenze  e  la  scuola? 

La  curiosità  é  un  grande 
coefficiente  di  successo, 
quando  il  valore  dell’o¬ 
pera,  su  cui  l’attenzione 
universale  si  concentra,  non 
riesca  troppo  inferiore  alle 
speranze  concepite.  Così 
per  un  lato  «  Hànsel  und 


Oretel  »  varcarono  in  breve  le  frontiere  germaniche 
affacciandosi  alla  ribalta  dei  teatri  di  Francia  e  d'I¬ 
talia:  per  l’altro  poi  la  struttura  adamantina  della 
fiaba  infantile  non  solo  resistette  ad  ogni  tentativo 
di  attacco,  ma  trionfò  di  quella  stessa  indifferenza, 
da  cui  molti  fra  i  pubblici  italiani  sono  tristemente 
gravati.  E  chi  ricorda  i  grandiosi  successi  ottenuti 
dalla  piccola  favola  alla  Scala  neH’inverno  del  1902, 
chi  si  riconduce  all’interesse  crescente  nelle  stesse 
riprese  del  1903  in  Torino,  deve  pure  convincersi 
che  intorno  all’opera  del  nostro  autore  sorge  ormai 
quella  fama  indiscussa,  da  cui  può  prendere  le 
mosse  uno  studio  di  divulgazione. 

A  costituire  lo  spirito  musicale  di  Engelbert  Htim- 
perdinck  per  vario  modo  concorrono  la  coltura  e 
le  impressioni  degli  anni  giovanili,  l’ambiente  della 
virilità,  le  aspirazioni  nazionali.  Quindi  di  questi 
varii  coefficienti  a  grado  a  grado  discorreremo, 

seguendo  nella  sua  vita  il  compositore. 

* 

Nato  il  primo  settembre  del  1854  a  Siegburg 
sul  Reno,  già  nella  tradizione  famigliare  I  Huni- 
perdinck  avrebbe  potuto  attingere  l’amore  per 
r  arte.  Infatti  il  nonno, 
che  per  parte  di  madre  era 
oriundo  boemo,  fu  cantore 
nella  cattedrale  di  Pader- 
born,  e  la  voce  bellissima 
della  mamma  sua  figurava 
con  grazia  nell’interpreta¬ 
zione  dei  «  lieder  »  na¬ 
zionali.  Poco  agio  tuttavia 
avevano  a  Siegburg  gli 
Humperdinck  per  coltivare 
con  audizioni  la  buona 
musica  :  solo  tratto  tratto 
pellegrinavano  sino  a  Bonn, 
quando  un  concerto  più 
importante  riusciva  ad  at¬ 
tirarli.  Senonché  gli  stridii, 
cui  il  padre  lo  avviava 
con  1’  intenzione  di  farne 
un  architetto,  trassero  il 
figlio  a  Paderboin:  e  da 
questo  punto  nella  vita 
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sua  comincia  a  manifestarsi  un  risveglio.  Anzitutto 
la  chiesa  cattolica  a  quei  giorni  era  in  Paderborn 
rinomata  per  le  ottime  esecuzioni  ;  in  secondo  luogo 
poi  a  tale  coefficiente  di  coltura  si  aggiungevano 
ancora  i  concerti  militari,  finemente  accurati.  Ed  il 
giovane  Humperdinck,  che  le  une  e  gli  altri  seguiva 
con  crescente  interesse,  ne  attingeva  argomento  a 
meditazioni  e  proposti,  che  finirono  col  condurlo 
a  Eerdinando  Hiller,  per  ottenerne  consigli  sulla 
via  da  intraprendere. 

Certo,  in  quella  prima  fase,  egli  non  avrebbe 
potuto  rivolgersi  a  miglior  consigliere. 

Infatti,  chi  per  poco  consideri  la  ricca  produzione 
deH’Hiller  e  penetri  la  signorile  eleganza  di  questo 
vero  poeta  delle  piccole  forme,  sente  aleggiare  in 
esse  non  solo  la  grazia  di  un  pianista  aristocratico, 
ma  ancora  lo  spirito  colto  di  uno  studioso,  degno 
di  essere  onorato  ne!  1808  dalla  Università  di  Bonn 
col  titolo  di  dottore  honoris  causa.  Critico  della 
Gazzetta  di  Colonia,  l’ Hiller  univa  alle  doti  del 
musicista  quello  sguardo  penetrante  che  può  in¬ 
tuire  un  carattere  :  i  saggi  musicali,  che  l’Humper- 
dinck  gli  presentò,  valevano  di  sana  raccomanda¬ 
zione  per  il  giovane  ancora  dubitoso  :  e  1’  intervi¬ 
sta  fini  col  consiglio  di  lasciare  i  compassi  per  la 
tastiera  e  le  regole  armoniche,  iscrivendosi  quale 
allievo  regolare  al  Conservatorio  di  Colonia,  cui  lo 
stesso  Hiller  volle  facilitargli  l’accesso. 

Eccolo  adunque  sotto  la  guida  dell’  Hiller,  di 
Zeusen  e  d’altri  valorosi,  intento  alla  composizione, 
mentre  non  trascura  il  pianoforte  che  coltiva  col 
Seiss,  e  nel  violoncello  si  esercita  coll’Ebert.  Frutto 
di  questi  primi  stridii  severi  fu  il  premio  della  fon¬ 
dazione  Mozart  di  Francoforte  eh’  egli  vinse  nel 
1876,  il  che  gli  diede  modo  di  lasciare  Paderborn 
recandosi  a  Monaco.  Ed  in  questa  nuova  tappa 
ebbe  consigli  dal  vecchio  Lachner,  il  quale  a  giusto 
titolo  occupa  un  posto  eminente  in  ispecie  nella 
storia  della  Suite  istrumentale  moderna.  Tuttavia 
l’insegnamento  forse  più  profondo  egli  l’attinse 
quando  si  inscrisse  alla  Scuola  reale  di  Monaco  : 
ed  ebbe  allora  ad  insegnante  il  Rheinberger,  quivi 
professore  fin  dal  1859,  e  ricco  di  una  produzione 
corale  e  sinfonica  attraverso  cui  spira  un  alito  del 
vecchio  e  severo  classicismo.  Sorsero  allora  le  due 
ballate  per  coro  (Chorballaden)  da  me  prima  ricor¬ 
date,  nelle  quali  il  musicista  già  tentava  voli  maggiori: 
alternando  le  occupazioni  severe  dello  studio  con 
buone  sorsate  di  birra  tra  la  pittoresca  e  spesso  boema 
coorte  monacense  che  aH’Hofbiàuhaus  si  raccoglieva. 


Perchè  la  serena  e  gioconda  visione  della  vita  ! 

non  è  estranea  alle  concezioni  del  nostro  autore.  ! 

Egli  vive  nell’ora  che  passa,  ne  assorbe  volentieri 
le  gioie,  tenta  scordarne  i  dolori.  E  se  spingiamo  | 
Io  sguardo  attraverso  all'opera,  cui  in  ispecie  la  sua 
fama  è  dovuta,  vi  ritroviamo  il  buon  sorriso  di  ! 
un’anima  mite,  conscia  dei  problemi  che  la  maturità  j 
versa  nello  spirito  moderno,  ma  tuttora  sensibile  [ 
alle  piccole  ed  ingenue  illusioni  della  psiche  infantile.  | 

Anche  a  rischio  di  precorrere  le  date,  mi  affretto  i 

a  notare  come  un  periodo  interessante  della  sua  j 

vita  si  riassuma  nella  nomina  ottenuta  più  tardi  I 
quale  Direttore  della  scuola  di  composizione  nel¬ 
l’Accademia  prussiana.  Fra  gli  altri  aneddoti  di  quei  j 
giorni  si  narra  che,  preoccupato  dal  pensiero  delle  i 
opere  sue  e  forse  di  «  Hànsel  und  Gretel  »,  man-  i 
dasse  per  poco  a  male  un  saggio  d’esame,  col  ri-  ! 
volgere  ad  allievi  d’un  corso  le  domande  riservate 
a  classi  assai  superiori.  Tuttavia  questa  distrazione, 
se  vera,  non  valse  a  menomare  la  profonda  stima  ^ 

di  quanti  lo  circondavano  :  ed  io  ricordo  di  aver  ; 

letto  gli  elogi  più  lusinghieri  che  sulla  Gazzetta  di 
Colonia  a  lui  tributava  il  bravo  maestro  e  critico  lo¬ 
cale  Otto  NeitzeI,  approvando  incondizionatamente  il 
Ministro  dei  culti  per  la  nomina  di  untale  Maestro. 

Nulla  però  influì  tanto  sulla  sua  vita,  quanto  la 
fortunata  conoscenza  personale  di  Riccardo  Wagner. 
Erano  quelli  i  giorni  che,  dopo  tante  lotte,  segna¬ 
vano  il  finale  trionfo  del  genio  maggiore  musicale: 
e  r  Humperdinck  potè  avvicinarlo  nella  nostra 
Italia,  a  Napoli,  ove  erasi  condotto  dopo  una  nuova  / 
vittoria:  quella  del  premio  Mendelssohn,  nel  1870.  > 

Fattosi  arditamente  annunziare  al  Maestro,  che  al-  ■ 
foggiava  nella  Villa  d’Angri,  cominciò  il  discorso 
ascoltando  le  interrogazioni  che  quegli  ostinato  gli  i 
rivolgeva  sull’Hiller:  ed  a  poco  a  poco  si  stringe-  ij 
vano  fra  di  essi  i  legami,  che  ebbero  nuova  san-  f 
zione  il  22  maggio  del  1880,  giorno  natalizio  del  | 
Grande.  Engelbert  Humperdinck  non  scorderà  mai 
quell’avvenimento.  In  casa  del  Wagner,  Giuseppe  , 
Rubinstein  sedeva  al  pianoforte,  sul  cui  leggìo  era  I 
aperto  uno  spartito  del  Parsifal:  Wagner  cantava  , 
la  parte  dei  principali  personaggi,  la  figlia  reggeva 
le  tessiture  più  acute  :  il  compositore  Plùddemann, 
direttore  della  Singakademie  di  Ratibor,  coadiuvava 
r  esecuzione  :  e  l’Humperdinck  rappresentava  Io 
stuolo  dei  cavalieri.  Di  questa  giornata  indimenti¬ 
cabile  egli  tutt’ora  discorre.  Quando  poi  nel  1881,  ' 
vinto  il  premio  Meyerbeer,  egli  si  traslocò  a  Bay- 
reuth,  la  conoscenza  e  la  stima  di  Riccardo  Wagner 
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gli  valsero  di  aiuto  prezioso.  Con  lui  prese  parte 
airallestimento  del  Parsifal,  dirigendo  i  cori  dei 
bambini  e  la  musica  in  scena  :  il  21  dicembre  del 
1882  dovette  allestire  l’esecuzione  della  sinfonia 
giovanile  die  il  Wagner  volle  far  eseguire  in  Ve¬ 
nezia  per  festeggiare  il  natalizio  della  moglie  sua: 
e  fu  l’ultima  volta  ch’egli  vide  il  maggiore  mu¬ 
sicista  del  secolo  nostro.  Un  mese  e  mezzo  dopo, 
a  Parigi  ove  s’era  recato,  ne  apprendeva  la  morte. 

A  questi  tempi  si  riferisce  la  fotografia  che  ripro¬ 
duciamo,  quale  ricordo  di  una  promettente  giovinezza. 

Se  fino  ad  ora  ci  siamo 
intrattenuti  sulle  sue  fortune, 
non  dobbiamo  tuttavia  rite¬ 
nere  che  a  lui,  come  ai  mi¬ 
gliori  dell’arte  nostra,  man¬ 
cassero  lotte  e  sconfitte.  Una 
nuova  vittoria  ottenuta  col 
premio  Meyerbeer  gli  aveva 
dato  modo  di  percorrere  in 
viaggio  di  diletto  la  Spagna, 
riportandone  quelle  impres¬ 
sioni  che  formano  la  base 
della  Maurischc  Rhapsodie  : 
ma,  tornato  in  patria  dopo 
questa  momentanea  assenza, 
ebbe  tristemente  ad  accorgersi 
quanto  le  sorti  dell’  artista 
possano  riuscire  precarie.  Così 
dapprima  è  costretto  ad  ac¬ 
cettare  la  carica  di  consigliere 
nella  casa  Krupp  in  Essen, 
poi  passa  insegnante  di  teoria 
nel  Conservatorio  di  Barcel¬ 
lona,  ritorna  con  questo  stesso  titolo  a  Colonia,  si 
decide  ad  accettare  le  offerte  dell’editore  Schott  di 
Magonza,  incaricandosi  di  riduzioni  per  pianoforte  ed 
orchestra  e  della  revisione  per  quanto  concerne  le 
pubblicazioni  di  questa  casa.  Einchè,  sposatosi  nel 
1892,  in  seguito  specialmente  al  trionfo  di  «  Hiinsel 
und  Gretel  »  acquista  quella  indipendenza,  che  sola 
consente  all’artista  la  vera  e  cosciente  esplicazione 
dei  proprii  ideali. 

*  M 

Queste  vicende,  fra  cui  gli  studii  e  la  pratica 
dell’  insegnamento  musicale,  assorbono  pressoché 
l’intera  sua  vita,  valgono  già  a  presentarci  in  lui  il 
tecnico  fortissimo,  per  il  quale  ogni  difficoltà  è  ri¬ 
solta  dalla  lunga  consuetudine  coi  problemi  più 
intricati  dell’arte.  E  poiché  egli  non  sdegnò  la  col¬ 


tura  letteraria  e  per  lunghi  anni  diede  opera  alla 
critica  militante  nella  Gazzetta  di  Francoforte,  così 
siamo  ancora  avvertiti  della  perfetta  conoscenza 
che  egli  possiede  sul  moto  attuale  degli  spiriti  e 
sull’evoluzione,  in  grazia  alla  quale  classicisti  e 
romantici  volgono  alla  ricerca  di  un  nuovo  oriz¬ 
zonte.  Ciò  che  tuttavia  meglio  di  ogni  altra  cosa 
può  spiegarci  il  carattere  del  suo  vero  capolavoro, 
riassunto  fino  ad  oggi  in  «  Hànsel  und  Gretel  », 
é  per  un  lato  il  fondo  del  carattere  etnico,  per 
l’altro  la  duplice  influenza  degli  anni  giovanili  e 
della  maturità  :  i  primi  asso¬ 
ciati  con  r  ambiente  severo 
delle  audizioni  nella  chiesa 
di  Paderborn  :  la  seconda 
assorbita  nel  fascino  che  Ric¬ 
cardo  Wagner  esercitò  su 
quanti  lo  avvicinavano. 

Vediamo  a  parte  a  parte 
i  varii  coefficienti. 

Chi  per  poco  si  indugia  a 
riandare  le  fasi  del  periodo 
romantico  nella  storia  del¬ 
l'arte,  sa  quanto  la  tempra 
germanica  si  presti  al  flut¬ 
tuare  misterioso  del  senti  mento 
fantastico,  in  cui,  come  in 
diafano  velo  iridescente,  il 
romanticismo  si  avvolge.  La 
speculazione  trascendentale 
del  filosofo  e  il  piccolo  sogno 
della  buona  massaia  ugual¬ 
mente  vi  allignano  :  qualche 
cosa  della  scorsa  vita  medioevale  sopravvive  in 
quelle  terre,  ove  i  caricaturisti  dei  giornali  illu¬ 
strati  accarezzano  ancora  i  piccoli  gnomi  erranti, 
e  i  poeti  ascoltano  la  voce  delle  ultime  fate.  In 
pari  tempo  la  vita  famigliare  meglio  ricorda  la 
passata  serenità  patriarcale  :  intorno  ai  bimbi  si  agi¬ 
tano  le  fantasie  di  giocondi  inventori  per  creare  un 
mondo  di  bambole  e  di  giuochi  graziosi  come  l’in¬ 
nocenza  infantile  :  nel  biondo  e  roseo  bevitore  di 
birra  la  piccola  arguzia  sboccia  ingenua,  meno  leg¬ 
gera  e  spiritosa  del  frizzo  italiano,  più  pura  della 
scintillante  boutade  cara  ai  francesi. 

Cosi  il  romanticismo  della  scuola  musicale  ger¬ 
manica,  potentemente  avvalorato  dalle  fantastiche 
creazioni  del  Weber  e  dalla  coorte  di  Spohr  Mar- 
schner  Raff,  trova  un  profondo  addentellato  nelle 
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tendenze  etniche.  I  terrori  eh’  esso  scatena  dagli 
abissi  delle  falangi  orchestrali,  la  delirante  ebbrezza 
degli  archi,  l’epico  clangore  degli  ottoni  centupli¬ 
cano  quelle  bizzarre  sorprese,  che  nei  piccoli  rac¬ 
conti  del  focolare  tuttora  si  aggirano.  Il  cacciatore 
selvaggio  che  squilla  il  corno  attraverso  ai  meandri 
della  foresta,  nella  terza  sinfonia  del  Raff,  il  cattivo 
genio  del  Franco  Cacciatore  di  Weber  sono  figli  legit¬ 
timi  del  paese:  e  l’ Humperdinck,  imbevuto  di  spirito 
e  studii  nazionali,  non  doveva  certo  durar  fatica 
nel  rievocare  le  impressioni  della  prima  giovinezza. 

Questa  poi  gli  parlava  non  solo  delle  fiabe  tante 
volte  ascoltate,  ma  ancora  di  un  misticismo  pro¬ 
fondo  che  egli  aveva  assorbito  nelle  attente  audi¬ 
zioni  di  musica,  fra  le  navate  della  chiesa  di  Pa- 
derborn.  Le  prime  emozioni,  da  cui  fummo  a  noi 
stessi  rivelati,  serbano  nella  memoria  e  nel  cuore 
una  voce  immacolata  che  sempre  risorge.  Sono  esse 
quasi  lo  spiraglio  da  cui  abbiamo  contemplato  an¬ 
cora  vagamente  la  nostra  via  :  e  nelle  stesse  tappe 
più  fortunate  del  cammino  esso  ci  torna  al  pensiero, 
col  quadro  incerto  che  ora  si  viene  man  mano  di¬ 
segnando.  Che  se  a  tuttociò  si  aggiunga  lo  studio 
amoroso  suH’opera  di  Wagner,  la  potenza  sugge¬ 
stionante  dei  consigli  ricevuti,  il  sentire  aristocra¬ 
tico  di  una  tempra  felice  d’artista,  si  avranno  dati 
più  che  sufficienti  per  comprendere  l’indirizzo  e  la 
genesi  schematica  di  un  lavoro,  limitato  nell’  in¬ 
treccio  e  nel  titolo  ai  sogni  dell’infanzia,  ma  sor¬ 
retto  nello  scheletro  adamantino  da  tutto  quanto 
la  coltura  moderna  può  donare  alla  tecnica. 

L’accenno  alla  derivazione  wagneriana  lichiede 
qualche  breve  commento.  Chi  per  un  lato  ripensi 
alla  grandiosità  imponente  del  mito,  cui  tende  quel 
Grande,  e  poi  si  rivolga  a  considerare  la  leggerezza 
infantile  della  fiaba  trattata  daH'Humperdinck,  corre 
rischio  di  smariire  le  tracce  del  loro  legame;  ep¬ 
pure  questo  esiste  e  pieno  di  chiarezza  intuitiva, 
ove  un  tratto  si  consideri  l’essenza  della  creazione 
musicale*  Gli  Dei  e  le  finzioni  eroiche  della  grande 
leggenda,  le  fattucchiere,  i  nani  e  gli  animali  par¬ 
lanti  della  fiaba  celano  sempre  un  simbolo,  sotto 
cui  si  incarna  un  lato  dell’  emozione  universale. 
Come  in  quelli  sta  la  forza,  la  saggezza  o  la  fun¬ 
zione  del  bene  e  del  male,  così  negli  ultimi  s’in¬ 
carna  la  rappresentazione  di  grandi  ed  eterne  ve¬ 
rità.  Sotto  alle  traversie  del  bimbo  disobbediente 
sta  il  simbolo  di  tutti  i  mali  cui  la  disobbedienza 


trascina  :  il  lupo  prepotente  simboleggia  tutti  i  pie¬ 
potenti,  le  sofferenze  dell’agnello  oppresso  sintetiz¬ 
zano  i  dolori  di  tutti  i  conculcati  :  la  bontà  di 
Gretel  salva  il  fratello  ed  i  piccoli  compagni  di 
sventura,  come  la  fine  della  strega  nel  forno  rias¬ 
sume  la  punizione  di  tutti  i  malvagi. 

Dalla  piccola  trama,  come  dal  grandioso  poema, 
sorge  così  un  insegnamento  universale  che  vive  e 
trionfa  attraverso  i  secoli  ;  e  poiché  il  breve  racconto 
infantile  nei  minuscoli  personaggi  raccoglie  tutte  le 
passioni  nella  forma  più  rudimentale,  così  a  tutti 
riesce  intelligibile,  in  tutti  ridestando  quella  risonanza 
simpatica  dello  spìrito  che  si  appella  «  emozione  ». 

Unite  adunque  la  fiaba  col  potere  universale 
della  musica,  ed  avrete  una  fra  le  poche  formole 
stabili  del  piccolo  dramma  musicale. 

La  musica,  arte  dell’indefinito  e  dell’astrafto,  non 
ammette  i  limiti  poverissimi  della  verità  quotidiana. 
Essa  non  si  decide  se  non  contro  genio  ad  indos¬ 
sare  l’abito  di  società  modernissimo  od  a  chiedere 
con  Zazà  notizia  della  sarta  e  del  calzolaio.  La 
musica  non  va  a  pranzare  all’  albergo,  fra  i  gau¬ 
denti  dell’oggi  :  preferisce  cantare  nel  mistero  dei 
giardini  illuminati  dal  raggio  lunare,  come  gli  eroi 
del  melodramma  antico.  L’immaterialità  del  mondo 
leggendario,  1’  infinito  dello  spazio  e  del  tempo 
l’attrae.  Datele  lo  smisurato  dell’azione,  ed  avrete 
il  dramma  wagneriano  gigante  :  concedetele  1’  im¬ 
menso  nell’univeisalità  dell’  emozione,  ed  otterrete 
questo  piccolo  dramma  della  fiaba,  fine,  artistica¬ 
mente  perfetto,  umanamente  suggestivo,  che  da  una 
graziosa  e  privata  scena  famigliare  è  salito  a  grado 
a  grado  fino  ai  maggiori  teatri  europei. 

È  noto  infatti  che  il  primo  schizzo  di  «  Hànsel 
und  Gretel  »  venne  scritto  per  il  teatrino  di  famiglia, 
su  versi  della  signora  Adelaide  Wette  sorella  del 
Maestro.  Era  una  piccola  partiturina  in  cui  il  pia¬ 
noforte  levava  alta  la  voce,  come  il  clavicembalo 
nell’antico  teatro  italiano  :  ed  i  graziosi  temi  popo¬ 
lari  che  formano  gran  parte  dell’  ossatura  tematica 
fondamentale,  estasiavano  il  minuscolo  uditorio. 
Senonchè,  uscito  appena  alla  luce,  il  lavoro  rivelava 
già  tali  e  così  limpide  traccie  di  geniale  interesse, 
da  imporsi  all’osservatore.  Era  il  germoglio  che, 
posto  per  semplice  ornamento  passeggero  in  una 
serra,  tosto  spinge  nel  terreno  salde  radici  e  cresce 
e  si  innalza,  ed  anela  al  sole  che  dalle  vetrate  lo 
accarezza.  Onde  il  Maestro  riprese  la  partitura,  la¬ 
vorandovi  intorno  con  una  fede  rara  ai  giorni  no¬ 
stri  ;  finché  i  trionfi  di  Weimar  e  .Mun'ch  premia- 
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vano  l’artista  e  favorivano  il  passaggio  fra  noi 
della  miniatura  graziosissima. 

Nelle  ore  di  riposo  —  beato  chi  ne  possiede!  — 
vi  siete  divertiti  mai  a  contemplare  un  vasto  mo¬ 
dello  architettonico  od  un  monumento  grandioso 
col  binoccolo  alla  rovescia?  1  vasti  piani  e  le  linee 
imponenti,  i  gruppi  colossali  di  statue  e  le  basi 
granitiche  si  lumeggiavano  in  luce  così  viva,  nelle 
ridotte  loro  proporzioni,  da  staccare  nettissimi  sullo 


sieme,  interessante  nei  particolari,  costrutto  secondo 
il  piano  tematico  wagneriano.  Siano  perciò  i  motivi 
tematici  condotti  in  modo,  da  modificarsi  a  seconda 
delle  situazioni,  con  una  plasticità  sconosciuta  alla 
semplice  frase  di  richiamo  dell’opera  italiana.  Per 
contro  questi  temi,  pure  consentendo  Io  smembra¬ 
mento  su  cui  si  fonda  la  teoria  del  motivo  condut¬ 
tore,  abbiano  sapore  schiettamente  melodico,  sic¬ 
come  tutti  gli  spunti  dovuti  alla  elaborazione  po¬ 
polare  :  sia  infine  l’opera  complessiva  abbellita  an- 


E,  HUMPERDINCK  NELLA  GIURIA  DEL  CONCORSO  SONZOGNO. 


sfondo  del  cielo  :  le  dimensioni  minori,  cui  erano 
limitati  per  giuoco  delle  lenti,  facilitavano  lo  studio 
dei  rapporti:  e  mentre  l’armonia  mirabile  di  questi 
vi  brillava  nella  maggiore  evidenza,  anche  il  lin¬ 
guaggio  generale  del  quadro  subiva  una  simpatica 
modificazione.  Prima  avevate  l’impressione  del  su¬ 
blime,  nascente  dalla  colossale  maestà  del  tutto  ; 
ora  nel  vostro  spirito  si  fecondava  1’  emozione  del 
grazioso,  anch’esso  congiunto  col  piacere  che  il 
bello  produce,  ma  più  intimamente  legato  alle  pic¬ 
cole  proporzioni  del  soggetto. 

Ebbene,  imaginate  un  vasto  edilizio  musicale  di 
proporzioni  perfettissime,  equilibrato  e  bello  nell’as¬ 


cora  da  una  veste  strumentale  fascinatrice,  in  cui 
tutto  concorra  ad  un  solo  scopo.  E  quando  sorgerà 
nella  piena  luce,  contemplatela  allora  con  un  bi¬ 
noccolo  alla  rovescia  :  ed  avrete  forse  un’  imagine 
abbastanza  efficace  di  questo  gioiello  eh’  io  vorrei 
dire  inimitabile,  e  l’Humperdinck  creava  sulla  trama 
infantile  della  fiaba.  Nino  e  Rita,  cacciati  dalla 
mamma  per  piccole  disobbedienze,  vanno  nel  bosco 
a  coglier  fragole  e,  sorpresi  dalla  notte,  finiscono 
col  cadere  in  balìa  della  strega  Marzapane.  La  vec¬ 
chia  li  avvince,  li  rinchiude,  accende  il  forno  per 
mutarli  in  dolci,  di  cui  si  nutre  :  ma  i  piccoli  mo¬ 
nelli,  più  furbi  di  lei,  apprendono  le  formole  degli 
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scongiuri,  sventano  l’arte  sua,  la  cacciano  a  bru¬ 
ciare  nella  fornace:  e  cento  birrrbi  sbucano  all'in¬ 
torno,  salvati  dal  coraggio  dei  due  fratelli,  che  con 
la  mamma  e  col  babbo  accorsi  a  ricercarli  intonano 
i  lieti  canti  della  liberazione. 

Chi  abbia  riguardo  a  questo  nulla,  eppoi  consi¬ 
deri  il  partito  meraviglioso  che  l'autore  seppe  trarre 
dai  minuscoli  episodii,  dovrà  riconoscere  non  solo 
la  fresca  e  felice  poesia  del  musicista,  ma  ancora 
l'immenso  vantaggio  che  offre  un  sistema,  quando 
si  sappia  sfuggire  al  servonim  peciis  degli  imitatori. 
L'influenza  wagneriana  è  dovunque  evidente  :  ep¬ 
pure  l'imitazione  mai  non  offusca  l'impronta  per¬ 
sonale.  Uno  spirito  arguto,  intuendo  1’  universalità 
di  linguaggio  che  la  fiaba  offre  al  compositore,  si 
trovò  condotto  a  dire  con  voce  e  cuoi  e  d'  artista 
cose  in  apparenza  dimesse:  erano  in  scena  bimbi 
e  mamme  e  babbi  di  umile  origine,  erano  streghe 
dagli  artifizii  bonarii  ed  angioli  e  gnomi.  Ed  egli 
adattò  i  suoi  temi  e  la  voce  a  questo  piccolo  con¬ 
versare,  ma  con  la  grazia  e  la  solidità  di  discorso 
che  sotto  l'apparente  leggerezza  tradisce  la  superio¬ 
rità  dello  spirito  inteso  a  discorrere.  Si  ripete  qui 
il  caso  di  una  minuscola  novella  narrata  da  grande 
scrittore  :  quanta  profondità,  tratto  tratto,  in  una 
massima  perduta!  Ed  a  ciò  ottenere,  con  la  mu¬ 
sica,  egli  ricorse  alla  struttura  tematica,  sola  atta  a 
rivestire  di  veste  non  interrotta  ed  unitaria  quel 
dettato  infantile  che,  appunto  per  la  snellezza  e 
Eirrequietezza  propria  ai  bimbi,  avrebbe  fatto  chissà 
quali  strappi  ai  poveii  abiti  della  così  detta  «  scuola 
melodica  »,  ove  le  cuciture  fra  pezzo  e  pezzo  non 
venissero  rinsaldate  a  doppio  filo. 

Ho  inteso  parecchie  fiabe  in  musica:  fu  anzi  un 
tempo  in  cui  la  pantonrima  di  Mario  Costa  aveva 
indirizzato  gli  imitatoli  a  sfruttare  questo  piccolo 
terreno.  E  pressoché  tutte  attribuivano  alle  gioie 
e  ai  dolori  dei  bimbi  quel  linguaggio  enfatico,  da 
cui  la  scena  nostra  è  dominata.  Erano  tante  Manon 
e  tanti  Des  Grieux  in  trentaduesimo  che  levavano 
la  voce  a  dirci  passioni  contraddette  dal  testo  in¬ 
genuo  escogitato  dal  poeta  :  ottenendo  spesso  l'ef¬ 
fetto  decorativo  dell'applauso,  ma  suggerendo  al 
pensiero  nostro  imagini,  che  dalla  tela  esorbitavano. 
Ora,  io  vorrei  che  il  lettore  si  soffermasse  sull'  e- 
quilibrio  veramente  mirabile  della  concezione  musi¬ 
cale  in  «  Hànsel  und  Gretel  ».  Le  gioie,  i  dolori  e 
le  paure  dei  bimbi,  lo  si  sa,  son  fatti  di  nulla.  Le 
prime  hanno  per  noi  la  veste  della  gaiezza  :  nei 
piccoli  dolori  e  nelle  paurose  visioni  sentiamo  un 
fascino  di  semplice  mestizia  o  di  malinconica  poesia. 


Le  line  con  gli  altri  poi  sempre  si  intrecciano,  perchè 
rapido  è  il  trapasso  d'emozioni  nello  spirito  infan¬ 
tile:  il  giuoco  sopratutto  impera,  come  negli  orga¬ 
nismi  in  cui  l'esuberanza  delle  forze  vitali,  non  es¬ 
sendo  ancora  impiegata  a  scopo  di  utile  immediato, 
secondo  l'osservazione  spenceriana  serve  ad  attuale 
lotte  e  fatiche  ricreative. 

Ora,  ciò  sente  con  profondità  di  psicologo  l'Hum- 
perdinck,  schizzando  quadri  di  verità  assoluta.  I 
suoi  temi,  spesso  tratti  da  canti  infantili,  si  smem¬ 
brano  e  fra  loro  si  riallacciano  con  logica  serrata 
ed  evidenza  intuitiva.  La  tristezza  è  soltanto  appa¬ 
rente,  il  giuoco  impera.  Ascoltate  il  primo  tema 
così  simpatico  nello  sviluppo  orchestrale,  con  cui 
s'apre  la  fiaba.  I  bimbi  lavorano  :  il  lavoro  non  è 
lieto:  eppure  essi  non  conoscono  tristezza.  Guar¬ 
date  il  loro  svago  nel  duettino  <  Con  la  testa  su, 
su,  su!  »  e  vi  sentirete  quella  gaiezza  innocente, 
che  il  infantile  delinea  a  meraviglia.  La  chiusa 
dell'atto  primo  con  la  venuta  del  padre  e  le  paure 
nascenti  dalla  lontananza  dei  figli  offriva  imboscate 
in  cui  facilmente  avrebbe  dato  un  compositore  bra¬ 
moso  di  effetti  volgari.  Qui  invece  tutto  corre  fa¬ 
cile  e  piano.  Le  paure  dei  genitori  e  dei  fanciulli 
mai  non  si  accentuano  nelle  tragiche  declamazioni 
tanto  care  ai  drammi  di  moda:  la  strega  famosa, 
che  va  per  aria  a  cavalcioni  d'una  scopa,  ma  poi 
si  lascia  infinocchiare  dai  due  monelli,  è  più  grot¬ 
tesca  di  quanto  non  apparisca  terribile  :  e  l'inter¬ 
mezzo  fra  l'atto  primo  ed  il  secondo,  mentre  per 
la  condotta  tematica  si  innalza  ad  opera  solida  di 
tecnica  struttura,  riesce  ancora  assai  efficace  nel 
dirci  il  grottesco  di  tale  cavalcata  di  streghe,  di 
cui  avremo  nuovo  saggio  sulla  metà  dell'atto  terzo. 

In  quest'  ultimo  uno  splendido  brano  sinfonico, 
irrompente  sonoro  in  orchestra  quando  i  bimbi  en¬ 
trano  nella  casa  fatata  dopo  aver  cacciato  la  strega 
alle  fiamme  del  rogo,  presenta  un  saggio  bellissimo 
della  tecnica  usata  daH'autore.  Sono  quattro  terni 
sovrapposti  con  chiarezza  e,  ciò  che  meglio  im¬ 
porta,  con  leggerezza  invidiabile.  Sintetizzano  essi 
l'apparizione  del  castello  fatato,  gli  allettamenti 
della  strega,  la  sua  cavalcata  qui  ridotta  a  tempo  di 
valzer,  la  gioia  dei  bimbi  in  possesso  dei  dolci 
loro  abbandonati.  E  mentre  l'artifizio  contrappun¬ 
tistico  mai  non  svela  fatica,  la  stessa  poderosa  so¬ 
norità  ridesta  il  fascino  del  buon  riso  giocondo, 
sempre  ossequente  al  soggetto,  sempre  percorsa  da 
un  fine  alito  di  fresco  umorismo. 

Senonchè,  più  che  dai  pregi  di  tecnica,  1’  intui¬ 
zione  artistica  sorge  fascinatrice  in  altri  episodii 
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parziali  :  primissimo  fra  essi  l’intero  atto  secondo, 
ove  la  notte  nel  bosco  coi  fascini  suoi  allettatori  e 
l’immensa  poesia  romantica  che  si  sprigiona  dal 
canto  del  cucir  e  dalle  visioni  dell’ombra  s’impon¬ 
gono  allo  spirito  dell'osservatore.  Questa  parte,  in 
ispecie,  connette  direttamente  l’EIumperdinck  al  ro¬ 
manticismo  pittoresco  dei  compositori  germanici 
dianzi  ricordati  :  solo  scostandosene  per  la  legge¬ 
rezza  dei  mezzi,  come  il  soggetto  da  lui  scelto  si 
stacca  dal  ciclo  solenne  della  leggenda.  Uguale  fa¬ 
scino  ha  l’intermezzo  degli  angioli,  pieno  di  fanta¬ 
sia  e  di  fede  infantile.  Questa  è  arte,  arte  vera  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  scuole,  arte  che  passa 
sull’anima  assetata  del  bello  come  una  carezza  :  e 
vale  bene  essa  tutte  le  trombonate  assordanti,  tutte 
le  violinate  compassionevoli,  tutto  lo  sforzo  e  l’en¬ 
fasi  dei  drammoni  ad  ampii  frammenti  rappezzati! 

I  ricercatori  di  raffronti  storici  avrebbero  buon 
giuoco  in  questo  accenno  verista  al  canto  del  cucii, 
poiché  esso  fu  la  preoccupazione  dei  maggiori  fra  gli 
artisti  del  Settecento.  Ed  a  quel  modo  che  la  «  Toc¬ 
cata  con  lo  scherzo  del  cucii  »  costituisce  una  fra 
le  opere  migliori  del  nostro  Bernardo  Pasquini,  ri¬ 
cordato  fra  1  padri  della  moderna  Sonata,  così  la 
stessa  fantasia  pittoresca  si  ritrova  nelle  pagine  de! 
Boccherini,  del  Rasino  veneto  o  del  violinista  Fa¬ 
rina  mantovano,  il  quale  non  sdegnava  di  scrivere 
una  «  Sonata  in  cui  si  imita  il  grido  di  diversi 
animali  ».  L’  umorismo  e  lo  scherzo  furono  doti 
italiane  di  ogni  tempo  :  qui  risorgono  avvalorati 
da  uno  strumentale  perfetto  ove  gli  archi  sempre 
lavorano,  senza  mai  cadere  in  quelle  violinate  di 
cui  la  scuola  modernissima  ribadisce  ogni  giorno 
il  vuoto  ricordo.  Nell’ascoltare  infine  questa  orche¬ 
stra  mirabile,  vi  sorge  dinnanzi  alla  mente  1’  ima- 
gine  di  un  bel  corpo,  fortemente  costrutto.  La  car¬ 
cassa  ossea  è  costituita  dalle  batterie  dei  legni,  dai 
corni,  dai  formidabili  ottoni  ;  ma  su  tutto  corre 
continua  la  polpa  degli  archi  che  ricopre  ogni 
asperità,  e  sullo  scheletro  robusto  stende  l’in- 
canto  d  una  carne  giovanile  ricca  di  nervi  e  di 

sangue,  la  carezza  di  una  pelle  finemente  vellutata. 
* 

❖  -* 

L’influenza  wagneriana,  che  in  questo  piccolo 
spartito  non  fa  se  non  ravvivare  la  gioconda  leg¬ 
gerezza  del  tutto,  stende  forse  una  cappa  fatale 
sulle  successive  produzioni  dell’Humperdinck.  Così 
Die  Konigskinder,  rappresentato  in  Germania  nel 
1896,  ebbe  scarso  successo:  la  critica  germanica 
rimproverava  la  filiazione  diretta  e,  talvolta,  poco 
felice  dal  primo  ceppo  dell’autore  di  Parsijal.  Anzi, 


V Allgemeine  Musikzeitung  di  Berlino,  nel  1897,  pub' 
blicò  sul  nostro  autore  e  sulle  fasi  del  suo  sviluppo 
articoli  assai  interessanti  che  a  me  basterà  citare  in 
questo  breve  studio  di  divulgazione,  lasciando  a 
chi  bramasse  schiarimenti  maggiori  la  cura  di  con¬ 
sultarli.  Del  resto  la  stessa  Francia,  non  sempre 
amica  all’arte  straniera,  non  soltanto  aperse  le 
porte  di  Parigi  ad  «  Hiinsel  und  Gretel  »,  ma  ne 
subi  se  non  l’influenza  profonda,  certo  la  sugge¬ 
stione  superficiale  che  spinse  il  Massenet  a  scrivere 
Cendrillon  :  e  gli  scrittori  si  appassionavano,  e  De- 
stranges,  Mendès  e  Maridort  a  volta  a  volta  pubbli¬ 
cavano  sul  Maestro  speciali  monografie.  Lo  «  Studio 
analitico  e  tematico  »  del  primo,  apparso  in  pic¬ 
cola  brochure  nel  1899,  il  testo  che  Catulle  Mendès 
curava  nel  1901,  le  «  Réflexions  »  dell’ultimo, 
uscite  nel  1900,  confermano  ad  ogni  tratto  l’impres¬ 
sione  ricevuta  da  questo  nobile  lavoro,  che  attra¬ 
verso  alla  lunga  e  paziente  elaborazione  del  crea¬ 
tore  è  giunto  ormai  allo  stadio  perfetto.  Nulla  ci 
dice  che  questo  non  possa  riapparire  con  pari  fe¬ 
licità  in  nuovi  lavori:  anzi,  la  pratica  silenziosa  e 
paziente  deH’Humperdinck,  inteso  a  raccogliere  note 
su  cui  si  eserciterà  l’opera  levigatrice  della  coordi¬ 
nazione,  lascia  molto  sperare.  Che  se  pure  la  pic¬ 
cola  fiaba  rimanesse  il  suo  saggio  maggiore,  baste¬ 
rebbe  la  purezza  incontaminata  per  assicurargli  nel¬ 
l’arte  contemporanea  un  nome  duraturo. 

Alto  di  statura,  bonario  e  tranquillo  nell’aspetto, 
Engelbert  Humperdinck  serba  spiccata  l’impronta  di 
quella  calma,  che  se  per  un  lato  lo  rende  lento  nel 
lavoro,  per  l’altro  a  questo  assicura  la  più  squisita 
accuratezza.  Ama  l’Italia,  che  frequentò  dal  1879 
al  1881  :  e  durante  1’  ottobre  del  1903  ebbi  la 
grata  sorpresa  di  discorrere  con  lui  nella  nostra 
lingua  ch’egli  conosce.  Reduce  dal  concorso  Sonzogno, 
egli  mi  diceva  di  aver  trovato  molti  lavori  accurati, 
pochi  degni  di  nota,  nessuno  geniale,  quando  per 
genialità  si  intenda  la  vera  e  propria  caratteristica 
dell’innovazione.  E,  purtroppo,  la  prova  dimostrò 
che  le  parole  sue  racchiudevano  una  verità  sacro¬ 
santa.  La  fotografia  che  va  unita  all’articolo  rappre¬ 
senta  l’Humperdinck  nel  gruppo  dei  colleghi  suoi, 
durante  il  periodo  di  esame  nel  concorso  Sonzogno. 
L’alta  figura  del  Maestro  spicca  nel  fondo. 

In  tempi,  che  nel  drammaccio  a  coltellate  o  nei 
profondi  intrecci  di  anime  cercano  il  successo,  egli 
ha  saputo  trionfare  con  la  dolce  carezza  dell’iiino- 
cenza.  O  non  è  questa  una  nota  caratteristica, 
degna  di  ricordo  e  di  meditazione? 

Luigi  Alberto  Vili  ams. 


PIETKO  LONGHl 


DAL  PITTORE  —  (VENEZIA,  MUSEO  CORRER}- 


ARTE  RETROSPETTIVA:  NOTE  SU  PIETRO  LONGHl. 


lETRO  Longhi....,  e  si  evocano  le  fe¬ 
ste  galanti  e  le  maschere,  il  Ridotto 
e  i  parlatorii,  i  cavalieri  azzimati  e 
le  dame  in  guardinfante,  parrucche 
bianche  e  grandi  mantelli  rossi,  nèi 
significativi,  occhiate  traditrici,  riverenze  e  baci- 
mano.... 

Pietro  bonghi....,  e  la  vita  dell'ottocento  ve¬ 
neziano  rivive,  il  dolce  vizio  elegante,  lo  sfinimento 
di  tutto  un  popolo,  il  tramonto  languido,  triste,  e 
pur  ancora  così  bello  della  Serenissima  Signora  del 
Mare. 

Ah!  tout  est  bu,  tout  est  mangé!  Plus  rieri  ;i  dire! 

Seul,  un  poeme  un  peu  niais  qu'on  jette  au  feu, 

Seul,  un  esclave  un  peu  coureur  qui  vous  néglige, 

Seul,  un  ennui  d'on  ne  sait  quoi  qui  vous  afflige  ! 


Pietro  Longhi,  Francesco  Guardi,  Giovan  Batti¬ 
sta  Tiepolo  saranno  gli  ultimi  a  dirci  il  sogno  ve¬ 
neto,  saranno  gli  ultimi  pittori  del  trionfo  veneziano 
con  tutta  la  melanconia  e  la  tristezza  di  una  fine: 
Tiepolo  che  sogna.  Guardi  che  vede,  Longhi  che 
racconta.  E  in  tutti  e  tre  si  sente  come  l’annunzio 
della  prossima  caduta,  in  tutti  e  tre  si  sente  qual¬ 
cosa  di  stanco,  di  sfinito,  qualcosa  che  sta  per  mo¬ 
rire. 

Invano  il  sogno  di  Tiepolo  si  proietta  veemente, 
funambolesco,  nelle  più  ardite  ascensioni  di  Santi 
e  glorie  di  Marie:  invano  i  suoi  palazzi  fiabeschi 
allungano  meravigliose  teorie  di  portici,  e  interco¬ 
lonni  fastosi,  e  piospettive  di  sale  e  balaustre  aperte 
su  ignoti  precipizi,  invano  vi  si  muovono  uomini 
dagli  abiti  variopinti  e  donne  belle,  e  i  cavalli  si 


Pietro  Longhi  : 

La  mostra  del  Rinoceronte. 

Londra.  National  Gallery. 

(Fot.  Hanfstaengl). 
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El^^^tlETRO  Longhi.,,.,  e  '^i  evocano  le  fe¬ 
ste  galanti  e  !e  innscì.'-iej  il  Ridotto 
e  i  parlaiorii,  i  cavalieri  azzimati  e 
le  dame  in  guardinfante,  parrucche 
bianche  e  grandi  manicUi  rossi,  nei 
7  r.  iicativi,  occhiate  traditrici,  riverenze  e  baci- 

:-'.ro  Longhi,...,  e  la  vita  deli' ottocento  ve- 
I'  inno  rivive,  il  dolce  vizio  elegante,  lo  sfinimento 
u'ro  un  popolo,  il  tramonto  languido,  triste,  e 
pu;  ■•rtcora  così  bello  della  Serenissima  Signora  del 

M;-  -v 

i  ut  est  bu,  tout  est  mangé!  Plus  rien  ì.  dire! 

'  ^  ,,  -.i.'i  poeme  v..'.  peu  niais  qu'on  jette  au  feu, 

Scu:.  enclave  un  peu  coureur  qui  vous  néglige, 
Seul,  ne  ■  uriui  d’on  ne  sait  quei  qui  vous  afflige  ! 


‘  b  '  Longhi,  Francesco  Guardi,  Giovan  Batti¬ 
sta  •  !  do  saranno  gli  ultimi  a  dirci  il  sogno  ve-  i 

n.  v’.anno  gii  uliimi  pittori  del  trionfo  veneziano  ; 
cùii  -ta  la  melanconia  e  la  tristezza  di  una  fine:  j 
Tiepoio  che  sogna,  Guardi  che  vede,  Longhi  che  J 
racconta.  F  i;!  udii  e  tre  si  sente  come  l’annunzio 
.ielhi  prossim.i  caduta,  in  tutti  e  tre  si  sente  qual-  ^ 
cesa  di  stanco,  di  sfinito,  qualcosa  che  sta  per  mo-  i 
rire.  ' 

invano  il  sr— no  di  Tiepoio  si  proietta  veemente,  1 
funambolesi,  :  rsclle  più  ardite  ascensioni  di  Santi 
e  glorie  di  'viurie:  invano  i  suoi  palazzi  fiabeschi  , 
allungano  leravigliose  teorie  di  portici,  e  interco¬ 
lonni  fasto-';,  e  prospettive  di  sale  e  balaustre  aperte 
su  ignoti  r-ecipizi,  invano  vi  si  muovono  uomini 
dagli  abiti  variojrinti  e  donne  belle,  e  i  cavalli  si  * 
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impennano,  e  le  trombe  squillano,  e  gli  orifiammi 
ed  i  vessilli  sono  sul  cielo  immensi  come  vele  di 
triremi....  tutto  quest’impeto  di  vita  è  in  fondo  più 
apparente  che  reale.  Non  è  più  un  animo  poderoso 
quale  quello  del  Tintoretto,  cui  chilometri  di  tela 
non  bastavano  ad  esplicare  il  sogno,  che  qui  ci  si 
rivela;  nè  la  grandiosità  signorile  di  Paolo:  è  un’a- 


I  bei  colori  intensi,  pieni,  sonanti,  di  cui  tanto 
godeva  l’animo  di  Giorgione,  di  Tiziano  e  del  Ve¬ 
ronese,  non  tradivano  essi  invece  una  forza  e  una 
potenzialità  che  ora  non  è  più  ? 

E  Guardi  che  vede  la  sua  Venezia,  adora  come 
una  immagine  di  santa  bizantina  quella  variopinta^ 
versicolore,  d’oltremare  e  berillo  e  corallo  e  topazio 


PIETRO  LONGHl  —  IL  BACIAMANO  —  (BERGAMO,  ACCADEMIA  CARRARA). 


nima  invece  che  ha  compresa  la  grandezza  antica, 
che  la  desidera  e  a  lei  tende  con  tutte  le  sue  forze, 
ma  che  non  può  raggiungerne  l’elegante  equilibrio, 
la  misura  e  la  sicurezza. 

Ma  più  che  come  compositore,  è  quale  colorista 
che  noi  dobbiamo  considerare  il  Tiepolo;  qui  egli 
è  veramente  innovatore  e  maestro,  l’uomo  del  se¬ 
colo  nuovo.  Ma,  fisiologicamente,  questa  sua  pas¬ 
sione  delle  tinte  chiare,  affievolite,  ìtTang^jidite,  or¬ 
chestrazioni  di  mezze  tinte  e  di  mezzi  toni,  sfuma¬ 
ture,  penombre,  pas  la  couleur,  rien  qìie~ia  nuance, 
non  è  forse  un  indice,  un  segno? 


che  l’acqua  e  il  cielo  compongono,  su  cui  si  frastaglia 
il  nero  delle  gondole  e  la  porpora  delle  nubi,  e 
tutto  l’incanto  che  si  frange  sullo  specchio  verde 
come  gli  specchi  antichi  che  la  laguna  stende  con 
ironia  indolente  ed  eterna. 

Ultimo  vede  le  glorie  della  Serenissima,  il  Bu¬ 
cintoro  e  lo  sposalizio  del  Mare,  il  Doge,  sotto  un 
cielo  fiabesco  che  si  liquefa  all’occidente  nel  mare 
d’oro  fuso,  mentre  le  innumerevoli  forme  delle  nubi 
s’arabescano  con  un  disperato  lirismo  di  colori  sul 
fondo  azzurro  fiammeggiato  d’arancio  che  il  cielo 
tende  come  un  manto  trionfale. 
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È  questo  straziante  lirismo,  in  uno  colle  inno¬ 
vazioni  tecniche,  che  fa  del  Tiepolo  e  del  Guardi, 
più  che  gli  ultimi  pittori  dell'antica  scuola  veneta, 
i  primi  di  una  nuova  scuola,  perchè  veramente  la 
storia  pittorica  del  XIX  secolo  in  Italia  con  quei 
due  nomi  si  potrebbe  far  cominciare. 

Nell’opera  del  bonghi  invece  la  personalità  del- 


non  vedere  altro  che  un  brano  di  vita,  un’armonia 
di  linee,  un  gioco  e  un  contrapporsi  di  tinte* 

E  perchè  tutto  questo?  Il  perchè  dell’opera  d’arte 
non  ci  si  palesa  subito  evidente  e  necessario? 

L’attitudine  di  Pietro  bonghi  ci  è  ignota.  È  egli 
semplicemente  un  osservatore  freddo,  impassibile, 
che  si  documenta  e  racconta,  senza  che  punto  la 


PIETRO  LONGHI  —  NEL  RIDOTTO  —  (BERGAMO,  ACCADEMIA  CARRARA). 


l’artista  meno  traspare,  meno  noi  possiamo  com¬ 
prendere  quale  segreto  pensiero  lo  abbia  indotto  a 
fissare  sulla  tela  la  fugacità  effimera  della  vita.  Ciò 
che  non  avviene  mai  innanzi  all’opera  di  un  grande 
artista,  ove  l’animo  che  ha  creato  c’interessa  e  trat¬ 
tiene  la  nostra  osservazione,  il  nostro  godimento^ 
la  nostra  analisi,  talché  noi,  più  che  il  soggetto, 
studiamo  il  perchè  esso  fu  dipinto  e  di  quale  vi¬ 
brazione  d’anima  esso  sia  un  riflesso,  succede  in¬ 
vece  quando  ci  troviamo  davanti  a  un  quadro  di 
Pietro  bonghi. 

Siamo  quasi  disposti  a  dimenticare  l’autore,  per 


narrazione  lo  commuova,  senza  che  la  benché  mi¬ 
nima  parte  della  sua  anima  si  disperda,  e  si  affra¬ 
telli  a  quelle  che  egli  ferma  nell’attimo  per  l’eter¬ 
nità  ? 

O  egli  è  invece  il  novelliere  che  ha  vissuta  pas¬ 
sionalmente  la  fiaba  che  racconta,  e  per  cui  la 
creazione  artistica  non  è  altro  che  un  mezzo  per 
rievocare  i  dolci  momenti  defunti  ? 

Oppure  egli  è  l’amante  frenetico  del  secolo  de- 
cimottavo,  e  Io  vede  solo  come  la  più  completa 
forma  di  vita  sociale,  e  la  più  bella,  che  egli  pensi? 

La  soluzione  di  tale  problema  io  la  credo  di  ca- 
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pitale  importanza  nello  studio  d’ogni  vita  artistica  ; 
essa  sola  può  darci  quel  lieve  filo  d’Arianna  che 
ci  guida  alla  completa  comprensione  del  quadro,  e 
quindi  al  godimento  assoluto,  definitivo  dell’opera 
d’arte  considerata  non  in  sè  (per  questo  a  nulla 


per  la  sua  bellezza  intrinseca  o  semplicemente  per 
la  sua  verità.  E  così  sono  i  suoi  studi  di  drappeg¬ 
giamenti  o  di  pieghe,  e  alcuni  studi  di  gesti  e  al¬ 
cuni  studi  di  mani,  quelle  divine  mani  patrizie,  gras- 
soccie,  affusolate,  i  cui  contorni,  la  cui  forma  sono 


PIETRO  LONGHI  —  LA  FESTA  DELLA  PADRONA  —  (BERGAMO,  ACCADEMIA  CARRARA), 


serve),  ma  come  la  confessione  di  un’anima  e  l’opera 

di  un  uomo. 

Comprensione  quindi  psicologica,  non  estetica. 
Io  penso  che  tutti  e  tre  gli  aspetti  che  ho  sopra 
accennati  si  rivelino  nell’opera  del  bonghi. 

Egli  è  alcune  volte  impassibile  osservatore:  guar¬ 
datelo  quando  disegna.  Era  i  suoi  schizzi,  i  più  u- 
mili  oggetti  sono  raffigurati  con  cura,  con  amore. 
Vi  si  sente  il  piacere  di  ritrarre  una  forma  per  sè, 


resi  colla  medesima  sapienza  e  colla  stessa  passione 
che  guidava  Watteau  quando  colle  tre  matite  o 
colla  pura  sanguigna  studiava  quelle  dei  suoi  me¬ 
lanconici  e  sognanti  personaggi. 

Altre  volte  egli  racconta  con  sorriso  bonario  ed 
indulgente  i  piccoli  godimenti  della  sua  vita  tran¬ 
quilla.  Avrà  anch’egli,  mascherato,  accompagnata 
la  dama  presso  l’indovina,  e  si  sarà  curvato  curioso 
sulla  bella  spalla  per  udire  meglio  il  responso.  O 
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con  lei  sarà  stato  nei  Ridotti,  ai  balli,  alle  conver¬ 
sazioni,  ove,  tenendo  fra  le  dita  agili  la  piccola 
tazza  da  caffè  chinesemente  istoriata  a  tinte  d’oro 
e  d'oltremare,  avrà  detto  delle  sottili  frasi  ambigue 


pienezza  d’affetto,  una  corrispondenza  fra  il  mondo 
interiore  e  l’esteriore,  che  solo  posseggono  coloro 
che  hanno  posto  nella  vita  che  vivono  tutte  le  loro 
speranze,  tutto  il  loro  ideale. 


IMETHO  LONGHl  —  LA  CONFESSIONE  —  (RACCOLTA  PRIVATA). 


e  lussuriosette  per  strappare  un  sorriso,  un  consenso, 
una  promessa  di  felicità. 

E  sempre  dalle  sue  tele,  ove  il  pennello  sapiente 
ed  amoroso  ha  corso,  noi  sentiamo  spirare  una 
grande  gioia,  una  tranquillità  d’osservazione,  una 


Quale  dolce  amante  del  secolo  XVIIl  è  mai  Pietro 
bonghi  !  Come  si  sente  che  era  tutta  la  sua  gioia 
quella  vita  effimera,  falsa,  artificiale  ;  come  deve 
aver  adorato  il  fruscio  delle  sete,  i  merletti,  i  colori 
svaniti  delle  stoffe,  e  le  decorazioni  bianche  d’  oro 
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e  d’azzurro,  le  portantine,  i  cicisbei,  le  dame  inci¬ 
priate,  l’infinito  languore,  la  stanchezza  d’iina  ari¬ 
stocrazia  che  muore. 

Egli  è  l’ultimo  poeta  della  festa  veneta. 


trionfi  di  Bacco,  ai  ritrovi  delle  dolci  compagnie  in 
riva  al  bel  fiume  della  Marca  Trevigiana,  narrano  il 
disperato  sforzo,  la  costante  angoscia  della  schiatta  ve¬ 
neta  per  raggiungere  il  godimento  assoluto  della  vita. 


PIETRO  LONGHI  —  RITRATTO  DI  DAMA  —  (RACCOLTA  PRIVATA). 


Con  le  sue  pitture  termina  quella  serie  d’opere 
che  cominciò  col  Concerto  in  cui  l’animo  di  Gior- 
gione  si  espandeva  fino  agli  estremi  confini  del  de¬ 
siderio,  e  che,  attraverso  alle  cene  di  Caana,  alle 
cene  di  Levi,  ai  banchetti  del  ricco  Epulone,  ai 


Ma  la  festa  si  è  trasformata:  non  più  la  sontuo 
sita  di  Bonifacio  o  di  Paolo  Veronese,  non  le  im¬ 
mense  tavole  cariche  d’argenterie  e  di  vivande  e  gli 
innumerevoli  convitati  negli  abiti  magnifici  di  broc¬ 
cato,  mentre  uno  sciame  di  servi  s’affaccenda  e  colle 
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braccia  levate  portano  immensi  bacini  istoriati,  e  i 
musicanti  allegrano  la  festa  ;  non  più  i  concerti  nel¬ 
l’aperta  campagna  ove  le  donne  discinte  o  le  donne 
ignnde  si  preparano  nel  ritmo  musicale  ad  iin  più 


delle  ultime  notizie  venute  di  Francia,  mentre  le  oc¬ 
chiate  equivoche  si  incroceranno  e  le  mute  promesse... 

Ma  due  nuovi  elementi  sono  venuti  ad  aggiun¬ 
gersi  a  tale  rappresentazione,  due  elementi  che  gli 


METRO  LONGHl  —  UNO  SCHERZO  ALL’ADDORMENTATO  —  (RACCOLTA  PRIVATA). 


intenso  e  profondo  godimento;  non  più  la  sfrenata 
sensualità  delle  baccanti,  non  più  l'orgia  degli  es¬ 
seri  forti.  Il  Ridotto  invece  e  le  tavole  da  gioco  e  i 
mucchietti  di  zecchini  e  i  gentiluomini  seduti  che 
tengono  banco,  e  le  conversazioni  ove  le  dame  in 
guardinfante  e  i  cavalieri  parleranno  di  Mesmer  e 


antichi  non  conoscevano  e  che  hanno  un  potere 
captioso,  subdolo,  eccitante  perchè  equivoco. 

Due  elementi  che  intensificano  il  piacere  psico¬ 
logicamente  :  le  conversazioni  nei  parlatorii  di  mo¬ 
nache  e  le  maschere. 

I  conventi  di  religiose  nel  secolo  decimottavo.... 
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€  ripensiamo  Casanova  e  le  avventure  galanti.  Se¬ 
colo  delizioso  che  ha  saputo  unire  così  intensamente 
la  religione  e  la  lussuria,  che  ha  fatto  delle  bianche 
vestali  cristiane,  delle  mistiche  ancelle,  delle  spose 
dell’Unico,  le  più  seducenti,  le  più  sapienti,  le  più 
divine  amanti  dei  libertini  !.... 

E  le  maschere....  E  tutto  un  elemento  di  mistero, 


Tale  è  la  festa  che  ha  visto  Pietro  bonghi  :  ma 
mancando  a  lui,  oltre  a  un  sufficiente  mezzo  tec¬ 
nico,  il  passionale  lirismo  che  vibra  nell’anima  di 
Tiepolo  quando  evoca  il  banchetto  di  Antonio  e 
Cleopatra  e  la  partenza  del  console  romano,  o  in 
quello  di  Francesco  Guardi  quando  ripensa  salenti 
lungo  le  scalee  barocche  le  dame  appoggiate  al 


PIETRO  LONGHI  —  IL  CIARLATANO  —  (VENEZIA,  MUSEO  CORRER). 


d’ignoto,  d’indeterminato,  introdotto  nella  figura¬ 
zione,  un  mezzo  d’intensità  psicologica  quasi  deca¬ 
dente.  E  delle  maschere  Pietro  bonghi  ha  saputo 
trarre  largo  partito  ;  non  per  nulla  viveva  nella  città 
dell’eterno  carnevale,  ove  la  bautta  era  quasi  un 
costume  nazionale. 

be  maschere,  il  Carnevale,  Venezia  che  muore  : 
quale  meraviglioso  tema  di  divagazioni  decadenti  e 
raffinate.  Per  un  attimo  ha  aleggiato  nell’animo  dei 
De  Goncourt  e  ha  dato  origine  a  quelle  pagine  in¬ 
tense  che  hanno  per  titolo  «  Venise  la  nnit  a. 


braccio  dei  cavalieri  che  loro  dicono,  a  bassa  voce, 
delle  parole  così  buone  che  l’anima  tutta  ne  trema, 
mentre  sopra  al  giardino  annegato  nell’ombra  rutila 
il  sangue  del  tramonto  autunnale,  il  pittore  veneto 
sembra  freddo  e  disinteressato. 

Egli  dovrebbe  tenere  in  Italia  il  posto  che  nel¬ 
l’arte  francese  hanno  Watteau,  Fragonard,  les  pein- 
tres  des  Jctes  galantes,  Pater,  bancret,  et  les  petits 


PIETRO  LONGHl  : 
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(LONDRA,  NATIONAL  GALLERY). 
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maìtres,  Moreau,  Debucourt,  Eisen....  Grave  far¬ 
dello  per  le  sue  pxcole  spalle! 

Nonpertanto  egli  è  significativo  e  rappresentativo, 
e  la  distanza  che  lo  separa  dai  grandi  maestri  non 
deve  per  questo  toglierlo  alla  nostra  ammirazione. 

Egli  non  ha  saputo  trovare,  come  i  francesi  hanno 
fatto,  una  tecnica  adatta  al  soggetto:  la  vita  incerta, 


e  l’abuso  del  bitume,  i  fondi  oscuri  e  pesanti,  le 
ombre  dense,  mettono  la  sua  pittura  in  completo 
contrasto  con  quel  sorriso  di  sole  che  fu  quella  del 
Tiepolo  o  del  Guardi,  con  quel  sogno  fissato  sulla 
tela  che  sono  i  quadri  del  pittore  di  Valenciennes. 

Ma  coi  pittori  francesi  del  suo  tempo  egli  ebbe 
in  comune  tante  vicende.  Il  secolo  decimottavo  non 


effimera,  evanescente,  ombra  di  un  bel  sogno,  stan¬ 
chezza  ed  esaurimento  che  fu  quella  della  società 
elegante  sotto  gli  ultimi  dogi,  aveva  bisogno,  per 
essere  riprodotta,  dell’indeterminato,  del  vago,  di 
colori  tenuamente  accordati  in  sinfonie  di  rosa 
chiaro,  di  bleu  svanito,  di  verde  languido,  quella 
tecnica  quasi  impressionista  che  fu  la  vittoria  di 
Antoine  Watteau  e  Giovan  Battista  Tiepolo. 

Tecnicamente,  Pietro  bonghi  non  è  un  veneto  : 
suo  maestro  fu  il  Crespi,  non  Sante  Piatti.  L’uso 


morì  certamente  di  morte  naturale  :  fu  strozzato 
improvvisamente,  strangolato  in  una  epilessia  d’e¬ 
guaglianza,  di  fratellanza,  di  libertà.  Coi  tempi 
nuovi,  grossolani  e  volgari,  non  si  potè  più  com¬ 
prendere  la  raffinata  eleganza  del  secolo  defunto  : 
si  copersero  i  soffitti  dipinti  da  Boucher,  si  getta¬ 
rono  nelle  soffitte  i  pastelli  di  Latour,  gli  scolari 
di  David  deturparono  V Enibarquement  polir  Cvihère, 
Pietro  bonghi  fu  dimenticato. 

Un  saggio  patrizio,  Teodoro  Correr,  comprava 
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da  Alessandro  Longlii,  figlio  del  pittore,  circa  cento¬ 
cinquanta  disegni  del  Maestro:  ma  le  opere  sue 
restavano  ignorate  o  disprezzate. 

Passò  il  classicismo,  passò  il  romanticismo.  E  fu 
solo  nel  mille  ottocento  cinquantacinque  che  due 


«  Un  joli  historien  de  moeurs  ce  Ponghi  !  don- 
nant  à  ses  scènes,  ainsi  qu’un  témoin  oculaire  et 
spirituel,  un  décor  et  un  entour,  non  piiisées  à  un 
idéal  agreste  ou  décoratif,  mais  aux  intéiieurs  inti- 
mes  de  la  vie  privée  de  Venise  ;  un  peintre,  en  ses 


PIETRO  LONGHI  —  BALLO  CAMPESTRE  —  (RACCOLTA  PRIVATA). 


francesi  per  i  primi  parlavano  di  questo  pittore  alle 
nuove  generazioni:  due  francesi  cui  doveva  essere 
serbato  il  non  piccolo  onore  di  far  rivivere  in  gloria 
il  diciottesimo  secolo  francese,  di  rivelarci  il  Giap¬ 
pone,  di  dare  una  nuova  formola  letteraria  ed  una 
nuova  impronta  estetica  nella  vita  sociale  :  parlo 
dei  fratelli  De  Ooncourt. 

Nelle  loro  note  su  Venezia  scrivevano  : 


grands  toiles,  à  la  peinture  décorative  ayant  quelque 
analogie  avec  celle  de  Goya....  ». 

E  più  avanti  : 

«  Les  dessins  de  Ponghi  sont  des  croquetons  en- 
levés  à  la  pierre  d'italie,  rehaussés  de  blanc,  sur 
un  papier  légèrement  chocolate,  des  crayonnages 
faits  avec  un  crayon  facile,  heureux,  qu’on  sent 
tournoyer  entre  les  doigts  de  l’artiste,  semblable  à 
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une  estompe,  à  quelque  chose  de  non  ar- 
reté,  d’  artistiquement  émoussé  dans  les 
contours  ». 

Con  queste  note  ricominciò  la  gloria 
di  Pietro  Longhi.  L'adorazione  del  secolo 
decimottavo  fu  una  delle  malattie  del  fine 
del  XIX,  e  quei  quadri  che  tanto  furono 
disprezzati  e  trascurati,  sembrarono  poi 
quanto  di  più  bello  fosse  mai  stato  creato. 

O  vanagloria  delle  umane  posse....  E  oggi 
ogni  collezionista  ed  ogni  raccoglitore  che 
insegue  disperatamente  la  chimera  del  qua¬ 
dro  raro,  pensa  ad  una  tela  del  Longhi 
come  ad  una  preda  maravigliosa. 

Cosi  in  molte  collezioni  private,  special- 
mente  d’ Inghilterra,  noi  troviamo  quadri 
del  Longhi,  ed  anche  in  alcune  d’  Italia. 

Pochi  nelle  pubbliche  raccolte. 

E  giacché  oggi  il  pittore  veneto  raccoglie 
in  sè  le  due  preziose  qualità  di  essere  un 
grande  artista  nel  mentre  che  è  anche  un 
beniamino  della  moda,  per  questo  felice 
connubio  ho  voluto  raccogliere  alcune  note 
in  cui,  coll’analisi  della  sua  opera,  cerco  di 
esprimere  tutta  la  mia  ammirazione. 

riETKO  LONGHI  —  KITKATTO  DI  FANCIULLA. 

Ugo  MoNNERET  de  VillarD.  (Bergamo,  accademia  carrara). 
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(Fot.  Ouvrart,  Biarritz). 
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A  Spagna,  se  non  è  uno  dei  paesi  di 
Europa  meno  conosciuti,  tuttavia  si 
può  dire  senza  paura  d’errare  che 
essa  è  spesso  ingiustamente  giudicata. 
I  numerosi  viaggiatori  che  il  treno 
Parigi- Madrid  riversa  in  ogni  stazione,  i  touristes 
che  continuano  fino  a  Siviglia  ed  a  Granata  hanno 
cura  prima  di  partire  di  farsi  un’idea  preconcetta 
della  Spagna,  di  una  Spagna  teatrale  al  modo  di 
Carmen,  o  di  quei  quadri  abili  si,  ma  così  poco 
veri,  che  dipingeva  il  pittore  Worms. 

Essi  ritornano  dal  viaggio  contenti,  ma  anche 
disillusi;  se  però  hanno  un  poco  letto  vedranno  una 
Spagna  emanante  tutta  armata  dal  loro  cervello, 
quasi  Minerva  antica,  e  si  compiaceranno  di  sco¬ 
prire  nei  racconti  fatti  al  ritorno  ai  loro  compa- 
triotti  delle  bellezze  ignote  agli  stessi  Spagnuoli.... 
Si  leggono  in  Erancia,  in  Italia  ed  in  Inghilterra 
dei  ben  curiosi  romanzi  spagnuoli. 

Se  però  si  tratta  di  quella  classe  di  viaggiatori 


che  i  francesi  chiamano  con  parola  forse  un  poco 
troppo  generale,  ma  così  bene  appropriata,  de  bons 
bourgeoìs,  allora  sentiremo  le  recriminazioni  senza 
fine  sopra  la  cucina  all’olio,  sull’ingerenza  politica 
dei  gesuiti,  sopra  il  servizio  degli  alberghi  ed  in¬ 
fine  sulla  crudeltà  delle  corse  dei  tori.  Del  resto 
però  il  nostro  viaggiatore  non  mancherà  di  aggiun¬ 
gere  che  le  ballerine  andaluse  sono  molto  belle  e 
compiacenti  e  che  esistono  in  Spagna  dei  monu¬ 
menti  degni  di  un  certo  interesse. 

Queste  parole,  queste  impressioni,  se  non  sono 
generali,  sono  tuttavia  ben  troppo  frequenti. 

La  Spagna  infatti,  qual  vergine  pudica,  non  mo¬ 
stra  così  facilmente  le  sue  bellezze,  essendoché  per 
comprenderle  è  necessario  guardarle  sotto  punti  di 
vista  speciali,  che  devono  spesso  variare  da  re¬ 
gione  a  regione. 

Fra  l’originalità  e  la  pittoresca  diversità  delle 
contrade  spagnuole  il  paese  basco  si  presenta  sotto 
un  aspetto  specialmente  interessante.  Esso  com- 
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prende  la  Spagna  del  Nord  con  le  provincie  di  Bi- 
scaglia,  Guipiizcoa  e  Bassa-Navarra,  senza  contare  in 
Francia  le  due  piccole  porzioni  di  territorio  la  Soule 
e  le  Labourd,  situate  aH’estreino  sud  del  diparti¬ 
mento  dei  Bassi  Pirenei.  Benché  la  vicinanza  di 
Biarritz  abbia< rivelato  al  pubblico  che  frequenta  la 
nota  stazione  balnearia  alcune  delle  sue  bellezze, 


privilegio  di  far  dire  sopra  le  sue  possibili  origini 
innumerevoli  stravaganze;  infatti  la  sua  origine  è 
del  tutto  sconosciuta  e  solo  si  sa  che  essa  rimonta 
a  tempi  antichissimi. 

Leibnitz  lo  crede  derivare  da  popolazioni  africane, 
essendo  che  nella  commedia  di  Plauto  intitolata 
Poeniilus  si  trova  un  documento  scritto  in  lingua 


LA  PORTA  DI  FONTARABIA. 


(Fot.  Ouvrait,  Biarritz). 


tuttavia  questo  paese  è  ancora  ben  poco  conosciuto 
malgrado  che  meriti  di  essere  studiato  nella  sua 
misteriosa  origine,  nella  sua  storia  e  nella  sua  arte, 
così  abbiamo  pensato  di  scrivere  queste  impressioni 
di  viaggio,  acciocché  i  visitatori  di  quella  bella 
contrada  possano  meglio  conoscerla  ed  apprezzarla. 

*  4i 

Il  popolo  basco,  diceva  giustamente  il  celebre 
fisico  francese  Ampère,  divide  col  popolo  celtico  il 


cartaginese  che  rassomiglia  un  poco  per  la  radice 
delle  parole  alla  lingua  basca.  Ma  questo  unico 
fatto  non  basta  come  prova  scientificamente  sicura, 
essendoché  non  distrugge  l'ipotesi  che  questo  po¬ 
polo  derivi  dagli  Iberi  che  occupavano  nei  tempi 
antichi  tutti  i  Pirenei,  e  che  poi  davanti  alle  inva¬ 
sioni  si  ritirarono  nella  parte  occidentale  che  pre¬ 
sentava  difese  naturali  inespugnabili  con  il  pregio 
di  una  grande  fertilità. 

Il  nome  di  Basco  o  Bascos  non  è  quello  che  il 
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popolo  suole  usare,  essendo  questa  una  denomina¬ 
zione  con  la  quale  i  forestieri  hanno  generalmente 
'abitudine  di  chiamarlo,  mentre  invece  il  suo  vero 
nome  è  Eskiialdiura,  nome  di  cui  l'origine  è  ignota. 

In  ogni  modo  però  l'originalità  e  l’aspra  ar¬ 
monia  dei  suoi  suoni  gutturali  e  dei  suoi  dittonghi 
hanno  sorpreso  quelli  che  hanno  avuto  occasione 
di  ascoltare  la  strana  favella. 


Se  però  quei  nomi  sono  difficili  a  rimare  nella 
lingua  latina,  italiana  e  francese,  tuttavia  rimano  me¬ 
ravigliosamente  nella  poesia  euskariese,  perchè  que¬ 
sta  lingua  possiede  tutte  le  sottigliezze  e  l'armo¬ 
niosa  ricchezza  che  poeta  possa  mai  desiderare.  La 
letteratura  poetica  scritta  disgraziatamente  è  molto 
rara,  essendoché  i  poeti  erano  e  sono  sopratutto 
degli  improvvisatori  al  modo  degli  aedi  omerici. 


SAN  JUAN  DE  LUZ  —  CASA  OVE  ABITÒ  LUIGI  XIV  ALL'EPOCA  DEL  SUO  MATRIMONIO. 


La  difficoltà  della  pronuncia  è  tale  che  vi  è  una 
leggenda  francese  che  dice  che  il  diavolo  stesso 
abbia  dovuto  rinunciare  ad  impararla,  così  è  na¬ 
turale  come  i  vari  popoli  che  hanno  invaso  quella 
regione,  a  cominciare  dai  Romani,  abbiano  preso 
l’abitudine  di  latinizzare  o  di  cambiare  i  nomi  delle 
varie  città  e  villaggié 

11  poeta  latino  Marziale,  originario  della  Navarra 
ove  le  parole  basche  abbondano,  scriveva  nel  primo 
libro  dei  suoi  epigrammi  parlando  di  un  villaggio 
chiamato  Urrugiie  : 

«  Xos  Celtigenitos  et  ex  Iberis 
«  Nostra  nomina  duriora  terrae 
«  Grato  non  pudeat  referre  versu  ». 


che  cantavano  nelle  feste  e  nelle  gare  poetiche.  Ora 
ancora  gl’ improvvisatori  sono  uno  degli  elementi 
più  importanti  di  una  festa  di  villaggio  ed  i  let¬ 
tori  che  due  anni  or  sono  andarono  a  visitare  la 
quinta  esposizione  biennale  di  Venezia  ricorde¬ 
ranno  senza  dubbio  un  quadro  di  squisita  fattura, 
opera  del  pittore  basco  Zuloaga,  rappresentante  per 
l’appunto  un  poeta  in  atto  di  recitare  in  una  festa 
campestre. 

Le  poesie  in  generale  sono  dei  canti  memoranti 
campagne  guerresche,  o  sono  calde  evocazioni  di 
scene  d’amore,  il  più  antico  poema  guerresco  scritto 
in  lingua  basca  che  si  conosca  è  il  canto  di  Lelo 
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ed  il  soggetto  ne  è  il  seguente.  L’eroe  Lelo  parla 
ad  un  vago  uccello  che  rappresenta  la  sua  fidan¬ 
zata  e  gli  racconta  come  venne  a  Roma  con  i  car¬ 
taginesi  d’Annibale  e  che  malgrado  si  sia  trovato 
in  mezzo  a  tutti  gli  splendori  del  grande  cuore  del 
mondo,  tuttavia  a  tutto  quello  che  ha  visto  prefe¬ 
risce  la  sua  fidanzata  e  la  sua  aspra  montagna. 


sia  stato  eminentemente  bellicoso.  La  posizione 
geografica  del  paese  ne  era  la  prima  causa.  Estrema 
avanguardia  della  Spagna,  perchè  occupante  tutti 
i  Pirenei  occidentali  e  la  larga  pianura  dell'AIvara, 
il  popolo  basco  si  trovava  a  dover  subire  il  primo 
cozzo  di  tutti  gli  invasori.  Non  bisogna  però  cre¬ 
dere  che  il  solo  desiderio  di  conquiste,  di  rapine  e 


SAN  JUAN  DE  LUZ  -  LA  RHUNE  E  LA  CASA  DELL’INFANTE. 


I  canti  d’amore,  le  sentimentali  pastorali  basche 
dove  si  rivela  un  amore  semplice,  senza  però  esser 
banale,  sono  state  riunite  in  un  volume,  precedute 
da  uno  studio  interessante  pubblicato  da  Herelle,  il 
traduttore  francese  dei  libri  de!  d’Annunzio  e  di 
Matilde  Serao. 

* 

Giustamente  si  dice  che  la  poesia  è  il  riflesso 
dell’anima  di  un  popolo,  quindi  non  è  da  meravi¬ 
gliarsi  se  il  paese  basco  sì  ricco  in  canti  guerreschi 


di  sangue  li  spingesse  alla  guerra,  ma  essendo  e- 
minentemente  amanti  delle  loro  case,  essi  hanno 
sempre  saputo  difendere  e  conservare  la  loro  indi- 
pendenza. 

Prima  coraggiosamente  lottarono  contro  l’inva¬ 
sione  romana  e  Silvio  Italico  racconta  la  morte  del 
vecchio  guerriero  che  non  avendo  più  la  forza  di 
combattere  preferì  precipitarsi  dall’alto  di  uno  sco¬ 
sceso  dirupo  piuttosto  che  assistere  alla  disfatta 
dei  suoi  : 
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«  Mirus  amor  populiis  quum  nigra  incaniiit  actas 
•£  Imbellis  jamdudnm  aiinos  praevertere  saxo 
«  Nec_  vLtam  sine  iMarte  pati  quisque  omnis  in  arniis 
«  Lucis  causa  sita  et  damnatum  vivere  paci  ». 

G.  Cesare  dopo  i  suoi  commentari  lottò  contro  i 
popoli  spagnnoli  di  cui  cita  i  nomi  i  quali  sono 
completamente  eiiskaricsi  e  le  grandi  invasioni  par- 


in  ricompensa  del  loro  coraggio  e  della  loro  lealtà 
i  Baschi  erano  considerati  dai  re  di  Spagna  e  di 
Navarra  non  come  sudditi,  ma  come  vassalli 'vo¬ 
lontari. 

L’organizzazione  che  governava  il  paese  era  de- 
mocratica,  essendoché  ogni  villaggio  si  ammini- 


vero  aver  dimenticato  il  forte  popolo  ritirato  e  di¬ 
feso  nelle  sue  inespugnabili  montagne. 

Nel  medio  evo  però  i  Baschi  dovettero  prender 
parte  alle  continue  e  sanguinose  lotte  intestine  fra 
re  e  signori  e  le  epiche  imprese  degli  Ortiz  e  dei 
Gamboa  sono  ancora  cantate  nelle  poesie  popolari. 
A  queste  potenti  case  si  uniscono  le  famiglie  dei 
Garza  e  dei  Loyola  da  cui  Sant’Ignazio,  il  fonda¬ 
tore  dei  Gesuiti,  ha  avuto  origine. 


strava  da  solo  e  tutti  gli  abitanti  indistintamente 
avevano  nelle  riunioni  i  medesimi  diritti. 

Tutti  erano  nobili  per  un  decreto  concesso  nel 
1540  da  Ferdinando  il  Cattolico  e  questo  diritto 
era  loro  riconosciuto  valido  con  una  nuova  sen¬ 
tenza  di  Filippo  terzo  in  tutta  la  Spagna.  Ai  Baschi 
francesi  furono  accordati  i  medesimi  privilegi  da 
Enrico  di  Navarra  (Enrico  IV),  il  quale  istitui  dei 
reggimenti  baschi  che  divennero  celebri  per  la  loro 
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rapidità  di  inovimenti  e  Tindomito  coraggio,  tant’è 
che  un  proverbio  francese  dice  «  marcher  comme 
un  basque  *. 

Nel  1S48  i  Baschi  spagnuoli,  aiutati  dai  fratelli 
francesi,  vedendosi  equiparati  nei  diritti  alle  altre 
provincie  di  Spagna,  si  rivoltarono  prendendo  la 
causa  di  don  Carlos  di  Borbone.  Nel  1872,  dopo 


Le  loro  conquiste  pacifiche  sono  poi  ancora  più 
numerose.  I  marinai  di  Cristoforo  Colombo  erano 
della  Biscaglia  e  furono  essi  che  insieme  al  grande 
genovese  aprirono  la  strada  dell’America  ai  loro 
compatriotti,  che  da  quel  giorno  vi  si  recarono  in 
gran  parte.  Tutt’ora  l’emigrazione  basca  in  A- 
merica  è  molto  rilevante  ed  a  Buenos  Aires  si 


VEDUTA  DI  FONTARABIA. 


un  intervallo  di  tregua,  ripresero  la  lotta  con  un 
coraggio  eroico  ed  opponevano  ai  reggimenti  spa¬ 
gnuoli  una  resistenza  inutile  sì,  ma  gloriosa. 

Sconfitti,  essi  hanno  saputo  rendere  le  loro  pro¬ 
vincie  fra  le  più  industriose  e  ricche  della  penisola 
iberica  e  Bilbao,  capitale  della  Biscaglia,  è  il  secondo 
porto  del  regno  dopo  Barcellona. 

Ecco  in  poche  parole  i!  riassunto  della  storia 
guerresca  di  quel  popolo  che  sempre  fu  in  lotta 
per  la  sua  indipendenza. 


pubblicano  da  quattro  a  cinque  giornali  nella  loro 
lingua. 

Molti  rimangono  colà,  ma  i  molti  che  s’arric¬ 
chiscono  hanno  come  loro  maggior  scopo  il  ritorno 
al  focolare  domestico. 

Oli  Americanos  o  gli  Indianos,  come  vengono 
chiamati  i  reduci,  sono  quasi  sempre  i  benefattori 
dei  paesi,  sono  essi  che  rifabbricano  la  casa  degli 
avi  dove  immancabile  si  trova  sopra  la  porta  il 
blasone  scolpito;  che  donano  somme  ingenti  alle 
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chiese,  che  organizzano  le  feste  locali  e  che  erigono 
ospedali  ed  ospizi. 

Essere  nn  Americano,  ecco  il  più  caro  sogno  di 
ogni  Basco  ed  in  questo  sentimento  di  ritornare  a 
riveder  la  propria  casa,  la  propria  patria,  quale 


monarchia  influente.  L’oscurità  nasconde  le  sue  o- 
rigini  come  la  nebbia  spesso  nasconde  la  cima  delle 
sue  montagne,  ma  come  il  sole  fa  svanire  a  poco 
a  poco  questa  bruma,  così  egli  lascia  vedere  infine 
attraverso  le  nuvole  che  si  allontanano,  le  sue  valli 


CASA  DI  CAMPAGNA. 


(Fot.  Ouvrart,  Biarritz). 


commovente  esempio  di  patriarcale  vita  ! 

Il  noto  scrittore  di  Bilbao  Tidel  de  Sagarmi- 
naga  non  aveva  torto  dando  il  seguente  ritratto 
della  storia  di  questo  simpatico  popolo  : 

«  11  basco  in  nessun’epoca  fu  completamente  li¬ 
bero  o  completamente  soggetto.  Egli  non  ha  co¬ 
nosciuto  nè  le  condizioni  di  servitù,  che  lo  avreb¬ 
bero  equiparato  alle  altre  provincie,  nè  l’assoluta 
preponderanza  che  l’avrebbe  posto  al  rango  di  una 


e  le  sue  pendici  finora  nascoste.  E  il  tempo  che 
dissipa  il  misterioso  e  l’ignorato  della  sua  storia, 
se  non  mostra  fatti  di  guerra  celebri  ed  imponenti 
e  storiche  fortezze,  tuttavia  lascia  vedere  modeste 
case  di  campagna  e  meravigliosi  paesaggi  ». 

>!: 

:l.  -M 

Una  delle  cose  che  sorprende  più  il  viaggiatore 
in  questo  piccolo  territorio  che  contiene  tutta  una 
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ra7za  di  uomini  è  la  bellezza  delle  sue  vallate,  dei 
suoi  monti  e  delle  sue  città. 

II  versante  settentrionale  dei  Pirenei  basclii  è 
bello  specialmente  per  i  suoi  verdeggianti  pianori 
che  trovan  confine  nella  sinuosa  linea  delle  sue  alture. 


L’ottimo  pittore  e  paesista  basco  Gabriele  Roby 
ha  reso  in  varie  delle  sue  tele  la  vibrante  sensa¬ 
zione  di  queste  montagne,  in  cui,  benché  riappaia  di 
tanto  in  tanto  l’aspetto  un  po’  selvaggio  dei  Pirenei 
centrali,  tuttavia  prevale  il  fiesco  verde  dei  pascoli. 


IMPAGLIATORI  BASCHI. 


Spesso  in  questa  parte,  come  del  resto  avviene 
nei  paesi  montuosi,  si  vedon  le  liscie  pareti  di  roc¬ 
cia  a  picco  e  le  brulle  sommità  dei  blocchi  grani¬ 
tici  isolati,  ma  in  generale  l’ossatura  di  dura  pietra 
e  di  calcare  della  montagna  è  ricoperta  dalla  terra 
rossastra,  dove  nascono  abbondanti  le  ginestre,  le 
felci  e  la  brughiera  da  timidi  fiorellini  rosa,  ciò  che 
dà  alle  ondulate  colline  un  aspetto  di  vellutato 
soffice  tappeto. 


il  nero  delle  querce  centenarie  e  dei  faggi  virgiliani, 
mentre  nelle  valli  scendono  con  le  loro  limpide  ac¬ 
que  fiumi  quali  la  Nive,  la  Bidassoa,  la  Nervion, 
i  quali  aggiungono  al  paesaggio  una  nota  di  fre¬ 
schezza  e  di  vita,  che  rendon  più  viva  gli  alti 
pioppi  che  popolano  le  rive. 

In  mezzo  al  paesaggio,  quasi  macchie  biancastre, 
appaiono  sorgendo  dal  verde  le  case  di  campagna 
e  le  grigie  mura  delle  città.  Le  città  principali  del 
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(Fot.  Oliver,  Raion  a). 


paese  basco  quali  Bayona,  Olorou,  Monteleone  in 
Francia;  Bilbao,  San  Sebastian  e  Victoria  in  Spagna 
hanno  perduto  molto  del  loro  carattere  originale, 
e  le  loro  popolazioni,  che  sono  un  misto  di  gua¬ 
sconi,  di  bearnesi,  di  spagnuoli  e  di  baschi,  benché 
presentino  un  interesse  notevole,  hanno  perduto  il 
vero  e  proprio  carattere  primitivo. 

Vi  sono  però  delle  città  che,  sebbene  meno  im¬ 
portanti,  hanno  tuttavia  conservato  il  vero  tipo  del¬ 
l’antica  città  basca.  Quelle  die  specialmente  col¬ 
piscono  l’occhio  sono  San  Juan  Pied  de  Port,  Fon- 
tarabia  e  Vergara. 

Sono  le  vie  strette  e  lunghe  sovra  cui  s’avanzano 
i  balconi  in  ferro  fuso  e  le  travature  di  legno  scol¬ 
pito  dei  tetti,  sopra  cui  il  tempo  ha  passato  un’ar¬ 
moniosa  tinta  brunastra,  mentre  in  alto  un  cam¬ 
panile  dalle  pietre  giallastre  domina  e  vigila  sopra 
la  cittadina  solitaria  e  sulle  porte  delle  case  gli 
stemmi  scolpiti  mostrano  ai  passanti  la  nobiltà  dei 
loro  abitanti. 


Negli  stemmi  dominano  specialmente  insegne 
moresche,  cosi  abbondano  le  mezzelune  turche  e 
le  teste  d’africani. 

Quando  un  membro  della  famiglia  muore,  esiste 
in  tutto  il  paese  basco  la  curiosa  usanza  di  velare 
a  nero  lo  stemma. 

A  proposito  di  questo  uso  credo  interessante  ri¬ 
portare  un  episodio  dell’ultima  guerra  cartista  che 
servirà  a  dare  ai  lettori  un’idea  del  carattere  di 
questo  popolo. 

Il  principe  Alfonso  di  Borbone,  il  vincitore  della 
rivolta,  voleva  penetrare  nella  città  di  Vergara  in 
cui  si  erano  rifugiati  gli  ultimi  resti  dell’esercito 
callista. 

Quando  dopo  la  resa  i  difensori  furono  fatti 
tutti  uscire,  le  armi  alla  mano,  in  omaggio  del  loro 
eroico  coraggio  e  che  nella  città  non  restavano  che 
le  donne  ed  i  bambini,  e  i  vincitori  poterono  entrare, 
un  inaspettato  spettacolo  si  presentò  ai  loro  occhi. 

Don  Alfonso,  percorrendo  le  strade  che  lo  con- 
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ducevano  verso  la  chiesa,  si  avvide  che  tutte  le  case 
erano  chiuse,  le  persiane  abbassate  e  sopra  tutte  le 
porte  gli  stemmi  erano  coperti  di  crespo  in  segno 
di  lutto,  un  silenzio  di  morte  regnava  ovunque, 
solo  interrotto  dallo  scalpitio  dei  cavalli  dei  soldati 
della  scorta. 

Lo  stile  che  domina  nelle  case  e  nei  palazzi  è 
il  rinascimento  spagnuolo  e  l’onore  di  aver  portato 
questo  nuovo  stile  in  Spagna  spetta  ad  un  Basco 
il  quale  costruì  la  splendida  e  classica  cattedrale  di 
Huesca.  Però  purtroppo  spesso  l’architettura  manca 
di  purezza,  sia  per  la  troppa  quantità  degli  orna¬ 
menti,  sia  per  la  disposizione  di  questi,  ciò  che  non 
diminuisce  la  loro  maestà,  ma  che  dà  loro  un  a- 
spetto  un  po’  troppo  da  «  hidalgo  2.  facendole  ras¬ 
somigliare  alle  città  castigliane. 

Il  vero  paese  basco  resta  sempre  la  campagna  : 
la  pxcola  casuccia  di  campagna  arrampicata  so¬ 


pra  i  gioghi  dei  monti;  ed  è  il  sogno  dì  tutti  gli 
emigranti  baschi  di  rivedere  la  casa  dalle  travature 
scolpite,  dai  lunghi  balconi  e  dalle  bianche  pareti 
ridipinte  ogni  S.  Giovanni  per  causa  di  una  su¬ 
perstizione  antica.  Davanti  l’abitazione  s’innalzano 
maestose  le  vecchie  querce  e  gli  alti  platani,  fra  i 
cui  tronchi  lo  sguardo  percepisce  la  fuggente  linea 
delle  montagne  che  limitano  l’orizzonte.  Nell’interno, 
sul  focolare  spazioso,  il  legno  crepita,  mentre  le 
donne  preparano  la  zuppa  nazionale  chiamata  ik- 
sekaria. 

Non  lontano  dalle  abitazioni,  presso  la  vecchia 
chiesa  si  trova  una  lunga  piazza  circondata  da  un 
grandissimo  muro.  Questi  muri  e  queste  piazze  si 
rivedono  in  tutti  i  villaggi  per  quanto  piccoli  essi 
siano,  perchè  essi  sono  il  campo  del  giuoco  na¬ 
zionale  «  la  pelota  basca  >. 

Spesso  si  è  osservato  come  un  popolo  si  possa 
giudicare  dai  suoi  giuochi,  perchè  quando  esso  si 
lascia  trasportare  al  piacere  deposita  per  un  mo- 
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mento  1’  usata  maschera  e  rivela  così  un  poco  il 
fondo  dell’anima  sua;  e  se  quest’anima  è  povera 
e  volgare,  è  precisamente  in  mezzo  alle  feste  che 


CASE  A  CAliUBO. 


essa  si  mostra  in  tutta  la  sua  bruttezza,  mentre  in¬ 
vece  se  è  nobile,  l’espansività  di  quei  momenti  di 
gioia  gli  daranno  un  pregio  di  più. 

Un  romanziere  francese  ha  detto  non  a  torto 
parlando  della  pelota  basca  :  «  c’est  un  sport  de 
gentilshommes  »  ;  infatti  è  un  vero  piacere  di  as¬ 
sistere  ad  una  di  queste  feste  ove  il  sano  vigore 
dell’  uomo  ha  tanta  occasione  di  manifestarsi.  La 
palla  potentemente  lanciata  ora  sfiora  la  terra,  ora 
seguendo  un’immensa  parabola  s’innalza  nell’aria 
e  continuamente  vola  dalla  racchetta  al  muro  della 
piazza. 

La  pittrice  Clementina  Dufau  ha  dipinto  un  qua¬ 
dro  molto  bello  e  testé  acquistato  dal  governo 
francese  rappresentante  questo  giuoco  che  lo  scrit¬ 
tore  Eliseo  Réclus  disse  «  ne  ceder  en  rien,  si 
«  ce  n’est  par  la  poésie  que  donne  un  passé  de 
«  vingt  siècies,  aux  glorieuses  fétes  de  Corinthe  ou 
«  d’Olympie  ». 

Le  abitudini  patriarcali  di  questo  popolo  che  i 
re  di  Spagna  hanno  reso  nobile  sono  veramente 
curiose  ed  il  loro  modo  di  vivere  è  restato  per  due 
secoli  stazionario,  continuando  ad  essere  quello  di 
contadini  agiati  viventi  sulle  loro  terre. 

Lavoratori  audaci,  i  Baschi  emigrano  ogni  anno 
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in  buon  numero  e  spesso  tornano  ricchi  al  loro 
paese. 

Disgraziatamente  il  vero  elemento  basco  va  sem¬ 
pre  più  mescolandosi  collo  straniero,  in  modo  che 
questo  popolo  è  condannato  a  scomparire  tosto  o 
tardi.  Le  qualità  della  sua  razza  però  sopravvivranno 
e  quando  la  fusione  sarà  avvenuta  fra  i  Baschi  e  le 
popolazioni  vicine,  esse  si  ripartiranno,  speriamolo, 
sopra  un  più  gran  numero  d’individui,  facendo  fare 
un  nuovo  passo  per  l’affratellamento  di  queste  razze 
pur  così  differenti. 

Non  si  può  però  far  a  meno  di  aver  un  senti¬ 
mento  di  tristezza  vedendo  questo  popolo  scompa¬ 
rire,  questo  popolo  di  cui  l’illustre  Réclus  diceva  : 
Partili  les  races  hiimaines  les  Basques  étaient  vrai- 
ment  une  des  plus  nobles  et  ménie  à  beaucoiip  d’é- 
gards  supérieiire  à  leur  état  social. 

Questa  affermazione  è  lungi  dall’essere  un  para¬ 
dosso  storico,  essendoché  le  leggi  delle  confedera¬ 
zioni  dei  Pirenei  erano  di  gran  lunga  superiori  a 
quelle  dei  loro  paesi  circonvicini. 

Padroni  del  loro  territorio,  i  Baschi  si  astenevano 
di  fare  la  guerra  per  solo  desiderio  di  preda  e 
quando  i  re  di  Francia  o  di  Castiglia  chiedevan 
loro  soldati,  essi  esaminavano  prima  se  la  guerra 
era  giusta,  chè  se  non  la  ritenevano  tale,  non  un 
contadino  avrebbe  lasciato  l’aratro  per  rivestire  la 


corazza.  Così  allorché  la  storia  d’Europa  é  il  rias¬ 
sunto  di  un  sanguinoso  massacro  di  popoli,  questo 
piccolo  nucleo  di  forti  vive  in  pace,  rispettando  la 


DONNE  DEI.  PAESE  BASCO  CHE  VANNO  ALLA  FONTE. 


IL  POPOLO  BASCO 


227 


donna  e  possedendo  una  costituzione  liberale  note¬ 
vole  ed  una  concezione  del  cittadino  superiore  a 
quella  della  pur  famosa  «  Dcclaration  des  droiis 
de  Vhomme  ». 

Questo  popolo  però,  come  tanti  altri  lo  furono 
per  lo  passato,  è  condannato  a  scomparire  ed  a 
fondersi  con  le  razze  vicine.  Questa  fusione  possa 
almeno  portare  nei  nuovi  abitanti  die  succederanno 


nella  possessione  di  quel  ridente  angolo  di  terra  i 
medesimi  ideali  di  giustizia  e  di  onore  che  sono 
stati  tenuti  alti  da  sì  lunga  serie  di  generazioni  e 
dagli  esempi  del  passato  possano  trovare  gli  ele¬ 
menti  per  le  conquiste  future. 

F.  DI  Brazza’  -  Carlos  Dorcas. 
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NUOVE  INVENZIONI:  AUTOSCAFO  E  PIROSCAFO. 


D  anzitutto  mi  sia  permesso  coniare 
un  vocabolo  :  Autoscafo.  Così  opino 
debba  chiamarsi  il  battello,  grosso 
o  piccolo,  la  cui  potenza  motrice  è 
affidata  alla  macchina  a  combustione 
interna,  come  sin  qui  si  è  chiamato  piroscafo  il 
battello  la  cui  motrice  giovasi  del  ministero  del 
focolare  aperto  sottostante  alla  caldaia.  Ciò  posto, 
ecco  oggi  disegnarsi  una  rivalità  tra  l’autoscafo  e 
il  piroscafo,  fra  lo  strumento  di  locomozione  che 
non  conta  ancora  dieci  anni  di  vita  e  quello  che 
ne  conta  quasi  cento  :  tra  quello  che  orgogliosa¬ 
mente  asserisce  :  «  Son  buono  anche  sott’acqua  », 
e  il  suo  fratello  primogenito  che  ribatte  :  «  A  me, 
cd  a  me  solo,  i  grandi  tratti  del  mare,  a  me  il  ma» 
gistero  di  ponte  galleggiante  tra  i  continenti  ». 

Scopo  di  questa  scrittura  è  determinare  la  divi¬ 
sione  presente  del  lavoro  marittimo  tra  il  piroscafo 
e  l’autoscafo. 

*  ^ 

Quando  dall’alto  di  un  molo  1’  uomo  colto  del 
nostro  tempo  guarda  svolgersi  dalle  camminiere  di 
un  grosso  piroscafo  quelle  colonne  di  fumo  che 
mettono  sulla  nave  un  nobile  cimiero  bruno  on¬ 
deggiante  nell’  aria  ai  capricci  della  brezza,  non 
ignora  che  sono  il  segno  esterno  di  uno  sviluppo 


intenso  di  calorico  che  sprigionasi  dalla  camera  ove 
ergonsi  le  capaci  caldaie  dentro  le  quali  si  prepara 
il  vapore,  le  cui  successive  varie  digradanti  tensioni 
nei  cilindri  metteranno  in  moto  alternativo  gli  stan¬ 
tuffi.  Ma  generalmente  egli  ignora  la  enorme  quota 
di  calorico  che  va  dispersa.  Nella  pratica  questa  è 
sì  intensa  che  appena  il  12  p.  y,,  dell’energia  con¬ 
tenuta  nel  combustibile  viene  trasformato  in  lavoro 
utile.  Ammettendo  in  fatti  che  nel  carbone  esistano 
100  unità  di  calorico,  la  sua  incompleta  combu¬ 
stione,  la  irradiazione  e  la  parte  che  sfugge  insieme 
al  fumo  dalle  camminiere  riducono  le  100  unità  ad 
essere  83  nel  vapore.  La  metamorfosi  del  calorico 
in  forza  non  si  ottiene  che  mercè  un  altro  ed  al¬ 
tissimo  sconto  cagionato  dalle  perdite  che  occor¬ 
rono  nel  passaggio  del  vapore  dalla  caldaia  alla 
macchina  propriamente  detta,  nella  trasformazione 
termica  in  dinamica,  nelle  perdite  nei  cilindri,  negli 
attriti  e  nelle  trasmissioni,  di  guisa  che  (a  malgrado 
dei  numerosi  progressi  della  macchina  a  vapore  ot¬ 
tenuti  da  cinquanta  anni  di  studio)  essa  è  tuttora 
la  maggior  prodiga  di  calorico  tra  tutte  le  macchine 
note  agl’ingegneri  ;  tanto  che  in  pratica  e  nei  mi¬ 
gliori  modelli  essa  consacra  al  lavoro  utile  del  suo 
propulsatore  appena  il  12,8  p.  dell’energia  conte¬ 
nuta  nel  carbone.  Se  a  questo  difetto  si  aggiunga 
gran  volume,  molto  peso  e  necessità  di  personale. 


FIO.  1.  BATTELLO  A  MOTORE  (AUTOSCAFO). 
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di  leggieri  si  giunge  a 
concludere  che  la  mac¬ 
china  a  vapore  è  un 
disastro  economico. 

Codesto  gravissimo 
difetto  della  macchina  a  vapore  generò  le  mac¬ 
chine  a  gaz  inventate  da  Otto,  che  oggi  sono  en¬ 
trate  nell’uso  comune  e  che,  specialmente  negl’im¬ 
pianti  fissi,  hanno  scacciate  di  seggio  le  rivali. 
Si  chiamano  volgarmente  ad  esplosione  ;  e  quel 
nome  inganna  insieme  e  spaventa.  Spaventa,  perchè 
le  fa  giudicare  pericolose,  mentre  non  lo  sono  ; 
inganna,  perchè  la  macchina  a  vapore  esige  il 
ministero  di  una  caldaia  coi  suoi  numerosi  tubi, 
ciascuno  dei  quali  è  una  vera  granata  soggetta  ad 
esplosione  e  indicatissima,  per  conseguenza,  a  far 
numerose  vittime.  La  macchina  Otto  al  contrario 
non  ne  ha  mai  fatto  una.  L’ anima  della  mac¬ 
china  Otto  è  un  idro  carburo,  che  può  essere  un 
olio  minerale  come  il  petrolio,  un’essenza  come  la 
benzina,  o  un  gaz  come  quello  ottenuto  mercè  la 
distillazione  del  carbone  e  mercè  la  dissociazione 
dell’acqua  e  di  cui  il  più  comune  è  il  cosidetto 
gaz  povero.  Olio  minerale  o  gaz  entrano  suddivisi 
dentro  il  cilindro  ove,  meccanicamente  mescolati 
all’aria,  costituiscono  un  combustibile  che,  acceso, 
sviluppa  un  gaz  la  cui  espansione  agisce  diret¬ 
tamente  sullo  stantuffo. 

Prendiamo  i  due  casi,  cioè  dell’essenza  (benzina) 
e  del  gaz  povero  e  vediamo  qual  è  in  ciascheduno 
il  rendimento  utile. 

Ammettiamo  che  l’energia  del  gaz  prodotto  dalla 
accensione  dei  miscuglio  della  benzina  coll’  aria  ci 
sia  rappresentata  da  100:  la  irradiazione  e  il  calo¬ 
rico  che  ancor  contengono  i  gaz,  i  quali  sono 
espulsi  come  spurgo,  detraggono  41,5  unità,  31,5 
il  raffreddamento  del  cilindro,  5,8  gli  attriti.  Ri¬ 
mangono  all’attivo  assoluto  della  macchina  a  com¬ 
bustione  interna  di  benzina  21,2.  V’è  dunque  un 
rendimento  più  ricco  che  nella  macchina  a  vapore. 


e  manca  la  caldaia  col  peso  e  col 
volume  che  dessa  comporta. 

Nel  caso  del  gaz  povero,  v’è  invero 
l’organo  generatore  del  gaz  che,  per 
quanto  meno  voluminoso  e  pesante 
della  caldaia,  ha  con  questa  una  lon 
\  '  /  tana  analogia  ;  ma  sempre  accor- 
i  dando  all’energia  del  carbone  da  cui 

distillasi  il  gaz  la  cifra  100,  si  scende 
a  86  per  1’  energia  termica  del  gaz 
stesso,  e  traendone  le  perdite  determinate  da  varie 
cause,  cui  alcune  comuni  ai  sistemi  già  citati,  si 
giunge  ad  un  rendimento  utile  del  19,5  p. 

Dunque,  in  conclusione,  a  macchina  a  combu¬ 
stione  interna  del  miscuglio  d’  olio  o  di  benzina 
coll’aria  procurali  massimo  rendimento  del  21,2  p."/u 
dell’energia  termica  ;  la  macchina  a  combustione 
interna  del  miscuglio  di  gaz  povero  e  di  aria  vien 
seconda  col  19,5  p.  Ultima  la  macchina  a  va¬ 
pore  a  movimento  alternativo  ed  a  combustione 
esterna,  col  suo  rendimento  del  12,8  p. 

Fu  dunque  naturale  la  ricerca  di  un  modo  di 
applicazione  delle  macchine  a  combustione  interna 
alla  locomozione  marina. 

Un  ostacolo  presentavasi  nella  pratica,  e  dipen¬ 
deva  dalla  natura  speciale  del  movimento  rotativo 
della  macchina  stessa  che  è  continuo  nella  mede¬ 
sima  direzione. 

Esso  si  produce  mediante  una  serie  (non  inter¬ 
rotta  che  dall’arresto)  di  fasi  che  si  succedono  se¬ 
condo  un  ciclo  di  quattro  tempi  entro  il  cilindro. 

Le  fasi  sono  le  seguenti  :  1.  Aspirazione  del  mi¬ 
scuglio  nel  cilindro.  2.  Compressione.  3.  Esplosione. 
4.  Espulsione  dei  residui.  Ora  è  chiaro  che  se  si 
hanno  quattro  cilindri  in  ciascuno  dei  quali  si  ri¬ 
petano  le  quattro  fasi  del  ciclo,  ma  in  guisa  che 
in  qualunque  istante  dentro  un  cilindro  si  manife¬ 
sti  la  prima  fase,  nell’altro  la  seconda,  nel  terzo 
la  terza,  nel  quarto  la  quarta;  e  che  codesto  lavoro 
si  vada  ripetendo  incessantemente,  non  v’è  istante 
nel  quale  manchi  l’azione  propulsiva  generata  da 
uno  dei  cilindri.  A  rigor  di  termini,  l’aver  quattro 
cilindri  non  è  indispensabile,  ma  è  chiaro  che  que¬ 
sto  numero  corrispondendo  al  numero  delle  fasi, 
giova  alla  regolarità  che,  d’altronde,  è  assicurata  da 
un  volante,  il  quale  costituisce  il  pezzo  più  pesante 
dell’apparecchio  (fig.  1). 

Da  ciò  si  vede  il  carattere  principale  di  ogni 
macchina  a  combustione  interna  :  che  è  di  propel¬ 
lere  in  un  sol  senso.  Qualunque  battello  che  se  la 
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fosse  situata  in  grembo  sarebbe  stato  condannato 
ad  andare  sempre  innanzi  e  poi  a  fermarsi:  grave 
ostacolo  all'  esigenze  dell’  evoluzione  che  chiedono 
talora  la  vicenda  del  cammino  innanzi  e  di  quello 
all’indietro.  Se  non  fosse  intervenuta  una  opportuna 
modificazione  al  propulsatore,  1'  autoscafo  sarebbe 
stato  malato  incurabile  di  atassia  locomotrice. 


d’un’elica  Meissner  il  movimento  non  cambia  na¬ 
tura,  ma  le  pale  dell’elica  agiscono  sull’  acqua  in 
senso  opposto.  Da  quel  giorno  datò  la  nascita  del¬ 
l’autoscafo. 

Applicata  a  piccoli  battelli,  l’elica  Meissner  diede 
risultati  favorevoli;  pur  tuttavia  a  molti  sembrò  un 
gingillo  di  cui  si  temesse  la  fragilità,  allorquando 


FIG.  3.  L’  <c  ESI’ERO  ». 

(Cliclic  gentilmente  concessoci  dalla  «  Rivista  Nautica  »)►. 


Il  rimedio  lo  ha  trovato  il  signor  Meissner,  co¬ 
struttore  navale  germanico,  rimettendo  in  onore 
l’elica  cosidetta  reversibile  (fig.  2).  Mediante  un 
meccanismo  che  ha  il  vantaggio  di  non  essere  af¬ 
fatto  complicato  e  nemmeno  costoso,  il  Meissner 
rovescia  a  volontà  il  passo  dell’elica  che  invece  di 
essere  sinistrorsa  diventa  anche  destrorsa  e  viceversa. 
Mentre  nella  macchina  a  vapore  marina  il  rovescia¬ 
mento  del  movimento  si  applica  all’asse  dell’elica, 
nella  macchina  a  combustione  interna  che  operi  su 


l’attenzione  degli  studiosi  di  faccende  marine  fu  ri¬ 
chiamata  dalle  ben  riuscite  prove  nel  1900  del 
Lady  Frances,  nave  da  diporto  americana  di  30 
tonnellate,  munita  di  due  eliche,  ciascuna  delle  quali 
mossa  da  una  macchina  a  benzina  di  30  cavalli  ; 
un  totale  dunque  di  60.  La  velocità  fu  di  10  nodi 
all’ora;  e  lo  scafo  contenne  un  approvvigionamento 
di  combustibile  bastevole  per  percorrere  1000  miglia, 
cioè  cento  ore  di  cammino.  I  due  motori  furono  a 
4  cilindri  ;  la  messa  in  moto  si  ottenne  nrediante 
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r  esplosione  di  una  cartuccia  di  polvere  da  sparo 
in  un  serbatoio  speciale  de!  cilindro.  Lo  spurgo  dei 
gaz  residui  della  combustione  ha  luogo  al  di  sotto 
del  galleggiamento.  Ognuna  delle  due  macchine  fu 
dotata  di  una  piccola  pompa  premente,  la  quale 
spinge  l’aria  alla  pressione  di  chilogrammi  3.85  per 
c.  m.  q.  di  uno  speciale  serbatoio.  Questo  attrezzo 
supplettivo  che  non  sembrerebbe  indispensabile  in 


legrafici  e  luce,  nonché  la  carica  ad  una  batteria 
di  accumulatori.  Le  due  eliche  sono  in  bronzo,  a 
quattro  ali  e  del  diametro  di  m.  0,86.  Gli  assi  del- 
l’eliche  hanno  una  fodera  di  bronzo  per  impedire 
gli  effetti  galvanici  che  sarebbero  forse  più  sensi¬ 
bili  in  un  propulsatore  Meissner  che  in  un  comune 
meno  delicato. 

Credo  il  Lady  Frances  sia  il  primo  autoscafo 


FIO.  r.  MACCHiN.\  DA  120  CAVALLI  DELLV  ESPERO  ». 


un  autoscafo  da  Mediterraneo,  Io  è  lungo  le  coste 
degli  Stati  Uniti,  desolate  da  fitti  nebbioni  i  quali 
rendono  necessarii  i  segnali  risuonanti.  Infatti  quel¬ 
l’aria  compressa  serve  per  il  fischio  e  per  la  sirena 
che  si  manovrano  dal  timone.  Sui  piroscafi  è  al 
vapore  sprigionantesi  dalla  macchina  che  è  affidata 
la  missione  di  emettere  i  suoni  convenzionali  di 
nebbia.  Una  macchinetta  indipendente,  anche  a 
combustione  interna,  mercè  la  benzina,  e  di  2  cavalli 
di  forza,  fornisce  l’energia  voluta  per  la  dinamo  e 
per  essa  si  ottengono  comunicazioni  e  segnali  te- 


propriamente  detto,  cioè  quello  che  abbia  avuto 
tal  raggio  d’azione  da  permettergli  navigazioni  pro¬ 
lungate.  A  rigor  di  termini,  sono  autoscafi  anche 
le  barche  le  cui  corse  hanno  destato  recentemente 
tanto  clamore  e  per  cui  sappiamo  che  la  macchina 
a  combustione  interna  può  imprimere  velocità  orarie 
di  20  e  21  e  anche  22  nodi  a  scafi  leggeri  e  co¬ 
struiti  esclusivamente  per  la  corsa. 

>ì: 

* 

In  Francia  ed  in  Inghilterra  la  marina  pesche¬ 
reccia  si  accorse  immediatamente  del  giovamento 
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che  poteva  recare  aH’industria  rintroduzione  a  bordo 
di  un  motore  che  pesasse  poco,  portasse  poco  in¬ 
gombro,  e  non  abbisognasse  di  personale  tecnico 
speciale.  Perchè  è  duopo  anzitutto  dire  che  la  dote 
più  spiccata  d’ogni  altra,  la  quale  la  macchina  a 
combustione  interna  vanta  appunto,  si  aggira  sul 
lieve  peso,  sul  piccolo  volume  e  sulla  impersona- 
zione  nel  medesimo  individuo  del  guidatore  della 
nave  e  della  macchina.  Ad  un  peschereccio  lungo 
tra  i  13  e  i  15  metri,  un  motore  di  20  cavalli  è 
più  che  sufficiente.  Gli  basta  per  trascinare  cam¬ 
minando  le  reti,  ed  anche  per  ricuperarle  a  bordo 
senza  stancare  le  braccia  dell’  equipaggio.  Il  de¬ 
cuplicato  numero  delle  calate  di  rete  compensa  ad 
usura  la  spesa  d’  impianto  del  motore  ed  il  con¬ 
sumo  di  benzina.  Sui  battelli  pescherecci  però  i 
gaz  residui  della  combustione  non  si  espellono 
mercè  un  tubo  che  faccia  capo  sott’acqua,  ma  me¬ 
diante  una  camminiera  ;  questo  colla  mira  di  non 
contaminare  le  acque  ove  si  lavora  e  di  non  scac¬ 
ciarne  i  pesci,  il  cui  odorato  e  l’udito  sono  oltre¬ 


modo  sensibili.  In  alcuni  abitatori  del  mare  (cetacei, 
non  pesci) come  la  balena  dello  spennaceli  i  cui  occhi 
sono  una  derisione,  il  cui  naso  serve  solamente 
alla  respirazione,  e  il  cui  orecchio  è  meno  che  com¬ 
pleto,  v’  è  forse  un  senso  speciale  che  tiene  luogo 
di  vista,  di  udito,  di  olfatto,  ma  certo  li  avvisa  della 
presenza  del  nemico  o  della  preda,  a  parecchie  mi¬ 
glia  di  distanza.  Per  conseguenza,  se  a  qualcuno 
che  leggerà  questa  scrittura  verrà  in  mente  di  co¬ 
struire  un  peschereccio  a  motore  meccanico,  non 
dimentichi  distribuire  nell’aria  i  gaz  residui,  non 
mai  nell’acqua. 

Dunque  sino  dal  1902  in  Europa  e  dall’  anno 
precedente  in  America  la  motrice  a  combustione 
interna  è  stata  applicata  alla  navigazione  ed  a  qual¬ 
che  industria  che  ne  dipenda.  Toccava  ad  un  no¬ 
stro  concittadino  ad  acclimarla  in  Mediterraneo  a 
scopo  di  diporto  ed  a  sorpassare  la  potenza  di 
macchina  del  Lady  Frances,  quadruplicandola. 

Nel  1903  il  cavaliere  Carlo  Andrea  Fabbri¬ 
cotti,  da  Carrara,  commise  al  cantiere  di  Limile  sul- 
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l’Arno  un  yacht  lungo  20  metri  e  largo  all'  avve- 
nante,  tale  da  sormontare  la  bocca  della  Magra, 
ostruita  com’è  da  seccagne.  Alla  casa  allora  G. 
Adami  e  C.  di  Firenze  (ora  Società  Italo-lnglese 
per  motori  a  combustione  interna)  commise  una 
motrice  di  120  cavalli,  a  quattro  cilindri,  combu¬ 
stibile  benzina,  che  agisce  sopra  elica  a  tre  pale, 
unica.  L’Espero,  tale  è  il  nome  àtW’yacht  in  pa¬ 
rola,  diede  risultati  soddisfacenti  (fig,  3).  Sviluppando 
metà  della  forza,  cioè  60  cavalli,  ha  percorso  co¬ 
modamente  10  miglia,  pari  a  18  chilometri  all’ora, 
con  un  consumo  orario  di  20  litri  :  siccome  il  de¬ 
posito  di  bordo  ne  contiene  1000,  !’  Espcro  ha  a 
bordo  50  ore  di  fuoco,  cioè  la  possibilità  di  per¬ 
correre,  senza  riprovvedersi,  500  miglia.  E  siccome 
per  consumo  fuor  della  cinta  doganale  dello  Stato 
la  benzina  non  è  gravata  dalla  tassa  del  48  p. 
cosi  un  litro  ne  torna  a  20  centesimi,  per  cui  un 
viaggio  di  cinquecento  miglia  costa  di  spesa  viva 
200  franchi.  I  60  cavalli  che  1’  Espcro  mette  in 
movimento  per  fare  un  viaggio  di  cinquanta  ore  a 
dieci  miglia  all’ora  gli  costerebbero,  se  la  motrice 
fosse  a  movimento  alternativo,  66  lire  di  solo  car¬ 
bone,  un’altra  quindicina  di  materie  lubrificanti,  ma 
comporterebbero  un  macchinista  ed  un  fuochista. 
La  spesa  nei  due  modelli  di  motrice  si  paregge- 
rebbe,  rimanendo  a  vantaggio  delia  motrice  dell’au¬ 
toscafo  il  risparmio  di  peso  e  di  volume. 

*  * 

La  conclusione  dunque  è;  che  l’autoscafo  a  ben¬ 
zina  è  tuttora  un  oggetto  di  lusso  e  che  è  adatto 


a  signori,  non  ad  industriali.  Infatti  i  pescherecci 
che  hanno  introdotto  a  bordo  la  motrice  a  com¬ 
bustione  non  adottarono  il  miscuglio  di  benzina  ed 
aria,  ma  quello  di  petrolio  ed  aria  che  offre  mag¬ 
gior  risparmio.  V’ha  egli  un  modo  di  rendere  più 
rimuneratore,  industrialmente  parlando,  l’autoscafo? 

Sì,  col  mantenere  intatta  la  motrice  dell’  Espcro 
(fig.  4),  col  sacrificare  qualcosa  nel  rendimento 
dell’energia  termica,  col  consentire  alcunché  al  vo¬ 
lume,  ammettendo  alla  motrice  un  generatore  di 
gaz  povero. 

Sino  dal  giorno  in  cui  la  motrice  a  combustione 
si  acclimò  a  bordo,  il  signor  Emilio  Capitaine,  in¬ 
gegnere  francese,  si  diè  attorno  a  tentare  l’accordo 
tra  il  generatore  di  gaz  povero  e  la  motrice.  Re¬ 
centemente  ha  visto  coronati  i  suoi  studi  meritorii, 
e  ora  si  può  mettere  a  bordo  di  qualsiasi  nave  un 
attrezzo,  assolutamente  inesplodente,  che  agisce  au¬ 
tomaticamente  e  dentro  il  quale  si  dissocia  a  prezzo 
derisorio  l’acqua  per  mezzo  dell’antracite,  se  ne  leva 
il  gaz  risultante  e  si  introduce  nei  quattro  cilindri 
della  macchina. 

Il  gazogeno  Capitaine  (fig.  5)  consiste  in  un  ci¬ 
lindro  di  ferro  battuto,  la  cui  parte  inferiore  fa  da 
camera  di  combustione  dell’antracite  :  al  disopra  di 
essa  in  un  altro  cilindro  concentrico  sta  il  vaporizza¬ 
tore,  il  quale,  per  essere  tutto  circoscritto  da  com¬ 
bustibile,  è  interamente  isolato,  in  modo  che  ri¬ 
manga  utilizzato  tutto  il  calorico  contenuto  nel  gaz 
e  accada  la  irrinima  perdita  possibile  per  cagione 
dell’irradiazione.  Una  grata  mobile  e  di  special  di- 


FIG.  6.  OAZOOENO,  PURIFICATORE  E  MOTRICE  A  2  CILINDRI. 
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segno  semplifica  l'espulsione  di  cenere  e  di  scorie. 
Allato  del  gazogeno.in  un  cilindro  comparativamente 
più  piccolo,  sta  il  purificatore  del  gaz,  che  una  pigna 
circonda  di  acqua  polverizzata  introdottavi  da  un 
compressore  obbediente  ad  una  piccola  pompa  ad 
aria  che  è  connessa  al  motore,  il  quale  comprime 
l’aria  anche  per  mettere  in  movimento  la  macchina. 
La  medesima  pompa  centrifuga  di  cui  ho  fatto 
cenno  or  ora,  spinge  il  gaz  lavato  e  sotto  pressione 
nei  cilindri.  Infine  altre  due  pompe  centrifughe  sono 
connesse  su!  medesimo  asse  della  prima;  Luna  rin- 


A  codesto  considerevole  risparmio  di  spesa  di 
combustibile  ne  va  aggiunto  un  altro  riguardante 
il  personale.  Non  v'ha  bisogno  di  un  macchinista 
e  nemmeno  di  un  fuochista,  ma  di  un  bambino 
che  di  tanto  in  tanto  butti  a  mare  ceneri  e  scorie; 
il  gazogeno  è  una  parigina  come  quelle  stufe  di 
appartamento  così  consuete  nell’Alta  Italia  ed  esige 
la  medesima  attenzione. 

Infine  v’è  economia  di  spazio  occupato.  La  fi¬ 
gura  6  dà  i  piani  di  un  rimorchiatore  animato  da 
una  motrice  di  50  cavalli  a  gaz  povero. 


nuova  l’acqua,  l’altra  estrae  quella  che  ha  già  ser¬ 
vito.  Nella  fig.  6  è  rappresentato  l’apparecchio  com¬ 
pleto,  cioè  il  gazogeno,  il  purificatore  e  una  mo¬ 
trice  a  due  cilindri.  Se  la  macchina  avesse  quattro 
cilindri,  gazogeno  e  purificatore  dovrebbero  essere 
più  voluminosi. 

Coi  prezzi  dell’antracite  in  Inghilterra,  il  bilancio 
economico  di  una  macchina  a  combustione  interna 
alimentata  dal  gaz  povero  dell’  apparecchio  Capi- 
taine  è  il  seguente  : 

Per  motrice  di  10  cavalli,  il  costo  di  carbone  per 
cavallo-ora  è  di  24  centesimi  ;  per  macchine  di 
50  cavalli  sale  a  26.  Per  conseguenza  la  spesa 
oraria  dell’autoscafo  paragonata  a  quella  del  piro¬ 
scafo  d'ugual  forza  è  scemata  del  33  p. 


Ora  è  chiaro  che  se  la  motrice  da  yacht  dise¬ 
gnata  e  costruita  dal  mio  amico  Adami  per  il  Fab¬ 
bricotti,  altro  mio  amico,  macchina  di  120  cavalli, 
pesante  appena,  tutto  compreso,  975  chilogrammi, 
occupante  poco  più  di  un  metro  cubo  di  spazio 
nel  grembo  Espcro,  non  era  rimuneratrice  per 
il  commercio,  lo  diventerà  la  stessa  macchina  pur¬ 
ché  alimentata  non  dalla  costosa  benzina,  ma  da 
quel  gaz  che  chiamasi  povero  come  per  invitare  la 
gente  a  valersi  della  forza  termica  che  contiene.  È 
chiaro  altresì  che  moltiplicando  dentro  le  navi  le 
macchine  a  combustione,  ponendole  in  tandem  come 
quelle  di  alcuni  piroscafi,  in  tralice,  o  di  costa  come 
in  altri,  si  potrà  animare  gli  autoscafi  di  due  e 
anche  di  quattro  volte  120  cavalli,  occupando  meno 
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diagramma  delle  macchine  e  dello  spazio  che  occupano  in  torpediniere  thornycroft  dei  due  sistemi. 


spazio  e  spendendo  meno  carbone  che  su  piroscafi 
d’identica  forza. 

II  gazogeno  Capitaine  ha  portato  l’autoscafo  al 
livello  voluto  a  ciò  concorra  con  le  altre  forme  di 
unità  usate  nell’industria  dei  trasporti. 

♦  # 

Al  medesimo  livello?  Oggi,  no;  domani,  chi  sa  ! 
1)  piroscafo  conta  ornai  sul  mare  un’  ottantina  di 
anni  di  servizio  lodevole.  Si  può  dire  che  1’  inge¬ 
gnosità  umana  ha  esaurito  i  mezzi  di  risparmio  nel 
costo  del  trasporto  della  tonnellata  per  miglio.  È 
giunta  all’irriducibile  industriale.  L’  autoscafo  è  al 
suo  quarto  anno  di  vita.  Qualunque  vaticinio  è  ri¬ 
schioso  ;  ma  allo  stato  delle  cose  già  si  può  dire 
che  se  le  grandi  traversate  rimarranno  ancora  a 
lungo  il  campo  d’azione  del  piroscafo,  le  piccole  e 
quelle  dei  mari  interni  sono  convenienti  all’audace 
che  vi  lanci  gli  autoscafi. 

Ma  i  grandi  agitatori  di  cavalli-vapore,  i  Sir 
William  White,  i  Thornycroft  non  hanno  dimesso 
la  speranza  di  sostituire  anche  le  altissime  velocità, 
l’autoscafo  al  piroscafo. 

Infatti  il  24  marzo  dello  scorso  anno,  nel  seno 
Istituto  degli  Architetti  navali  à\  Londra,  che  è 
un’Accademia  tecnico-scientifica  nella  quale  sono 
state  annunciate  le  più  straordinarie  riforme  della 
macchina  a  vapore,  il  signor  J.  E.  Thornycroft,  uno 
dei  costituenti  la  famosa  casa  industriale  cui  si  deve 
la  torpediniera  che  afferma  nei  mari  d’ Estremo 


Oriente  la  sua  potenza,  ha  trattato  a  fondo  la  que¬ 
stione  della  macchina  a  combustione  interna.  Ha 
finalmente  esposto  agli  uditori  non  solamente  la 
possibilità  di  animare  un  dcsiroyer  con  una  motrice 
a  combustione  interna  della  forza  di  6.000  cavalli, 
ma  mostrato  (figure  8  e  9)  in  un  diagramma  il 
relativo  spazio  occupato  dal  motore  in  due  modelli 
di  destroyers,  uno  autoscafo,  l’altro  piroscafo.  Le 
due  macchine  a  combustione  interna  ciascuna  di 
3.000  cavalli  sono  situate  a  tandem. 

L’avvenire  dirà  se  il  disegno  dell’ingegnere  J.  E. 
Thornycroft  entrerà  nel  dominio  della  realtà,  o  no. 
Certa  gente,  non  enuncia  mai  un  problema  se  non 
ha  già  fiducia  di  risolverlo.  Ma  pur  rimanendo 
prudentemente  scettici  intorno  all’  applicazione  del 
Ciclo  dei  quattro  tempi  o  Ciclo  di  Carnot  sulle  navi 
velocissime  che  navigano  emerse,  è  necessario  sta¬ 
bilire  definitivamente  che  la  navigazione  subacquea 
è  stata  risolta  in  modo  sicuro,  unicamente  per 
causa  della  macchina  a  combustione  interna. 

Non  si  poteva  nemmeno  pensare  a  propellere 
sott’acqua  una  nave  mercè  il  movimento  impressole 
da  una  macchina  a  focolare  aperto,  per  la  quale 
l’afflusso  di  ossigeno  è  indispensabile,  e  che  genera 
una  quantità  di  ossido  carbonio,  veleno  potentissimo. 

Mercè  le  macchine  a  quattro  tempi,  oggi  i  sot¬ 
tomarini  propriamente  detti  funzionano  egregia¬ 
mente.  Mercè  la  macchina  a  quattro  tempi  i  som- 


FIG.  *).  torpediniera  A  MOTORE  A  VAPORE. 
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inergibili  tendono  a  prendere  il  posto  delle  torpe¬ 
diniere.  Il  sommergibile  è  un  autoscafo  perfetto. 
Una  macchina  motrice  a  benzina  gli  procura  cam¬ 
mino  quando  naviga  sulla  superficie  del  mare,  ma 
nel  medesimo  tempo  carica  una  batteria  di  accu¬ 
mulatori.  Venga  l’istante  in  cui  la  tattica  esige  il 
sommergibile  discenda  sotto  il  livello  dell’acqua,  la 
macchina  si  pone  in  arresto  ed  all’asse  dell’elica  il 
movimento  viene  impresso  dalla  energia  elettrica 
degli  accumulatori.  È  necessario  emergere?  A  questo 
vegliano  meccanismi  speciali  ;  ed  allora  ecco  di 
nuovo  in  azione  il  motore  a  quattro  tempi,  il  cui 
vanto  supremo  è  la  prontezza  nell’essere  disponibile. 
Sì,  l’autoscafo  ha  in  ciò  una  indiscutibile  supe¬ 
riorità  sul  piroscafo*  A  questo  occorre  una  prepa¬ 
razione.  Ove  è  caldaia  v’è  acqua  da  scaldare,  va¬ 
pore  da  generare,  pressione  da  creare.  Per  conse¬ 
guenza  v’è  \’ elemento  tempo  che  si  oppone  alla  vo¬ 


lontà  umana  :  e  nelle  grosse  navi  codesto  tempo 
si  traduce  in  ore.  La  macchina  a  combustione  in¬ 
terna  si  è  liberata,  per  così  dire,  dal  giogo  del 
tempo.  11  compimento  del  ciclo  non  domanda  ore  ; 
si  contenta  di  minuti  :  il  loro  numero,  che  non 
giunge  alla  diecina,  non  varia  per  variare  della  po¬ 
tenza  dinamica.  Qualche  giro  di  manubrio,  oppure 
l’esplosione  di  una  cartuccia,  che  si  può  provocare 
automaticamente,  bastano  a  determinare  la  messa 
in  moto  ;  la  chiusura  di  un  circuito,  l’arresto. 

Per  conseguenza  l’autoscafo  offre  una  economia 
di  tempo  e  di  spesa;  poiché  anche  il  tempo  in  in¬ 
dustria  ha  la  sua  equivalenza  finanziaria.  Ed  ecco 
la  ragione  perchè  il  materiale  portuario  —  serva 
al  rimorchio,  al  trasporto  di  derrate,  al  pilotaggio, 
nonché  al  materiale  da  pesca  —  è  oggi  dominio 
assoluto  dell’autoscafo. 


VARIETÀ’:  I  GIUOCHI  DI  BANDIERA  NEL  SEICENTO. 


FIG.  1.  MODO  DI  PRESENTARSI  COLLA  BANDIERA. 


EL  Seicento  presso  le  Corti  dei  grandi 
principi  italiani  era  frequentissimo 
l’esercizio  di  torneare  a  piedi,  detto 
comunemente  combattere  alla  sbarra. 

Questa  consuetudine  divenne  con 
l’andar  del  tempo  sempre  più  frequente,  perchè  i 
trastulli  guerreschi  furono  scelti  per  dare  tratteni¬ 
mento  a’  cavalieri  e  alle  dame  ;  ma  più,  perchè  i 
signori  d’Italia  in  codesto  esercizio  videro  un  mezzo 
atto  a  formarsi  un  nucleo  di  difensori  destri  neì- 
l’armeggiare  ed  efficace  contro  le  sopraffazioni  dei 
vicini.  Tant'è,  che  intorno  all’  utilità  morale  e  po¬ 
litica  di  codesti  giuochi,  Pistofilo  Bonaventura  ed 
altri  scrissero  volumi,  per  dimostrare  la  utilità  pra¬ 
tica  tanto  per  il  governo  di  una  repubblica,  quanto 
per  il  mantenimento  di  un  principato. 

Il  più  curioso  libro  del  Pistofilo  Bonaventura  è, 
dopo  r  *  Oplomalhia  »,  il  <  Torneo  »,  nel  quale 
l’autore  riassume  tutto  quanto  si  appartiene  alla 
pratica  del  torneare  a  piedi.  Precetti  teorici  e  pra¬ 
tici  vi  si  susseguono  a  seconda  dello  stile  di  tor¬ 


neare  alla  spagnuola,  all’italiana,  ovvero  alla  ma¬ 
niera  di  Francia  o  di  Alemagna. 

Lungamente  vi  discorre  delle  persone  che  parte¬ 
cipano  a  un  torneo,  delle  qualità  e  degli  uffici 
loro,  dei  preparativi  da  farsi  da’  cavalieri  prima  di 
condursi  alla  sbarra,  delle  azioni  da  compiersi  e  in 
117  figure,  stupendamente  incise,  mostra  ordinata- 
mente  l’uso  della  picca  da  guerra  o  da  barriera, 
azza,  stocco  ecc. 

11  torneo  a  piedi  rappresentava,  per  così  dire, 
l’università  dell’educazione  fisica  dei  nobili;  perchè 
la  parte  ornamentale  della  loro  educazione  era  data 
da  altre  discipline,  quali  1’  architettura  militare,  il 
ballo,  l’equitazione  e....  non  ultimo,  il  giuoco  della 
bandiera  ! 

E  che  codesto  giuoco  avesse  neU’educazione  dei 
nobili  italiani  una  grande  importanza  nel  secolo 
XVll  e  nel  successivo  XVlll  ce  lo  provano  due 
fatti:  il  primo  che  sull’argomento  furono  stampati 
veri  e  propri  trattati,  oggi  rari  e  preziosi  ;  il  se¬ 
condo  che  anche  nel  1784,  quando  cioè  gli  spiriti 
erano  già  predisposti  ad  accogliere  i  nuovi  prin- 


FIO.  2.  dell’inalberare  l'insegna. 
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FIO.  3.  COME  INCOMINCIA  IL  MANEGGIO  DELL’INSEGNA. 


sione  sono  gli  alfieri,  i  portabandiera  delle  società, 
i  quali  camminano  goffamente,  incespicando  a  ogni 
passo,  barcollando  sotto  il  peso  della  responsabilità 
di  assicurare  una  bella  figura  al  vessillo  sociale. 

Non  era  cosi  nel  Seicento  e  nel  Settecento,  du¬ 
rante  i  quali  l’alfiere  rappresentò  qualche  cosa  di 
più  di  un  goffo  vessillifero.  A  quei  tempi  l’alfiere 
era  un  combattente,  era  un  tamburo  maggiore,  per 
cosi  dire,  della  brigata,  incaricato  di  farsi  ammi¬ 
rare  per  la  sua  destrezza  nello  sventolare  l’insegna, 
un  giocoliere  di  quelli  ammaestrati  a  farla  girare 
in  mille  guise  davanti  e  dietro  la  sua  persona  e 
sotto  le  gambe  e  sopra  la  testa,  come  farebbe  un 
saltimbanco  o  un  giuocoliere  della  modernità.  Ed 
ogni  movimento  era  misurato  sul  tempo  battuto 


FIG.  4.  COME  SI  tira  UNA  STOCCATA  CON  LA  BANDIERA. 

dal  tamburo  o  segnato  dal  passo  della  schiera  o 
dalla  cadenza  suonata  co’  pifferi  o  con  i  flauti-tra- 
versieri. 

L’arte  dell’alfiere  non  era  facile  allora,  perchè  ri¬ 
chiedeva  destrezza,  forza  e  leggiadria,  qualità  ac¬ 
coppiate  ad  un  fisico  piacente,  proporzionato  e  ar¬ 
monicamente  sviluppato....  insomma  :  per  essere  al¬ 
fiere  nel  Seicento  si  doveva  essere  uomini  bellissimi! 

Sul  giuoco  della  bandiera  ha  scritto  e  stampato 
esaurientemente  Erancesco  Ferdinando  Alfieri,  un 
maestro  di  scherma  che  nel  1640  professava  l’arte 
sua  presso  la  nobile  Accademia  Delia  in  Padova. 

Va  da  sè,  che  il  modo  di  presentarsi  con  la  ban¬ 
diera  o  insegna  dovesse  avere  una  parte  non  se¬ 
condaria  nell’insegnamento  del  giuoco.  Quindi  il 
movimento  dell’alfiere  doveva  essere  libero,  sciolto, 
ma  composto,  grave,  «  ma  però  militare  ».  L’  in- 


FIG.  5.  modo  di  maneggiare  LA  BANDIERA  COLLA  MANO  RIVERSA- 


cipii  di  libertà,  che  aleggiavano  già  nella  vicina 
Francia,  a  Parma  in  una  accademia  di  esercizi  ca¬ 
vallereschi  (come  leggo  in  un  libricciolo  stampato 
per  la  circostanza),  data  dai  Convittori  di  quel  R.  D. 
Collegio  de’  Nobili,  predominano  i  tornei  di  picca 
e  di  bandiera,  fra  don  Giambattista  Trenta  e  il 
conte  Lodovico  Marazzani  Visconti;  il  conte  Mug- 
giasca,  comasco,  e  il  conte  Duchi,  bresciano,  men¬ 
tre  nel  giuoco  con  una  e  due  bandiere  il  conte 
Boriili  e  don  Camillo  Serina  riportavano  la  palma. 

Ed  è  appunto  su  questo  giuoco  originale  e  oggi 
dimenticato  che  mi  compiaccio  di  intrattenere  il 
lettore. 

Oggigiorno,  se  noi  andiamo  ad  ammirare  lo  sfi¬ 
lamento  di  un  corteo  qualsiasi,  commemorante  un 
avvenimento  o  una  persona  qualunque,  ciò  che 
maggiormente  c’  introna  le  orecchie  è  la  musica  ; 
ma  quello  che  sovente  ci  desta  l’ilarità  e  la  compas- 


I  GIUOCHI  DI  BANDIERA  NEL  SEICENTO 
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FIO.  7.  COME  SI  SCAGLIA  l’INSEONA. 

sandola  fino  a  terra  ». 

Quindi  comincia  il  vero  giuoco  o  maneggio  della 
insegna,  col  quale  ha  inizio  il  passeggio. 

«  Per  conseguire  l’onore  che  si  brama,  il  corpo 
deve  essere  alquanto  piegato  e  disposto  alia  forza  »; 
il  braccio  disteso,  forte,  ed  inalzato  ai  di  sopra 
della  testa,  e  movendo  il  passo  naturale  «  ma  ge¬ 
neroso  »  formerà  ad  un  tempo  di  mandritto  la 
velata  (fig.  3),  «  pigliando  con  giudizio  il  vento  », 
che  distenda,  non  inviluppi  1’  insegna.  Si  replica 
dopo  volgendo  !a  mano  di  rovescio  il  secondo  giro 
«  e  si  va  così  continuando  secondo  il  pensiero.  Se 
l’alfiere  è  abile  può  cambiar  di  mano  ed....  allora 
è  maggior  destrezza  il  buttarla  e  prenderla  neH'aria, 
che  naturalmente  mutarla  ». 

Nel  giuoco  della  bandiera  ricorrono  spesso,  come 
si  vede,  termini  proprii  della  scherma,  perchè  Pasta 


FIO.  6.  MODO  DI  PASSARE  LA  BANDIERA  SOTTO  LE  GAMBE. 

dell’insegna  era  una  picca  più  breve  della  comune, 
ma  con  la  quale  l'alfiere  offendeva,  occorrendo,  il 
nemico....  immaginario.  Tant’è,  che  alla  velata  te- 
nevan  dietro  le  stoccate  con  la  bandiera  e  codeste 
sono  quattro,  due  menate  con  la  destra  e  due  vi¬ 
brate  con  la  sinistra  (fig.  4). 

Ed  il  conoscimento  di  queste  stoccate  con  1’  in¬ 
segna,  dice  r  Alfieri,  è  indispensabile  perchè  non 
servono  solamente  a  mostrare  la  disposizione  e  la 
destrezza  di  chi  giuoca,  ma  può  darsi  il  caso  «  che 
faccia  di  mestiere  il  praticarlo  in  guerra  ».  —  Per 
vibrare  la  stoccata  con  l’insegna  si  terrà  dunque  il 
braccio  disteso  e  data  una  velata  in  giro  di  man¬ 
dritto  per  disopra  della  testa  si  deve  subito  spin¬ 
gere  avanti  la  bandiera  col  tirar  la  stoccata  di 
quarta,  si  volterà  dopo  il  braccio  e  la  mano  in 


FIO.  8.  MODO  DI  FARE  IL  MOLINELLO  COLLA  BANDIERA. 


segna,  continua  FAlfieri  nel  suo  rarissimo  libretto, 
si  prenderà  colla  destra  come  più  nobile  e  portan¬ 
dolo  nella  sinistra  si  devono  raccorne  i  lembi  ed 
impugnarli  coll’asta  ecc.  (fig.  1).  In  tal  modo,  senza 
aver  a  cangiar  mano  e  far  due  tempi,  si  potrà  sfo¬ 
derare  speditamente  la  spada. 

Presentatosi  dunque  in  modo  conveniente  al  pub¬ 
blico,  l’alfiere  dovrà  inalberare  l’insegna  (fig.  2)  con 
la  mano  destra  e  levandola  in  alto  la  spiega,  e 
supponendo  che  lo  permetta  il  vento  e  la  capacità 
del  luogo,  l’alfiere  «  potrà  col  piede  destro,  con 
la  mano  dell’asta  e  col  garbo  della  vita,  unita¬ 
mente  riverire  gli  spettatori  prima  di  mettersi  in 
giuoco.  A4a  il  saluto  al  principe  o  al  generale  si 
farà  ondeggiando  la  bandiera  di  rovescio  e  abbas- 
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FIO.  9.  MANEGGIO  DELL'INSEGNA  DIETRO  ALLE  RENI. 


FIO.  10.  DELL’ONDEGGIARE  la  bandiera  dietro  LE  SPALLE. 


seconda  e  coll'unione  del  piede  stanco  (sinistro)  si 
slunglierà  parimente  la  botta,  avendo  sempre  ri¬ 
guardo  al  vento,  al  vuoto  e  alla  giustezza  del 
passo  per  sfuggire  li  «  sconci  che  levano  il  merito  » 
all’  azione. 

E  si  capisce  come  nel  caso  concreto  le  racco¬ 
mandazioni  del  maestro  non  siano  superflue;  poiché 
l’alfiere  potrebbe  fare  la  figura  dei  pifferi  di  mon¬ 
tagna  e  avvilupparsi  con  l’insegna,  come  se  fosse  una 
cappa  seguita  dalla  punta  di  una  spada  avversaria. 

Vibrate  le  stoccate,  si  torna  alla  bellezza  del 


giuoco  maneggiando  la  bandiera  con  «  la  mano 
rivercia  ».  Ciò  è  «  assai  difficile  ma  però  bello  e 
veramente  bizzarro  »  (fig.  5).  Il  braccio  deve  es¬ 
sere  alquanto  raccolto  per  aiutare  il  polso  affati¬ 
cato  dal  peso  e  formando  più  ristretto  il  passo,  al 
movimento  della  mano  montante  da  un  fianco  al¬ 
l’altro  si  faranno  ondeggiare  senza  confusione  i  tor¬ 
tuosi  volumi  dell’insegna,  «  tramezzandovi  due  o 
tre  sottogambe,  o  girandola  per  dietro  le  reni,  e 
cambiando  mano  conforme  a  quello  che  maggior¬ 
mente  aggrada  ». 


FIO  U  IL  SOTTOGAMBA  CON  L’INSEGNA. 


FIG.  12.  far  PASSARE  LA  BANDIERA  DISTESA  ATTORNO  AL  COLLO. 


I  GIUOCHI  DI  BANDIERA  NEL  SEICENTO 


241 


FIO.  13.  DELLO  SCAGLIARE  L’INSEGNA  NEL  PASSAGGIO 
PER  CANGIAR  DI  MANO. 


FIO.  U.  LA  BANDIERA  MANEGGIATA  SOTTOGAMBA. 


Ed  eccoci  alle  sottogambe,  per  eseguire  le  quali 
l’alfiere  ha  da  essere  dotato  di  una  sicurezza  di 
equilibrio  non  comune  e  di  una  agilità  da  leopardo. 
Altrimenti  correrà  il  rischio  di  parodiare  il  buon 
Ferruccio,  l'eroe  di  Oavinana,  offendendo  col.... 
tergo  della  persona  la  bandiera  che  E  alfiere  do- 
vrebbe  difendere  (fig.  6). 

Per  lanciare  l’insegna  ci  vuol  occhio,  tempo  e 
polso,  giacche  si  tira  prima  in  giro  di  mandritto 
una  velata,  dopo  si  butta  in  aria  la  bandiera,  che 
si  raccoglie  con  l’altra  mano  e  si  continua  il  giuoco 


iS: 


FIO.  15.  STOCCATA  IN  CROCE  CON  L’INSEGNA. 


fino  a  tanto  che  o  l’alfiere  o  gli  spettatori  non 
sono  stanchi  di  tale  esercizio. 

Ma  il  giuoco  si  può  rendere  di  maggior  effetto 
accompagnando  sempre  il  piede  col  braccio  e  col- 
l’artifizio  il  vento,  frapponendovi  di  tanto  in  tanto 
alcune  passate  di  sottogamba  «  ed  altre  mutanze, 
che  servono  a  mostrare  lo  spirito  di  chi  le  pra¬ 
tica  »  (fig.  7). 

Non  c’è  che  dire  ;  doveva  riuscire  uno  spettacolo 
curioso  e  quanto  mai  interessante  il  vedere  l’alfiere 
alla  testa  di  un  reggimento  o  di  un  gruppo  di  ca¬ 


rio.  16.  GETTO  DELL’INSEGNA  IN  ALTO  DIETRO  ALLE  SPALLE. 
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FIO.  17.  MONTANTI  DELLA  MANO  DESTRA. 


valieri  die  scendevano  in  lizza,  a  sventolare  in  tal 
guisa  l’insegna  con  velate,  con  ondeggiamenti,  ba¬ 
lestrate  ecc.  e  passate  sottogamba  ed  altre  mutanze, 
quasi  fossero  dei  giocolieri  o  dei  capitamburi  di 
una  volta  pavoneggiantisi  colla  mazza  tradizionale. 

11  getto  della  bandiera  era  un  nonnulla,  una  baz¬ 
zecola  in  confronto  al  molinello  eseguito  con  l’in¬ 
segna. 

E  sebbene  codesto  giuoco  fosse  di  «  molta  va¬ 
ghezza  e  assai  apprezzato  dalle  dame  »,  non  era  fa¬ 
cile  eseguirlo  con  quella  grazia  che  alle  dame  tanto 


piace.  Il  molinello  si  eseguiva  con  la  mano  destra 
compiendo  una  intera  girata  per  sopra  il  capo,  ed 
allora  si  scagliava  in  aria  l’insegna  e  si  ripigliava 
intorno  al  mezzo  dell’asta  come  avverte  la  fig.  8. 

Afferrata  la  bandiera,  il  molinello  si  voltava  verso 
il  piede  restato  in  dietro,  e  fatte  più  ruote  e  dive¬ 
nuta  la  mano  debole  si  piglia  con  l’altra  il  calcio 
dell’asta,  si  ripete  il  giuoco  e  così  via  sino  a  che 
il  pubblico  non  gridi  :  basta  !... 

E  allora  per  conquistare  l’applauso  e  1’  ammira¬ 
zione  delle  dame  l’alfiere  maneggerà  l’insegna  dietro 


FIO.  19.  MANEGGIO  DELL’INSEGNA  SOTTOMANO, 


FIG.  18.  GITTARE  F.  RACCOGLIERE  LA  BAND:ERA 
CON  LA  STESSA  MANO. 
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FIO.  20.  DEL  METTERE  MANO  ALLA  SPADA  DELL’ALFIERE. 


le  reni  e  perciò  tenendo  l’insegna  con  la  mano  de¬ 
stra  farà  prima  una  intera  sventolata  sopra  la  te¬ 
sta,  quindi  la  volterà  di  rovescio  e  con  un  giro  la 
porterà  dietro  le  spalle  dal  lato  manco,  dove  con 
l’aiuto  della  man  sinistra  eseguirà  vaghi  ondeggia¬ 
menti  in  passeggio  o  di  piè  fermo  (fig.  9),  sicché 
ne  scaturisce  l’altro  giuoco  dell’ondeggiare  la  ban¬ 
diera  dietro  le  spalle,  come  ce  lo  fa  vedere  la  fi¬ 
gura  10.  Il  braccio  sarà  tenuto  molto  disteso  e 
molto  «  eminente  »,  e  volgendo  dopo  le  reni  si 
fa  giuocare  dall’uno  all’altro  lato  l’ insegna,  mo¬ 


FIG.  21.  CAMMINARE  COLLA  SPADA  E  LA  BANDIERA. 


vendo  il  passo  a  proporzione  perchè  non  si  avvi¬ 
luppi,  ciò  che  capitava  agli  alfieri  non  troppo 
esperti,  tra  le  gambe  dei  quali  il  drappo  andava  a 
finire  quando  non  li  incappucciava  come  i  falconi. 

L’acrobatismo  di  codesto  esercizio  o  giuoco  di 
bandiera  è  provato  dalla  fig.  11,  la  quale  è  la  di¬ 
mostrazione  grafica  del  modo  di  far  passare  1’  in¬ 
segna  sotto  le  gambe,  dopo  averla  «  aggiustata 
all’onde  ».  Ma  dubito  fortemente  che  tale  giuoco 
potesse  andare  a  genio  delle  dame  del  Seicento  e 
di  quelle  incipriate  del  Settecento,  imbottile  di  ga- 


FIG.  22.  DEL  MANEGGIARE  L’INSEGNA  CON  LA  DRITTA 
AVENDO  ARMATA  LA  SINISTRA, 
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lanteria  e  di  falso  pudore  convenzionale,  da  che 
l’esercizio  presentava  un  pericolo  per  l’alfiere,  quello 
cioè  di  essere  obbligato  a  rimirar  il  sole  a  rovescio 
per  una  involontaria  partenza  a....  gambe  levate. 

Meno  pericoloso  di  far  brutta  figura  era  il  pas¬ 
saggio  o  roteare  dell’insegna  attorno  ai  collo,  per 
eseguire  il  quale  si  facevano  prima  alcune  velate 
neirintento  di  prendere  il  tempo  e  il  vento  e  dopo 
aver  posata  l’asta  sulla  spalla  sinistra  e  dato  il 
vento  alla  bandiera  si  abbandonava  l’asta  e  gi¬ 
rando  su  se  stesso,  l'alfiere  faceva  girare  il  collo 
lungo  quella  (fig.  12)  una  o  due  volte;  e  ripresa 
l’insegna  nel  mezzo  del  bastone  entrava  ne’  moli¬ 
nelli  e  finiva  con  tre  o  quattro  ondeggiamenti, 
per  disporsi  a  sciogliere  l’insegna  nell’intento  di 
cambiar  di  mano,  passeggiando. 

Tutti  i  giuochi,  come  si  vede,  erano  collegati  e 
si  susseguivano  con  ordine  determinato  e  senza 
cessa,  da  che  era  obbligo  nell’alfiere  di  tenere  sempre 
in  moto  la  bandiera  mediante  mandritti  e  rivesci 
sopra  la  testa  co’  quali  si  formavano  e  compivano 
le  velate  (fig.  13). 


La  necessità  di  questi  giuochi  con  l’insegna,  im¬ 
posti  dall’uso,  ci  spiega  la  ragione  per  la  quale  ne’ 
tempi  andati  si  esigeva  che  1’  alfiere  fosse  uomo 
destro  nel  l’armeggiare  di  picca  e  di  spada  e  pos¬ 
sedesse  statura  superiore  alla  media  e  forza  di  leone 
e  agilità  di  leopardo. 

Sebbene  contrarii  alla  estetica,  ammiratissimi 
erano  i  giuochi  dell’insegna  sotto  la  gamba,  e  con¬ 
sistevano  principalmente  nel  formare  le  onde  (fig.  14) 
che  finivano  nella  solita  velata  prima  e  poi  nelle 
stoccate  in  croce  (fig.  15),  nel  gittar  in  alto  la  ban¬ 
diera  dietro  le  spalle  (fig.  16)  e  cosi  via,  sino  ai 
montanti  colla  mano  destra  (fig.  17),  al  buttare  e 
rincorrere  l’insegna  (fig.  18)  e  il  giuocare  con  quella 
di  sottomano  (fig.  19)  dopo  un’  ultima  velata,  por 
mano  alla  spada  (fig.  20)  e  camminare  con  questa 
e  l’insegna  verso  l’inimico  (fig.  21)  e  difenderla  con 
la  mano  sinistra  armata  di  spada  (fig.  22)  e  così 
via.  Per  ultimo  della  guardia  colla  spada  e  la  ban¬ 
diera  (fig.  23). 

Jacopo  Celli. 


FIO.  33.  GUARDIA  DI  SPADA  E  BANDIERA. 
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Quel  baldo  gruppo  di  artisti  belgi,  che  tante  sim¬ 
patie  meritamente  ha  saputo  procurarsi  presso  il 
nostro  pubblico,  con  le  statue  ardite,  vigorose  ed 
espressive  esposte  nelle  varie  mostre  d’arte  interna¬ 
zionale  di  Venezia,  sembra  siansi  proposto  di  ri¬ 
voluzionare  od  almeno  di  rinnovare  la  scoltura  mo¬ 
numentale.  Ed  invero  questa,  in  alcune  loro  opere 
più  recenti,  piuttosto  che  glorificare  l'individuo, 
come  quasi  sempre  aveva  fatto  finora,  esalta,  asse¬ 
condando  il  soffio  socialista  che,  nell’  ora  attuale, 
soffia,  dove  più  e  dove  meno,  su  tutti  i  popoli 
d’Europa,  la  folla  anonima  o  rappresenta  simboli¬ 
camente  la  sua  passione  e  le  sue  aspirazioni. 

Così,  dopo  il  grandioso  altorilievo  di  Jef  Lam- 
beaux  Les  passions  hiimaines,  che  già  da  qualche 
tempo  forma  l’ammirazione  dei  passeggiatori  del 
Pare  da  Cinqiiantenaire  di  Bruxelles,  ecco  che 
Charles  Van  Der  Stappen  lavora,  con  appassionato 
fervore,  al  grandioso  suo  Momimeni  de  l’injinie 
Bonté,  il  quale,  a  giudicare  dai  saggi  esposti  qua 
e  là,  riuscirà  opera  di  scultore  sapiente,  di  esteta 
raffinato  e  di  pensatore  commosso.  Ecco  che  Jules 
V-nn  Biesbroeck  completa  quel  Moniiment  ù  uos 


morts,  così  semplice  e  pur  così  impressionante  per 
la  nobiltà  della  concezione,  l’intensità  del  sentimento 
e  l’efficacia  delia  plastica,  di  cui,  dopo  il  successo 
grande  ottenuto  alla  mostra  veneziana  di  due  anni 
fa,  il  gesso  di  un  gruppo  bellissimo  fu  acquistato 
per  la  Galleria  d’arte  moderna  di  Venezia.  Ecco 
infine  che  Constantin  Meunier  sembra  che  potrà 
fra  breve,  per  ordine  del  Governo  belga,  se  i  soliti 
maneggioni  della  politica  non  lo  impediranno,  coi 
loro  complicati  intrighi  e  coi  loro  bassi  favoritismi, 
portare  a  compimento  quel  colossale  Moniunent  aa 
Travati,  con  cui  egli  si  era  proposto  di  chiudere 
la  sua  gloriosa  carriera  artistica  e  che  la  complete¬ 
rebbe  e  la  riassumerebbe  in  modo  epicamente  ma¬ 
gnifico. 

Questo  monumento,  di  cui  varie  parti  sono  già 
compiute,  mentre  dì  quasi  tutte  le  altre  esistono  i 
bozzetti  in  gesso  in  un  museo  brussellese,  sarà  de¬ 
stinato  a  presentare  sotto  i  vari  suoi  aspetti  ed  a 
nragnificare  il  lavoro  manuale,  insieme  coi  suoi  eroi 
modesti  ed  ignoti.  Esso  avrà  tutt’ intorno  alla  base 
rettangolare  e  massiccia  i  quattro  altirilievi,  dei 
quali  tre  veggonsi  qui  riprodotti  e  che,  mercè  i 
gruppi  svariati  degli  scaricatori  di  un  porto  di 
mare,  degli  operai  di  una  fucina,  dei  soffiatori  di 
una  vetreria  e  dei  falciatori  di  un  campo  di  grano. 
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mostreranno  le  lotte  e  le  vittorie  deH’uomo  sui 
quattro  elementi  della  natura,  l’acqua,  il  fuoco,  l’aria 
e  la  terra.  Sulla  larga  gradinata  circolare  sorgeranno 
poi  alcune  statue  allegoriche,  che  rappresentar  do¬ 
vranno  la  catena  ininterrotta  delle  generazioni  ri¬ 
mane  dall’Avolo  centenario  che  piegasi  rassegnato 
sulla  tomba  che  deve  accoglierne  il  frale,  alla  Madre 
feconda  circondata  dai  suoi  pargoli.  In  alto  poi 
del  monumento  si  ergerà  la  figura  gigantesca  di 
un  seminatore,  sotto  i  cui  piedi  poderosi  germina 
la  terra. 

Sorga  presto  questo  monumento,  in  tutto  e  per 
tutto  degno  dell’arte  nobile,  severa  e  gagliarda  del 
glorioso  vegliardo  belga,  che  onora  l’arte  del  suo 
paese  e  del  mondo  intero;  sorga  come  un  compenso 
e  come  un  riscatto  estetico  di  tutte  le  abbominevoli 
figurazioni  in  marmo  ed  in  bronzo,  che  una  ba¬ 
lorda  monumentomania,  mai  abbastanza  deplorata, 
fa  sorgere  di  continuo  sulle  piazze  e  nei  giardini 
delle  grandi  come  delle  piccole  città  d’Europa  e 
d’America!  V.  P. 

NECROLOGIO. 

Adolf  Menzel  —  Il  glorioso  artista,  che, 
nato  a  Breslau  nel  1815,  è  morto  a  Berlino  il  Q 
dello  scorso  febbraio  ed  a  cui  1’  imperatore  Gu¬ 
glielmo  II,  che  durante  la  vita  l’aveva  colmato 
d’onori  fino  a  decorarlo  del  supremo  ordine  dell’A¬ 
quila  Nera,  ha  voluto,  bene  interpretando  il  senti¬ 
mento  di  ammirazione  di  tutto  un  popolo,  che 
fossero  fatti  funerali  degni  di  un  principe  del 
sangue,  non  soltanto  va  considerato  come  un  no¬ 
vatore  ed  un  iniziatore,  ma  anche  come  uno  dei 


due  grandi  capiscuola  deH’odierna  pittura  tedesca. 
L’altro  fu  Arnold  Bòcklin,  che,  benché  meno  vecchio 
di  lui,  doveva  precederlo  di  quattro  anni  nel 
sepolcro. 

Mentre  il  geniale  pittore  di  Basilea  fu  il  cam¬ 
pione  del  Sogno,  come  tanto  efficacemente  lo  at¬ 
testano  le  concettose  sue  figurazioni  simboliche  e 
le  fantastiche  e  spesso  bizzarre  sue  composizioni 
mitologiche,  il  Menzel  fu  invece  il  campione  della 
Realtà,  ma  è  ad  entrambi  che  la  pittura  tedesca 
deve  di  essere  riuscita,  in  tempo  relativamente 
breve,  ad  acquistare  un  carattere  di  spiccata  origi¬ 
nalità  ed  a  poter  manifestare,  con  robusta  moder¬ 
nità,  il  peculiare  spirito  della  razza. 

L’autore  delle  seicento  mirabili  incisioni  per  illu¬ 
strare  la  Storia  di  Federico  il  Grande  del  Kugler 
e  poi  l’edizione  principe  delle  opere  di  Federico 
il  Grande,  del  Concerto  di  flauto  al  Castello  di 
Sansonci,  dei  Ciclopi,  un  quadro  arditissimo  che 
segna  una  data  nella  storia  della  pittura  moderna. 
àtW’  Incontro  di  Bliicher  e  Wellington  a  Waterloo, 
dei  Cinque  sensi,  del  Giardino  delle  Tuilleries  di 
domenica,  dei  Muratori,  della  Bottega  del  fabbro 
di  Gastein,  della  Processione  e  di  tante  altre  tele 
magistrali,  liberandosi  coraggiosamente  da  ogni 
soffocante  tradizionalismo  accademico,  si  rivolse 
direttamente  alla  natura  e  fu,  tenendosi  a  contatto 
di  continuo  con  essa,  che  si  sviluppò  la  forte  sua 
personalità  di  osservatore  coscienzioso  ed  acuto 
d’ogni  cosa  che  si  presentasse  ai  suoi  occhi  e  di 
disegnatore  disinvolto  ed  insieme  sapiente. 

L’ispirazione  per  le  sue  opere  molteplici  di  lito¬ 
grafo,  d’illustratore  e  di  pittore  egli  preferì  sempre 
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di  domandarla,  piuttosto  che  alla  Leggenda,  alla 
Storia,  da  lui  evocata  con  scrupoloso  sentimento 
del  vero  e  mercè  paziente  ed  attento  lavoro  di 
ricerche;  piuttosto  che  all’Allegoria,  allo  spettacolo 
grandioso  e  sempre  nuovo  ed  interessante  della 
vita  reale.  In  quanto  alla  fattura,  egli,  che  aveva 
appreso  ad  essere  disegnatore  fermo  e  sicuro  mercè 
lo  studio  amoroso  degli  antichi  maestri  alemanni 
dell’incisione,  non  disdegnò  di  applicare  anche  le 
più  ardite  innovazioni  tecniche  ogni  volta  gli  parve 
potessero  giovare  ad  infondere  vita  più  intensa  alle 
sue  opere. 

Non  apprezzò  abbastanza,  è  vero,  o  per  lo  meno 
non  credette  giovevoli  alla  sua  particolare  indole 
pittorica  i  ritrovati  luministi  dell’  impressionismo 
e  del  divisionismo  francesi  e  ciò,  insieme  col  suo 
carattere  rude  e  scontroso,  gli  alienò,  negli  ultimi 
anni  della  sua  esistenza,  le  simpatie  dei  giovani,  i 
quali,  troppo  spesso,  nel  loro  battagliero  bisogno 
di  ribellione,  si  dimostrano  ingiusti  verso  i  loro 
predecessori.  Fu  quindi  posto,  più  di  una  volta, 
in  berlina  nelle  riviste  illustrate  d’avanguardia  di 
Monaco  e  di  Berlino  e  vari  dei  lettori  dell’  Em- 
poriuni  ricorderanno  il  grazioso  cartelloncino,  di¬ 
segnato  alcuni  anni  fa  dallo  Zumbusch  per  la  fugend, 
che  raffigurava  il  Menzel  col  suo  corpicciattolo  di 
nano  male  in  gambe  e  col  suo  testone  calvo  e 
dalla  faccia  accigliata  di  nano  rabbioso,  trascinato 
lungo  un  declivio  erboso  da  due  ridenti  fanciulle 
vestite  di  veli  verdi. 

Ma,  dinanzi  allo  spettacolo  austeramente  triste 
della  morte,  ogni  rancore,  ogni  antipatia,  ogni  pun¬ 
tiglio  scompare  ed  adesso  vecchi  e  giovani,  acca¬ 


demici  ed  avveniristi  sentono  tutti  di  dovere  ren¬ 
dere  un  postumo  omaggio  al  grande  che  è  scom¬ 
parso  per  sempre  dalla  scena  del  mondo  e  di 
dover  riconoscere  che  egli  fu  una  delle  figure  più  im¬ 
portanti  e  più  rappresentative  dell  arte  del  sec.  XIX.* 

Ernest  Barrias  —  Lo  scultore,  che,  colpito 
da  un  fiero  attacco  d’ influenza,  moriva  il  4  feb¬ 
braio  scorso  a  Parigi,  dove  era  nato  sessantatrè 
anni  prima,  pure  non  essendosi  innalzato  mai  fino 
alle  sfere  in  cui  hanno  signoreggiato  o  signoreg¬ 
giano  un  Dalan,  un  Rodin,  un  Bartholomé,  non 
soltanto  era  ben  visto  nelle  sfere  ufficiali,  nella  sua 
qualità  di  exprix  de  Rome  e  di  membro  dell’Acca¬ 
demia  di  belle  arti,  ma  aveva  saputo,  con  più  d’una 
delle  sue  statue  e  dei  suoi  gruppi,  accaparrarsi  le 
simpatie  del  pubblico  che  frequenta  le  mostre  d'arte 
e  farsi  lodare  dai  critici  più  severi. 

In  verità,  se,  volendo  attingere  il  grandioso  ed 
il  maestoso,  egli  è  riuscito  banale,  pesante  e  far- 
raggìnoso  nel  suo  Monument  à  Victor  Hugo,  invece 
il  suo  Monument  de  la  Défense  de  Paris  non  è  privo 
di  pregi  e,  se  parecchie  delle  sue  opere  ci  appaiono 
insignificanti  e  perfino  uggiose  nella  gelida  e  com¬ 
passata  loro  correttezza  accademica,  il  Mozart  en¬ 
fant  non  manca  di  grazia,  benché  forse  avrebbe 
guadagnato  ad  essere  plasmato  in  più  piccole  di¬ 
mensioni,  Les  premières  funérailles,  pel  modo  come 
sono  atteggiate  le  figure  di  Adamo  ed  Èva  e  quella 
del  morto  Abele,  per  l’emozione  contegnosa  della 
scena,  per  l’eleganza  ed  il  magistero  della  plastica, 
è  degna,  malgrado  il  convenzionalismo  del  soggetto, 
del  plauso  che  l’accolse  al  suo  primo  apparire,  ed 

*  Sull’opera  di  A.  Menzel,  v.  Eniporiiun,  ^’ol.  III,  p.  323. 
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assai  gradevole  riesce  all’occhio,  nella  sua  leggiadra 
policromia,  la  statuetta,  che  trovasi  oggidì  al  Museo 
del  Lussemburgo  e  che  porta  per  titolo  un  po’ 
pomposo  La  Nature  se  dévoilant.  V.  P. 

Pietro  Vanni  —  È  morto  a  Roma,  a  59  anni, 
il  30  gennaio  u.  s.,  proprio  quando  sembrava  fio¬ 
rire  in  lui  con  nuova  fede  la  passione  dell’arte. 

Viterbese  di  nascita,  era  stato  dal  padre  avviato 
al  commercio,  ma  un  bel  giorno  aveva  detto  addio 
a  trine  e  tessuti  e  se  n’era  venuto  a  Roma  a  studiare 
pittura  alla  scuola  del  Maccari.  Un  suo  quadro,  la 
Morte  di  S.  Giovanni,  mise  in  vista  le  sue  forti  qua¬ 
lità  pittoriche,  ma  soltanto  la  r// esposta 
a  Roma  nel  1883  e  acquistata  per  la  Galleria  d’arte 
moderna,  doveva  renderlo  assai  noto  al  pubblico. 
Numerose  furono  fra  le  sue  opere  le  composizioni 
di  soggetto  sacro,  nelle  quali  trovava  maggiore 
gaudio  la  sua  anima  mite  e  serena,  e  notevole  sopra 
le  altre  la  grande  decorazione  a  fresco  della  chiesa 
cimiteriale  della  sua  Viterbo,  cui  per  lungo  tempo 
aveva  dedicato  tutto  se  stesso.  Al  quadro  di  fondo 
storico  era  tornato  alcuni  anni  or  sono  con  quei 
Funerali  di  Rajfaello  che  ottennero  il  Gran  Premio 


all’esposizione  di  Pietroburgo  e  appartengono  ora 
alla  Pinacoteca  Vaticana. 

Spirito  alacre  e  irrequieto,  alieno  dal  rumore  in¬ 
torno  alla  sua  opera,  fu  un  lavoratore  indefesso, 
ma  quasi  un  solitario  nell’arte  e  nella  vita;  d’in¬ 
gegno  vivacissimo  e  versatile,  si  compiaceva  di  porsi 
le  difficoltà  per  pagarsi  il  lusso  di  superarle,  e  le 
superava  da  maestro,  chiuso  il  giorno  intiero  in 
quel  suo  ampio  studio  dove  faceva  e  tentava  un 
po’  di  tutto;  la  pittura  e  la  plastica,  la  maiolica  e 
l’acquafòrte.  In  questo  ramo  dell’arte,  in  ispecie, 
si  era  rivelato  di  primo  acchito  artista  potente  e 
originale.  Ultimamente  gli  era  stato  concesso  di  la¬ 
vorare  a  suo  piacere  nei  giardini  vaticani  e  ne  era 
felice  :  vagheggiava  d’illustrarli  in  una  lunga  serie 
di  acqueforti.  Bisognava  sentirlo  descrivere  le  bel¬ 
lezze  di  quei  luoghi  :  gl’  improvvisi  sbattimenti  di 
luce  sulle  antiche  mura  solenni,  il  rapido  indorarsi 
della  cupola  michelangiolesca,  il  giuoco  delle  luci 
e  delle  ombre,  i  contrasti  di  tinte,  l’incanto  delle 
albe  e  dei  tramonti  romani  su  quel  paesaggio  me¬ 
raviglioso  :  una  vera  miniera  d’impressioni  e  di  sen¬ 
sazioni  squisite .  La  gioia  gli  brillava  negli  occhi 

buoni.  Povero  Vanni  !  Altri  forse  sfrutterà  domani 
la  tua  miniera,  non  tu  che  ora  dormi  in  pace  nel 
piccolo  cimitero  viterbese.  E.  M. 
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11  miglior  rimedio  prescritto  e  adottato 
generalmente  dai  più  distinti  Clinici  per 
guarire  radicalmente  l’asma  d’ogni  specie, 
il  catarro  bronchiale  e  la  .bronchite  cronica 
con  tosse  ostinata  è  il  LIQUORE  AR¬ 
NALDI,  balsamico,  solvente,  espettorante. 
Le  più  calde  attestazioni  di  riconoscenza 
e  i  continui  ringraziamenti  pubblicati  sui 
giornali  di  persone  guarite  quasi  miraco¬ 
losamente  provano  la  sua  superiorità 
assoluta  su  altri  rimedi  che  non  sono  che 
calmanti  provvisori.  Scrivere  al  Prem.  Stab. 
Farmac.  CARLO  ARNALDI,  Corso 
Buenos  Ayres  -  Via  Vitruvio,  9,  MILANO 
per  avere  elegante  opuscolo  gratis. 


Sseltìl  di  (ndslll  t»iailC9.fcniueM(ict  1  BEITELII  a  C. 
•  Roma  .  Rosoli  •  Torino  *  Canova  .  Rata*fflo  ^ 


'SAPOt  ^ 
^^<3/e  de' 


Aprile 


S:'- 


RIVISTA  MENSILE  ILLUSTRATA 
D’ARTE  .  LETTERATURA 
SCIENZE  E  VARIETÀ 


M 


Estero  L.  1.30. 


’ascicolo  L.  1. 


Elisir  Lacrime*!  Pino 

preparato  dal  Conun.  Prof.  POLLACG  delPUniversità  di  Pavia 
Guarisce  radicalmente  dall'iw^wewsa,  dalle  tossi  osti¬ 
nate  dalle  bronchiti  acute  e  croniche,  dall’aiwa  bron-^ 
chiale,  dai  catarri,  dalla  raucedine  ecc.  Detto  ELISIR 
ha  una  potente  azione  antiputrida  e  rende  inodora  e  più 
facile  l'espettorazione.  In  virtù  della  sua  azione  anti¬ 
settica  e  tnicrobìcida  è  un  potente  ausiliario  nella  cura 
della  Tubercolosi  polmonare.  A  richiesta  si  spediscono 
opuscoli  e  certificati  medici. 

Concessionari  generali  esciusivi  ( 

Deposito  principale  :  Via  Durini,  29. 

Mflange-Biffi 

(BREVETTATO) 

della  Ditta  BIFFI-ROSSI  di  Milano 

Via  Durini,  29  -  Telefono  9149 

Il  più  antico  ed  II  più  Iglealco 

DEGLI  APERITIVI 

)GNA,  R4DAELLI  &  C.,  Miiaoo 

Viale  Umberto,  8.  Tel.  1582.  Dergano  Tel.  8732 

'"T  -  . 

Corso  Motel 

MILANO  -  Corso  Vittorio  Emanuele 

(NUOVA  COSTRUZIONE) 

Hotel  meublé  di  I®  ordine,  massimo 
confort  moderno  -  Camere  con  la¬ 
vabo-bagno  e  0.  T.  privato. 

ipertiird  Prlmmra  1905 

Propr.  T.  AERLI. 

COLLABORATORI-ARTISTICI 

O.BELTRAni- C.BVFFA- 
l.g^HTlNOTTI-G.  ZVCCARO 

ftILANam.GALILE039 


V.  FERRARI 


niLAMO 

0,  Pont*  Seveso 


GRATIS  a  RICHIESTA 


GBELTRAni.C 

vflkXÈAiaisTìaE 


♦  PROfiETTI 
rREVENTIVI 


Strofina 


Hoehe 


a 


Trovasi  soliamo  in  flaconi  originali  nelle  farmacie 
»  L.  il  flacone. 


Baccomandata  dai  più 
eminenti  Professori  e  Medici  nelle 

Malattie  poleioiari,  catappi  tipoacliiali  cpoaici, 
Tosse  coeyelsipa,  Scpofola,  leflaeaza. 

Aumenta  T  appetito  ed  il  peso  del 
corpo,  calma  la  tosse  e  l’espettorato 
e  fa  scomparire  il  sudore  notturno. 

Chi  deve  usare  la  Sirolina? 


1.  Ognuno  cho  è  affetto  da 
tossa  di  lunga  data,  per¬ 
ché  è  più  facile  prevenire 
le  malattie  ohe  non  a  gua¬ 
rirlo. 

2.  Per.soneoon  catarri  bron¬ 
chiali  cronici,  ohe  ven¬ 
gono  guarite  mediante  la 
Sirolina. 


.  Gli  asmatici  ohe  provano 
colla  Sirolina  un  marcato 
sollievo. 

Bambini  scrofolosi  con 
^mefazioni  ghiandolari, 
Catarri  oculari  e  nasali, 
dove  la  Sirolina  è  bril¬ 
lante  suooesso  sulla  nu¬ 
trizione  generalo. 


Avvertenza  !  contraffazioni  Inefficaci  I 

.  ,  ,  Per  ottenere  I  buoni  risultati,  osservare 

“f"!®  flacone  sia  munito  della  nostra  marca  spo- 

claì»  «oche  „  e  domandare  sempre  Sirolina  Roche. 


f.  Hoffmann  -  La  Roche  &  Co. 

Basilea  (Srizzeta)  -  Qrenzacfa  (Germania). 

Se  le  farmacie  locali  vanno  eprovviste  del  Medicinale, 
livolgersi  a!  Deposito  generale  :  Augusto  Stefleo 
Milano,  Via  A.  Saffi,  9. 


ASMA  ed  affanno 

Bronchiale,  Nervoso,  Carcdiaco 

Guarigione  radicale 

coll’Antìasmatico  Colombo 

Asmatici  e  Voi  coll’affanno,  tossi,  catarri,  disturbi  ai 
bronchi  e  .il  cuore,  volete  calmare  all’istante  i  vostri  sof¬ 
focanti  accessi  ?  Volete  guarire  radicalmente  e  presto  ? 
Scrivete  o  inviate  biglietto  da  visita  alla  Premiata  OiB- 
cina  Farmaceutica  del  Cav.  COLOMBO  PIETRO  —  Via 
Padova  23  (Loreto)  in  Milano,  che  gratis  spedisce  istru¬ 
zione  per  la  guarigione. 

Spedisce  pure  gratis,  dietro  richiesta,  istruzione  contro  il 

I>  I  A.  R  B  T  E 


Mislkk  Éi  Ce  tu  fissa  -  Lmntmm  e  5  MeisHie  fm 


SOCIETÀ  ITALIANA  PER  LE  COSTRUZIONI  IH  CEMENTO  ARMATO 

E  PER  TUTTE  LE  APPLICAZIONI  DEL  CEMENTO  IN  GENERE 


Piazza  Cavour,  5 


P.'"  VENDER,  ing.  LEONARDI  &  C.-  miliino 

Costruzioni  Complete,  industriali  e  Civili  -  Moderne  -  Resistenti  -  Economiche  -  Incombustibili 
miste  in  CEMENTO  ARMATO,  mattoni  e  blocchi  in  cemento,  eseguiti  coi  più  moderni  e  rapidi  sistemi  meccanici 


Costruzioni  complete  in  CEMENTO  ARMATO  di  PONTI,  STABILIMENTI,  ACQUEDOTTI,  eoe.  eco. 
APPLICAZIONI  VARIATISSIME  -  STUDI,  PROGETTI  A  RICHIESTA 
p  I  ^C|U|C|UTft  ‘‘P®  ilomboidale,  nere  e  edorate.  La  più  elegante,  più  moderna,  più  impermeabile,  più  eco- 

I  CUwLb  111  udiltif  I  W  notnica  copertiira  di  fabbricati,  ville,  ecc.,  ecc. 

m  ATTrtWI  I  M  ^  IT  lU  t  HI  T*  O  ®  sabbia,  falìbncati  con  grande  economia  sul  luogo  stesso  della  costruzione.  Greggi, 

111  M  I  I  vili  111  VL  Iti  la  11  I  V  colorati,  sagomati,  ecc.  Produzione  fino  a  10  -  20  mila  al  giorno  mediante  apparecchi 

speciali  brevettati  dalla  Ditta.  IL:,  INVIO  FRANCO  DI  PROSPETTI  DIMOSTRATIVI  A  RICHIESTA. 


ir 


Tutti  ì  Medici 

CONSIGLIANO 

le  Pillole  del 

b:BLAUD 


COME  IL  MIGLIORE 
ed  IL  PIU  ECONOMICO 
dei  FERRUGINOSI 


STABILIML1T0  AGRARIO  BOTfiRKO 

Angfelo  Longone 

Fondato  nel  1760,  il  pià  vasto  ed  antico  dUtalia 
Premiato  con  sfrande  Medaglia  d’Oro  dal  MÌDÌstero  d*  Agricoltura 

MILANO  -  Via  melchiorre  Gioia,  39  -  MILANO 

f  Colture  speciali  di  Piante  da  frutta  e 
\  per  riiobOSChimeoti,  alberi  a  foglia 
caduca  per  Viali  e  parchi,  Sempre- 
verdi, Conifere  e  Resinose  di  pronto 
ir  effetto  anche  in  cassa.  Gelsi  d’inne- 
1^^»  sto  per  bachi  da  seta,  Azalee,  Ca- 
melie.  Rose,  Rododendri,  Piante 
d’appartamento.  Crisantemi,  Radici  di 
Asparagi,  Fragole,  Sementi  da  prato,  da 
orto  e  da  fiori,  Bulbi  da  fiori,  ecc. 

A  BICHleSTA  CATALOGO  ORATI8. 


Peptone  di  Carne  ^ 


Ca  PAOLO  PORTA 

>  IH 

e==  Milano  -  Via  Marcona,  15  == 


Scale  Aeree  “  PORTA 


M 


SCALE  per  ville,  giardini,  chiese,  im¬ 
prese  elettriche,  corpi  pompieri  ecc. 
SCALE  speciali  per  saloni  e  teatri. 


foBipe  e  eompleto  arredamento  per 

Chiedere  Catalogo  N.  27. 


Viaggiatori!!! 


Se  volete  preservare  dalle  mano¬ 
missioni  le  vostre  valigie,  i  bauli, 
pacchi  ecc.  provvedetevi  del  vero 
Tanaglino  Brevettato,  Tascabile, 
per  piombare,  r  ERCOLE.  Piccolo, 
solido,  finemente  nichelato,  timbra 
i  suggelli  in  piombo,  lasciando  im¬ 
pronta  nitidissima  dell’ incisione. 
Coll’incisione  del  nome,  cognome, 
e  paese,  e  100  piombini,  si  spedisce  franco  nel  Regno, 
dietro  invio  di  Cartolina  vaglia  di  L.  12.75  alla 

Ditta  Vìgottì  5  G.  di  Pietro  Conalbi 

MILANO  -  Galleria  De  Cristoforis,  8  e  9  -  MILANO 


\  Le  PILLOLE  Lassative 
IbOISSY  con  eccipiente  di 
Isapone  sono  le  sole  che, 
[emulsionandosi,  purgano, 

coliche 


senza  cagionare 
neU'intestino.  Esse  gua¬ 
riscono  la  Stipsi  abituale 
e  le  malattie  del  fegato. 


La  scatola  contiene  40  Pillole  L.  2  franco  | 
farmacia  60ISS7, 2,  Piazza  TeadiQe,  PARIGI  > 


FflBBRICJ  BIERCIm  WWUOmBERNDORF 

rtljurl^igi 

/ILlflLE  DI  /*lllflN0"PiaizaS.Plarco,5. 

Negozio  Corso V.EmanueleA. 
Posatene  e  Servizi  da  tavola 
p»^l^per  /llberjghi  e  Privati  di 
/fRoenz^io  e>iLPiic(yi 

.utensili  dacucinainniCReiPilRQ 

i=rs>  RIPARAZIONI  ERÌflRGEHTflTURE 
Cataloghi  a  richiesta 


soeiCTA  eeRAAiGA 


Riebard-Ginori 

AILANO 

CAriTALE  SOCIALE  L.  7,000,000  INT.  VERSATO 


PORCfLifìNf 

Pirofila 

TPRRfìQLIP 

PORCELLANA 

nfìJOLKhP 

RESISTENTE 

AL  FUOCO 

QRÈ5 

9 

CHIEDERE  CATALOGHI 


C’Cmporian 


è  stampato  su  carta 
per  illustrazioni 


DELLA  DITTA 


TERSI  &  e 


02IL3D0 


ISTITUTO  ITALIANO  D’ARTI  GRAFICHE,  EDITORE  -  BERGAMO 


POnPEO  MOLMENTl 

LA  Storia  di  Venezia 

NELLA  VITA  PRIVATA  -  DALLE 

ORIGINI  ALLA  CADUTA  DELLA  RE¬ 
PUBBLICA  —  IV.  EDIZIONE  INTERAMENTE  RIEATTA. 

PARTE  PRIMA 

LA  GRANDEZZA 


Volume  in  4°  di  pagine  464  legato  in  tela  con  455  illustr. 
documentali  e  11  Tavole  fuori  Testo  delle  quali  4  a  colori. 


Prezzo  del  volume  L^.  20 


SAGGIO  DKLIK  ILLUSTRAZIONI. 


QILVNDO  si  dice  che  que¬ 
st’opera  venne  interamente 
rifatta  —  jier  chiunque  conosce  la 
cura  minuziosa,  passionata,  posta 
dall’Autore  nelle  ricerche  di  storia 
e  d’  arte  e  di  costumi  della  sua 
cara  Venezia  —  vai  quanto  dire 
che  è  veramente  un’  o]5era  nuova, 
nella  quale  egli  ha  aggiunto  e  ri¬ 
fuso  il  l'isultato  degli  studi,  venuti 
in  luce  per  opera  sua  e  d’  altri  in 
quasi  un  quarto  di  secolo,  scorso 
oggimai  dalla  prima  edizione  — 
pur  così  fortunata  —  dell’opera. 

Ma  la  novità  assoluta,  quale 
l’A.  poteva  desiderare  bensì,  ma  un 
vent’  anni  addietro  sarebbe  parso 
“  follìa  sperare  consiste  nelle 
illustrazioni,  le  quali  aggiungono 


SAGGIO  DELLE  I  LLUSTK  AZ IO,M. 


alla  perspicuità  della  sua  prosa  la  insuperabile  precisione  delle  testimonianze 
documentali,  tratte  dagli  archivi,  dai  quadri,  dalle  foggie  del  vestire,  dalle 
scene  della  vita  domestica,  il  tutto  animando  con  la  suggestione  delle  cose 
vedute  reali  ! 

“  Non  senza  trepidazione  —  scrive  IW.  —  affido  un’altra  volta  al 


SAGGIO  DELLE  ILLUSTRAZIONI. 


giudizio  del  pubblico  il  mio  libro.  Io  non  so  se  così  rifatto  da  me  ncH’età 
che  già  volge  al  tramonto  esso  avrà  perduto  anche  queU’unico  pregio  degli 
anni  giovanili,  la  freschezza  e  la  spontaneità  delle  impressioni  e  dei  giudizi. 
Ma  voglio  sperare  che  le  molte  giunte  e  rettificazioni  introdottevi  e  quel 
miglior  senno,  che  dovrebbe  essere  la  dote  degli  anni  maturi,  non  lo  ren¬ 
deranno  discaro  ai  miei  lettori,  che  già  per  tante  prove  ho  riconosciuti  a 
me  benevoli  ed  affezionati  „ . 


SOM  M  A  il  [  O 


Prefazione  dell’Editore. 

Prefazione  dell’  Autore. 

Introduzione  —  Le  origini. 

Parte  Prima  —  La  grandezza  (dal  sec 
L’aspetto  e  la  forma  della  città. 

Le  case  e  i  templi. 

Il  governo. 

Le  leggi. 

Il  commercio  e  la  navigazione. 

Finanza  -  Economia  -  Moneta. 

I  grandi  e  i  cittadini  -  Il  popolo  e  le 
Consorterie  delle  Arti  -  Gli  ebrei. 

Appendice  — -  Docujienti  della  Parte  Prima  : 

A;  Tavole  sulla  fondazione  di  Venezia.  E:  Eorme  di  documenti. 

B  :  Saline.  F  :  Terreni  venduti  e  ceduti. 

C  :  Inventari.  G  :  Giuramenti  dei  Capi  di  Contrada 

I):  Atti  giuridici.  e  di  Duodena. 

Indice  delle  illustrazioni. 


.  IX  ai  primordi  dell’Evo  moderno); 

Gli  esercizi  guerreschi  -  I  giuochi  e  le 
feste  -  Le  Compagnie  della  Calza. 

Le  vesti. 

Il  costume. 

Le  arti  industriali. 

Le  arti  belle. 

La  coltura. 


Inviare  Cartolina-Vaglia  all’Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche,  Editore  =  Bergamo 

L’opera  è  pure  in  vendita  presso  i  principali  Librai  del  Regno. 


ISTITUTO  ITALIANO  D’ARTI  GRAFICHE,  Editore,  BERGAMO 


Collezione  di  Monografie  Illustrate 


Serie  ITALIA  ARTISTICA  diretta  da  Corrado  Ricci: 


*1,  RAVENNA  ■  Corrado  Ricci  -  V.  Ediz. 
rinnovata. 

2.  FERRARA  E  POMPOSA  -  Giuseppe 
Agnelli. 

3.  VENEZIA  -  Pompeo  Molmenti. 

4.  GIRGENTI  -  S.  Rocco.  -  DA  SEGE- 
STA  A  SELINUNTE  -  E.  Mauceri. 

5.  LA  REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO 
-  Corrado  Ricci. 

6.  URBINO  -  Giuseppe  Lipparini. 

7.  CAMPAGNA  ROMANA  -  U.  Fleres. 


8.  LE  ISOLE  DELLA  LAGUNA  -  P. 
Molmenti  e  D.  Mantovani. 

9.  SIENA  -  Art.  Jalin  Rusconi. 

10.  IL  LAGO  DI  GARDA  -  G.  Solitro. 

11.  SAN  GIMIGNANOE  CERTALDO  - 
Romualdo  Pàntini. 

12.  PRATO  E  SUOI  DINTORNI  -  Enrico 
Corradini. 

13.  GUBBIO  -  Arduino  Colasanti. 

♦14.  DA  COMACCHIO  AD  ARGENTA  - 
Antonio  Beltramelli. 

♦15.  PERUGIA  -  R.  A.  Gallenga  Stuart, 
asterisco  L.  4,  rilegati  L.  5.50. 


Ogni  voi,  L.  3.50,  rilegati  L.  5  —  quelli  con 


Serie  LETTERARIA  UNIVERSALE: 


DANTE  per  Karl  Federn,  tradotto  e  rifuso 
con  3  tavole  e  180  illustrazioni 


dal  D.r  Cesare  Foligno.  Volume 


Rilegato  L.  7,00 


5,00 


Serie  SCIENTIFICA: 

LA  TELEGRAFIA  SENZA  FILI  DI  GUGLIELMO  MARCONI  per  D.  A.  Zam- 
marchi.  Volume  con  172  illustrazioni  e  una  tavola  .  •  .  •  U.  4,50 

Rilegato,  L.  6,00 

Serie  GEOGRAFICA: 


1.  DA  GENOVA  AI  DESERTI  DEI  MAYAS  per  Ubaldo  A.  xMoriconi.  Volume 

con  345  illustrazioni  .  .  .  .-  . L.  6,00 

2.  IN  ASIA  -  Siria,  Eufrate,  Babilonia  -  pel  Principe  Scipione  Borghese. 

Volume  con  265  illustrazioni . L.  6,00 

3.  COREA  E  COREANI,  impressioni  e  ricerche  sull’  IMPERO  DEL  GRAN  HAN, 

parte  I.,  per  Carlo  Rossetti.  Volume  con  203  illustrazioni  .  .  L.  5,00 

4.  COREA  E  COREANI,  impressioni  e  ricerche  sull’  IMPERO  DEL  GRAN  HAN, 

parte  IL,  per  Carlo  Rossetti.  Voi.  con  211  illustr.,  e  1  carta  geografica  a 

colori . L.  7,00 

Rilegati,  ognuno  L.  2  in  più 


ARTISTI  CELEBRI: 


1.  G.  A.  AMADEO,  scultore  e  architetto,  per  F.  Malaguzzi  Valeri,  volume 

con  364  illustrazioni . L,  10,00 

2.  GIORGIONE  DA  CASTELFRANCO,  per  Ugo  Monneret  de  Villard.  Volume 

con  91  illustrazioni  e  una  Tavola . L.  5,00 

Idem,  rilegato  .  . L.  6,50 

RACCOLTE  D’ARTE: 

1.  IL  PALAZZO  PUBBLICO  DI  SIENA  E  LA  MOSTRA  D’ANTICA  ARTE  SE¬ 

NESE,  per  Corrado  Ricci.  Volume  con  210  illustrazioni  .  .  L.  6,50 

2.  RACCOLTE  ARTISTICHE  DI  RAVENNA,  per  Corrado  Ricci.  Volume  con 

174  illustrazioni  .  .  . L.  6,50 

Rilegati,  ognuno  L.  8,00 


ARTRITE 

COTTA 

REUMI 

guariti  con  rapidità  e  certezza,  anche  in  casi 
cronici,  col  rinomato  e  premiato 

binim^nto  Oolbioti 

48  anni  di  continuo  successo,  certificati 
a  migliaia.  Ditta  FELICE  GALBIATI, 
via  S.  Sisto,  3  MILANO-  —  Opuscoli  gratis. 


Enrico  Beriran 


MAESTRO 
DI  CANTO 


NB.  Si  parlano  tutte 
le  lingue  moderne. 


f 

Milano 


ED  lAPOSTAZIONE 
DELLA  VOCE 


Via  Fafebenef rateili,  19 


SVILUPPO  e  BELLEZZA  dd  SENO 


La  Poppeina  lozione  vegetale  affatto 
innocua  da  usarsi  esternamente  in  frizioni,  di  meravi¬ 
glioso  effetto  progressivo  per  lo  s'V"il'Cijp;po  o  la 
ti  iti  se  tosilo  del  Seno  anche  in  tarda  età. 
Lr.  SO  il  flacoBie  franco  nel  Regno 
Rivolgersi  alla  Premiata  Casa  di  Specialità  Igieniche 

Corso  Venezia,  TI  -  MlIvANO 
PRECISARE  BENE  LA  QUALITÀ  DESIDERATA 


È  aperto  l’abbonamento  all’annata  undecima  dell 


> 


EMPOR1UM-1Q05 

Rivista  Mensile  Illustrata  d’Arte 
Lettere  -  Scienze  e  Varietà  ^ 


DIREZIONE  presso  l’Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche  -  BERGAMO 

Fascicoli  separati  L  1.00  (Estero  Fr.  1.80) 

L’Amministrazione  ha  fatto  predisporre  apposite  eleganti  COPERTIN  E  tela  e 
oro  per  la  legatura  dei  volumi,  al  prezzo  di  L.  1.50  ciascuna  pel  l^egno  e  L.  1.80  per 
r  Estero. 

09*  Disponibili  poche  copie  delle  prime  nove  Annate.  Ogni  annata  due  volumi  di  circa 
500  pagine  al  prezzo  di  L.  5.00  per  volume  o  di  L.  7.00  se  rilegato  in  tela  e  oro.  Ag¬ 
giungere  Cent.  50  per  spese  postali. 


Guarigione  completa  ooil’ANTIGOTTOSO  ARNALDI  di¬ 
chiarato  dai  Medici  vero  rimedio  radicale. 

Chiedere  informazioni  e  opuscoli  al  Laboratorio 

Corso  Buenos  Aires,  Via  Vitruvio,  9  EjA.IV  O 


IVIANIPAXXURA  PASTORI  &  C.  Milano,  Via  Tortona,  40j 

Il  Tiiiila  k  bi@i@  iil  ligi® 


fornisce  l’occorrente  per  Studi,  Uffi¬ 
ci,  Stabilimenti,  Scuole  e  Collegi  in 

articoli  dì  cancelleria,  penne,  porta¬ 
penne,  lapis  metallici,  agrafes,  ra¬ 
schietti,  etichette,  puntine  da  dise¬ 
gno,  calamai  da  tavolo  e  tascabili 
Registratori  e  raccoglitori  per  la 
corrispondenza. 

Uoiiia  fabbr.ital.  di  Penne  Netaliiebe 

Tipi  per  Scuote,  Calligrafiche,  Com-  _  _  _ _ 

mercio  e  popolari.  — 

Marche  Fine,  Correnti,  Globo,  Mar-  Tre  scatole  dì  saggio  vcrso  L.  3,50  alla  Manifattura  Pastori  =  Milane 

coni.  Milanese,  ecc.  ^ 

A  facilitare  la  introduzione  e  l’esame,  la  MANIFATTURA  PASTORI  &  C.,  a  chi  farà  rimessa! 
di  3.50,  accompa^nera  franco  di  porto  tre  scatole  di  penne  a  scelta,  unendo  ali  invio  un  Ele-I 
gante  Tagliacarte  m  alluminio  a  titolo  di  ricordo  benemerente. 


Catdlogo  a  rMiesta.  -  Letlara  e  vaglia:  MÀNIFÀTTUfìA  PÀSTORI  &  C.  -  Milaao,  Yia  Torfoaa,  40 


ROMA  -  ALBERGO  O’ORIEIITE 


CENTRALISSIMO.  PREZZI  MODERATI.  LUCE  ELETTRICA 
ASCENSORE.  OMNIBUS.  APERTO  TUTTO  L’ANNO 


PIAZZA  POLI 

/ 

P.  LONCIANl,  PBOPRIBTABIO. 


Rome  -  G:  Pensìon  Flora 

VIA  VENETO,  95  -  PRIMO  PIANO 

Splendida  posizione  in  pieno  mezzogiorno.  Luce  elettrica.  Ascensore.  Riscaldamento  moderno. 


A.  PERUCCHETTI  gis 


MILAkO,  38  Foro  Eogagarte  (Ylcìao  teatro  Fossati) 

Il  più  grande  deposito  di  Piastrelle  di  Porcellana 
Opaca  Smaltate,  d’ogni  genere  per  rivestimenti 
di  pareti. 

Specialità  :  Decorazioni  esterne  per  facciate  di  Casa 
Piastrelle  -  Stufe  uso  Germania  •  Closets  -  Orina 
toi  -  Lavabi,  ecc. 

ieposilfl  eìendlta  della  "Società  Ceramica  iiomburda,,  1b|.  l  BElifdSl  &  C. 

(CAPITALE  VERSATO  L.  SO 0,000) 

(Telefono  29-59)  Chiedere  Cataloghi 


£ 


Va  W  V 


MAGNETISMO 


AVVISO  INTERESSANTE. 


Da  qualunque  città  chi  desidera  consultare  la  veggente  ANNAD’A- 
MICO, fa  d’uopo  che  scriva  le  domande  su  cui  devcsi  interrogare,  o  il 
nome  ole  iniziali  delia  persona  interessata*  Nel  riscontro  che  riceverà 
con  tutta  sollecitudine  c  seg^retezza  gli  verrà  trascritto  il  il  responso  della  Sonnambula,  il  quale  comprenderà  tutte  le 
spiegazioni  richieste  ed  altre  che  possono  formare  oggetto  della  curiosità  e  dell’interessamento  di  tutto  quanto  sarà 
possibile  di  potersi  conoscere.  Per  ricevere  il  consulto  aevesi  spedire  per  l’Italia  Diafrn  lì* àmwn  BOLOGNA 

L.  5,20  e  se  per  l’estero  L,  6  dentro  lettera  raccom.  o  in  cart.-vaglia  e  dirigersi  al  iTff/.  rlBllO  U  AnlluU  (Italia) 


SNA  / 


MALATTIE  della  PELLE 


STITICHEZZA 


Crosta  lattea 
dei  bambini  • 
Exerni  secclii, 

umidi  —  Erpetismi  -  Macchie,  ecc..  g^u.  riscono  con  poche 
applicazioni  del  JO ©r**;:»::» ^ t:0  •4;«3nO,  rinomatis- 
siuia  pomata  del  Dott.  J.  PAKKlNG,  —  i’rezzo  L»»  2,00  il 
vasetto  (Lire  2,25  franco  di  porto). 

emicranie,  congfestioni,  malattie 
di  stomaco  e  tutte  le  malattie 
aventi  per  cause  gli  ingorghi 
irite«'’’naii,  spariscono  coll’ uso  delle  ormai  rinomatissime 
e  coaos :iuti-*sime  PÌ.XI0I0  cXollea  ^£^lut:e 
d<-i  ao.tor  CLARCKE.  Scatola  L.  1  (franca  L.  1,20).  Gratis 
opuscolo  Stitichezza. 

PDATIC  II  JVIocaioo  di 

I  U  —  Guida  per  le  famiglie  —  si  spedisce  a 
chiunque  dietro  invio  di  semplice  carta  da 
visita  colle  iniziali  M.  S,  S. 


PELI  0  LAHUGGIHE 


del  viso  e  del  corpo 
spariscono  per  sem¬ 
pre  col  ll>e£>±ie- 
an.O,  Depilatorio  innocuo  del  Dott.  BOliRHAAVK.  Fla¬ 
cone  con  istruzione  L.  3  (franco  L.  3,10). 


CAPELLI  HERI 


coll’ 

sto  orientai»,  tin¬ 
tura  istantanea  che  si  applica 
ogni  20  giorni.  Si  può  dare  ai  capelli  bianchi  o  grigi  e 
alla  barba  quella  tinta  naturale  che  piò  si  desidera.  È  af¬ 
fatto  innocua  —  Flacone  L.  2,50  Franco  L.  3,10. 


CAPELLI  ClOnOI 


di  0« 

-  assolutamente 
innocua,  rende  in  breve 
tempo  alla  capigliatura  ed  alla  barba  uno  stupendo  colore 
biondo  d’oro.  Flacone  L.  3  (franco  L.  3,60). 


Indirizzare  lettere,  vaglia  e  car¬ 
toline-vaglia  unicamente  all’ 


Officina  Chimica  deil’Oquila 


Via  S.  Calocero 
N.  23 


Milano 


Tutti  i  Medici  del  mondo 

^er  guarire  le  maìailie  del  sangue  e  dei  nervi 
prescrivono  7 

IPERBIOTINA 

La  soia  ottenuta  secondo  la  Farmacopea  ufficiale 

NQN  CONTIENE  VELENI 

Bndispeiìsabiie  cura  primaverile 

Preparazione  brevettata  del  Prof.  D.f  Mslescl,  Firenze 

Gratis  Consulti  e  opuscoli. 

Si  vende  nelle  primarie  farmacie. 


Miracolosi 
globuli  Dott. 
Sardenson.  Ri¬ 
medio  Ameri¬ 
cano  di  infai- 


mopiiios 

'  -•  libile  efficacia, 

contro  gii  Esaurimenti,  Perdita  di  memoria.  Perdile 
involontarie  noliurne.  Debolezza  generale  dell’organi¬ 
smo.  Agisce  direttamente  sul  sistema  cerebro  spinale; 
utilissimo  a  chi  soffre  di  nevralgia,  Isterismo  i  malin¬ 
conia:  t  il  solo  immediato  rigeneratore  delle  yorze  per¬ 
dute;  è  i2  miglior  tonico  dei  nervi  e  del  cervello.  Stimola 
il  sistema  nervoso  :  produce  immediata  energia,  coraggio 
e  forza';  agisce  come  d’incanto  sopra  le  costituzioni  di 
coloro  che  soifrono  per  il  troppo  esercizio  di  mente  e  di, 
corpo.  Ha  azione  diretta  sopra  gli  organi  vitali,  renden¬ 
doli  prontamente  pieni  di  vita  e  dì  salute.  Promuove  la 
digestione,  ed  è  un  potente  rimedio  per  stimolare  l’appe¬ 
tito,  cura  il  languore  e  preserva  da  una  cattiva  digestione. 
Stimola  e  vivifica  lo  spirito.  }  j  .  nacifa  I  H  lA 
Un  Flacone  (cura  d’un  mese)  Wj  P®*  POSiO  L.  Villi 
Farmacia  Chimica  TARICCO  -  Milano,  Corso  Genova,  8 


EPILESSIA 

ed  altre  malattie  nervose  si  guariscono 
radicalmente  colle  celebri  polveri  dello 

SmiLIMEHTO  CHIMiCO-FÀmCEUTICO 

DEL 

Cav.  Clodoveo  Cassarmi,  Bologna 

Prescritte  dai  più  illustri  Clinici  del  mondo  perchè 
rappresentano  la  cura  più  razionale  e  sicura. 

Si  trovano  In  Italia  e  fuori  nell©  primarie  Farmacie 

Si  spedisce  gratis  l’opuscolo  dei  guariti. 

DONO  DELLE  LL.  IWM.  I  REALI  D’ITALIA 

14  MEDACLIE  3lld  urlmie  EsmlM  8  Congressi  Menisi 


%  farina  Lattea  Italiana  t 

p  PAfiAHilll,  VILLAitI  e  B.  -  MILANO  ^ 


IL  PIU  COMPLETO  ALIMSHTO  PEI  BAMBINI 


Iti  riti  tiuiuLLioLvnmiuunLurm™.  * 
^  tu  fiuvvfiuruDivnmmuiwuim  mimmi, i  ^ 

Esigere  la  Marca  di  Fabbrica  ^ 


GUARIGIONE  SICIRA 
DELLA  GOTTA 

VETERANI  DI  TURATE 

Scoperto  e  preparato  dal  chimico  farmacista 
Comm.  GIUSEPPE  CANDIANI.  Prezzo  L.  6 
il  flacone  più  cent.  80  se  inviato  fuori  Milano. 
In  vendita  presso  la  Casa  Umberto  I,  via  Cesare 
da  Sesto,  n.  10  e  presso  H  Prem.  Stabil.  Chimico 
Farmaceutico  E.  COSTA,  via  Durini,  11  e  13, 
Milano.  Opuscoli  spiegativi  gratis  a  richiesta. 


Istituto  Italiano  d’Arti- Grafiche,  Editore  -  Bergamo 


Collezione  di  Iconografie  liiusfrafe 

Sono  usciti  : 

Serie  Viaggi:  IV.° 

CARLO  ROSSETTI 

coRca  e  coREsm 

IMPRESSIONI  E  RICERCHE 

SULL’ 

IMPERO  DELr  GRAN  HAN 

PARTE  II.  —  CON  207  illustrazioni  da  fotografie  originali, 

1  carta,  3  cartine^  tavola  in  tricromia  di 
P.  A.  Gariazzo. 

Prezzo  L/.  7.00  —  Rilegato  Le.  9.00 


Serie  Italia  Artistica:  XV." 

R,  A.  GALLENGA  STUART 

PERUGIA 

CON  169  illustrazioni 

DA  fotografie  DIRETTE  IN  GRAN  PARTE  INEDITE 

Prezzo  Li.  4.00  —  Rilegato  L.  5.50 


Inviare  domande  e  cartolina-vaglia  all’lst.  Italiano  d’Arti  Grafiche,  Editore 

Bergamo 


mmii  d  dPRica 


in  36  Tavole  colorate,  disegnate  in  base  agli  ultimi  dati  degli  esplo¬ 
ratori,  con  120  pagine  di  Testo  di  Notizie  geografiche,  economi¬ 
che  e  statistiche  illustrate  da  più  di  100  cartine  di  dettaglio,  da 
piante  topografiche  e  diagrammi.  Opera  originale  italiana,  racco¬ 
mandata  agli  uomini  d’affari,  agli  uomini  politici,  ai  Circoli  mi¬ 
litari,  agl’istituti  d’istruzione  e  a  tutte  le  persone  colte. 


Escono  onesta  settimana: 

La  IIP  Dispensa,  ìa  quale  contiene: 

Tavole  U2 


FISICA 


(CARTA  GENERALE) 

con  6  pagine  fitte  di  testo  e  le  seguenti 


Cartine  a  coi-oei:  Geologia  deli’Africa  sec.  Berghaus  —  Profilo  dal  C.  Verde 
al  C.  Guardafui  —  Profilo  tra  il  C.  Lopez  e  la  foce  del  Ginba  —  Profilo  da  Nord 
a  Sud,  lungo  il  30  di  long.  E. 

Cartine  del  Testo:  Aree  comparate  dei  continenti  —  Curve  ipsografiche 
comparate  — -  Isoterme  di  gcnnajo,  di  luglio,  e  annuali  —  Carta  delle  pioggie  — 
Bacini  e  correnti  —  Carta  della  gran  Foresta  —  Carta  del  Monte  Riho. 


e  la  IV^  Dispensa,  con  altre  6  pagine  di 
Testo  e  le 

Tavola  19 

Nigeria  Inglese  e  Camerun 


CON  LA  COLONIA  TEDESCA  DEL  TOGO 


Tavola  20 

Africa  Tedesca  del  Sud-Ovest 


Cartine  a  colori:  Isola  Ascensione  —  Isola  di  Sant’Elena  —  Baia  della 
Balena. 

Cartine  del  Testo:  Delta  del  Niger  —  L’enclave  francese  del  Rio  Forcados 
—  Il  m.  Camerun  e  la  ferrovia  da  Vittoria  a  Mundame  —  La  costa  del  Togo  — 
Tracciato  della  Ferrovia  da  Swakopmund  a  Windoek. 


Le  Dispense  si  trovano  vendibili  presso 
i  principali  Librai,  autorizzati  anche  a  ri¬ 
cevere  le  associazioni. 


SocieU  nnonima  Italiana  KOERTINfi 


Capitale  L.  5CXD.000  interamente  versato 

Sede  in  SESTRI  PONENTE 

Succursali  a  MILANO,  GENOVA  e  ROMA 


Impianti  di  Caloriferi  a  Termosifane  e  vapore  a  bassa  pressione 

per  VILLE,  ALBERGHI,  ABITAZIONI  ecc.,  ecc. 

erose  referente  «ais^joslziione 


Vero  Estratto  di  Carne 


Liebig 


Indispensabile  in  ogni  famiglia." 


CEREBRINE 

MICRANI A  ^  NEVRALGIE 
CATARRO  ^  DEPRESSIONI 
LAVORI  ECCESSIVI 

COLICHE  PERIODICHE 

Una  sola  dose  funa  cucchiaiata)  presa  non  importa 
in  qual  momento  dell’accesso  di  Micrania  o  di 
Nevralgia  lo  fa  sparire  in  meno  di  iootsminuti. 

TROVASI  IN  TOTTC  LE  FARMACIE 

Eug.FOURNIER  (Pausodun)  21  ,Rue  de  St-Pétersbourg,  Paris. 

Depositi  speciali  nelle  principali  città  d’Italia. 
Flaconi  di  5  e  di  3  franchi;  Flacone  da  tasca:  3fr.&0. 


OSANNA 

a  Lui  conclude  nella  lettera  aperta  all’onorevole 
Maggiorino  Ferraris  la  Maria  Aiasìa  guarita 
della  tubercolosi  dal  dott.  A.  Maggiorali!  nel 
1899  all’Ospedale  di  S.  Spirito  in  Roma  insieme 
alla  Maria  Spaducci,  Matilde  Paris,  Ida  Baroli, 
E.  Prioretti,  tutte  guarite  e  che  sono  le  sole  che 
possono  dire  di  essere  uscite  da  un  Ospedale 
di  tisici  senza  esservi  rientrate,  ciò  che  mai  è 
accaduto:  difatti  gli  altri  300  che  vi  erano  allora 
sono  tutti  morti.  La  Aiasìa  cerca  di  aprire  gli 
occhi  a  chi  li  tiene  chiusi  per  la  cura  del  fatai 
morbo.  D .  A.  Rani 


PREMÌATA 


LUIGI  CALCATERRA 

PONTE  VETERO,  28  -  MIXlANO  -  28,  PONTE  VETERO 


Colori-Vernici-Tennelli4rticoli  per  belle  arti 

EMPORIO  D  OGHI  UTILE  NOVITI  PER  ARTI  E  INDUSTRIE 


Domandare  Catalogo  illustrato  Gratis  e  Franco 


VOLUME  XXI 
Num.  12-1 


EMPORIUM 

CONTIENE: 


BERGAMO 
Aprile  1905 


ARTISTI  CONTEMPORANEI;  ETTORE  TITO,  Margherita  Grassini  Sarfatti  (con  15  illustrazioni)  .  251 

LETTERATI  CONTEMPORANEI:  WILLIAM  BUTLER  YEATS,  Ulisse  Ortensi  (con  2  ili.)  .  .  265 

CURIOSITÀ  D’ARTE  E  DI  STORIA:  LA  DONNA  VENEZIANA  DEL  RINASCIMENTO,  Pompeo 

Molnienti  (con  32  illustrazioni)  ..............  274 

PER  LA  BELLEZZA  ARTISTICA  D’ITALIA,  Corrado  Ricci  (con  19  illustrazioni)  ....  294 

I  MODERNI  INCISORI  SU  LEGNO:  EELIX  VALLOTTON,  Vittorio  Pica  (con  10  ili.)  .  310 

ETNOGRAFIA:  I  PIGMEI  DELL’AFRICA  EQUATORIALE,  A.  Ghisleri  (con  11  ili.)  .  .  .319 

MISCELLANEA  (con  2  illustrazioni)  .............  327 


BU"ÌNESTLE 


La  farina  Lattea  Nestlé  preparata  a  base  di  buon  latte  delle  alpi  svizzere  costituisce 
il  miglior  alimento  pei  bambini  :  supplisce  l’ insufficienza  del  latte  materno  e  facilita 
lo  svezzamento,  c,  raccomandata  da  tutti  i  medici  perchè  ci  dà  l’alimento  più  sostan¬ 
zioso  e  completo  la  cui  preparazione  non  richiede  che  un  po’  d’acqua. 

Grwe».r*<aa*<sl  oontraff  easaionl 

Yenilif!}  ama  ilei  proMi  Nestlé  39  milioni  ili  scatole.  Consamo  piorna lieto  ili  latte  Pelle  Alpi  più  Pi  184000  litri. 


m  JMAISON  TALBOT 

MILfANO  -  Foro  Bonaparte,  46 

Gomme  per  Carrozze  -  Pattini  per  Cavalli 

PuBumatliii  Inglesi  ^^CLIHCHER,,  per  automoilll  e  PI  del  ette 

DEPOSITI: 

FIRENZE  :  Cortesini  -  17  Via  dei  Fossi.  ROlVIA  :  Prinzi  -  62  Piazza  S.  Silvestro 


INO.  0. 0£-fRAif0£SGiii  ^  0. 

Z'' D  T  TMDTI^r'EDT  ad  ARIA  e  VAPORE 

CiALOKlrbKl  teraosiponi 


1 

KODAKS  PER  LE  VACANZE 

Gli  apparecchi  fotografici  Kodak  sono  così  semplici  che  anche  un 
ragazzo  può  usarli. 

LA  NUOVA  Ni  Ci  PELLICOLA  e  ortocromatica  e  non  si  arrotola. 

LE  NUOVE  LASTRE  KODoiD 

qualunque  apparecchio. 

LA  NUOVA  KODAK  MACCHINA  DA  SVILUPPO  X-o  t"um“ 

Le  pellicole  possono  essere  sviluppate  da  ognuno  in  piena  luce  del  giorno. 

Chiedete  partìco= 
lari  dei  Concorsi 
per  dilettanti  con 
premi  per 

25,000  Lire 

in  contanti.  = 

^Catalogo  N.  13  gratis.  —  Kodaks  da  Lire  ^  O  O  A  ’Via  Vittore  Pisani,  io  IWf  1 1  ANO* 

in  più,  presso  tutti  i  negozianti  oppure  presso  la  OUwlt  IM  iW/W/rtlX  Corso  V.  Emanuele,  34  IVI  1 1— 
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EiTOKE  TITO  —  SULLA  DIGA. 


(Fot.  C.  Nay.a). 


XXI 


N.  124 


VOL  . 


EMPORIUM 

APRILE  1905 


ARTISTI 


CONTEMPORANEI: 


ETTORE  TITO. 


[  ...  «  guardiamo  il  prima  ed  il  poi,  noi 
sospiriamo  per  ciò  che  non  è  più  — • 
il  nostro  più  sincero  riso  è  tempe¬ 
rato  di  qualche  affanno;  i  nostri 
canti  più  dolci  sono  quelli  che  dicono 
i  più  tristi  pensieri  >. 

Eppure,  in  quest’  onda  di  nostalgica  pena,  di 
vago  e  infinito  dolore  uni¬ 
versale  che  lo  spirituale 
cantor  ù&\\’ Allodola  vedeva 
salire  ad  allagare  l’anima 
umana,  vi  è  ancora,  per¬ 
sino  tra  gli  artisti  che  per 
la  loro  speciale  sensibilità 
dovrebbero  essere  i  primi 
a  subirne  il  contraccolpo, 
vi  è  ancora  qualche  natura 
di  antica  sanità  per  cui  la 
vita  non  si  risolve  in  cupi 
accordi,  o  in  tragiche  dis¬ 
sonanze,  o  in  meste  ar¬ 
monie,  ma  si  compone  in 
accenti  di  fresca  letizia. 

A  questi  temperamenti 
di  equilibrata  serenità  ap¬ 
partiene  Ettore  Tito,  il  fe¬ 
dele  e  fervido  amante  delle 
calli,  delle  fondamenta,  dei 
canali  dai  mille  riflessi,  del 


tripudio  di  colore  e  di  luce  della  città  lagu¬ 
nare. 

In  un’epoca  come  la  nostra,  nella  quale  i  vecchi 
confini  segnati  ad  ogni  arte  sfumano  e  ondeggiano 
sino  all’inconsistenza,  egli  è  rimasto,  non  per  cieco 
amore  del  vecchio,  o  per  odio  o  per  voluto  di¬ 
sdegno  del  nuovo,  ma  semplicemente  per  impe¬ 
riosa  necessità  del  suo  in¬ 
timo  io,  pittore  nell’accet¬ 
tazione  più  tradizional¬ 
mente  propria  della  parola. 

Le  sue  tele  non  sugge¬ 
riscono,  come  avviene  per 
quelle  di  taluno  fra  i  più 
squisiti  e  sottilmente  pen¬ 
sosi  artisti  dell’  oggi,  e 
specie  d’oltr’alpe,  riflessioni 
piuttostochè  sensazioni,  o 
sensazioni  più  liriche  e  mu¬ 
sicali  che  veramente  pitto¬ 
riche.  Nella  natura  pochis¬ 
simo  filosofica,  niente  af¬ 
fatto  astrusa,  esente  da 
ogni  infiltrazione  letteraria 
del  Tito,  le  più  felici  qua¬ 
lità  sensorie  e  visive  hanno 
invece  preponderanza  as¬ 
soluta  sulle  facoltà  critiche 
e  metafisiche  deH’intelletto. 
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E  appunto  perchè  non  lo  turba  la  iriequieta  ricerca 
di  sè  sin  negli  strati  profondi  dell’  incosciente,  nè 
lo  perseguita  la  smania  sottile  dell'analisi  psicologica 
o  della  sintesi  simbolica,  egli  è  essenzialmente  un 
pittore  della  gioia.  «  Ein  Maler  von  Gottes  Gnaden  », 
dicono  assai  bene  i  tedeschi:  un  pittore  per  la  grazia 
di  Dio,  sulla  cui  vocazione,  sulla  cui  evidente  mis- 


siastica  popolarità  decretata  dal  pubblico.  1  suoi 
quadri  sono  una  festa  non  solamente  per  gli  occhi, 
allietati  dalle  sue  fortissime  qualità  intrinseche  di  co¬ 
lorista,  ma  anche  per  la  mente  che  si  riposa  in  una 
concezione  della  vita  così  schietta,  così  fresca  e 
spontanea,  e  così  facile.  Il  linguagg'o  che  essi  parlano 
è  accessibile  a  ognuno;  non  vi  è  bisogno  di  spe- 
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sione,  anzi,  non  può  cader  dubbio:  venuto  al  mondo 
per  maneggiare  il  pennello  e  la  matita,  per  dipin¬ 
gere  e  per  disegnare,  e  poi  disegnare  e  dipingere 
ancora;  per  riflettere  nel  limpido  specchio  della 
sua  retina  i  fugaci  aspetti  della  vita  e  trasfor¬ 
marli,  a  traverso  il  crogiuolo  di  un  ricco  tempe¬ 
ramento  pittorico,  in  superbe  visioni  di  bellezza  e 
di  gioia. 

Per  queste  stesse  ragioni,  anche,  il  Tito  è  tra  i 
non  molti  artisti  che  godono,  insieme  alla  seria 
considerazione  della  critica  più  arcigna,  la  entu- 


ciali  tendenze  psichiche  o  di  difficili  preparazioni 
intellettuali  per  intendere  la  parola  che  egli  prof¬ 
ferisce.  La  sensibilità  eccezionale,  necessaria  ad 
ognuno  che  veramente  sia  artista,  è  in  lui  ec¬ 
cezionale  per  grado,  non  per  qualità  ;  per  intensità, 
non  per  essenza.  Egli  non  dischiude,  è  vero  — 
come  è  prerogativa  somma  dell’arte  —  nuove  fonti  e 
nuovi  orizzonti,  non  palesa  nuove  forme,  e  inso¬ 
spettati  modi  di  essere  della  Bellezza;  appartiene 
invece  alla  categoria  degli  artisti,  del  resto  non 
meno  necessaria  o  meno  apprezzabile,  i  quali  ve- 
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dono  più  completamente  e  più  fortemente  della 
media,  ma,  in  fondo,  dallo  stesso  punto  di  vista. 
E  poiché  tale  completamento,  tale  esaltazione  alla 
ennesima  potenza  della  visione  dei  più  con  la  vi¬ 


dei  Tito  la  realizzazione  glorificata  delle  stesse  istin¬ 
tive  virtualità  estetiche  che  sente  oscuramente  in  sè. 
*  * 

Benché  nato  nel  1860  in  un  lembo  di  Italia  me- 
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(Fot.  T.  Filippi). 


sione  propria,  è  già  pur  essa  un  arricchimento  del 
comune  patrimonio  ideale;  e  poiché  il  Tito  pos¬ 
siede  magnifici  mezzi  per  estrinsecare  il  suo  modo 
di  vedere,  e  li  adopera  con  vigorosa  sincerità,  an¬ 
che  di  questo  dobbiamo  essergli  grati.  E  per  que¬ 
sto  il  pubblico  ama,  comprende  e  gusta  nell’opera 


ridionale,  a  Castellammare  di  Stabia,  Ettore  Tito  è  di 
pieno  diritto  cittadino  di  Venezia,  dove  ha  sempre 
abitato  e  dove  era  nata  e  cresciuta  sua  madre.  11  pa¬ 
dre,  pugliese,  capitano  nella  marina  mercantile,  si 
direbbe  abbia  trasfuso  nel  sangue  del  figlio  la 
veemente  passione  per  l’aria  aperta  e  le  scene 
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marinaresclie  die  ebbe  largo  campo  di  esplicarsi 
nelle  sue  tele.  Anziché  osteggiata,  la  vocazione  ma¬ 
nifestatasi  imperiosamente  in  lui  sin  da  bambino, 
fu  piuttosto  favorita  dai  genitori,  i  quali  lo  invia¬ 
rono  a  studiare  a  Venezia,  a  quella  Accademia  di 
Belle  Arti,  dove  le  sue  felici  attitudini  gli  procu- 


reggiava  a  Venezia,  il  Tito,  come  la  maggioranza 
dei  pittori  veneziani  in  quegli  anni,  non  potè  non 
subire  l’ influenza.  Essa  era  troppo  preponderante 
in  quell’  ambiente  ristretto,  perchè  ad  un  giovane 
appena  uscito  dalle  accademie,  e  che  di  moderno 
non  aveva  quasi  visto  altro,  fosse  possibile  di 
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(Fot.  C.  Naya). 


rarono  subito  i  primi  successi,  e  dove  in  seguito 
doveva  occupare  —  e  occupa  ormai  da  quattor¬ 
dici  anni  —  la  cattedra  per  1’  insegnamento  del 
disegno.  Vi  insegnava  allora,  emulo  e  seguace  del- 
l'Hayez,  il  buon  vecchio  professor  Molmenti,  il 
cui  ricordo  è  ancor  vivo  nel  cuore  di  molti  disce¬ 
poli,  e  la  cui  caratteristica  figura  il  Favretto  ritrasse 
nel  quadretto  La  scuola  d! Anatomia. 

Del  Favretto,  di  parecchi  anni  suo  anziano,  e 
più  ancora  di  Eugenio  de  Blaas,  che  allora  furo- 


sottrarvisi.  Infatti  egli  conserva  —  e  nasconde  ge¬ 
losamente  nel  suo  studio,  interessanti  solo  come 
tracce  del  cammino  percorso  —  fotografie  di  quadri 
di  quella  sua  prima  maniera,  cosi  poco  sua,  che 
non  mancano  di  una  certa  bravura,  pur  nella  loro 
superficiale  piacevolezza. 

Ma  la  sua  vigorosa  spontaneità  non  poteva  com¬ 
piacersi  a  lungo  in  quella  pittura  di  imitazione, 
degenerata  a  poco  a  poco  nella  ripetizione  a  getto 
continuo  di  bottegucce  di  frutta,  di  magazzeni  di 
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rigattiere  e  di  rivendugliolo;  di  figurette  femminili 
ben  lavale  e  spettinate  con  garbo;  una  trita  pro¬ 
duzione  commerciale  di  episodi!  di  pseudo  vita  po¬ 
polaresca  veneziana,  leziosamente  sdolcinata  nel 
concetto,  piatta  e  leccata  nella  tecnica. 

L’evoluzione  che  doveva  necessariamente  com¬ 
piersi  in  lui,  fu  per  fortuna  affrettata  da  alcuni 


l’anno  alla  Esposizione  Nazionale  di  Venezia,  ve¬ 
niva  acquistato  dal  governo,  ed  ora  conta  fra  le 
cose  notevoli  della  romana  Galleria  Nazionale  di 
Arte  Moderna.  Ettore  Tito  vi  si  afferma  ormai  nella 
piena  maturità  di  sviluppo  delle  sue  qualità  più  sa¬ 
lienti.  11  soggetto  si  inspira  ancora  a  Venezia,  il  cui 
meraviglioso  ambiente  pittorico  egli  ha  continuato 
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lunghi  viaggi  in  Francia,  in  Germania  e  in  In¬ 
ghilterra,  che  gli  fecero  conoscere  le  recenti  cor¬ 
renti  artistiche,  già  uscite  in  quei  paesi  dal  periodo 
acuto  della  lotta  per  avviarsi  a  quello  della  vittoria. 
Non  già  che  egli  si  aggregasse  ad  alcuna  di  tali 
scuole,  ma  esse,  allargando  il  suo  orizzonte,  lo  li¬ 
berarono  dalla  maniera  che  si  era  inconsciamente 
assimilata,  e  gli  permisero  di  trovare  e  di  comin¬ 
ciare  ad  affermare  francamente  sè  stesso. 

Già  all’ 87,  infatti,  risale  uno  de’  suoi  lavori  più 
caratteristici.  Pescheria  Vecchia,  che  esposto  in  quel- 


a  prediligere,  ed  è  sempre  tra  quelli  che  tratta  più 
felicemente,  ma  ripudiandone  la  parte  convenzio¬ 
nalmente  puerile,  ma  non  avvilendo  quel  prodi¬ 
gioso  scenario  d’acqua,  di  luce  e  di  marmi  ad  in¬ 
corniciare  un  qualche  volgare  aneddotuccio,  di 
comicità  insieme  grossolana  e  scipita. 

Ben  altra  è  la  scena  che  si  svolge  sotto  i  no¬ 
stri  occhi,  chiassosa,  brulicante  di  vita,  circon¬ 
fusa  da  un  barbaglio  di  luce.  E  vi  aggiunge  effi¬ 
cacia  l’aver  posto  in  rilievo,  sia  pure  inconsciamente, 
non  un  aspetto  accidentale,  ma  una  ragion  d’es- 
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sere  fondamentale  della  logica  costruttiva  e  delia 
originalità  di  Venezia.  Il  carattere  di  questa  squa¬ 
dra  di  isolette,  simile  a  una  flottiglia  marinaresca 
trattenuta  alla  riva  dalle  palafitte  conficcate  come 
ancore  a  mordere  il  fondo,  è  nettamente  accentuato 
nella  dipinta  dal  Tito  —  non  quale  è  oggi, 

deturpata  da  una  grigia  tettoia  di  stazione  ferro¬ 
viaria,  ma  come  era  allora,  con  le  vele  multicolori 
delle  tende,  con  gli  alberi,  le  gomene,  le  carrucole 


materia  umilmente  realistica,  un  riflesso  inconsa¬ 
pevole  dell’epica  magnificenza,  della  prodiga  son¬ 
tuosità  dei  veneziani  antichi.  E  per  isfondo  a  que¬ 
sto  rimescolio  di  colori,  fra  le  note  vivaci  degli 
scialli,  delle  carnagioni,  dei  fulvi  capelli  femminei, 
fra  le  ruvide  figure  di  vecchi  pescatori,  fra  le  agili 
figure  di  vigorosi  barcaiuoli  e  rivenditori  che  vanno, 
vengono,  si  agitano  con  straordinaria  vivacità,  il 
Canal  Grande  in  una  delle  sue  prospettive  più  glo- 
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destinate  a  sorreggerle,  trasformanti  la  vasta  fon¬ 
damenta  nel  prolungamento  d’  un  ponte  di  bra¬ 
gozzo  chioggiotto.  E  su  di  esso  il  mare  riversa  an¬ 
cora  le  sue  ricchezze,  e  la  copia  dei  suoi  vivi  e 
palpitanti  gioielli.  Sui  corbelli,  entro  i  tini,  riboc¬ 
canti  dai  recipienti  di  legno  e  di  vimini,  in  primo 
piano,  come  i  protagonisti  veri  deil’ampia  tela,  si 
ammonticchiano  alla  rinfusa,  sdrucciolanti  gli  uni 
sugli  altri,  grossi  crostacei  dalle  ruvide  scorze,  dalle 
zampe  attanaglianti  di  mostri  marini,  sogliole,  ce¬ 
fali,  seppie,  dai  viscidi  corpi  guizzanti,  dalle  carni 
squamose  o  flaccide,  iridate  d’argento  e  di  acciaio 
brunito,  variegate  di  tutte  le  glauche  striature  del¬ 
l’onda.  E  un  inno  alla  abbondanza,  è,  pur  nella 


riose,  dalla  Cà  d’Oro  alla  Maddalena,  degradante 
in  fini  sfumature  rosate. 

Del  resto,  si  tratti  del  gaietto  sciame  di  bimbi, 
di  donne,  di  fanciulle  dai  bianchi  zendadi  che  pas¬ 
sano  scalze  per  l’aperta  letizia  di  una  via  di  Chioggia, 
in  cospetto  al  mare;  o  una  giovine  donna  sprema, 
come  in  Biancheria  ed  so/c,  colle  braccia  nude  nella 
festosità  della  luce,  il  candido  lino  gocciolante  ;  o 
come  in  in  laguna  un  giovane  barcaiuolo  s’  incurvi 
snello  e  vigoroso  sul  remo  —  ciò  che  il  Tito  chiede 
sovratutto  alla  multiforme  magia  delle  lagune  è  Io 
appagamento  delle  sue  due  passioni  dominanti:  la 
ricerca  del  movimento  e  quella  del  colore.  Un  bel 
contrasto  o  una  bella  armonia  di  tinte  vivaci  e  una 
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bella  linea,  cioè  una  linea  agile  e  ben  movimen¬ 
tata,  che  dia  una  intensa  impressione  di  vita  — 
ecco  ciò  che  veramente  lo  interessa. 

Perciò  le  sue  figure  non  sono  mai  composte  in 
fredda  rigidità  di  attitudini.  Anzi,  nel  prepotente 
bisogno  di  cogliere  la  vibrazione  stessa  del  movi- 


o  no,  è  certamente  l’indice  del  grave  pericolo  che 
egli  corre  se  cede  agli  allettamenti  della  sua  facile  bra 
vura,  se  abbandona  per  il  successo  immediato  ed 
evidente  il  lavoro  più  serio,  più  maturo  e  coscien¬ 
ziosamente  ponderato. 

Insieme  alla  ricerca  del  movimento,  l’aria  trionfa 


KITORE  TITO  —  IN  MONTAGNA. 


mento,  la  irruente  foga  della  ricerca  gli  prende  tal¬ 
volta  la  mano,  qua  allungando  oltre  f  giusti  limiti 
un  braccio,  là  esagerando  il  contorcimento  di  un 
polso,  alterando  insomma  in  qualche  guisa  la  cor¬ 
rettezza  della  linea.  Difetti  che  in  certi  casi,  tanto 
sono  in  lui  simpaticamente  sinceri,  possono  per¬ 
sino  apparir  giustificati,  come  logica  e  necessaria 
parte  integrante  dell’impronta  di  personalità  dell’o¬ 
pera.  Ma  l’indulgere  in  simili  trascuratezze,  volute 


sovrana  nei  dipinti  del  Tito:  ne  è  la  vera  prota¬ 
gonista.  Non  una  sua  tela,  di  qualunque  soggetto, 
di  qualsiasi  dimensione  —  pochi  centimetri  qua¬ 
drati  o  parecchi  metri  di  superfìcie  —  nella  quale 
non  si  respiri  un’atmosfera  piena,  larga,  vibrante,  ne¬ 
cessaria  al  suo  pennello  come  lo  è  ai  nostri  pol¬ 
moni.  Non  una  sua  tela  dà  il  singolare  senso  di 
oppressione  che  si  prova  dinanzi  a  certi  quadri  di 
sapientissima  esecuzione,  impeccabili  come  scienza 
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di  prospettiva  aerea,  ma  entro  i  quali  ciò  malgrado 
sembra  di  soffocare. 

Qui,  l’aria  veneziana  languida  e  molle  avvolge 
come  d’  una  carezza  le  donnine  dai  neri  scialli  e 
il  grazioso  quartetto  di  fulvi  marmocchi  che  si  av¬ 
via,  tenendosi  per  mano,  in  tanto  caldo  palpitare 
di  luce,  per  la  Fondamenta  —  originale  tentativo 
di  rendete  il  carattere  di  Venezia  vista  dall’acqua 
in  su  con  le  basi  dei  suoi  muricciuoli  corrose,  va¬ 
riopinte  e  scrostate  dalla  salsedine.  Là,  la  viva  brezza 
marina  circonda  le  vezzose  testine  femminili  di 
Chioggiotte  e  di  Sulla  spiaggia,  e  il  profilo  di  gio¬ 
vane  donna,  delicato  nella  cornice  dei  capelli  ne¬ 
rissimi,  dietro  a  cui,  nella  atmosfera  crepuscolare  e 
nel  tremolio  dell’acqua  ancor  chiara,  sorge  la  sot¬ 
tile  falce  argentea  della  Lima  nascente.  Ilventoche 
soffia  dal  largo  invade  insieme  al  sole  la  pergola 
dove  siedono  Le  rappezzatrici,  brune  figure  di 
donne  e  fanciulle  intonate  a  vigorosa  armonia  di  tinte 
chiare.  E  ancora  la  brezza  marina  trionfa  in  Vento, 
magnifica  rossiccia  testa  di  donna,  piena  di  ca¬ 
rattere  nei  grandi  occhi  e  nel  naso  leggermente 
aquilino:  due  spanne  di  tela,  e  apparentemente 
quattro  pennellate  di  sfondo,  eppure  lo  stesso  sof¬ 
fio  impetuoso  che  contorce  intorno  a  quel  capo 
l’aureola  d’un  fazzoletto  bianco,  fa  pur  correre  e 
balenare,  sopra  a  lei  nel  cielo,  dietro  a  lei  nell’ac- 
qua  l’onda  e  le  nubi,  e  le  piega  in  curvature  pos¬ 
senti  per  r  irruenza  del  volo. 

Il  Tito  ne  ha  più  d'  uno,  di  questi  piccoli  sfondi 
di  paesaggio,  apparentemente  buttati  giù  alla  lesta, 
ma  dove  un  più  attento  esame  rivela  la  sagace  os¬ 
servazione  del  vero.  Guardate,  per  esempio,  il  suo 
piccolo  quadro  Discesa.  A  tutta  prima,  si  rimane 
colpiti  soltanto  da  quell’ ammirabile  coppia  di  ca¬ 
valli,  gagliarde  bestie  da  tiro  e  da  soma,  dai  ro¬ 
busti  garretti,  dal  passo  cauto  e  sicuro,  dalla  espres¬ 
sione  di  paziente  tranquillità.  Eppure,  il  grande  va¬ 
lore  del  quadro  non  consiste  soltanto  in  ciò,  e  nè 
meno  è  tutto  nello  squisito  modo  col  quale  il  pit. 
tore  ha  saputo  intuire  e  rendere  il  senso  di  comu. 
nione  intima  fra  i  due  animali  che  trascinano  il 
carro,  e  la  fanciulla  che  ritta  al  timone  ne  modera 
l’impeto  giù  per  la  ripida  sassosavia  di  montagna. 
Nella  sua  succosità  di  abbozzo,  il  sobrio  paesaggio 
alpestre  è  di  significato  e  di  importanza  niente  af¬ 
fatto  inferiori:  poiché  tutto  vi  ha  la  rara  efficacia 
del  vero  amorosamente  studiato. 

■'f  * 

Biancherìa  al  vento,  In  montagna,  A  San  Polo, 
Chioggiotte,  Salta  spiaggia,  S.  Marco  —  i  titoli 


delle  sue  tele  rivelano  a  sufficienza  le  tendenze  del 
Tito  verso  un’arte  di  schietto  realismo  impressioni¬ 
stico.  Come  egli  aspira  soltanto  a  rendere  una  sem¬ 
plice  e  forte  sensazione  pittorica,  cosi  enuncia  fran¬ 
camente  tale  preciso  scopo,  senza  ricorrere  a  pre¬ 
tensiosi  infingimenti,  estranei  al  suo  temperamento 
e  alle  sue  intenzioni  d’arte. 

Una  o  due  volte  soltanto  si  è  allontanato  dal 
campo  della  inrmediata  realtà  per  attingere  alle 
fonti  del  mito  e  della  favola,  e  non  furono  quelle 
certamente  ad  ispirargli  le  sue  opere  migliori, 
sebbene  lo  stesso  senso  di  giocondità  e  di  sa¬ 
lute  che  lo  domina  nella  scelta  dei  soggetti  tratti 
dalla  realtà,  lo  abbia  guidato  nei  domini!  della  fan¬ 
tasia  pura.  Si  direbbe  anzi  che  egli  abbia  una  volta 
tanto  abbandonata  Trina  per  l’altra  per  soddisfare  an¬ 
cor  meglio  tale  prepotente  istinto,  esplicandolo  in 
quella  pittura  del  nudo  che  ne  resta  tuttavia  la  più 
schietta  espressione  tradizionale,  e  a  cui  l’artista 
trova  nella  vita  contemporanea  così  poca  occa¬ 
sione  di  consacrarsi. 

Ma  appunto  perchè  lontano  dalla  comune  esi¬ 
stenza  quotidiana,  il  nudo,  per  apparire  come  una 
fatalità  logica  impostasi  a  l’artista,  e  non  come  un 
suo  voluto  artificio  retorico,  richiede  una  forza  di 
elaborazione  idealistica  che  non  è  fra  le  preroga¬ 
tive  del  Tito.  Perciò  i  due  quadri  nei  quali  vi  si 
è  cimentato,  sebbene  contengano  alcuni  elementi  di 
grande  interesse,  complessivamente  non  possono 
dirsi  riusciti.  Hanno  pregi  parziali,  ma  nell’in¬ 
sieme  mancano  di  quella  intima  fusione,  di  quella 
intonazione  irresistibilmente  armoniosa  che  è  ca¬ 
ratteristica  in  altri  dipinti  dello  stesso  autore. 

Volendo  rappresentare,  per  esempio,  ancor  una 
volta  il  vecchio  simbolo  della  Lortuna,  un  pittore 
di  certe  recenti  scuole,  dall’anima  piena  di  nostalgie, 
di  ribellioni  e  di  inquietudini  non  avrebbe  mancato 
almeno  di  tentar  di  ringiovanirlo  sotto  qualche 
forma  di  tragica  ambiguità.  Chissà  che  espressione 
di  volontà  imperscrutabile  un  simbolista,  quale,  a 
dirne  uno,  il  Khnopff,  avrebbe  impresso  alla  nobile 
austerità  di  lineamenti  della  imperscrutabile  dea? 
Il  Tito  invece  si  è  limitato  a  darci  una  esuberante 
figura  muliebre,  un  nudo  plastico  e  carnoso,  direi 
anzi  una  troppo  formosa  modella  spogliata,  accanto 
a  cui  si  librai!  giro  delTemblematica  ruota,  in  lieta 
incoscienza  di  bene  e  di  male.  È  veramente  que¬ 
sta  la  femmina  volgare  che  la  fantasia  popolare 
imagina,  sintesi  dei  cupidi  desideri  e  dei  grossolani 
piaceri,  prodiga  di  abbondanti  beni  materiali  ai 
suoi  favoriti,  incostante  e  fatta  per  essere  salda- 
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mente  avvinta  al  carro  dell’abilità  senza  scrupoli. 
Nulla  in  essa  sfugge  alla  comprensione  più  facile  ed 
immediata;  è  la  Fortuna,  in  una  parola,  come  se  la 
possono  figurare,  non  il  pensatore  che  guarda  dall’alto 
le  cose  umane,  ma  la  gran  massa  degli  uomini. 

Più  significativo  —  e  certamente  superiore  in 
merito  —  è  l’altro  quadro  di  soggetto  fantastico; 
La  nascita  di  Venere^  esposto  nel  1903  aH’ultima 
biennale  di  Venezia.  Una  Venere  sui  generis,  stazzi 
dubbio,  alla  quale  sarebbe  inutile  chiedere,  non 
pure  la  augusta  bellezza  di  forme  della  deità  el¬ 
lenica,  ma  anche  quel  misterioso  fascino  di  pen¬ 
sosa  purezza  che  alla  figura  di  lei  aggiunsero  il 
divino  Botticelli  e  i  moderni  prerafaeliti.  Un  nudo 
di  donna  e  dei  nudi  di  putti  in  pieno  sole,  in 
pieno  luccicchìo  d’acqua  marina,  e  circonfusi  dalla 
vibrazione  dell’aria  aperta  —  ecco  la  principale 
preoccupazione  del  Tito.  Un  simile  tema  di  colore 
e  di  luce  egli  aveva  già  svolto  precedentemente  in 
Luglio,  gruppo  di  donne  e  di  ragazzi  uscenti  dal 
bagno  o  correnti  seminudi  per  la  spiaggia  in  un 
acciecante  sfolgorar  di  meriggio.  Parrebbe  che  egli 
avesse  voluto  rifarsi,  prendersi  una  rivincita  di 
quella  realtà  umana  forzatamente  magra,  meschina, 
rachitica  in  cospetto  alla  abbagliante  realtà  del  cielo 
e  del  mare,  con  un  appassionato  slancio  di  lirismo. 

Non  già,  ripeto,  che  una  classica  perfezione  di 
forme  accentui  il  carattere  di  personaggi  ideali 
della  Venere,  del  tritone,  o  degli  amorini  che  li 
circondano.  Anzi  il  nudo  contorto  e  sinuoso,  il 
molle  rattrappimento  di  membra  appena  destate 
alla  vita  dell’Anadiomène,  non  sono  nemmeno  da 
considerare  in  sè  stessi,  ma  come  l’evanescente 
coronamento,  l’ ideal  cresta  di  schiuma  del  flutto  che 
avanza.  Ciò  che  sovratutto  importa,  perchè  forma 
l’essenziale  caratteristica  del  quadro,  è  il  tripudio 
di  gaiezza  che  vi  si  effonde  —  a  cominciare  dall’ac¬ 
qua  che  non  è  il  greve,  livido,  iroso  flutto  di 
un  mare  del  Nord,  ma  la  lieve  scherzosa  onda 
azzurra  del  nostro  Adriatico,  tutta  sorridente  di  can¬ 
didi  fiocchi  di  schiuma,  tutta  scintillante  dei  ba¬ 
gliori  di  sole  imprigionati  nelle  maglie  del  suo  fluido 
tessuto.  E  la  trionfale  esultanza  di  vita  si  riassume 
e  si  accentua  nella  figura  principale,  che  sorge,  sotto 
la  carezza  degli  elementi,  a  suggersi,  con  adorabile 
grazia  di  voluttà  golosa,  il  lungo  bacio  del  putto 
posato  sulla  sua  spalla. 

:1«  =!( 

I  frequenti  viaggi  nei  principali  centri  artistici  del¬ 
l’estero,  e  specialmente  di  Inghilterra,  che  il  Tito  con¬ 
tinuò  a  intraprendere  per  molti  anni  della  sua  vita  di 


scapolo,nongli  furono  giovevoli  soltanto  in  principio, 
nraturando  più  rapidamente  la  sua  individualità  arti¬ 
stica,  che  prima  o  poi  non  avrebbe  potuto  mancare 
di  affermarsi.  Per  fortuna,  il  senso  del  colore  non 
subì  in  lui  alcuna  alterazione  di  influenze  nordiche, 
restando,  come  è,  sinceramente  nostro,  giocondo,  pe- 
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netrato  e  vibrante  di  luce,  con  una  spiccata  predi- 
lezione  per  la  gamma  chiara  e  per  le  tinte  vivaci, 
senza  però  crudezze  di  toni  stridenti.  Invece,  assai 
prinra  che  ciò  divenisse  moda  in  Italia,  le  circo¬ 
stanze  lo  spinsero,  grazie  a  quei  viaggi,  a  dedicarsi 
con  passione  al  bianco  e  nero,  lavorando  per  al¬ 
cuni  tra  i  maggiori  niagazincs  e  riviste  inglesi  ed 
americane,  come  il  Graphic  e  lo  Scribner,  la  cui 
parte  illustrativa  eccelle  notoriamente  per  le  com¬ 
posizioni  originali  dei  migliori  artisti. 
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Alcune  fra  queste  illustrazioni  sono  interessanti 
perche  dimostrano  che  il  Tito,  quando  può  e  vuole 
— -  quando  cioè  il  senso  del  colore  non  sopraffa 
in  lui  ogni  altra  tendenza  —  riesce  osservatore  fine 
ed  arguto,  come  nella  piccola  serie  in  cui  delinea 
con  graziosa  verve  umoristica  la  varietà  di  tipi  ac¬ 
correnti  l'estate  da  ogni  parte  del  mondo  ad  in¬ 
contrarsi  in  quella  grande  palestra  tomistica  che  è 
la  Svizzera.  Ma  sopratutto,  tali  disegni  dimostrano 
la  sicurezza  di  linea,  il  fare  largo  e  spigliato  che 
aggiungono  ai  suoi  dipinti  nn  sapore  di  piacente 
originalità,  e  la  cui  ragione  è  in  fondo  1’  instanca¬ 
bile  licerca  dell’espressione  del  movimento. 

Negli  ultimi  tempi  la  natura  eminentemente  pla¬ 
stica  del  Tito,  non  accontentandosi  soltanto  della 
tavolozza  o  della  matita,  ha  voluto  esplicarsi  spo¬ 
radicamente  anche  nelle  più  concrete  manifesta¬ 
zioni  della  statuaria  e  della  glittica.  Cosi  nel  ’QOl, 
a  Venezia,  egli  espose  il  piccolo  nudo  femminile 
Alla  Fonte,  e,  più  recentemente,  modellò  la  meda¬ 
glia  d'oro  di  cui  la  cittadinanza  veneziana  farà  tra 
breve  omaggio  a  Guglielmo  Marconi.  Ma  queste 
casuali  incursioni  nel  campo  delle  arti  affini  costitui¬ 


scono  per  lui  soltanto  incidenti.  Egli  è  e  rimane  so- 
vratutto  pittore. 

Nella  casetta  di  campagna  di  S.  Biuson  presso 
Dolo,  dove  passa  gran  parte  dell’anno  nell’intimità 
della  famiglia;  nei  viaggi  ormai  rari;  nelle  escur¬ 
sioni  in  montagna,  feconde  di  inspirazioni,  attra¬ 
verso  il  Cadore,  al  lago  d’Alleghe;  o  nella  quiete 
dello  studio  di  Venezia,  perduto  in  un  angolo  re¬ 
moto  della  città  che  adora,  in  uno  dei  sestieri  de 
là  de  l’ aqua  dove  più  vivo  ne  sopravvive  il  ve¬ 
tusto,  meraviglioso  carattere  —  più  di  reconditi  a- 
strusi  significati  interiori  sono  sopratutto  e  sempre 
i  lati  pittorici  di  ciò  che  passa  sotto  i  suoi  occhi 
che  Io  colpiscono.  E  poiché  egli  non  guarda  me¬ 
diatamente,  cioè  di  necessità  più  o  meno  artifi¬ 
cialmente  attraverso  l’influenza,  cosciente  o  no,  di 
nn  predecessore  o  di  un  maestro,  per  quanto  grande, 
sempre  estraneo  al  suo  io  genuino  —  la  sua  di¬ 
retta  visione  personale,  spontanea  e  insofisticata,  sa 
cogliere  negli  aspetti  delle  cose  e  degli  uomini  gli 
elementi  maggiormente  consentanei  a  sè  stessa  per 
comporne  le  sue  tele  in  festosa  armonia  di  movi¬ 
mento,  di  colore  e  di  luce. 

Margherita  Grassini  Sarfatti. 
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EMPO,  fa  scrivendo  di  Thomas  Hardy, 
il  romanziere  giustamente  celebre  in 
Inghilterra,  noi  lo  chiamammo  il 
portentoso  evocatore  della  terra  del 
Wessex.  Possiamo  oggi  dire  lo  stesso 
di  William  Yeats,  nelle  opere  del  quale  l’ Irlanda, 
in  tutto  ciò  che  ha  di  antico  e  di  tradizionale, 
vive  col  suoi  canti  immortali,  con  la  sua  poesia 
fantastica,  colle  rapsodie  meravigliose  dei  suoi  me¬ 
nestrelli  celtici,  con  tutte  le  pigrizie  e  tutte  le 
superstizioni  dei  suoi  abitatori,  con  le  sue  pia¬ 
nure  spleniche  ed  i  suoi  laghi  paludosi  e  misteriosi. 
Con  Yeats,  e  principalmente  per  lui,  la  letteratura 
irlandese  ha  ottenuto  un  posto  di  onore  nel  tempio 
del  pensiero  umano.  L’anima  celtica,  ricca  di  fan¬ 
tasia  e  di  poesia,  viveva  in  una  specie  di  penombra, 
lontana  dal  sole:  pianta  povera  di  linfe  e  di  ri¬ 
goglio.  Stava  là,  fredda  fredda,  umile  umile,  nella 
bruma  nordica  e  nella  nebbia  scoraggiante  dei  suoi 
laghi,  gelosa  custode  del  patrimonio  degli  avi,  degli 
usi,  dei  costumi,  delie  strofe  e  delle  leggende  dei 
celti.  Vicino  alla  potente  e 
disprezzante  Inghilterra,  gran¬ 
de  e  maestosa  terra  di  bardi, 
di  guerrieri  e  di  prosatori,  non 
osava  levare  il  capo  avvilito 
dall’oltracotanza  dei  baroni  e 
dei  lord  britannici.  Fiaccata 
economicamente,  abbattuta 
di  conseguenza  nello  spirito, 
languiva  covando  nel  seno 
segreto  il  dolce  pensiero  d’un 
lontano  risveglio,  gelosa  cu¬ 
stode  dell’idioma  celtico  degli 
antenati  della  terra,  cui  in¬ 
torno  geme,  urla  e  tempesta 
profondo  ed  incomprensibile 
il  mare  che  non  conosce  la 
calma.  E  tutta  la  sua  poesia 
si  raccoglieva  cosi  nei  caso¬ 
lari  dolorosi  dei  poveri  irlan¬ 
desi  che  la  conservavano 
come  un  nuovo  fuoco  sacro 
pei  figli. 

Empokium— VOL.  XXi— 17. 


Nel  secolo  XVI 11  l’irlanda  vide  i  suoi  menestrelli 
girovagare  per  le  sue  terre  sventurate,  manifesta- 
tori  ed  editori  primi  del  patrimonio  intellettuale  del 
popolo.  Furono  questi  i  precursori,  per  quanto 
modesti  altrettanto  degni  di  considerazione,  del 
giovane  Yeats.  Ai  menestrelli  successe  epoca  più 
considerevole,  quella  di  Thomas  David  e  del  gruppo 
dei  suoi  poeti  patrioti.  Ottime  intenzioni  ebbero 
questi  bardi,  ma  non  seppero  elevarsi  al  di  là 
di  un  comune  livello.  Tuttavia  devesi  ad  essi  il 
merito  di  aver  destato  in  Irlanda  il  sentimento 
della  nazionalità,  i  frutti  della  quale  produssero 
molto  più  tardi  le  note  agitazioni  del  popolo 
per  la  rivendica  del  suolo,  per  la  rappresentanza 
nel  parlamento  britannico  e  la  lotta  per  \' Home 
Rule.  Devesi  a  Callanan  la  gloria  della  prima  rin¬ 
novazione  della  letteratura  irlandese.  Callanan  operò 
tanto,  traducendo  dal  gaelico,  terra  del  nord  della 
Scozia.  Il  contributo  di  queste  traduzioni  rese  un 
grande  servizio  agli  irlandesi.  Mangan  s’ispirò  ad 
esse.  Egli  è  il  Burns  irlandese.  La  sua  vita  fu  mi¬ 
serevole.  Genio  incompleto, 
non  moderato,  oscurato  dal¬ 
l’abuso  dell’alcool  e  dell’o- 
pium,  mori  in  un  lettuccio 
dell’ospedale  civico  di  Du¬ 
blino.  Concorsero  a  rilevare 
la  letteratura  irlandese  dalla 
bassa  sua  condizione  anche  i 
poeti  Allingham  e  Fergusson, 
l’opera  dei  quali  è  già  opera 
d’arte  seria  e  stimabile.  Al¬ 
lingham  e  Fergusson  prepa¬ 
rarono  il  lievito  alle  nuove 
ispirazioni.  Fergusson,  come 
è  noto,  è  riuscito  in  gran 
parte  l’ispiratore  diretto  dello 
scozzese  Robert  Burns.  Dal 
The  Fanner' s  ingie  àe\  primo 
(11  cantuccio  del  focolare  del 
campagnuolo)  Burns  trasse  il 
suo  capolavoro,  The  Coifer's 
Saturday  Night  (Il  sabato  sera 
nella  capanna).  Noi  non  pos 
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siamo  dilungarci  di  più  circa  i  precursori  dei  gio¬ 
vani  scrittori  delia  Irlanda  contemporanea.  Negli 
scritti  di  Brooke,  di  Rolleston,  di  Eglinton,  di  Gre¬ 
gory  e  di  Henri  Potez,  dai  quali  togliamo  queste 
notizie,  si  trova  quanto  è  necessario  per  contentare 
i  maggiori  desiderii  dei  nostri  lettori. 

Callanan,  Mangan,  David  e  i  rispettivi  gruppi 
dettero  una  buona  spinta  alle  lettere,  ma  Yeats 
che  se  ne  è  occupato  anch’egli  nei  suoi  Ideals  in 
Ircland  dice  che  lo  sforzo  decisivo  rimaneva  ancora 
a  compiersi,  ostacolato  daH’umore  sociale  degli  ir¬ 
landesi  ai  quali  ripugnano  le  arii  ininiortali.  Oggi 
però  può  dirsi  che  la  lotta  fra  i!  vecchio  ed  il 
nuovo  spirito  stia  per  decidersi  col  trionfo  del 
secondo.  Le  migliori  classi  irlandesi  si  educano  in 
Inghilteria  e  negli  istituti  di  Dublino:  nella  lotta 
si  va  formando  una  letteratura  di  lingua  inglese 
distinta  e  valorosa.  L’antagonismo  cogli  inglesi 
troverà  la  sua  via  d’uscita.  Nè  opposizione  irre¬ 
missibile,  nè  cessione  e  dedizione  completa.  L’Irlanda 
rimarrà  tale  quale  è  con  tutto  il  suo  patrimonio, 
assimilando  solo  dalla  sua  vicina  ciò  che  le  potrà 
essere  giovevole.  Essa,  dice  Potez,  si  contemplerà 
nella  sua  forma  ideale.  L’antica  e  misteriosa  Irlanda 
non  morirà.  «  E  la  terra  del  Cuore  Vivente,  scrive 
W.  Russell,  più  cara  della  sua  donna,  sorpassante 
ogni  altra  speranza,  come  il  sogno  supremo  dello 
spirito,  seno  nel  quale  egli  voleva  riposarsi  dopo 
abbandonato  il  mondo,  asilo  svanito.  Sicuramente 
è  uno  strano  e  bel  paese  questa  Irlanda,  di  una 
mistica  bellezza,  che  chiude  gli  occhi  del  corpo 
come  nel  sonno  ed  apre  gii  occhi  dello  spirito 
come  nei  sogni;  e  giammai  poeta  s’ è  disteso  sui 
fianchi  delle  nostre  colline  senza  che  dolci  e  mae¬ 
stose  apparizioni  avessero  popolato  i  suoi  sogni  in 
un  mondo  incantato  e  questo  mondo  è  vivente  ora 
in  ogni  rovina,  in  ogni  bosco,  in  ogni  montagna. 
Che  possiamo  noi  riconoscere  in  essi,  se  non  V ombra 
dei  pensieri  di  Dio?  ». 

La  lingua  letteraria  usata  dagli  scrittori  e  da 
Yeats  stesso  è  1’  inglese.  Ciò  non  ostante  cresce  il 
culto  della  materna  lingua  celtica.  1  poemi  gaelici 
sono  in  tutte  le  famiglie.  Yeats  impara  la  lingua 
gaelica.  Nel  1877  sorse  la  Società  per  la  preserva¬ 
zione  della  lingua  irlandese  e  nel  1902  la  Società 
letteraria  irlandese  col  programma  di  promuovere 
lo  studio  delia  letteratura,  della  lingua,  della  storia, 
della  musica  e  delle  arti  irlandesi.  Come  si  vede, 
i  sudditi  di  Re  Parnell  non  dormono.  Han  ragione. 
Vale  la  pena  di  difendere  dalla  morte  l’idioma  col 


quale  si  espressero  i  nostri  genitori  ed  i  nostri  avi. 
Se  non  dovesse  essere  così,  la  catena  ereditaria  si 
spezzerebbe. 

L’antologia  poetica  di  Brooke  e  di  Rolleston  ora 
sta  a  testimoniare  Resistenza  indiscutibile  finalmente 
della  letteratura  irlandese.  Fondo  di  questa  lettera¬ 
tura?  Religioso  sopratutto:  evoca  la  memoria  dei 
morti,  ripresenta  i  miti  della  regione,  le  saghe  e 
le  leggende  della  terra.  1  problemi  politici,  sociali, 
economici  dell’ora  presente  non  vi  han  trovato 
posto.  Ecco  la  conclusione  di  Potez:  «  L’immagi¬ 
nazione  dei  poeti  irlandesi  è  tutta  infiammata  dalle 
fiamme,  del  divino  amore,  tinta  dal  sangue  dei 
martiri.  Tutti  inclinano  verso  una  veduta  del  mondo 
più  spirituale  di  quella  che  oggi  prevale  nella  let¬ 
teratura  ».  Brooke  e  Rolleston  conchiudono  por 
per  Yeats:  «  Le  tre  tendenze  della  poesia  irlandese, 
ciascuna  col  suo  spirito  celtico  ben  marcato,  verso 
la  religione,  verso  il  misticismo  e  verso  una  anione 
di  entrambi,  si  sono  uniti  nelle  poesie  di  Yeats  ». 

Avete  sentito  prima  Russell?  Ha  parlato  di  om¬ 
bre  dei  pensieri  di  Dio.  Notate  le  espressioni  di 
Russell,  di  Brooke  e  di  Rolleston.  Sono  esse  i  primi 
accordi  preludiali  della  opera  di  Yeats.  L’anima 
celtica  non  s’è  scatenata  del  tutto  dalla  antica  rupe 
prometea.  La  tradizione  lunga,  costante,  mai  scossa, 
contro  cui  ninno  s’è  mai  ribellato,  trionfa  in  questo 
giovane  poeta  e  nell’Irlanda  gli  par  vedere,  nella 
terra,  nei  monti,  nei  laghi,  nei  ruderi  degli  edifici 
solenni  che  furono,  negli  esseri  nobili,  nei  casolari 
patriarcali,  solo  ombre,  ombre  dei  pensieri  di  Dio. 
Rolleston,  in  quest’ora  in  cui  molti  uomini,  quasi 
spaventati  del  cammino  percorso  dal  pensiero  umano, 
si  ammutinano  e  tentano  la  rivolta  contro  i  con¬ 
dottieri  della  marcia  e  vorrebbero  volgere  le  spalle 
al  nuovo  oriente  umano  per  tornare  a  rifugiarsi 
nelle  capanne  delle  antiche  superstizioni  e  nei  covi 
securi  delle  vecchie  credenze;  Rolleston,  in  quest’ora 
in  cui  molti  separati  dal  cielo,  pentiti,  rientrando 
nel  nulla  senza  porta  e  senza  speranze,  nè  senza 
un  biglietto  d’ingresso  per  il  Celeste  Albergo,  gri¬ 
dano  all’inganno  e  chiamano  Dio,  non  si  è  tratte¬ 
nuto  dal  chiamare  Yeats  il  principe  degli  scrittori 
viventi  che  si  esprimono  in  lingua  inglese. 

Con  tutto  il  rispetto  per  questo  giudizio  e  per 
Rolleston,  a  noi  pesa  il  dovere  di  esaminare  se  da 
tutti  i  lati  Yeats  è  un  principe,  se  tutti  i  suoi  ca¬ 
ratteri  sono  quelli  del  principe  moderno.  Le  vedute 
attuali  dell’umanità  non  possono,  nè  debbono,  come 
ogni  patrimonio  della  mente,  sfuggire  alla  critica  : 
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ma  da  questa  ad  una  condanna  in  blocco  corre 
grande  distanza.  In  vista  delle  tendenze  spirituali, 
mistiche  e  religiose  di  poeti  e  pensatori,  che  son 
decisi  a  fare  la  causa  a  favore  del  soprannaturale, 
di  ciò  che  sfugge  all’occhio  osservatore  della  scienza, 
noi  non  esitiamo  di  dire  che  qualsiasi  condanna 
delle  vedute  attuali,  sia  mal  fondata  ed  abbia  so¬ 
strati  e  basi  fuori  processo. 

Una  vediiia  del  mondo  pia  spirituale? 

È  un  linguaggio  troppo  ampio,  troppo  indeter¬ 
minato.  Sfugge  all’apprezzamento,  all’analisi,  alla 
critica.  Troppi  concetti  e  troppe  aspirazioni  dai  più 
tollerabili  ai  meno  intollerabili  possono  raggrup¬ 
parsi  sotto  certe  vaghe  enunciazioni. 

Se  con  quella  frase  vuole  intendersi  il  tutto 
complesso  che  emana  dalle  opere  di  Yeats,  dob¬ 
biamo  anche  noi  prendere  le  nostre  conclusioni  nel 
senso  che  questo  principe  degli  scrittori  inglesi 
moderni  è  un  principe  irlandese,  in  pieno  carattere 
di  razza,  con  tutte  le  ricchezze,  tutte  le  passioni  e 
tutti  i  sentimenti  della  razza  stessa. 

Yeats  allora  è  la  bandiera  deH’Irlanda  conserva¬ 
trice,  non  di  quel  popolo,  che  se  non  Io  è,  do¬ 
vrebbe  ora  già  trovarsi  in  marcia  verso  i  futuri 
ideali  umani,  guidato  dai  giovani  condottieri  che 
non  osano  alzare  ancora  Io  stendardo  della  rivolta 
contro  il  vecchio. 

>tt 

*  * 

William  Butler  Yeats  è  giovanissimo.  Nato  in 
Irlanda,  conta  oggi  appena  quarant’anni.  La  sua 
opera  è  già  voluminosa  e  s’  è  imposta  anche  al 
mondo  letterario  inglese.  Poeta,  romanziere,  no¬ 
velliere  e  drammaturgo,  ha  mostrato  d’essere  un 
fine  artista  ed  un  osservatore  di  non  comuni  qua¬ 
lità.  Ha  una  larga  conoscenza  di  tutto  il  vasto 
folk-lore  irlandese.  È  il  materiale  comunissimo  alle 
sue  costruzioni.  «  Egli,  nota  Potez,  ha  interrogato 
i  contadini  dell’Ovest,  le  montagne  dei  quali  co¬ 
stituiscono  le  ultime  terre  dell’Europa,  alle  quali 
il  sole  che  tramonta  dà  il  suo  estremo  addio.  Egli 
è  vissuto  sulle  vie  del  Connaught,  nei  magri  campi, 
presso  fattorie  rovinate  dall’evizione,  con  vecchi 
che  conservano  ancora,  nelle  loro  anime  oscure,  il 
ricordo  di  tradizioni  primitive.  Egli  è  penetrato 
nelle  povere  capanne  dove  muoiono  le  antiche 
leggende.  Egli  ha  ascoltato  quei  sognatori  e  quei 
credenti,  presso  i  quali  l’illusione  e  la  realtà  si 
mischiano  indistintamente  in  una  specie  di  crepu¬ 
scolo  ». 

Entrò  per  tempo  nell’agone  letterario  colle  No¬ 


velle  irlandesi  e  le  Storie  di  Carleton.  Carleton  è 
un  umorista  ed  è  un  tipo  del  chimerico,  ma  buon 
compare  irlandese.  Nelle  sue  novelle  incontriamo 
esseri  soprannaturali,  spettri  ed  in  generale  super¬ 
stiziosa  gente  che  con  essi  crede  di  vivere  nella 
stessa  comunione  come  si  vive  con  esseri  che  man¬ 
giano  e  bevono  ed  han  corpi  palpabili  e  non  ombre 
non  tangibili.  Chi  vuol  saper  di  fate,  legga  queste 
carissime  novelle  e  ne  imparerà  più  di  quanto  glie 
ne  ha  potuto  raccontare  la  nonna  al  focolare.  I 
fantasmi  d’irlanda  sono  celebri.  Yeats  parlando  agli 
scozzesi  disse:  Voi  tenete  le  tenebre  per  nemiche; 
noi  ci  scambiamo  delle  cortesie  col  mondo  del  di 
là.  L’Irlandese  osa  dire  incollerito  al  suo  avver¬ 
sario:  «  Io  vi  tormenterò  dopo  la  mia  morte  ». 
Curiosissimi  sono  i  tipi  che  s’incontrano  in  questi 
racconti  e  nell’altro  volume  Crepuscolo  celtico  l 
L’umoristico  Carleton,  l’originale  figura  di  Michael 
Moran,  il  vecchio  di  Galvvay,  il  contadino  di  Kil- 
tartan,  Mary  Haynes,  sono  figure  così  bene  dipinte 
che  noi  non  possiamo  dimenticarle  più.  Chi,  per 
quanti  anni  potessero  passare,  scorderebbe  le  cir¬ 
costanze  che  accompagnarono  la  morie  di  Michael 
Moran?  «  Nell’aprile  del  1846  fu  avvertito  il  prete 
che  Michele  .Moran  era  moribondo.  (Moran  era  il 
rettore  riconosciuto  di  tutti  i  mercanti  di  ballate 
del  quartiere  Liberties).  Il  prete  lo  trovò  nel  nu¬ 
mero  cinque  di  Patrick  Street  sopra  un  letto  di 
paglia,  in  una  camera  piena  zeppa  di  cantori  di 
ballate,  venuti  per  rallegrare  i  suoi  ultimi  istanti. 
Dopo  la  sua  morte,  i  cantori  di  ballate  con  violini 
ed  altri  istrumenfi  ritornarono  e  gli  regalarono  una 
bella  serenata;  ciascuno  aggiunse  al  divertimento 
ciò  che  sapeva  in  fatto  di  racconti,  di  vecchi  ritor¬ 
nelli  e  di  rime  facete.  Egli  aveva  vissuto  il  suo 
tempo,  aveva  detto  le  sue  preghiere,  aveva  fatto 
la  sua  confessione;  perchè  non  dargli  un  gioviale 
congedo?  11  sotterramento  ebbe  luogo  l’indomani. 
Una  buona  parte  dei  suoi  ammiratori  ed  amici 
prese  posto  nel  carro  con  la  salma  perchè  il  giorno 
era  piovoso  e  brutto.  Non  eransi  molto  allontanati, 
quando  uno  di  essi  gridò:  «  Fa  freddo  crudelmente, 
non  è  vero  ?  ».  <  Per  Dio,  rispose  un  altro,  quando 
arriveremo  al  sepolcro  saremo  gelati  quanto  il  de¬ 
funto  ».  «  Avrebbe  potuto  attendere  ancora  un 
mese,  disse  un  terzo,  acciò  il  tempo  si  fosse  ad¬ 
dolcito  ».  Ciò  detto,  un  certo  Carroll  trasse  dalle 
tasche  una  mezza  pinta  di  whisky  e  tutti  bevettero 
all’anima  del  defunto.  Sventuratamente,  il  carro 
funebre  era  troppo  carico.  Non  erano  ancora  arri- 
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vati  al  cimitero,  quando  le  molle  della  vettura  si 
spezzarono  e  si  ruppe  anche  la  bottiglia  ».  Ridete? 
Ma  non  vi  accorgete  che  il  vostro  sorriso  è  pieno 
di  tristezza  e  di  dolore?  Ecco  Yeats  umorista.  Con 
un  occhio  ride  e  con  l’altro  versa  una  lacrima  Po¬ 
vero  Michael  Moran  !  Bisogna  confessare  che  gli  ir¬ 
landesi  sono  belli  originali  quale  è  raro  trovare  in 
altre  contrade  del  globo.  Yeats  che  ne  ha  studiato 
bene  a  fondo  ranima  ha  trovato  che  rirlandese  non 
sopporta  il  reale,  non  si  rassegna  al  destino,  all’/'- 
ncvitabìlc.  Donde  la  persuasione  generale  che  la 
felicità  terrestre  non  è  afferrabile.  Il  menestrello 
vagabondo  canta  accompagnandosi  col  rauco  vio¬ 
lino:  «  Quelli  che  sono  belli,  non  sono  abili:  quelli 
che  sono  abili,  non  sono  belli:  i  nostri  migliori 
momenti  sono  turbati  da  qualche  volgarità  o  dalla 
puntura  di  spillo  d’un  triste  ricordo  ».  E  Yeats 
scrive:  «  È  un  grande  imbarazzo  di  questa  vita,  il 
fatto  che  noi  non  possiamo  godere  di  emozioni 
pitre  ».  L’irlandese  allora,  iircapace  di  felicità  e  di 
azione,  sogna.  È  un  popolo  di  sognatori.  La  loro 
anima  antica  ripete  sempre:  «  La  terra  è  solo  un 
po’  di  polvere  sotto  i  nostri  piedi  ».  Ma  Yeats 
tiene  a  rilevare  pei  fini  delle  sue  vedute  fonda- 
mentali  che  «  i  semplici  di  spirito  hanno  lampi 
che  noi  non  abbiamo  ». 

Nel  libro  che  ha  per  titolo  La  Rosa  secreta, 
Yeats  dà  una  serie  di  racconti,  direttamente  pro¬ 
dotti  dalla  sua  fantasia.  11  fondo  è  comune  a  quello 
dei  Racconti  irlandesi.  La  figura  principale  dell’o¬ 
pera  è  quella  del  poeta  Hanrahan  il  Rosso.  Era  un 
maestro  di  scuola  ambulante.  Dedito  all’alcool,  er¬ 
rava  per  le  campagne  e  per  le  fattorie  come  un 
visionario.  La  sua  mente  si  tuffò  nel  misterioso. 

«  Egli  si  sprofondò,  dice  Yeats,  nel  crepuscolo 
celtico,  nel  quale  il  cielo  e  la  terra  si  fondono  in 
tal  modo  che  ciascuno  sembra  aver  preso  per  sè 
qualche  ombra  della  bellezza  dell’altro  ».  Era  ga¬ 
lante  e  seduceva  colla  poesia  le  donne.  Le  madri 
lo  temevano,  come  il  mandriano  teme  il  lupo. 
Hanrahan  il  Rosso  però  aveva  una  armoniosa  rete 
di  parole  nella  quale  acchiappava  le  sue  belle  mo¬ 
sche.  Se  cantava  l’irlanda  tra  i  pezzenti,  il  suo 
successo  era  enorme.  Verso  la  fine  della  vita  sulle 
montagne  di  Gulben  ebbe  una  visione  strana.  Vide 
sfilarsi  innanzi  le  ombre  degli  amanti  d’altri  tempi. 
Quando  mori  la  sua  capanna  si  empì  di  fantasmi 
cd  egli  ne  fu  ricoperto. 

Interessante  è  anche,  quantunque  in  seconda  linea,- 
V Artista  di  Dublino  alchimista  ed  occultista.  Viveva 


nei  vecchi  quartieri,  incapace  di  assorbirsi  iieU'e- 
stasi  in  cui  l’anima  si  perde.  «  Il  suo  amico,  rias¬ 
sume  Potez,  Michael  Roberts  lo  trascinò  verso 
le  rive  del  mare  occidentale.  Vi  subi  un  inizia¬ 
mento:  strane  allucinazioni  dissociarono  il  suo  io. 
Gli  antichi  Dei  che  vivono  nell’estremità  del  vecchio 
mondo  esercitarono  su  lui  la  loro  influenza.  Con 
giovani  di  razza  celtica  fondò  l’ordine  della  Rosa 
alchemica.  Ma  li  ritennero  come  stregoni  ed  a 
gran  fatica  sfuggirono  al  furore  dei  marinai  ». 

I  fenomeni  extra  naturali  attirano  gli  spiriti  in¬ 
glesi  di  alta  coltura  e  il  nostro  scrittore  Yeats:  «  Le 
oscure  frontiere  della  vita,  le  luci  che  i  veggenti 
suppongono  dietro  la  tomba  e  che  allungano  qual¬ 
che  raggio  fino  a  noi  nei  nostri  sogni,  attirano  i 
sassoni  ed  i  celti.  Ecco  tutto  un  mondo  di  tele¬ 
patia,  di  spiritismo,  di  divinazione,  d’evocazione! 

10  c’  entro  e  mi  sento  mancare  la  terra  sotto  i 
piedi».  Yeats  ci  cammina  come  su  terra  fernra.  Wil¬ 
liam  Blake  ha  scritto  al  riguardo  un’  opera  che  può 
benissimo  chiamarsi  La  Sfinge.  Yeats,  correndo 
grandissimo  pericolo,  si  va  piegando  su  essa.  Ten¬ 
tazioni  !  Una  mente  debole  precipiterebbe  alla  sola 
lettura  del  libro  di  Myers  L' indemani  dopo  la  morteì 
Già:  la  coscienza  scientifica  non  è  in  tutti  ben 
corazzata  :  la  mitologica  è  sempre  preponderante. 
E  poi  c’è  l’attrattiva  del  misterioso  !  Dopo  la  morte, 
signor  Myers?  Quale  facile  risposta?  Dopo  la  morte, 

11  nulla.  Ed  i  vostri  due  grandi  spaventosi  enigma¬ 
tici  volumi  non  servono  affatto.  Come  possiamo 
con  sicurezza  e  franchezza  dire  a  Blake  ed  a  Lang 
(formazione  della  religione)  che  finora  è  inutile 
tentare  costruzioni  del  genere  di  quelle  da  essi  di¬ 
segnate?  Mancano  i  materiali  per  l’edificio.  Quando 
saranno  entrati  nel  novero  dei  fatti  scientifici  la 
doppia  vista,  la  telepatia,  lo  spiritismo  ed  altro,  se 
pure  avverrà,  ne  riparleremo.  Yeats?  Si  distragga 
da  queste  letture. 

II  reale  ha  attrattive  sincere  e  positive. 

Alla  raccolta  di  novelle  della  Rosa  secreta,  segui 
un  romanzo  John  Shernian.  Ne  mostreremo  breve¬ 
mente  la  tessdura.  Sherman  (riassumiamo  dallo  studio 
di  Potez)  è  un  giovane  irlandese,  buono,  di  mez¬ 
zana  intelligenza,  indeciso,  sognatore,  come  tutti 
quelli  della  sua  razza.  Abita  nella  piccola  Ballah. 
Là  vive  pure  il  pastore  AeW’ High-Chnrch,  William 
Howard,  uscito  di  fresco  dall’Università.  Sherman  e 
Howard  stringono  amicizia.  Non  c’era  da  scegliere 
nel  piccolo  borgo.  Sherman  è  innamorato  della 
giovane  Mary  Carton.  Ma  un  bel  giorno,  chiamato 
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da  uno  zio  che  faceva  il  commerciante  a  Londra, 
ili  aiuto  dell’azienda,  Sherman  parte.  Nella  capitale 
inglese  John  stringe  relazione  con  Margaret  Leland, 
figlia  d’un  ricco  cliente  della  casa  dello  zio.  Miss 
Leland  è  romantica  ed  ardita.  È  anche,  ciò  ch’è 
meglio  per  Sherman,  riccliissima.  Ma  questi  non 
sa  decidersi  al  matrimonio  e  rinunciare  a  inito  il 
resto.  Ecco  il  difetto  della  razza:  deficienza  di  e- 
nergia  e  mancanza  di  azione.  Sherman  è  un  vero 
irlandese.  Yeats  lo  tratteggia  cosi:  «  Egli  aveva 
progettato  molti  disegni  pel  suo  avvenire  ed  aveva 
imparato  ad  amarli  tutti.  Era  per  questo  che  era 
rimasto  così  a  lungo  a  Ballah  :  era  per  questo  che 
ora  non  sapeva  decidersi....  Com’era  triste  doversi 
sottomettere  a  questo  decreto  che  obbliga  ciascun 
passo  che  noi  facciamo  nella  vita  ad  essere  una 
morte  nell’immaginazione'.  Come  gii  riusciva  diffi¬ 
cile  di  avvilupparsi  in  questa  nuova  speranza  in 
modo  da  non  sentire  le  lamentazioni  ehe  continua¬ 
vano  negli  angoli  oscuri  dell’anima  sua  !  2>. 

Torna  a  Ballah,  ritrova  Mary  Carton  cui  an¬ 
nunzia  che  sposerà  Miss  Leland.  Ma  il  suolo  d’ir- 
landa  non  lo  laseia  più.  Corre  ancora  una  volta  a 
Londra,  ma  solo  per  vedere  Howard  fidanzarsi  con 
Miss  Leland,  e  torna  a  Ballah.  Yeats  dice  (è  carat¬ 
teristico  il  linguaggio  di  questo  scrittore)  :  Sherman 
obbedisce  alla  sua  legge,  eammina  verso  la  sua 
verità.  —  Sherman  si  unisce  a  Mary  Carton. 

L’arte  di  Yeats  in  questo  romanzo  si  manifesta 
in  tutta  la  sua  maturità  e  pienezza  :  e  noi  abbiamo 
anche  la  favorevole  occasione  di  cogliere  i  tratti 
fondamentali  del  suo  programma.  L’irlanda,  quella 
che  si  scorge  dal  punto  di  vista  dello  scrittore,  ci 
si  fa  innanzi  viva  e  palpitante,  ricca  di  sentimenti 
e  di  affetti.  Lo  studio  dell’anima  titubante,  indecisa 
e  gelosa  del  suo  avvenire,  del  povero  Giovanni 
Sherman  è  di  una  fattura  straordinaria  e  rivela 
tutta  la  potenza  della  mente  di  Yeats  nell’osserva¬ 
zione  del  reale  nella  vita  e  nelle  sue  complicate 
funzioni. 

« 

*  ❖ 

Ma  il  romanziere,  il  forte  scrittore  di  prosa,  s’è 
schierato  coi  suoi  Poemi,  anche  tra  i  valorosi  cam¬ 
pioni  della  poesia  inglese  moderna.  Adoratore  di 
Shelley,  appartiene  al  suo  gruppo,  di  cui  gli  altri 
astri  luminosi  furono  Giovanni  Keats  e  Dante  Ga¬ 
briele  Rossetti.  Possiamo  a  questo  punto  dire  aper¬ 
tamente  che  egli  è  un  idealista,  per  quanto  alla 
maniera  moderna.  Non  accetta  le  vedute  di  avan¬ 
guardia:  ha  paura  di  cadere  nel  volgare:  si  spa¬ 


venta  di  un  possibile  abbassamento  morale.  Vani 
timori,  rispondono  voci  daH’avanguardia :  l’umanità 
cammina  verso  nuovi  e  più  sublimi  ideali,  verso 
elevazioni  che  veramente  non  dovrebbe  essere  dif¬ 
ficile  presentire  ed  indovinare:  timori  fanciulleschi, 
paure  infantili:  non  si  vuole  uscire  dalla  vecchia 
cuna  materna.  Ed  alla  decisione  di  Yeats  si  po¬ 
trebbe,  oltre  a  eiò,  rispondere  con  una  vigorosa 
critica.  Però  non  è  questo  il  luogo  e  la  critica  è 
tutto  il  febbrile  lavoro  che  i  moderni  compiono 
pel  trionfo  delle  sole  verità,  della  sola  morale,  del- 
Vnniea  legge  umana.  Priori  di  ciò  tutto  il  resto  è 
nebulosa. 

Così  la  poesia  di  Yeats  non  è  il  canto  dei  pre¬ 
cursori  della  futura  umanità.  La  sua  ispirazione 
scaturisce  dalla  sua  anima,  tutta  compresa  della 
tradizione  della  razza,  e  dal  suo  suolo  natale.  La 
sua  poesia  amorosa,  senza  degenerare  in  personale 
elegia,  è  il  prodotto  della  commozione  del  suo 
mimo  in  presenza  della  bellezza  immortale.  Diee 
Potez  che  questa  poesia  si  ricollega  alla  grande 
tradizione  del  Petrarca  e  della  Rinascenza  italiana. 
È  difficile  controllare  questo  giudizio.  Ma  se  è 
esatto,  non  è  certo  il  migliore  elogio  che  si  può 
fare  dell’artista  irlandese.  Noi  possiamo  però,  a 
prima  vista,  ritenere  ehe  Yeats  è  ben  lontano  dalla 
mummificazione  petrarchesca  e  da  quella  monotonia 
odiosa  che  ha  fatto  diventare  Laura  abbastanza 
antipatica  agli  attuali  suoi  posteri. 

Eccone  una  prova.  Il  movimento  è  tutto  mo¬ 
derno  ed  anche  l’ispirazione.  Traduciamo  verso  per 
verso  senza  misura. 

Quando  voi  sarete  vecchia  e  srifjia  e  piena  di  sonno, 
scuotendo  la  testa  presso  il  fuoco,  prendete  questo  libro, 
e  lentamente  leggete  e  pensate  al  dolce  sguardo, 
die  i  vostri  occhi  aveano  una  volta  ed  alle  loro  ombre  profonde. 
Pensate  quanti  hanno  amato  i  vostri  momenti  di  grazia  gioconda, 
amato  la  vostra  bellezza  d'un  amore  falso  o  veto, 
ma  ch'un  solo  amò  ranima  eh?  con  voi  peregrinava, 
amò  le  pene  del  vostro  viso  cangiante. 

E  voi  curvandovi  presso  la  grata  raggiante,  _ 
mormorate  un  po’  triste:  Lungi  da  noi  è  fuggito  lamore, 
è  andato  sulle  alte  montagne,  lontano,  laggiii, 
ed  ha  nascosto  la  sua  testa  in  mezzo  ad  una  folla  di  stelle. 

Non  possiamo  aggiungere  esempi:  ma  ognun 
vede  quanta  differenza  è  fra  Yeats  e  Erancesco 
Petrarca.  In  Yeats  la  commozione  è  sincera;  mentre 
Messer  Petrarca  nelle  sue  commozioni  fa  sorgere  il 
non  vago  sospetto  che  ci  sia  del  manierato.  La¬ 
sciamo  l’amante  piagnucolone  di  Laura.  Yeats  dice 
ancora:  «  Se  l’universo  contraria  i  nostri  sogni, 
non  l’accettiamo.  Fuggiamo  il  reale.  Fuori  del 
mondo.  Passiamo  nella  vita  come  sonnambuli. 
Felici  quelli  che  possono  sorpassare,  in  qualche 
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modo,  i  confini  della  vita  ».  Torna  agli  eroi  della 
razza  e  la  sua  poesia  è  ricca  di  leggenda  nazionale. 
Egli  canta  la  storia  di  Cucluillain  che,  ammaliato 
dai  druidi,  combatte  il  mare:  canta  il  re  Eergus 
che  va  a  cercare  la  scienza  dei  druidi  e  si  dispera 
di  non  essere  più  nulla,  perchè  è  tutto,  perchè 
avendo  la  conoscenza  di  tutto  l’universo,  il  suo 
essere  non  ha  più  confini  :  canta  principalmente  la 
leggenda  di  Oisin.  Oisin,  reduce  da  una  misteriosa 
odissea,  narra  le  sue  avventure  a  Saint  Patrick. 
Sedotto  dalla  incantatrice  Niani,  l’ha  seguita  in  una 
lunga  corsa  sull’Oceano.  Arrivano  all’isola  delle 
fate,  dove  la  gioia  è  Dio  e  Dio  è  la  gioia.  Oisin 
vive  in  questo  paradiso  cento  anni,  occupato  a 
cacciare,  a  pescare  ed  a  guardare  le  danze  dei  genii. 
Un  giorno  la  marea  getta  sulle  coste  dell’isola  una 
lancia  spezzata.  Allora  Oisin  si  ricorda  dei  com¬ 
pagni  abbandonati,  i  Feniani.  Abbandona  il  sog¬ 
giorno  delle  Fate  e  riprende  il  mare.  Tocca  l'isola 
del  Terrore  e  qui  fa  una  seconda  sosta  di  altri 
cento  anni  per  liberare  una  vergine  incatenata  dal 
diavolo.  Poi  lascia  questa  terra  e  sbarca  all’isola 
dell’Oblio.  Altri  cento  anni  di  riposo  fra  giganti 
che  dormono  di  un  «  magico  sonno  ».  Finalmente 
rumarla  malinconia  lo  vince,  e,  contro  il  volere  di 
Niam,  approda  nel  continente.  I  Feniani  non  ci 
sono  più.  Una  razza  vinta,  sottomessa  ai  sacerdoti, 
al  lavoro  ed  alla  morte,  popola  la  contrada.  La 
sua  vigoria  svanisce  d’un  tratto  :  i  tre  secoli  si  ab¬ 
battono  su  lui  :  diventa  vecchio  cadente.  A  Saint 
Patrick  dice:  «  Dove  sono  i  miei  compagni?  »  Il 
santo  gli  risponde:  «  All’inferno.  Prega  anche  tu. 
Consuma  la  pietra  colle  ginocchia  se  vuoi  evitare 
la  loro  sorte  ».  Ma  Oisin,  da  vero  eroe,  quale  è, 
sdegnando  l 'asservimento,  grida  contro  Saint  Patrick 
e  le  sue  esortazioni,  contento  dopo  morte  di  an. 
dare  ad  abitare  coi  suoi  compagni,  i  Feniani,  an¬ 
che  neH’inferno. 

Protesta  contro  il  fatto  compiuto.  È  una  carat¬ 
teristica  della  razza. 

Ma  Yeats  è  prevalentemente  nella  sua  opera 
drammaturgo.  Ha  scritto  quattro  drammi:  La  con¬ 
tessa  Kathleen,  La  terra  del  desiderio  del  cuore, 
Le  acque  illusorie  e  Kalhleen  in  tioolihan. 

La  contessa  Kathleen,  dannandosi,  è  accolta  in 
cielo.  Nel  secolo  XVI,  una  carestia  affligge  l’ir- 
landa.  Due  diavoli,  vestiti  da  mercanti,  soccorrono 
quelli  che  vendono  ad  essi  la  loro  anima.  La  po¬ 
vera  contessa,  pietosa  e  caritatevole,  non  arriva  a 
prestare  aiuto.  I  due  mercanti  infernali  le  rubano 


il  tesoro  e  le  fanno  tanti  altri  dispetti,  per  cui  Kath¬ 
leen  è  ridotta  al  punto  che  non  può  fare  più  la 
carità.  Disperata,  abbandona  la  Vergine  e  gli  an¬ 
gioli,  va  all’albergo  di  Shemus  Rua  e  vende  ai  due 
mercanti  l’anima  sua.  Col  retratto  sazia  gli  affamati. 
Naturalmente,  ognuno  può  immaginarlo,  Kathleen 
è  assunta  in  cielo. 

I  personaggi  della  terra  del  «  Desiderio  del  Cuore  » 
Maire  Bruin,  la  nuora  di  Maurteen,  legge  in  un 
manoscritto  antico  d’un  visionario  come  la  princi¬ 
pessa  Adene  una  sera  di  maggio  udì  una  voce  che 
cantava,  la  seguì  e  si  trovò  nel  paese  delle  fate, 
dove  vive  tuttora  giovane  sempre.  Maire,  rimpro¬ 
verata  dai  parenti,  non  vuole  mettere  da  parte  il 
manoscritto.  Una  sera  anche  lei,  come  la  princi¬ 
pessa  Adene,  sente  cantare.  Una  giovane  vestita 
verde  entra  nella  casa.  E  ricevuta  con  latte  e  miele. 
Un  crocefisso  la  spaventa.  Il  curato  lo  nasconde. 
La  giovane  vestita  verde  bestemmia  sotto  voce; 
poi  dice  che  essa  ha  più  anni  di  una  vecchia  a- 
quila  che  vive  in  una  montagna  della  contrada:  è 
una  fata.  Circonda  Maire  di  tasso  barbasso  e  questo 
cerchio  floreale  non  può  essere  sorpassato  da  al¬ 
cuno,  fuorché  da  Shawn,  l’amante  di  Maire,  che 
finisce  per  superarlo  e  stringere  al  suo  petto  la 
sposa.  Omnia  vincit  amor.  Ma  le  fate  vogliono  ad 
ogni  costo  Maire  e  questa,  fortemente  chiamata  da 
esse,  muore  e  l’anima  vola  al  Paese  del  desiderio. 
11  dramma  è  della  fine  del  secolo  XVIII  e  si  svolge 
in  una  fattoria  del  contado  di  Sligo. 

Kathleen  in  Hoolihan  è  un  soprannome  dell’ Ir¬ 
landa  stessa.  In  una  capanna  di  Killala  una  sera 
il  vecchio  Peter  e  la  vecchia  Bridge!  rimproverano 
il  figlio  Michael  perchè  riceverà  una  meschina  dote 
in  occasione  del  suo  matrimonio.  La  vivace  discus¬ 
sione  richiama  l’attenzione  di  una  vecchia  errante 
da  lungo  tempo  per  le  vie  del  mondo.  Entra  e 
canta  una  canzone  sopra  un  uomo  appiccato  pei 
suo  amore.  Quanti  ebbero  la  stessa  sorte!  Bridge! 
vorrebbe  farle  l’elemosina.  Ma  la  vecchia  rifiuta  : 
essa  domanda  la  loro  vita.  Michael  è  pronto  a 
seguirla.  La  vecchia  è  l’ Irlanda.  Michael  dimentica 
il  suo  matrimonio  e  corre  a  difendere  la  patria 
assalita  dai  francesi. 

Pieno  di  simboli,  di  sogni  e  di  visioni  è  il  dramma 
Le  acque  illusorie.  Sulle  rive  di  un  mare  misterioso 
il  re  Forgael  dorme  nella  sua  galea  sopra  un  muc¬ 
chio  di  pelli.  I  marinai,  scontenti  di  lui  che  li  con¬ 
duce  alla  ventura,  vorrebbero  ucciderlo.  Aibric  fe¬ 
dele  si  oppone  a  questo  progetto.  Un  giorno  la 
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galea  fa  rotta;  s’imbatte  con  altro  equipaggio,  si 
combatte.  La  regina  Dectora  è  fatta  prigioniera  e 
portata  innanzi  al  re  Forgael.  Dectora  è  respinta 
dal  re:  ma  ammalia  l’equipaggio  di  Forgael  e  si 
prepara  ad  ucciderlo.  Il  re  intanto  suona  la  lira  : 
l’atmosfera  diviene  incantata;  la  ciurma  e  Dectora 
s’addormentano.  Quando  la  regina  si  desta,  ha  di¬ 
menticato  la  sua  vita  intermedia.  Dopo  altri  incidenti 
Dectora  finisce  per  essere  accolta  nelle  braccia  di  For¬ 
gael,  l’eroe,  il  poeta,  il  folle  sublime,  che  essa  se¬ 
guirà  nelle  sue  peregrinazioni  nella  vita  e  nella  morte. 

Ecco  in  breve  riassunto  il  teatro  di  Yeats.  Stoffa 
irlandese,  genuina!  È  la  stessa  di  quella  delle 
novelle,  del  romanzo,  della  poesia.  La  leggenda  e 
la  saga  dell’Isola  nordica  sono  le  arcate  della  co¬ 
struzione  geniale  del  nostro  autore.  Il  suo  genio 
può  dirsi  la  eccellente  decorazione  di  un  antico 
edificio,  dei  ruderi  dell’anima  della  razza  celtica 
irlandese;  la  decorazione  fantastica  di  una  terra 
brumosa  e  paludosa  su  cui  passa  la  notte  ed  il 
giorno,  incessante,  profonda,  spaventevole  la  voce 
misteriosa  dell’oceano,  urlante  le  leggende  terribili 
dei  suoi  flutti  non  vigilati,  insofferenti  del  dominio 
dell’uomo. 

jj<  >)■ 

Per  determinare  e  fissare  bene  i  tratti  ca 
ratteristici  del  poeta  è  mestieri  aprire  con  solleci¬ 
tudine  il  libro  del  suo  «  credo  estetico  ».  Nelle 
Idee  del  bene  e  del  male  Yeats  dà  battaglia.  Ascol¬ 
tiamolo.  Egli  odia  tutto  ciò  che  è  volgare.  Il  poeta 
può  isolarsi  nel  suo  tempo  e  più  spesso  lo  deve, 
chiudendosi  nella  torre  d’avorio  del  suo  pensiero 
e  della  sua  individualità.  Protesta  contro  l’arte  degli 
utilitarii,  dei  retori,  dei  sentimentali  e  dei  predica¬ 
tori  popolari.  La  poesia  oggi  deve  fare  la  sua  ri¬ 
tirata  sulla  montagna.  Nel  secolo  presente  trionfa 
la  middle-class,  l’uomo  medio,  il  borghese.  Questo 
trionfo  è  un  danno.  11  movimento  del  pensiero  che 
ha  prodotto  il  buon  cittadino,  ci  ha  dato  il  comjort 
e  la  sicurezza,  ma  anche  la  volgarità  e  la  non  sin¬ 
cerità.  La  poesia  ha  fatto  parte  di  questo  comjort. 
Burns  (che  peccato  toccare  anche  quest’anima  can¬ 
dida  unica  nel  mondo)  stesso  «  aveva  la  povertà 
d'emozioni  (mentre  furono  tutte  sincere,  naturali  e 
nobili)  e  le  idee  di  una  classe  agricola  che  ha  per¬ 
duto  l’immaginazione  che  è  nella  tradizione,  senza 
acquistare  quella  che  è  nei  libri  >.  I  poeti  del  secolo 
XIX  danno  solo  la  interpretazione  critica  della  vita. 
Bisogna,  dice  audacemente  Yeats,  cambiar  strada 
e  rimontare  la  scala  d’oro.  Dunque,  lontani  dalla 


folla,  chiudiamoci  nella  purezza  dei  cenacoli.  Non 
perdiamo  di  vista  l’ideale.  L’arte  non  deve  asser¬ 
virsi  alla  vita.  I  poeti  debbono  formare  una  schiera 
di  eletti.  Così  solo  si  creerà  l’uomo  sublime,  in 
comparazione  del  quale  noi  non  saremo  più  che 
vane  ombre.  (Perchè  ora  viene  alla  mente  il  ricordo 
del  superuomo  di  Nietzsche?  Curiosa  coincidenza!). 
Le  nostre  strade  devono  correre  a  fianco  delle  alte 
leggende.  L’arte  non  può  essere  la  riproduzione 
integrale  del  reale.  La  poesia  deve  essere  ristretta 
soltanto  ad  un  piccolo  numero  di  simboli  amati, 
simili  a  quelli  che  abitavano  la  mente  di  Shelley. 
L’arte  deve  essere  un  ascetismo  dell’immaginazione. 

Qui  finisce  il  credo  estetico  di  William  Butler  Yeats. 

Voi  avete  sentito  tante  note,  non  sempre  perfetta¬ 
mente  concordanti,  non  sempre  rispondenti  alle  leggi 
dell’armonia  del  pensiero,  ed  ora  potete  giudicare. 

Yeats  è  un  principe  o  no  del  pensiero  moderno 
europeo  ? 

Ancora  una  parola  prima  che  voi  pronunciate  il 
vostro  giudizio.  Yeats  non  possiede  la  fede  degli 
umili  ;  egli  non  ammette  completamente  le  nega¬ 
zioni  moderne.  Potez  lo  definisce  semi-credente, 
semi-scettico,  un  po’  Socratico,  un  po’  Virgiliano. 
Come  Virgilio  mostra  un  senso  profondo  delle  an¬ 
tiche  leggende  latine,  cosi  Yeats  mostra  delle  ten¬ 
denze  per  gli  ospiti  soprannaturali  dell’ Irlanda  :  il 
suo  spirito  abita  una  regione  brumosa  incantata 
dove  indistintamente  vivono  esseri  terreni  ed  om¬ 
bre.  Per  suo  mezzo  entrano  nella  letteratura  del 
mondo  le  leggende  irlandesi.  «  Nel  medio  evo, 
scrive  Potez,  il  purgatorio  di  Saint  Patrick,  i  viaggi 
di  Saint  Brendan,  le  avventure  della  Tavola  Ro¬ 
tonda  cambiano  la  sensibilità  dell’  Europa  ».  Si 
apre  ora  una  nuova  sorgente.  Yeats  è  il  nume  che 
presiede  a  queste  nuove  onde  miracolose  del  pen¬ 
siero,  campione  della  schiera  più  eletta  e  delicata 
del  pensiero  moderno,  devoto  fedele  al  suolo  natio. 
Potez  conchiude:  «  L’ Irlanda  ha  conservato  il  tesoro 
delle  sue  leggende,  il  segreto  della  vita  interiore  ; 
ha  formato  delle  anime.  Ascoltiamola  :  lo  merita.  La 
voce  di  Yeats  è  oggi  una  di  quelle  che  il  mondo 
ascolta.  Domani  forse  essa  parlerà  all’  Europa  ». 

Gli  argomenti  sono  pronti.  Sottoscrivendo  il  giu¬ 
dizio  autorevole  di  Henry  Potez,  noi  non  rischiamo 
di  compromettere  nulla. 

Domani  forse,  ha  detto  Potez,  Yeats  parlerà  al- 
1’  Europa.  Dunque  Yeats  all’  Europa  non  ha  ancora 
parlato.  Il  titolo  di  principe  largitogli  dal  Rolleston 
deve  essere  ristretto  e  determinato.  Principe  della 
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leggenda  irlandese,  della  vecchia  ed  antica  super¬ 
stiziosa  anima  celtica.  Ein  qui  possiamo  essere  tutti 
d’accordo.  Ma  uno  dei  troni  europei  nel  campo 
delle  lettere  non  è  stato  ancora  assegnato  a  lui. 

Domani  forse  parlerà!  Allora  vedremo. 

Ma  a  chi  parlerà?  Continuerà  quella  stessa  via, 
sdegnoso  dei  nuovi  campi  artistici  e  morali,  vestito 
ancora  delia  tela  misteriosa  del  soprannaturale  ? 
Parlerà  alla  folla?  Saprà  cangiare  l’odio  che  oggi 
nutrisce  in  un  ardente  amore  artistico?  Saprà  uscire 
dalle  file  dell’^/Z/f?  Saprà  coraggiosamente  lasciare 
la  torre  di  avorio  nella  quale  s' è  chiuso?  Saprà 
fare  tante  rinnegazioni?  Saprà  affermare  che  l’uomo 
moderno  non  è  nè  basso,  nè  volgare  e  si  avvia 
verso  la  vera  nobiltà  umana,  la  sola,  1’  unica  e 
duratura?  Saprà  al  suo  credo  estetico,  cosi  con¬ 
fuso  ed  indistinto,  sostituire  un  inno  sincero  e  su- 
blime  che  canterà  la  resurrezione  dell’  uomo,  del 
ventre  e  del  cervello  dell’ uomo?  Questo  principe 
della  corte  di  Shelley  saprà  diventare  moderno,  eu¬ 
ropeo,  mondiale  ?  Chi  lo  sa  ? 

A  noi  piace  ricordare  qui  le  parole  di  Matthew 
Arnold.  Nello  studio  critico  premesso  alla  raccolta 
dei  gioielli  di  Byron,  Anrold  ha  detto  :  «  Come 
uomo  Shelley  è  per  molti  aspetti  superiore  a  Byron 
egli  è  un  bello  ed  incantevole  spirito,  le  visioni  del 
quale  hanno  per  la  nostra  anima  maggiore  amabi¬ 
lità,  maggiore  attrattiva  delle  visioni  di  Byron.  Ma 
tutto  il  personale  incanto  di  Shelley  non  ci  vieta 
alla  fine  di  scoprire  nella  sua  poesia  l’incurabile 
difetto  in  generale  di  un  soggetto  e  la  incurabile 
mancanza,  in  conseguenza,  di  una  sostanzialità. 
Quelli  che  lo  decantano  come  il  poeta  delle  nuvole, 
il  poeta  dei  tramonti,  dicono  soltanto  che  in  fatto 
egli  nulla  compì  e  per  l’onesta  verità  possiamo  af¬ 
fermare  che  Shelley,  con  tutto  l’ incanto  della  sua 
anima  e  del  suo  spirito,  con  tutti  i  doni  della  sua 
musicale  dizione  e  del  movimento  della  sua  lirica, 
non  riuscì  a  far  nulla  di  imperituro,  eccetto  poche 
poesie  e  poche  singole  stanze  dei  suoi  poemi  ». 

E  non  vogliamo  dire  altro. 

Se  Yeats  crede  alla  serietà  ed  al  valore  degli 
apprezzamenti  di  Matthew  Arnold,  egli  sa  la  via 
che  dovrà  battere  in  avvenire  per  diventare  un 
principe  della  letteratura  europea.  Ora  non  lo  è. 

E  non  se  ne  dispiaccia  gran  che  :  perchè  alla 
fine  non  può  contestarglisi  la  capacità  di  divenirlo. 

Ed  ora,  o  signori,  noi  non  possiamo  non  ricordarci 
che  egli  è  il  cittadino  della  terra  di  Charles  Stewart 
Pai  nell  :  che  la  sua  patria  è  quell’  Irlanda  di  coloni 


straccioni  ed  affamati  che  da  secoli  lotta  contro  le 
angario  dei  land-lords.  Noi  non  possiamo  non  ri¬ 
cordarci  che  egli  appartiene  alla  razza  dei  Celti, 
antagonista  da  tempo  immemorabile  dei  Sassoni 
oppressori  :  che  tra  questi  due  popoli  si  combatte 
una  lotta  secolare,  di  cui  non  si  può  precisare  l’o¬ 
rigine  nel  tempo;  che  questa  lotta  è  stata  inasprita 
dalla  politica  di  Cromwell,  di  Carlo  li  e  dei  suc¬ 
cessori  fino  alla  regina  Vittoria  Prima  senza  inter¬ 
ruzione.  Questa  lotta  secolare  segnala  nella  storia 
conflitti  ardenti,  odii  implacabili,  uccisioni  in  massa. 
Gli  Inglesi  come  oppressori,  gli  Irlandesi  come  op¬ 
pressi.  Il  mondo  civile  ha  lasciato  fare;  spieghiamo, 
il  mondo  civile  borghese.  Chi  non  ha  letto  le  opere 
ammirevoli  di  De  Beaumont  e  di  Perraud  sulle 
miserie  e  sulle  sofferenze  del  popolo  irlandese  ? 
Opera  di  pietà  colossale  !  L’  Irlanda  è  stata  ed  è 
implacabile  contro  il  dispotismo  imperialista  inglese 
per  redimere  le  sue  capanne,  le  sue  fattorie  e  le 
sue  sterilite  terre  dalla  mano  del  grande  oppressore. 
La  lista  dei  suoi  eroi  è  grande  ;  i  Oraffan, 
gli  O’  Connel,  gli  Smith  O’  Brien,  gli  Stewart! 
Quanto  più  nobili  ed  interessanti  dei  Saint-Patrick, 
dei  Eorgael,  degli  Oisin,  dei  Cuchullain  e  dei  Eergus 
della  leggenda  ! 

Questo  cuore  di  poeta,  e  noi  non  lo  conte¬ 
stiamo,  buono,  grande,  generoso,  perchè  non  pulsa, 
non  si  commuove,  non  palpita  per  1’  Irlanda  po¬ 
vera?  Se  non  è  nobile,  poetico  umanamente,  ge¬ 
nialmente  sublime  la  causa  della  redenzione  degli 
sventurati,  in  che  cosa  può  mai  ritrovarsi  nobiltà, 
poesia  e  grandezza  ? 

Teme  di  cadere  nel  volgare  ?  Ma  volgare  e  basso 
è  solo  il  vecchio  senso  aristocratico.  Nella  compa¬ 
gine  grandiosa  dei  nuovi  ideali  umani  e  della  mo¬ 
rale  ultima  vi  sono  filoni  d’oro  di  poesia,  di  sen¬ 
timento,  che  a  cantarli  si  stancherebbero  le  corde 
della  lira  di  un  Apollo  ribelle  all’  ozioso  Parnaso. 
Burns  insegni  !  Contrariamente  al  partito  preso  da 
Yeats,  il  grande  scozzese  fu  una  miniera  di  emo¬ 
zioni  umane  di  primo  ordine,  di  prima  ed  assoluta 
sincerità.  Burns  bruciò  il  bagaglio  delle  manierate 
emozioni  dell’antica  aristocrazia  letteraria  e  del  bor¬ 
ghesismo  sfruttatore.  Nella  famosa  lettera  a  James 
Smith  si  esprime  così  ; 

Vi  sono  altri  poeti  ben  superiori, 
che  ne  sanno  molto  in  greco,  profondi  letterati, 
die  lianno  creduto  aversi  assicurato  come  debitori 
tutti  i  secoli  futuri  : 

ora  le  tarme  riducono  a  brandelli  informi 
le  loro  pagine  sconosciute. 

Ma  le  preziose  carte  di  Burns  sono  gelosamente 
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I  conservate  daH’Umanità;  la  qual  cosa  riprova  che 

1 

il  bardo  scozzese,  che  la  Scozia  adora  e  il  mondo 
ammira  e  studia  instancabilmente,  era  ricco  di  emo¬ 
zioni,  quantunque  povero  di  beni  e  nato  campa- 
gnuolo. 

Noi  non  pretendiamo  di  far  lezione  a  chicchessia. 
Ma  William  Butler  Yeats,  il  secessionista  in  teatro, 
il  non  conformista  nel  mondo  d’  avanguardia  del¬ 
l’arte  e  della  morale  attuale  in  Europa,  pensi  e 
studi  se  per  caso  nelle  nostre  modeste  vedute  sia 
da  cercare  quella  via  che  Potez  gli  augura. 

Domani  Yeats  forse  parlerà  ! 

Auguriamoci  che  la  sua  parola  non  ci  rechi  più 
il  messaggio  delle  fate  e  delle  streghe  irlandesi  : 
non  ci  narri  più  le  vicende  degli  spiriti  e  dei  fol¬ 
letti  delle  terre  di  Dublino.  Auguriamoci  che  do¬ 
mani  Yeats  ci  parli  in  nome  del  diseredato  della 
sua  terra  e  che  spieghi  alla  testa  delle  turbe  con¬ 
cittadine  il  vessillo  della  redenzione.  Auguriamoci 
che  egli  constati  finalmente  che  nelle  splendide 


concioni  di  Lord  Oladstone  per  1’  Home  Rute  c’  è 
tanta  poesia  quanto  umana  lotta'ne^può  contenere 
ed  uman  cuore  distillare. 

Una  élite  letteraria  contro  tempo,  contro  cor¬ 
rente,  a  dissonanza,  sarebbe  solo  una  setta  caparbia. 
Bisogna  vivere  fuori  dei  cenacoli,  fuori  delle  torri 
di  avorio  del  pensiero,  in  piena  aria,  nella  libera 
natura,  ascoltatore  di  tutte  le  voci  del  mondo,  spetta¬ 
tore  di  tutti  i  panorami  terrestri.  La  solitudine  è 
viziosa.  Il  ritiro  è  da  povero  eremita.  Non  bisogna 
costituirsi  prigioniero  volontario  in  mezzo  alla  grande 
e  vasta  natura  che  non  ha  cellulari,  nè  bagni  pe¬ 
nali,  dovuti  solo  alla  paurosa  e  prepotente  malizia 
umana. 

William  Butler  Yca's  ha  tanti  caratteri  dell’uomo 
di  genio.  Li  completi  e  canti  all’jEuropa  ed  al 
mondo  la  Canzone  Universale,  col  ritmo  delle  sin¬ 
cere  armonie  umane,  senza  fantasmi  e  senza  spettri. 
Questa  canzone  attendiamo  ! 

Ulisse  Ortensi. 
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CURIOSITÀ’  D’ARTE  E  DI  STORIA: 

LA  DONNA  VENEZIANA  DEL  RINASCIMENTO. 


CHE  nell'età  più  splendida  di  Ve¬ 
nezia,  quando  la  pompa  esteriore 
copriva  i  germi  del  decadimento,  le 
patrizie  non  uscirono  mai  dalla  na¬ 
turale  e  modesta  lor  cerchia;  nella 
storia  gloriosa  della  Repubblica  esse  non  ebbero 
importanza  nè  azione,  e  non  s’immischiarono  nelle 
faccende  politiche,  se  non  negli  ultimi  tempi  della 
Repubblica.  Fra  le  più  antiche  memorie  appena  si  ac¬ 
cenna  al  nome  di  Elisabetta  Zeno,  sorella  di  papa 
Paolo  Barbo,  la  quale  ebbe  illecite  relazioni  di  Stato 
con  la  Corte  di  Roma,  e  il  19  febbraio  1472  fu  dal 
Consiglio  dei  Dieci  imprigionata  e  confinata  a  Ca¬ 
podistria. 

Una  forte  azione  politica  sembra,  secondo  alcuni 
scrittori,  abbia  esercitato  una  patrizia  veneziana, 
una  Baffo,  ma  non  a  Venezia,  bensì  in  lontani 
paesi.  Si  dice  che  la  bella  fanciulla,  andando  col 
padre  a  Corfù,  sia  stata  rapita  da  una  nave  turca 
e  portata  neH’harem  del  Sultano  Amurat  III,  che  la 


fece  madre  d’Amurat  IV  ;  e  si  aggiunge  che  abbia 
dominato  marito  e  figlio,  divenendo  arbitra  dei 
loro  regni,  e,  non  dimentica  della  patria  lontana, 
abbia  non  di  rado  favorito  gli  interessi  veneziani 
in  Oriente. 

L’esempio  della  Baffo  sarebbe  un’eccezione,  giac¬ 
che  le  veneziane  anche  quando  andavano  spose  a 
principi  stranieri  serbavano  la  primiera  ritrosia,  che 
le  tenea  lontane  dagli  interessi  e  dalle  ambizioni,  e 
la  riluttanza  di  occuparsi  di  ciò  che  al  loro  sesso 
non  conveniva.  Caterina  Cornaro,  vedova  di  Gia¬ 
como  Lusignano,  cinse  la  corona  di  Cipro,  ma  fu 
sovrana  d’apparato  e  abdicò  il  regno  ai  veneziani, 
senza  molto  rimpianto. 

Vi  furono  però  donne  capaci  di  sublimi  eroismi, 
personificati  dalla  leggenda  in  Anna  Frizzo,  figlia 
di  Paolo,  il  tenace  difensore  di  Negroponte  (1470), 
che  fatto  prigioniero  da  Maometto  II,  col  patto  di 
aver  salva  la  testa,  fu  con  fedifrago  artificio  se¬ 
gato  a  mezzo  il  corpo,  avendo  così  incolume  il 
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capo.  La  fantasia  dei  posteri  volle  forse  rendere 
più  gloriosamente  compiuto  l’ orrendo  sacrificio, 
giacché  alcuni  scrittori  aggiungono,  ma  i  docu¬ 
menti  e  le  storie  sincrone  non  confermano,  che 
Anna,  la  bellissima  figlia  del  martire  Paolo,  a- 
vendo  con  fermezza  respinto  le  disoneste  proposte 
di  Maometto  li,  questi  la  uccise. 

Confermato  daH’ammirazione  dei  contemporanei 
è  l’eroismo  di  Belisandra  Maraviglia,  che  dopo  aver 
strenuamente  difeso  il  castello  di  San  Teodoro  presso 
la  Canea,  fatta  schiava  dai  Turchi,  insieme  con 
molte  compagne  e  riserbata  alle  vergogne  della  ser¬ 
vitù  musulmana,  diede  fuoco  alla  polveriera  della 
nave  su  cui  era  imbarcata  e  balzò  in  aria  insieme 
coi  nemici  e  con  oltre  mille  schiave  cristiane. 

Questi  esempi  di  amor  patrio  e  di  forte  virtù, 
consacrati  dall’eroismo,  illuminano  di  fulgida  luce 
la  vita  femminile  veneziana,  la  quale,  come  in  ogni 
luogo  dove  palpitano  cuori  di  donna,  è  in  qualche 
suo  lato  accompagnata  da  sentimenti  che  destano 
l’ammirazione  e  la  pietà.  Degna  di  reverenza  pie¬ 
tosa  Marina  Nani,  moglie  del  Doge  Francesco  Fo- 
scari,  che  vide  il  figlio  Jacopo  con  le  carni  stra¬ 
ziate  dalla  tortura,  assistè  il  marito,  cadente  per 
vecchiaia,  costretto  dalla  inflessibile  ragione  di  Stato 
a  rinunciare  all’alto  seggio,  e,  mortole  il  marito, 
sprezzò  le  pubbliche  solenni  esequie  decretate  alla 
salma  del  Principe,  affermando  oltraggio  al  suo  do¬ 
lore  di  vedova  la  pompa  delle  esequie,  vano  e  tardo 
compenso  onorar  morto  chi  non  s’era  rispettato  vi¬ 
vente  :  essa  stessa  saper  degnamente  onorare  il 
doge  defunto,  avesse  pur  dovuto  spendere  tutto 
il  suo  avere. 

Una  diversa  ma  immensa  pietà  inspira  il  caso 
lagrimoso  di  Lugrezia  Sanudo  Cappello,  avvenuto 
nella  notte  dell’ll  luglio  1602.  Una  lettera  auto¬ 
grafa,  scritta  a  ser  Vincenzo  Dandolo  dal  vescovo 
della  Canea  Domenico  Bollani,  finisce  così:  «  Un 
«  Sanudo  che  sta  in  Rio  della  Croce  alla  Giudecca, 
<  fece  l’altro  ieri  confessare  sua  moglie  ch’era  Cap- 
«  pello  et  la  notte  seguente,  su  le  cinque  bore,  li 
<£  diede  di  un  stiletto  nella  gola  et  la  ammazzò  ;  di- 
«  cesi  perchè  non  gli  era  fidele,  ma  la  contrada  la 
«  predica  per  una  santa  ».  Giovanni  Sanudo  fu  con¬ 
dannato  al  bando  e  alla  decapitazione,  se  avesse 
rotto  il  confino.  Che  la  povera  uccisa  fosse  vera¬ 
mente  una  santa,  appare  anche  dalle  carte  dei 
Dieci,  che  narrano  come  il  Sanudo  ammazzasse  con 
molti  colpi  di  pugnale  la  moglie  mentre  era  in 
letto.  Il  cronista  Priuli  aggiunge  per  siispeto  vano, 
e  di  essere  incorso  in  error  tale  per  sospetto  di 
lionor  confessa  Io  stesso  uccisore,  implorando  dal 
Doge  la  grazia,  che  gli  fu  concessa  per  intercessione 
dei  figli. 

Ma  di  rado  funestata  dal  sangue,  onde  trucemente 
famosa  andò  fra  le  altre  la  casa  De’  Medici,  oppure 
attraversata  da  inquiete  e  romorose  vicende,  è  la 
vita  femminile  veneziana,  che  si  svolge  per  lo  più 
inconturbata. 

Le  feste  e  le  cerimonie  offrivano  alle  donne  gradita 
occasione  di  sfoggiare  la  loro  eleganza,  e  a  traverso 


immagini  gioconde  noi  vediamo  le  donne  studiare 
il  contegno,  ancora  più  che  coltivar  l’intelletto,  e 
cercare  nuovi  modi  di  acconciatura  e  di  abbi¬ 
gliamento. 

L’arte  e  l’industria,  armoniosamente  congiunte, 
apprestavano  i  loro  raffinati  ornamenti  alla  ricchezza 
e  all’eleganza  femminile,  e  la  multiforme  preziosità 
delle  arti  di  lusso  si  mostrava,  oltre  che  negli  ar¬ 
redamenti  della  casa,  nella  magnificenza  delle  vesti, 
nella  svariata  ricchezza  dei  tessuti,  dei  ricami,  delle 
trine,  dei  trapunti. 

Si  poneva  grandissima  cura  a  tutto  ciò  che  alla 
finitezza  signorile  della  persona  poteva  conferire,  e 
il  fabbricante  di  panni  e  il  sarto  erano  ricercati  e 
apprezzati  come  artefici  di  gran  pregio,  e  nel  se¬ 
colo  XVI  messer  Bartolomeo  Bonteinpelli  del  Calice 
e  mastro  Giovanni  sarto,  furono  due  personaggi 
importanti  nella  società  veneziana.  Messer  Barto¬ 
lomeo,  richiesto  e  carezzato  dalle  gentili  donne 
veneziane  e  da  molte  principesse  italiane,  fabbri¬ 
cava  certi  onnesini,  zendadi  e  broccati  di  cosi  vivi 
e  bei  colori  che  ’l  pennello  non  gli  saprebbe  dipinger 
meglio.  Mirabili  le  mostre  de’  suoi  drappi,  de’  suoi 
broccati  d’oro  e  d’argento  nella  bottega  di  San 
Salvatore  all’insegna  del  Calice,  dove  faceva  ac¬ 
quisti  Jino  el  Serraglio  del  gran  Turco.  E  le  gen¬ 
tildonne  ne  andavano  pazze,  specie  per  certi  colori 
incarnati,  pavonazzetti  et  verdicini  che  compariscono 
assai  bene.  E  queste  stoffe  erano  accomodate  alle 
belle  persone  femminili  da  mastro  Giovanni,  che 
aveva  la  sua  bottega  a  San  Lio,  ed  era  così  va¬ 
lentissimo  ed  acutissimo  sartore  e  possedea  tanto 
buon  gusto,  originalità,  eleganza  e  tanta  esperienza 
e  dottrina,  da  stupir  il  mondo. 

Per  accrescere  eleganza  ai  più  minuti  particolari 
si  prestavano  artisti  di  grido,  come  Cesare  Vecellio, 
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che  dava  modelli  di  trine  e  ricami  di  squisito  di¬ 
segno,  e  il  mosaicista  Valerio  Zuccate,  il  quale 
invece  che  lavorare  al  gran  mosaico  dell’Apocalisse 
in  San  Marco,  a  cui  pariim  vel  nihil  dabat  opcrani, 
spendeva  il  tempo  in  certa  sua  bottega  ai  Santi 
Filippo  e  Giacomo,  occupandosi  a  fare  disegni  per 
cuffie,  vesiure  e  frastagli. 

Le  ricche  robe  e  fastose,  gli  abiti  dalle  foinie 
più  svariate  e  dai  più  vaghi  colori,  gli  ornamenti 
più  raffinati  davano  alle  donne  una  grazia  da  re¬ 
gine,  una  maestà  piena  di  eleganza.  Scintillavano 
alla  luce  dei  dopp-eri  nei  palazzi  sontuosi,  brilla¬ 
vano  al  sole  nelle  feste  in  piazza  San  Marco,  gli 
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ori  e  i  gioielli,  i  velluti  e  i  broccati,  le  sete  e  i 
damaschi.  La  biancheria  si  usava  in  più  larga  copia 
che  nella  età  di  mezzo,  e  le  camicie  e  i  lini  e  i 
calzoni  che  non  si  veggono  (mutande)  erano  a  de¬ 
licatissimi  ricami  e  ornati  di  trine,  le  sottane  galate, 
a  ricami  di  traforo,  a  venature  in  floscio,  le  calze 
cremisi  e  a  vari  colori,  conteste  d’oro. 

Camminavano  esse  sopra  zoccoli  di  altissima 
suola  (calcagnetti)  dorati  e  gemmati,  e  aveano  per 
ciò  mestieri  di  essere  sostenute  da  due  cavalieri  o 
da  due  fantesche.  Davano  ai  capelli  la  lucentezza 
dell’oro,  tingendoli  con  acque  diverse,  di  cui  si 
conservano  mille  strane  ricette,  asciugandoli  al  sole, 
sedendo  in  quelle  logge  scoperte  di  legno,  dette 
(diane,  con  in  testa  un  cerchio  di  paglia  finissima 
a  foggia  di  tesa  di  cappello  detto  solana.  I  pallidi 
colori  delle  guance  ravvivavano  col  belletto,  che  fu 
adoperato  fino  a  dipingere  il  collo  e  le  mammelle. 


che  si  lasciavano  tanto  scoperte  da  rendere  proca¬ 
cemente  \a.mos,o  Véspoitrinement  à  la  facon  de  Ve- 
nise.  Un  viaggiatore  milanese,  Pietro  Casola,  che 
sulla  fine  del  Quattrocento  visitò  e  ammirò  la  splen¬ 
dida  città  delle  isole,  osservava  che  i  volti  delle 
danuselle  veneziane  «  erano  molto  bene  depenti, 
e  anche  el  resto  del  nudo  che  se  vedeva  ». 

E  intorno  aH’uso  di  portar  troppo  scoperto  il 
seno,  Antonio  Persio,  nato  a  Matera  circa  il  1525, 
e  vissuto  a  Venezia,  ospite  di  casa  Cornaro,  narra 
come  «  tornando  da  Concilio  di  Trento  il  Padre 
Alfonso  Salmerone  Giesuita,  et  fermatosi  in  Ve- 
netia  a  predicare,  vedendo  le  nobili  Venetiane  an- 


MADONNA  DI  GIOVANNI  BELLINI. 
all’accademia  DI  VENEZIA. 


dare  con  le  spalle,  et  col  petto  ignudo,  sino  al 
bellico,  mostrando  le  mamelle,  et  il  petto  coloritto, 
che  a  guisa  di  specchio  vi  si  potevano  le  genti 
rimirare,  si  messe  a  biasimare  questo  abuso,  con 
tanto  fervore,  eloquenza,  et  spirito,  che  fece  alzare 
i  corpetti  delle  Donne  sopra  le  mamelle,  et  in 
cambio  di  quello  sottilissimo  velo,  che  portavano 
sopra  la  carne,  ordinò  che  si  facessero  un  giupone 
accolato,  che  dal  nome  del  Predicatore  fu  detto 
et  è  ancora  nominato  il  Salmerone  ». 

Così  il  costume  molle  e  pomposo  rendeva  meno 
ricercati  e  meno  alti  i  compiacimenti  dello  spirito, 
e  la  vita  femminile  veramente  appare  per  lo  più 
in  armonia  con  l’aere  lieto,  con  la  società  festante, 
con  l’arte,  da  cui  si  diffonde  una  serenità  inestin¬ 
guibile  di  luce.  Con  l’arte,  sopra  tutto,  la  quale 
rivela  non  pure  le  sembianze,  ma  anche  l’animo 
della  donna.  Guardate  negli  inizi  del  Rinascimento 
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CARPACCIO  —  SANT'ORSOLA  DORMENTE. 
ALL’ACCADEMIA  DI  VENEZIA. 


veneziano  le  Vergini  e  le  Sante  dei  pittori  quat¬ 
trocenteschi.  Il  tipo  della  donna  veneziana  si  delinea 
come  in  aurora  nelle  Madonne  di  Carlo  Crivelli  e 
di  Giovanni  Bellini,  nella  Santa  Giustina  di  Alvise 
Vivarini,  nella  Santa  Cristina  di  Vincenzo  Catena, 
nella  ò'n///’0/-sn/rt  e  in  altri  volti  femminili  del  Carpaccio. 

Il  chiaro  viso  ovale,  la  fronte  alta,  la  bocca 
piccola  e  sottili  le  labbra,  il  naso  diritto,  gli  occhi 
infinitamente  soavi 
nella  rosea  trasparenza 
del  viso,  da  cui  raggia 
un  diletto  tranquillo, 
costante,  schietto,  che 
si  sente  esser  quello 
che  meglio  di  tutti 
contenta  l’animo.  Poi¬ 
ché  v’è  sempre  una  ri¬ 
spondenza  profonda  tra 
le  forme  create  dall’arte 
e  quelle  della  natura  e 
della  vita  circostanti,  i 
pittori  di  questo  tempo 
trovavano  nella  loro 
città  i  tipi  veramente 
degni  di  raffigurare  la 
madre  di  Dio  e  le  sante 
del  Cielo.  E  quelle  pure 
forme  di  bellezza  sono 
rivelatrici  dell’  animo 
sereno,  affabile,  cortese, 
così  da  farci  immaginare 
la  donna  assorta  ancora 
nellecure  amorosedella 
famiglia,  fra  1’  antica 
modestia  e  parsimonia 
della  vita  domestica. 

E  di  vero  finché  i 
gentiluomini  sedettero 
ai  banchi  in  Rialto,  le 
donne  condussero  in 


casa  una  vita  riposata  e  tranquilla.  Ma  come  si  alte¬ 
rano  i  costumi  schiudendosi  al  senso  di  una  più 
raffinata  eleganza,  gli  uomini  si  lasciano  prendere 
alle  voluttuose  seduzioni  del  bello  sensibile.  La 
bellezza,  che  si  voleva  nei  templi,  nelle  case,  nelle 
feste,  ebbe  il  suo  maggior  culto  nella  creatura  u- 
mana,  e  la  perfezione  plastica  del  volto  e  delle 
forme  destò  un’ammirazione  e  un  culto  cosi  sin¬ 
cero,  da  soprastar  quasi 
a  ogni  invidia  anche 
fra  le  donne  stesse. 
Una  veneziana,  la  cui 
bellezza  fu  a  lei  ca¬ 
gione  di  grandi  fortune 
e  di  grandi  sventure. 
Bianca  Cappello,  di¬ 
venuta  Gran  Duchessa 
di  Toscana,  dalla  sua 
villa  di  Pratolino,  pen¬ 
sava  alla  patria  lon¬ 
tana,  e  forse  nella  gio¬ 
conda  vita  di  Venezia 
ciò  che  più  sorrideva 
a  queir  anima  deside¬ 
rosa  di  cose  vane  e 
liete,  era  il  magnifico 
stuolo  delle  belledonne 
bionde.  Nel  maggio 
del  1586,  Bianca  vo¬ 
lendo  adornare  il  suo 
stanzino  manda  al  pa¬ 
trizio  poeta  Francesco 
Bembo  a  Venezia  dnoi 
scaioletti  d’avorio,  per 
farvi  dipingere  da  buo¬ 
nissima  man  due  li- 
tratti,  in  uno  quello 
della  Labi  a,  quale  in¬ 
tendo  esser  molto  vaga 
et  bella,  nell'altro  una 
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GIOHGIONE  —  LA  VENERE. 
l'ARTlCOLAHE  DEL  QUADRO  DI  DRESDA. 


delle  pili  belle  gentildonne  che  slcno  a  Venetia... 
E  la  scelta  per  questo  secondo  ritratto  cadde  su 
Maria  Marcello,  celebrata  fra  le  pili  belle  donne  che 
sia  in  Venetia. 

Questo  culto  fervoroso  della  forma  umana  ebbe 
la  sua  alta  espressione  nell’arte,  la  quale,  abban¬ 
donate  le  cose  pure  e  sincere  del  primo  Quattro- 
cento,  fu  come  animata  da  un  soffio  di  festiva 
gaiezza.  Le  antiche  veneziane,  al  dir  del  Sansovino 
di  bellezza  notabile  fra  le  altre  italiane,  vivono 
nelle  tele  dei  pittori  cinquecenteschi.  Vivono  ne’ 
loro  pomposi  costumi  là  nell’Olimpo,  fra  Giove  ed 
Apollo,  sugli  scogli  di  Nasse,  nelle  terre  dei  re  di 
Fenicia,  tra  le  foreste  mitologiche,  nelle  apoteosi  e 
nelle  allegorie;  oppur  sorridono  sugli  altari  trasfigu¬ 
rate  di  profana  bellezza,  nelle  scene  deH’Evangelo. 
Le  gravi  matrone,  le  vispe  popolane,  le  cortigiane 
voluttuose,  nelle  tele  dei  pittori  sono  ancora  dinanzi 
a  noi,  floride  e  piene  di  vita.  Hanno  i  capelli  biondi 
come  spighe  mature,  gli  occhi  del  color  del  mare, 
le  guance  rosee  e  ritonde,  le  labbra  accese  e  tumide, 
il  seno  di  neve.  In  tutte  si  ammira  quella  vaga 
dolcezza  di  lineamenti,  che  il  Montaigne,  miglior 
psicologo  che  fine  osservatore  delle  cose  esteriori, 
non  solamente  non  ammirava,  ma  anzi  non  ravvi¬ 
sava  in  alcuna  veneziana. 

Con  Giorgione  la  donna  ci  appare  ormai  nel 
nuovo  aspetto,  e  nessuno  al  pari  di  lui  modella 
tra  mille  blandimenti  i  corpi  femminili,  come  nella 
meravigliosa  Venere  di  Dresda.  Ma  sidla  fronte  di 
altre  beltà  da  lui  dipinte,  come  la  Arcidonna  di  Ca¬ 
stelfranco,  sfumano  ancora  l’ombra  di  una  meditativa 
e  quieta  melanconia,  l’austera  nobiltà,  la  dolcezza 
altera  del  vecchio  tempo.  In  Tiziano,  in  Palma 


vecchio,  in  Paolo,  nel  Tintoretto  e  in  tanti  altri 
maestri  insigni  risplende  in  tutto  il  suo  fulgore  la 
giovanile  e  lieta  bellezza  femminile. 

Così  tra  l’ombra  del  tempo  lontano  ci  appaiono 
in  molti  quadri  radiose  le  donne  che  posarono  a  mo¬ 
dello  al  Vecellio  per  V  Assunta,  V  Madonna  dei 
Pesaro,  per  Y Amor  sacro  e  profano,  per  le  Veneri, 
per  cento  pitture  prodigiose;  al  Palma  per  la  Santa 
Barbara  ;  al  Bonifazio  per  le  tre  donne  del  Ricco 
Epulone;  a  Paris  Bordon  per  la  Sedazione  ;  al  Ve¬ 
ronese  per  la  Venezia,  V Europa,  la  Santa  Caterina, 
la  Sani’ Elena  ;  al  Tintoretto  per  Y  Arianna  e  la 
Venere.  La  bellezza  del  volto  si  spiega  in  ricca 
limpidezza,  ma  senza  ardore  o  profondità  di  sen¬ 
timento,  gli  occhi,  nella  rosea  sanità  dei  volto, 
non  seguono  alcuna  visione  spirituale,  non  rivelano 
alcuna  passione  interiore,  nulla  che  ci  commuova. 
Non  v’è  quasi  mai  un  accenno  alla  espressione 
passionale  e  seducente  della  donna  moderna. 

Di  tutte  quelle  belle,  che  ora  dormono  polvere, 
forse  neanche  polvere,  e  sopravvivono  ancora  alla 
nostra  ammirazione  nelle  composizioni  sacre  e  pro¬ 
fane  e  nelle  favole  mitologiche  dei  maestri  vene¬ 
ziani,  neppure  il  nome  ci  rimane.  Restano  i  ritratti 
femminili,  ma  soltanto  di  alcune  fra  le  persone  ef¬ 
figiate  conosciamo  il  nome,  di  poche  la  vita. 

Non  il  nome  conosciamo  di  quelle  affascinanti 
creature  che  sono,  fra  tante,  la  Elora  e  la  Bella 
di  Tiziano,  la  Violante  del  Palma  e  del  Bordon, 
la  donna  dello  stesso  Palma,  che  posa  la  mano  sul 
roseo  seno  e  che  nell’inventario  della  bottega  del 
maestro  è  con  ruvida  semplicità  indicata  :  retredo 
de  lina  dona  in  dreza  con  la  man  su  la  tela. 

Anonimi  del  pari  sono  le  Tre  sorelle  del  Palma 
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e  molti  ritratti  di  gentildonne,  alcune  composte  in 
dignitosa  gravità,  come  la  Vedova  del  Tintoretto  e 
quella  del  Pordenone,  altre  ricoperte  d’ogni  lusso 
e  di  ogni  leggiadria,  come  quelle  che  appaiono  nelle 
tele  del  Vecellio,  del  Bonifazio,  del  Bordon,  di 
Lorenzo  Lotto  ed  altri  molti. 

Ma  le  sembianze  della  figlia  prediletta  di  Tiziano, 
Lavinia,  sposa  nel  1555  a  Cornelio  Sarcinelli  da 
Serravalle,  ci  restano  in  parecchie  tele  del  maestro. 
Due  ritratti  di  Tiziano  nella  Galleria  di 
Dresda  si  crede  la  rappresentino;  ed  uno 
certamente  ci  mostra  Lavinia  fanciulla  an¬ 
cora,  atteggiata  in  graziosa  semplicità,  ma 
l’altro,  dove  il  grande  pittore  ritrasse  una 
opulenta  matrona,  non  sembra  rappre¬ 
senti  le  fattezze  della  moglie  del  Sarcinelli. 

In  altre  due  tele  di  Tiziano  ben  appare 
Lavinia  :  in  una  al  Museo  di  Berlino,  la 
bellissima  fanciulla  tiene  fra  le  mani  un 
vassoio  di  frutta,  nell’altra,  prezioso  or¬ 
namento  della  Raccolta  di  Lord  Cowper 
a  Londra,  la  vaga  donzella  inalza  un  co¬ 
fanetto  di  gioielli. 

Un’altra  dolce  e  soave  figura  di  giova- 
netta,  Irene  da  Spilimbergo,  dai  grandi 
occhi,  che  il  popolo  veneziano  soleva 
chiamar  maghi,  Tiziano  ritrasse  in  una 
tela,  ora  custodita  a  Maniago  in  casa  dei 
conti  Attimis.  11  ritratto,  come  si  raccoglie 
da  un  sonetto  del  Dolce,  è  a  remini¬ 
scenza,  laddove  il  Vecellio  eseguì  dal 
naturale  l’altro  ritratto  della  sorella  di  I- 
rene,  Emilia  da  Spilimbergo,  che  pure  si 
conserva  in  casa  Attimis. 

Di  Palma  vecchio  esiste  un  abbozzo 
di  ritratto  rappresentante  una  giovane, 
riccamente  abbigliata  di  una  veste  a  larghi 
fogliami,  con  maniche  di  raso  giallo.  È 
probabilmente  l’effigie  di  Paola  figlia  di 
Francesco  Priuli  e  sposa  nel  1528  a 
Francesco  Quirini. 

Veneziana  era  probabilmente  Agnese, 
moglie  del  pittore  Arrigo  Licinio,  la  quale 
fu  ritratta  dal  fratello  del  marito,  Bernar¬ 
dino,  nel  quadro  della  Galleria  Borghese, 
insieme  con  la  numerosa  famiglia.  Ancora, 

Bernardino  ritrasse  Agnese  sola  in  una  tela 
custodita  nel  Museo  del  Prado  di  Madrid. 

Non  rimane  invece  se  non  la  incisione  in  rame 
di  Giuseppe  Canale  di  un  altro  ritratto  del  Vecellio 
di  Elisabetta  Quirini,  sorella  a  Girolamo,  patriarca 
di  Venezia,  cara  al  Bembo  per  cagion  di  suo  fra¬ 
tello  e  celebrata  per  le  virtù  dell’animo  e  dell’in¬ 
gegno  e  per  la  grazia  del  volto  ne’  sonetti  di 
monsignor  Della  Casa.  Nell’incisione  del  Canale 
la  Quirini  ci  si  mostra  come  una  grassotta  e  gio¬ 
vane  donna,  dal  seno  ricolmo,  dall’inanellata  ca¬ 
pigliatura  cadente  a  riccioli  sulla  fronte  alta  e  ro¬ 
tonda. 

Della  insigne  e  decorosa  bellezza  di  Caterina 
Cornaro  resta  soltanto  il  ricordo  nelle  pagine  dei 


cronisti,  chè  nel  ritratto  di  Gentile  Bellini,  alla  Gal¬ 
leria  di  Budapest,  la  patrizia  appare  neH’opiilenza 
dell’età  già  matura.  Un’altra  volta  Gentile  la  ritrasse 
nel  quadro  del  Miracolo  della  Croce,  tra  una  fila 
di  patrizie,  riccamente  vestite,  inginocchiate,  con 
le  mani  giunte.  Il  dipinto  è  del  1500,  quando  Ca¬ 
terina  toccava  i  quarantacinque  anni.  Le  altre  im¬ 
magini  della  Regina,  che  si  trovano  in  molte  Gal¬ 
lerie,  devono  considerarsi  di  fantasia,  come  il  ritratto 


agli  Uffizi  attribuito  al  Vecellio  e  quello  del  Ve¬ 
ronese  irei  Museo  di  Vienna.  Nè  meno  fantastici 
sono  molti  altri  ritratti  di  illustri  veneziane,  per 
esempio  quello  di  Tomrnasina  Morosini  di  Ales¬ 
sandro  Varotari  detto  il  Padovanino,  e  più  d’uno  di 
Bianca  Cappello.  Le  vere  sembianze  di  questa 
seducente  sposa  del  granduca  Francesco  11  de’  Me¬ 
dici,  dobbiamo  ravvisare  in  tre  dipinti  di  Alessandro 
Allori  detto  il  Bronzino,  uno  a  fresco  agli  Uffizi, 
gli  altri  due  ad  olio,  uno  pure  agli  Uffizi,  l’altro 
a  Pitti.  Nella  Galleria  degli  Uffizi  altri  ritratti  non 
sono  di  Bianca,  anzi  due  di  essi  ricordano  piuttosto 
il  volto  di  Eleonora  da  Toledo. 
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fuggevole  finezza  di  concetto  e  d’impressione,  rap-  i| 
presentano  sempre  la  donna  con  antitesi  strane  e  ' 
con  freddi  concetti,  non  mai  con  la  parola  di  un  lì 
sentimento  vero.  ![ 

Ma  il  fascino  che  emana  da  quello  spettacolo  | 
di  gioia  che  è  la  pittura  veneziana,  si  trasforma  in  lìj 
noia  e  disgusto,  leggendo  certe  composizioni  poe-  !m 
tiche,  fiorite  di  adulazioni  servili,  fatte  per  vellicare 
gradevolmente  gli  orecchi  delle  graziose  dame  e  dei  !l 
piacevoli  donneatori.  )| 

Non  pochi  vani  celebratori  in  versi  e  in  prosa  i| 
rappresentano  le  gentili  signore  raccolte  in  schiera,  jl 
e  a  ciascuna  di  esse  adattano  un’allegoria,  tolta  ' 
spesso  dal  giuoco  delie  carte,  una  metafora,  un’i-  j; 


BONIFACIO  de’  PITATI  —  IL  RICCO  EPULONE. 


Non  certo  della  dolce  Manetta,  la  giovane  e 
adorata  figlia  del  Tintoretto,  sono  le  volgari  sem¬ 
bianze  della  tela  mal  disegnata,  mal  dipinta,  mal 
ritoccata  che  si  vede  agli  Uffizi  e  si  crede  un  auto- 
ritratto  della  Marietta. 

Se  la  pittura  ci  mostra  con  efficacia  gagliardi 
tipi  femminili,  per  converso  l’arte  della  parola  non 
sa  trovare  una  forma  evidente  per  atteggiarli  vivi 
dinanzi  a  noi. 

Dallo  stile  stravagante,  dall’astrazione  metafisica, 
da  tutto  quello  strano  mescolamento  di  pedanteria  e 
di  ^voluttà,  che  è  nelle  pagine  del  Politilo,  si  delinea, 
con  minuti  e  oziosi  particolari,  animati  dalla  concu¬ 
piscenza,  nella  figura  di  Eolia  il  tipo  iniziale  della 


nuova  donna,  che  nella  sua  bellezza  innamora  di  sè. 

La  bellezza  femminile  è  lodata,  esaltata,  ma  de¬ 
scritta  secondo  un  tipo  prestabilito,  che  lascia  in¬ 
determinata  l’impressione,  dai  poeti  più  celebrati, 
come  Pietro  Bembo,  Celio  Magno,  Andrea  Nava- 
gero,  nei  quali  il  psicologismo  petrarchiano  si  cri¬ 
stallizza  in  vacue  forme  e  l’amore  è  pallido,  freddo. 

Nello  stesso  Bembo,  il  maggiore  dei  poeti  vene¬ 
ziani,  che  diede  una  forma  men  sdolcinata  al  pe¬ 
trarchismo,  rado  o  mai  ci  si  mostra  viva  la  donna 
tra  la  raffinatezza  dei  concetti. 

Con  più  verità  traspare  dalle  lettere  amorose 
Tamore  lungo  e  passionato  per  la  bella  Morosina, 
che  egli,  non  ancora  prete,  avendo  soltanto  rice¬ 
vuto  gli  ordini  minori,  conobbe  a  Roma,  e  che  Io 
fece  padre  di  Lucilio,  Torquato  ed  Elena,  una  fa¬ 
miglia  non  consacrata  dal  rito,  ma  allietata  dal¬ 
l’affetto. 

Gli  altri  numerosi  poeti  veneti  di  questo  tempo, 
anche  i  migliori,  che  hanno  pur  qua  e  là  qualche 


magine  qualunque,  variazioni  galanti  a  uso  degli 
innamorati. 

Il  degno  emulo  dell’ Aretino,  Niccolò  Pratico,  che 
nel  1 569  fu  dal  santo  pontefice  Pio  V  fatto  ap¬ 
piccare,  scrisse  nel  1526  una  serie  di  ottave,  zeppe 
di  fioretti  e  di  tropi,  dal  titolo  Tempio  di  amore, 
nelle  quali  si  fanno  gli  elogi  di  molte  gentildonne 
veneziane.  Scegliamo,  ad  esempio,  un’ottava  che 
parla  della  Correr  Memmo  : 

Neve  d’està,  d'inverno  le  viole 
Gennaro  in  maggio,  ed  in  gennaro  aprile 
Ritrova  ancor  ne  le  bellezze  sole 
De  la  bela  Correrà  alma  gentile, 

(bnd’ei  medesino  non  sa  (]uel  che  vole 
Tairte  ha  varie  bellezze  in  vario  stile. 

Ed  hor  si  appiglia  in  questa  ed  hor  in  quella 
Nè  scerner  jniò  qual  sia  più  vaga  e  bella. 

Un  altro  facitore  di  madrigali  leziosi,  Troilo  Po- 
nieran,  descrive  uno  stuolo  di  patrizie,  a  ciascuna 
delle  quali  adatta  un  emblema  del  giuoco  dei  ta- 


Carpaccio  ; 


Due  cortigiane  venete. 

(Venezia,  Museo  Civico). 
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ivon  Cf!i  ‘.•■il:  giovane  e 

acloraia  del  T  :  O100A4SIA3  e  volgari  sern- 

bian^-i^  ^  dipinta,  ma) 

.Qt6n3Y  anBlSlilOO  aou  e  si  credè  un  auto- 
ìiiraito  «.Iella  ÌVIa; 

.(OOIVlD  038UM  <A!S3M3V)  efficacia  ga-i:  -  di 
''0  ‘  .  iver.  /  l'arte  delia  p.--.-  a.(  non 

sa  trovare  a  evidente  per  rdleg.  U  vivi 

dinanzi  a  noi. 

Dallo  stile  stravagante,  dall’a.stra/’vne  metafisica, 
da  tutto  quello  strano  mescolamen;  :■  ui  pedanteria  é 
di  , voluttà,  die  è  nelle  pagine  del  P  Ofiio,  si  delinea, 
con  minuti  e  oziosi  particoiari  .«  vaniti  dalla  concu¬ 
piscenza,  nella  figura  di  P.ui.''  li  lipo  iniziale  della 


fuggevole,  tuiezza  di  concetto  e  d’impressioné,  lap¬ 
pi  esentano  sempre  la  donna  con  antitesi  strane  e 
con  .leddi  concetti,  non  mai  con  la  parola  di  un 
seniimento  vero. 

Ma  il  fascino  che  emana  da  quello  spettacolo 
di  gioia  che  è  la  pittura  veneziana,  si  trasforma  in 
noia  e  disgustò,  leggendo  certe  composizioni  poe¬ 
tiche,  fiorite  di  adulazioni  servili,  fatte  per  vellicare 
gradevolmente  gli  orecchi  delle  graziose  dame  e  dei 
piacevoli  donneatori.  . 

Non  pochi  vani  celebrafori  in  versi  e  in  prosa 
rappresentano  le  gentili  signore  raccolte  in  schiera, 
e  a  ciascuna  di  esse  adattano  un’ailegoria,  tolta 
spesso  dal  giuoco  delle  carte,  una  metafora,  un’i-,. 


Bo;-;;  'i-,  io  de’  bitati  —  u,  ric-.c  eymoNE. 


nuova  donna,  che  nella  sua  bellezza  innamora  di  se. 

La  bellezza  femminile  è  ’ociata,  esaltata,  ma  de¬ 
scritta  secondo  un  tipo  prestabilito,  che  lascia  in- 
detenninata  l’impi-essione,  dai  poeti  più  celebrati, 
come  Pietro  Bembo,  Celio  Magno,  Andrea  Nava- 
geno,  nei  quali  il  '-.''cologismo  petrarchiano  si  cri¬ 
stallizza  in  vacue  :  me  e  l'amore  è  pallido,  freddo. 

Nello  stesso  He:-.  ..  il  maggiore  dei  poeti  vene¬ 
ziani,  che  diede  un:  •  .  nia  men  sdolcinata  ai  pe¬ 
trarchismo,  rado  o  ;  si  mostra  viva  ia  donna 

tra  ia  raffinatezza  u,  '  :'«;tti. 

Con  più  verità  vi,  dalle  lettere  amorose 

l'amore  lungo  e  passi.  •  :  -r  la  bella  Morosina, 
che  egli,  n.'.n  ancora  p".  '  -.do  soltanto  rice¬ 
vuto  gli  ordini  minori,  .  •  Roma,  e  che  Io 

fece  padre  di  Lucilio,  Toiq.-i.  v,  '  r’ena,  una  fa¬ 
miglia  non  consacrata  dal  nu.,  ■  _  diietata  dal¬ 
l’affetto. 

Oli  altri  numeros'  . noeti  veneti  oi  ’tmpo, 

anche  i  migliori,  che  iou.c  pur  qua  e  la  qija.ciìe 


magine  qualunque,  variazioni  galanti  a  uso  degli 
innamorati. 

Il  degno  emulo  dell’Aretino,  Niccolò  Franco,  che 
nel  1569  fu  dal  .santo  pontefice  Pio  V  fatto  ap¬ 
piccare,  scrisse  nel  1526  una  serie  di  ottave,  zeppe 
di  fioretti  e  di  tropi,  dal  titolo  Tempio  di  amore, 
nelle  quali  si  fanno  gli  elogi  di  molte  gentildonne 
venezi.me.  Scegliamo,  ad  esempio,  un’ottava  che 
parla  della  Correr  Memmo  : 

.Vere  d’està,  d’inverno  le  viole 
i  -ininaro  in  maggio,  ed  in  gennaro  aprile 
ii'i.rova  ancor  ne  le  bellezze  sole 
:  '  ’;i  liela  Correrà  alma  gentile,, 

■  e  .l’ei  rnede.'ino  non  sa  quel  che  vole  ‘ 

'J'.e'te  ha  v.arie  bellezze  in  vario  stile, 

E'!  appiglia  in  questa  ed  hor  in  quella  t 

Nè  srcnier  |.iuò  qual  sia  più  vaga  e  bella.  ! 

Un  altro  facitore  di  madrigali  leziosi,  Troilo  Po- 
nieran,  descrive  uno  stuolo  di  patrizie,  a,  ciascuna  ) 
delle  quali  adatta  un  emblema  del  giuoco  dei  ta-  ; 
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rocchi.  Il  mondo  era  portato  da  Adriana  Corner, 
la  giustizia  dalla  Barbarigo,  l’angelo  custode  da  Isa¬ 
bella  Sanudo  e  il  fuoco  da  Bianca  Contarini.  La 
Mocenigo  teneva  sospeso  il  traditore,  e  Laura  Bol- 
lani  il  diavolo  per  dimostrare 


versi  puerilmente  artificiosi.  Questo  genere  di  alle¬ 
goria  è,  per  così  dire,  il  precursore  della  satira  del 
Settecento,  dove  frequentemente  si  scorgono  ag¬ 
giunti  a  nomi  patrizi  di  uomini  e  donne,  denomi¬ 
nazioni  ed  emblemi  di  vizi  e  difetti. 


P.\RIS  BOKDON  —  I.A  SEDUZiON'E 


Che  nostra  salute 
E  fuggir  vitto  ed  abbracciar  virtixte. 

La  morte  era  portata  da  Paula  Cappello,  il  tempo 
da  Maria  Lion,  la  fortuna  da  Paula  Moro,  la  for¬ 
tezza  dalla  Querini,  l’amore  da  Orsetta  Foscolo,  il 
carro  trionfale  da  Maria  Loredan,  la  temperanza 
da  Bianca  Zeno,  il  papa  dall’Alberti,  l’imperatore 
dalla  Pisani,  la  papessa  dalia  Zane,  l’imperatrice  da 
Marietta  Pasqualigo,  la  bagattella  da  Paula  Valier. 
11  significato  di  ciascun  emblema  è  spiegato  in 


MILANO,  PINACOTECA  DI  BIÌEKA. 


Per  destare  l’ammirazione  delle  donne  alle  quali 
erano  diretti  tutti  quei  versi  scellerati,  i  poeti  anda¬ 
vano  a  pesca  dei  più  strani  bisticci,  come  Giovam¬ 
battista  Dragoncino  da  Fano,  che  stampando  alcune 
stanze  in  lode  delle  nobili  veneziane,  celebri  per  li 
pensier  casti  e  le  nienti  pudiche,  usciva  in  questo 
bisticcio: 

Laura,  laureata  P.adoaro 

Di  salde  lode  e  non  di  verde  lauro. 


Empohium  -  Voi..  XXI— 18 
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TINTOKETTO  —  DAL  QUADKO  ;  SUSANNA  AL  BAGNO. 
VIENNA,  GALLERIA  IMPERIALE. 

e  non  si  peritava  altrove  di  scrivere  : 

Pisana  Gradenica  crraduata 

Per  la  scala  che  ascende  al  terzo  cielo. 

11  Tempio  della  Fama  di  Giacomo  Parabosco, 
direttore  delle  accademie  di  musica,  che  si  tenevano 


PALMA  IL  VECCHIO  —  LA  VIOLANTE. 
VIENNA,  galleria  DEL  BELVEDERE. 


fiori  della  rettorica,  descrive  le  doti  di  tredici  dame, 
che  a’  suoi  giorni  fiorivano  in  Venezia,  dinanzi 
alle  bellezze  della  magnifica  Isabella  Priuli,  esclama 
rapito  : 

Costei  con  le  bellezze  tali  e  tante 
Si  forte  al  ciel  di  fama  il  grido  spiega. 

Che  alla  luna  ed  al  sol,  purch’ella  voglia 
Par  che  lume  e  splendor  accresca  e  teglia. 

Nè  le  immagini  femminili  si  colorano  in  certi 
scritti  di  prosa,  ne’  quali  tra  il  fumo  di  vuote  adula- 
lazìoni,  non  ci  è  dato  di  scorgere  se  non  il  nome 
di  quelle  patrizie  leggiadre,  che  vissero  fra  tanto 
lusso,  tanta  pompa  e  tante  feste.  Passano  come  in 
lenta  e  uggiosa  processione  madonna  Cecilia  Cor- 
naro,  alla  quale  tanto  si  pub  dar  luogo  principale 
fra  le  belle,  come  al  sole  fra  le  stelle  minori;  E— 


in  casa  del  poeta  Domenico  Venterò,  è  un  compo¬ 
nimento  dedicato  alla  clarissima  et  valorosissima 
madonna  Andriana  Cornaro.  La  Fama,  nel  giardino 
e  nel  tempio  a  lei  sacri,  addita  al  poeta  le  più 
belle  gentildonne  veneziane.  Ecco,  per  esempio. 
Cecilia  Badoer  che 

Prendea  di  vagheggiarla  il  cixd  diletto, 

E  ovunque  ella  prmnea  co’  dolce  et  chiara 
Voce,  nasceva  un  bel  leggiadro  fiore 
Che  cantando  dicea  qui  regna  amore. 

E  un  anonimo  del  Cinquecento,  che  si  facea  chia¬ 
mare  Allieto  Pastore,  e  che,  ammassando  tutti  i 


TIZIANO  —  LA  BELLA, 
FIRENZE,  PALAZZO  PITTI. 
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Iena  Barozzi  Zantani,  la  quale  in  bellezza  pareggia 
la  greca  et  nell’onestà  la  romana  Lucrezia;  Liigrezia 
Cappello,  di  maniere  angeliche  e  celesti -,  Paola  Do¬ 
rato,  che  più  tosto  si  dee  chiamar  con  nome  di 
Dea-,  Paolina  Pisani,  la  quale  è  tale,  che  più  facile 
sarebbe  ascondersi  l'aurora  nell' apparire  del  giorno, 
che  celarsi  la  nobiltà,  la  bellezza  e  il  decoro  nel 
sembiante  del  suo  mostrarsi',  Marietta  Pisani,  la 
quale  non  pub  ringraziare  la  natura  a  bastanza. 


di  essere  sepolto  vivo  chi  stia  di  notte  nella  strada 
ove  dimora  l’amata,  per  far  credere  di  possederne 
le  grazie.  Si  vuol  dimostrare  che  gii  nomini  sono 
molto  più  scellerati  all'incontro  di  ciascuna  donna, 
la  quale,  fornita  di  tutte  tre  le  virtù  teologali  e  delle 
quattro  capitali,  è  nei  pregi  morali  e  fisici  di  gran 
lunga  migliore  deH’uomo. 

Si  capisce  che  di  questo  avviso  debbono  essere 
principalmente  le  donne,  e  infatti  Moderata  Fonte 


TINTORETTO  —  BACCO  E  ARIANNA  —  VENEZIA,  PALAZZO  DUCALE. 


per  quelld^larga  parte,  che  le  ha  concesso  di  bel¬ 
lezza. 

E  tra  le  Iodi  servili  si  discute,  con  pervertimento 
di  stile  e  di  pensiero,  intorno  all’eccellenza  della 
donna  sull'uomo.  Le  vecchie  idee  cavalleresche  si 
intrecciano  ai  sottili  ragionamenti,  cari  al  tempo. 
Si  considera  uno  scemo  chi  nel  termine  di  sei  mesi 
non  faccia  conoscere  l’amor  suo  all’amata,  la  quale 
non  deve  nè  può  ricusare  la  servitù  di  un  cava¬ 
liere.  L’amore  è  chiamato  un’ape,  che  fabbricando 
miele  semina  prodigalmente  dolcezze,  ma  si  addita 
come  uomo  spregevole  chi  pubblica  alcun  favore  rice¬ 
vuto  dalla  sua  innamorata,  giudicando  poi  meritevole 


e  Lucrezia  Marinello  vogliono  provare  la  loro  no¬ 
biltà  superiore  a  quella  degli  uomini,  che  non  pos¬ 
sono  paragonarsi  alle  donne  per  bellezza  e  accor¬ 
tezza.  Il  Barbaro  sul  grave  argomento  di  scegliere 
una  buona  moglie  non  si  perita  di  consigliare  alle 
donne  di  fuggire  quei  cibi  e  quelle  cose  <  che  so¬ 
gliono  altrui  a  men  che  honesti  desideri  incitare  >. 

Tali  questioni  erano  prediletti  argomenti  delle 
conversazioni  veneziane,  rallegrate  da  versi,  da  motti 
e  da  facezie.  Si  novellava  di  amorose  venture,  si 
leggevano  i  racconti  di  Cinzio  Girardi,  del  Brevio, 
del  Bargagli,  dello  Straparola,  del  Parabosco.  «  I 
«  suoni,  i  canti,  le  lettere  che  sanno  le  femmine 
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«  sono  le  chiavi  che  aprono  le  porte  della  pudi- 
«  citia  loro  »,  scriveva  l’Aretino. 

A  Murano,  in  un  palazzo  magnifico,  le  conver¬ 
sazioni  delle  dame  e  dei  cavalieri,  che  si  raccoglie¬ 
vano  intorno  a  Lucrezia  Sforza,  vedova  di  Oian- 
francesco  Gonzaga,  diedero  argomento  a  Giovan 
Francesco  da  Caravaggio  di  comporre  le  Tredici 
piacevolissime  notti. 

Risuonavano  le  sale  dei  palazzi  patrizi  di  concerti 


gnificava  dissoluzione,  e  anche  la  Chiesa  lasciava 
passare  quest’arte  per  addormentare  le  menti,  che 
aveano  cominciato  a  dubitare  e  a  tentare  i  chiusi 
abissi  del  dogma.  Meglio  adunque  lo  sconcio 
frizzo  dell’Aretino,  che  l’austera  parola  del  Pom- 
ponazzo,  piena  di  ardiri  nuovi  di  ragionamento. 
Cosi  la  serenità  e  il  riposo  della  vita  tenevano 
lontani  i  dubbi  del  pensiero  e  i  vizi  leggiadri  as¬ 
sopivano  le  discussioni  del  libero  esame.  11  guasto 


PALMA  IL  VECCHIO  —  FLORA  —  COLLEZIONE  DOTI.  L.  MONO. 


musicali,  e  le  dame  nella  dolce  stagione  prendevano 
parte  o  ascoltavano  dal  verone  le  serenate  nei  canali 
«  di  che,  scrive  il  Da  Porto,  con  sommo  diletto 
degli  abitanti,  questa  città  suole  essere  abbondan¬ 
tissima  >. 

Insieme  con  l’artificiosa  cultura  letteraria  si  face¬ 
vano  strada  il  cinismo  nel  parlare  di  tutto  ciò  che 
si  attiene  al  costume  e  l’oscenità  nei  discorsi  fatti 
in  presenza  non  solo  delle  matrone,  ma  altresì 
delle  fanciulle,  oscenità  divenuta  un  abito  anche 
negli  uomini  più  buoni  e  affettuosi,  così  che  il 
Castiglione  insegnava  come  la  donna  non  dovrebbe 
essere  tanto  ritrosa  da  aborrire  le  compagnie  e  i 
ragionamenti  un  po’  lubrici. 

L’arguzia  diventava  equivoco  osceno,  l’arte  si¬ 


dei  costume  non  era  unicamente  provenuto  dalla 
rinascita  delle  lettere  classiche,  chè  una  grossolana 
sensualità  regnava  già  da  tempo  in  Italia,  ma  non 
è  da  disconoscere  che  il  risorgimento  degli  studi 
classici  avea  portato  qualche  cosa  di  falso  e  di 
artificiato  nelle  consuetudini  della  vita.  La  nuova 
cultura  aveva  in  qualche  modo  nobilitato  i  piaceri 
del  senso,  la  poesia  distillava  i  lenti  filtri  della  vo¬ 
luttà,  le  commedie  beffeggiavano,  disprezzavano, 
svillaneggiavano  la  famiglia.  Accanto  ad  un  forma¬ 
lismo  rigido  e  compassato,  si  scorgeva  ciò  che  a’ 
nostri  tempi  non  esageratamente  morali,  avrebbe 
l’aspetto  d’inverecondia.  Il  genio  predominante  di 
quelle  riunioni  femminili,  giustamente  osserva  il 
Burckhardt,  non  era  l’effeniinatezza  moderna,  vale 
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a  dire  quei  riguardi  delicati  per  certe  supposizioni, 
per  certe  suscettibilità,  per  certi  misteri,  che  sono 
pure  indispensabili,  ma  la  coscienza  della  bellezza 
e  della  forza.  Ciò  spiega  come  la  donna  fosse  sor¬ 
gente  d’inesauribile  ispirazione  ai  pittori,  ma  non 
sapesse  destare  l’alta  poesia  del  cuore.  La  pittura 
areva  largo  e  glorioso  dominio,  ma  la  poesia  cre¬ 
sceva  misera  e  rattrappita  fra  la  ricerca  di  sotti- 
gbezze  e  di  peregrinità. 

Lusingate  dai  cavalieri,  cantate  dai  poeti,  ritratte 


nella  corte  della  Cornaro,  Berenice,  Lisa,  Sabinetta, 
figure  di  donne  notevoli  per  l’arguzia  serena. 

Non  tutti  i  libri  che  correvano  per  le  mani  delle 
donne  contenevano  adulazioni  stucchevoli  o  davano  al 
vizio  una  veste  attraente.  Cornelia  Cornaro  Morosini  è 
onorevolmente  ricordata  in  un  dialogo  da  Sperone 
Speroni,  il  quale  pone  in  bocca  a  Pietro  Pompo- 
nazzo  le  più  sagge  massime  sulla  cura  della  fa¬ 
miglia  e  sul  modo  di  vivere  in  pace  col  marito, 
dote  rara  a’  di  nostri. 


PALMA  IL  VECCHIO  —  LE  TKE  SOKELLE  —  DKESDA,  R.  GALLERIA.  (Fot.  llanfstaengl). 


dai  pittori,  noi  vediamo  passarci  dinanzi  ricoperte 
d’ogni  lusso,  fulgide  di  sottili  adornamenti,  le  belle 
veneziane,  senza  rivelarci  i  segreti  delle  loro  anime. 

Pur  fra  tanto  vana  esteriorità  di  vita,  giunge  il 
ricordo  di  alcune  nobili  figure  muliebri,  che  spar¬ 
gono  fragranza  di  gentili  virtù. 

Delle  patrizie  mansuete  e  gentili,  che  a  una  somma 
venustà  accoppiavano  i  più  delicati  sensi  di  ama¬ 
bilità,  di  grazia,  di  gentilezza,  la  storia  ci  ha  con¬ 
servato  un  tipo  in  Caterina  Cornaro,  che  dimenticò 
la  corona  abdicata  fra  i  diporti  asolani,  il  lusso  delle 
vesti,  le  liete  feste  e  le  visite  illustri,  jacendo,  come 
scrive  un  contemporaneo,  honore  a  le  venetiane 
donne,  vivendo  cinti  honestà  e  niagnijicciiiia.  E  i 
tre  dialoghi  di  Pietro  Bembo,  Gli  Asolani,  che  erano 
come  il  codice  dell'amore  alla  moda,  ci  mostrano, 


E  come  vivente  esempio  di  tutto  ciò  che  di  buono 
e  di  bello  coloriscono  le  parole  dello  Speroni,  si  addita 
una  bellissima  e  giovane  donna  veneziana  che  il  Pom- 
ponazzo  avea  conosciuto  nella  sua  dimora  alle  la¬ 
gune.  «  Amore  e  riverenza  infinita  verso  il  marito; 
«  nel  governo  della  sua  casa  ordine  e  diligenzia  ; 
«  e  regia  dignità  in  saper  comandare  vi  si  scorgeva  ; 
«  sempre  pace  sempre  concordia  l’accompagnavano; 
«  pure  egualmente  l’anima  e  il  viso...  mai  umile 
«  bassamente,  nè  mai  altera  senza  umiltà  ;  che  dal 
«  cuore  e  dagli  occhi  suoi,  come  raggio  da  stella, 
«  a  dar  grazia  ad  ogni  atto  si  derivava  ». 

Fra  la  vita  gaia  e  licenziosa  v’erano  pure  delle 
case  patrizie,  dove  giungeva,  come  il  romor  confuso 
di  un  lontano  mare  agitato,  l’alto  strepito  mondano. 
Sebastiano  Veniero,  l’eroe  di  Lepanto,  menò  la  vita 
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privata  in  abitudini  di  silenzio  e  di  discretezza,  mo¬ 
strando  come  più  d’ogni  altra  cosa  si  piacesse  della 
quiete  domestica  e  delle  faniigliari  dolcezze.  Oli  fu 
dolce  compagna  Cecilia  Contarini,  e  un  tenue  par¬ 
ticolare  della  vita  del  Veniero  ci  mette  dinanzi  tutta 
la  modesta  semplicità  della  sua  casa.  11  Comune  di 
Brescia,  dove  il  Veniero  avea  tenuto  l’ufficio  di 
Capitano,  per  festeggiare  le  nozze  d’una  figlia  del 
loro  amato  ex-Capitano,  gli  mandava  «  barili 


dal  Doge  e  dalla  Signoria  sulla  piazza  di  San  Marco. 

11  regno  santo  della  famiglia  non  trovò  mai  un 
più  amorevole  sovranodi  Alvise  Coinaro,  nel  quale 
la  carità  cristiana  si  conciliava  a  una  temperanza 
stoica  che  ricorda  Marco  Aurelio.  Nella  pace  della 
campagna,  rallegrata  da  ogni  armonia  d’arte  e  di 
natura,  benedetto  dai  lavoratori,  sorridente  alla  be¬ 
nefica  opulenza  da  lui  adunata,  tranquillo  contro 
tutte  le  avversità  tenute  lontane,  circondalo  dalla 


TIZIANO  —  LA  FIGLIA  LAVINIA  —  BERLINO,  K,  MUSEO, 


<5  quatro  di  vernaza  bona  ;  pesi  3,  L.  1  di  cerve- 
«  lado,  et  forme  doi  formazo  duro  et  bono  di  pesi 
«  4  L.  7  in  tutto  >.  Ricevuti  appena  questi  mo¬ 
desti  doni,  il  Nunzio  di  Brescia,  si  recò  a  casa 
Ven’ero  per  parlar  con  la  moglie  di  lui,  e  pregarla 
ad  accettarli.  La  buona  patrizia,  conoscendo  l’indole 
fiera  del  marito,  rifiutò  le  offerte  cortesi,  non  senza 
prima  aver  parlato  col  Veniero,  il  quale  con  molti 
ringraziamenti  disse  di  non  volere  «  con  accettare 
«  nè  questo  nè  altro  dar  occasione  a  maligni  di 
<  fargli  perdere  in  un  ponto  quello  che  avea  ac- 
«  quistato  in  molti  anni  ».  Desta  veramente  un 
senso  particolare  di  reverenza  la  semplicità  onesta 
e  casalinga  di  quest’uomo,  ch’era  stato  duca  di 
Candia  e  un  di  con  onori  trionfali  sarà  incontrato 


dolce  corte  della  sua  famiglia,  allietato  -dalle  grida 
festose  e  dai  canti  de’  suoi  nipotini,  angioletti  nella 
effigie,  il  vecchio  venerando  rende  immagine  di  uno 
dei  più  sublimi  sapienti  dell’antichità.  Nel  1566,  di 
anni  novantuno ,  Alvise  si  spense  serenamente, 
cantando  una  divota  canzone  del  Bembo,  assistito 
dalla  dolce  e  fida  compagna  della  sua  vita.  Vero¬ 
nica  da  Spilimbergo,  carica  d’anni  quasi  quanto  lui. 

II  simbolo  della  virtù  domestica  a  Venezia  è  la  Do¬ 
garessa,  a  cui  la  bellezza,  già  da  gran  tempo  sfiorita, 
accresce  maestà  e  decoro.  Ma  poiché  nei  principati 
elettivi  la  famiglia  del  sovrano  scomparisce,  la  donna 
veneziana  neppur  sul  trono  acquista  alcuna  azione 
nei  negozi  civili  e  deve  star  paga  d’imprimere  al 
costume  un’aria  di  affabile  cortesia.  Se  essa  pre- 
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muore  al  Doge,  il  pomposo  cerimoniale  della  sua 
vita  l’accompagna  alia  tomba  :  se  gli  sopravvive, 
alcune  volte  cerca  nel  monastero  utr  asilo  degno 
alia  sua  grandezza  caduta.  Molte  altre  patrizie  scor¬ 
revano  la  vita  nella  solitudine  del  chiostro,  spesso 
destinato  alla  inconsapevole  fanciullezza  dall’  or¬ 
goglio  e  dalla  tirannide  gentilizia,  altre  volte  in¬ 
vocato  da  quelle  buone  che  cercavano  la  pace 
appiè  degli  altari  per  disgusto  de!  mondo,  come  11- 


amori  suoi  per  Elena  KxiwsÀ,  à\  famosa  bellezza,  ma 
rapita  dalla  morte  nel  fiore  della  giovinezza,  così 
che  l’onesto  amatore  e  poeta,  già  malato  di  tisi, 
la  raggiunse  presto  nella  tomba.  Elena  Barozzi 
Zantani,  delia  quale  fecero  il  ritratto  Tiziano  e  il 
Vasari,  era  nota  per  l’amore  non  corrisposto  che 
per  lei  ebbe  Lorenzino  dei  Medici,  ma  più  nota 
per  la  purità  dei  costumi  pari  alla  venustà  mira¬ 
bile.  Dinanzi  al  ritratto  del  Vasari,  Pietro  Aretino 


TIZSAKO  —  LAVINIA  SAKCSNELLI  (?)  FIGLIA  DI  TIZIANO  —  OKESDA,  B.  CALLEKIA. 


luminata  Bembo,  che  insieme  a  Santa  Caterina  de’ 
Vigris  da  Bologna  fondò  in  questa  città  il  mona¬ 
stero  del  Corpo  di  Cristo,  scrisse  alcune  opere  di 
devozione  e  morì  in  concetto  di  santità  nel  1483. 

Ma  neppur  fra  le  giovani  e  vaghe  patrizie  che 
più  avvivarono  col  parlare  grazioso,  coi  modi  urbani 
e  cortesi  i  ritrovi  signorili  e  raccolsero  le  genti¬ 
lezze  della  città  e  del  tempo,  mancavano  quelle  che 
sapessero  unire  ai  godimenti  onesti  della  vita  il  culto 
della  virtù. 

Chiara  Bragadin,  per  la  sua  singolare  bellezza 
chiamata  comunemente  la  Dea  Venere,  dovea  unire 
alla  simmetria  corporea  Fartnonia  spirituale,  se  Celio 
Magno,  non  volgare  poeta  e  non  volgare  adulatore, 
ne  cantava  le  lodi.  I!  patrizio  Jacopo  Zane  cantò  gii 


scrisse  un  sonetto,  che  incomincia: 

L’Arte  è  fatta  Natura,  e  chi  noi  crede 
Miri  l’esempio  alter’,  che  Giorgio  ha  tolto 
De  la  Barozza  ;  nel  cui  sacro  volto 
L’indole,  che  hanno  gli  Angeli  si  vede... 

11  giudice,  a  dir  vero,  non  era  molto  autorevole, 
ma  il  giudizio  rispondeva  a  verità  perchè  nella  in- 
namoratrice  di  Lorenzino  la  leggiadria  della  persona 
s’accompagnò  alla  onestà  del  costume. 

Quanto  alla  cultura  femminile,  essa  non  fu  tale  a 
Venezia  da  esercitare,  come  in  altre  regioni  d’Italia, 
una  notevole  azione  sullo  svolgimento  spirituale  e 
sociale,  nè  qui  si  potrebbe  dire  che  la  poetessa  sia  un 
prodotto  particolare  del  Rinascimento.  Alle  patrizie  ve¬ 
neziane  veniva  bensì  impartita  una  varia  cultura,  che 
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comprendeva  gli  studi  classici,  l'eloquenza,  la  poesia, 
la  musica,  ma  dal  professar  letteratura,  dagli  eser¬ 
cizi  poetici,  dalle  dispute  erudite,  dalle  pubbliche 
orazioni  quelle  donne,  che  generalmente  amavano 
serbar  nette  dalla  polvere  dell’erudizione  le  mani 
belle  e  bianche,  rifuggivano  come  di  cosa  contraria  al 
loro  sesso,  stimando  quasi  che  le  lettere  fossero 


Nè  solo  di  frivolezze  e  di  amori  ragionavano  nelle 
loro  conversazioni  le  gentildonne,  alcune  delle  quali 
compaiono  anche  nei  gravi  Dialoghi  dello  Speroni, 
raccogliendo  sovente  a  sè  d’intorno  il  fiore  dei  dotti. 
II  Cardinal  Pietro  Bembo  ricorda  nelle  sue  Let¬ 
tere  con  particolar  compiacenza  la  nipote  Marcella 
Bembo,  per  la  sua  eccellenza  nel  poetar  volgare  e 


TIZIANO  —  IRLNE  DA  SPILIMBEROO  —  PROPRIETÀ  DEL  CONTE  NICCOLÒ  D’ATTIMIS  DI  MANIACO. 

(Fot.  Naya). 


impedimento  al  governo  della  famiglia.  Non  è  però 
da  dire  che  tra  le  patrizie  sieno  mancate  alcune 
poetesse;  e  se  i  posteri  dimenticarono  i  loro  versi, 
i  contemporanei  non  risparmiarono  lodi  alla  dottis- 
sima  giovane  Olimpia  Malipiero,  che  nel  rimare  ga¬ 
reggiò  con  Giulia  Premarino,  a  Foscarina  Foscarini 
Venier,  a  Francesca  Baffo,  a  Veneranda  Bragadin 
Cavalli,  ad  Andriana  Contarini  Trevisan,  a  Chiara 
Pasqualigo,  a  Giannetta  Tron,  a  Laura  Beatrice 
Cappello,  a  Cecilia  Michiel. 


nella  greca  letteratura  ;  il  che  non  le  impedì  di  at¬ 
tendere  amorosamente  alle  cure  di  otto  figliuoli, 
tra  i  quali  Giulia,  donna  pur  essa  elettissima  e 
sposa  del  conte  Girolamo  della  Torre.  E  Giulia  Da 
Ponte,  della  quale  Francesco  Sansovino  scrisse  la  Vita, 
discuteva  col  poeta  Giorgio  Gradenigo  intorno  alle 
opere  di  Plutarco,  gli  consigliava  l’ordine  in  che 
doveansi  mettere  le  sentenze  morali,  i  concetti  di 
altra  materia  e  le  comparazioni  dell’antico  filosofo. 
Il  Gradenigo  loda  l’eloquenza  di  Giulia,  la  quale 
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invece  di  salire  in  orgoglio  rimprovera  dolcemente 
l’amico,  che  andava  mostrando  le  dotte  epistole  di 
lei,  come  degne  di  esser  lette.  Pareva  quasi  che 
l’erudizione  dovesse  offuscare  il  fascino  femminile. 

Non  quindi  molte  le  donne  di  grandi  famiglie,  che 
abbiano  fatto  largo  profitto  negli  studi  e  si  sieno 
dedicate  con  lode  alla  poesia,  o  abbiano  gareggiato 
cogli  uomini  ne’  più  severi  studi  dei  classici  greci 


Le  donne  che  alla  laguna  più  vennero  in  fama 
per  lettere  o  per  arti  o  non  sono  patrizie  o  non 
sono  veneziane. 

Le  due  pittrici  più  famose,  Marietta  Tintoretto 
e  Irene  da  Spilimbergo,  furono  l’ una  figlia  del  grande 
pittore,  d’umili  natali,  l’altra  d’illustre  prosapia 
friulana.  Irene,  figlia  del  conte  Adriano  da  Spilim¬ 
bergo  e  di  Giulia  da  Ponte,  patrizia  veneta,  fu 


BtliNARDINO  LICINIO  —  AGNESE  LICINIO  —  MADRID,  MUSEO  DEL  PRADO. 


e  latini.  Studiavano  esse  sopra  tutto  di  seguire 
il  consiglio  di  Baldassare  Castiglione,  il  quale  vo¬ 
leva  che  le  donne  evitassero  qualunque  somiglianza 
con  l’uomo  in  ogni  parola,  in  ogni  movimento,  in 
ogni  atteggiamento.  Eorse  a  questa  utile  divisione  di 
vita  fra  i  due  sessi,  si  deve  alla  donna  veneziana, 
destinata  specialmente  all’amore  e  alla  maternità,  una 
funzione  biologica  di  grande  importanza,  quella  di 
trasmettere  alle  nuove  generazioni  quella  tranquillità 
organica,  quell’equilibrio  del  fisico  e  dei  sentimenti, 
per  cui  andarono  pregiati  gli  uomini  veneziani. 


istruita  nell’antica  e  moderna  letteratura,  suonatrice 
eccellente  di  viola,  di  liuto  e  di  arpicordo,  canta¬ 
trice  soavissima  ed  istruita  da  Tiziano  Vecchio  nella 
pittura.  Dal  suo  castello  di  Spilimbergo,  venne  a 
Venezia,  essendole  morto  il  padre  e  la  madre  pas¬ 
sata  a  Seconde  nozze,  e  trovò  ospitalità  affettuosa 
nel  palazzo  dello  zio  Gian  Paolo  da  Ponte,  a  San 
Maurizio,  ove  i  più  illustri  uomini  del  tempo  si 
raccoglievano  intorno  alla  giovinetta,  ricca  di  ogni 
piacevole  pregio  e  morta  immaturamente  intorno 
il  1561.  Era  nata  nel  1541. 
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Non  è  patrizia  Cassandra  Fedele  (m.  1558),  an¬ 
noverata  tra  le  piti  famose  italiane.  Tra  il  lusso 
veneziano,  mai  non  si  vide  risplendere  sulla  sua 
persona  l’oro  e  i  gioielli,  non  volendo  mai  ador¬ 
narsi  se  non  con  vesti  di  candido  colore;  e  la  stessa 
sua  bellezza  fine,  nervosa  delicata,  degna  veramente 
del  pennello  di  Giambellino,  che  la  ritrasse,  era 
diversa  dal  fiorente  tipo  muliebre  veneziano. 

Sposatasi  al  medico  Giambattista  Mapelli,  questa 


pura  e  bella  indole  di  donna  non  abbandonò  gli 
studi,  che  non  le  tolsero  di  consacrarsi  all’affetto 
del  marito,  o  nel  modesto  raccoglimento  della  casa, 
o  dividendo  con  lui  il  disagio  di  lontani  viaggi. 

È  padovana  Gaspara  Stampa,  bella  figura  pen¬ 
sosa,  piegata  nella  malinconia  suprema  dell’amore, 
e  morta  a  trentun  anno. 

Veneziana  Modesta  Pozzo  Zorzi  (Moderata  Fonte), 
buona  madre  e  non  cattiva  rimatrice,  morta  il  1592 
a  trentasette  anni,  nel  dare  alia  luce  un  figliuolo. 
Vincenza  Armani,  Lucrezia  Marinello,  Lucia  vene¬ 
ziana,  Rosa  Levi  e  altre  rimatrici  si  incontrano 
nelle  raccolte  poetiche  del  secolo  XVl.  E  France- 
schina  Bellamano,  eccellente  cantatrice  e  suonatrice 
di  liuto,  inspirò  uno  dei  più  celebrati  poeti  con¬ 


temporanei,  Domenico  Veniero,  il  quale  cantò  per 
lei  in  questi  termini  : 

Deh!  s’ìn  non  son  d’udirvi  ancora  indegno 
Ch’io  v’oda,  prego,  nn'altra  volta:  sorda 
Sia  poi  l’orecchia  a  canto  altro  men  degno. 

Se  le  donne  di  elevata  condizione  escono  fuori 
pallide  e  senza  contorno  dai  gracili  artifici  della 
poesia  dotta  e  dalle  sdolcinatezze  dei  madrigali, 
qualche  figura  femminile  vive  per  converso  di  vita 
reale  nelle  forme  spigliate  della  poesia 
dialettale.  Nei  versi  vernacoli  di  Maffeo 
Veniero,  del  Caravia,  del  Calmo  e  in  molte 
canzoni  popolari  anonime  appaiono  le 
belle  popolane  scapigliate  e  discinte,  in 
pianelle  bianche,  come  nella  Canzonetta 
della  Massereta,  che 

....  se  guarda  ne  ’l  spechieto  ; 

Con  e  ’l  fuso  e  ’l  peteneto. 

Esse  amano  e  si  fanno  amare  con  li¬ 
bera  espansione. 

La  Strazzosa  del  Veniero,  misera,  mal 
vestita,  ma  ricca  di  bellezza,  ha  vinto 
l’animo  del  poeta,  che  d’altri  amori  non 
vuol  più  sapere,  non  senza  però  rivol¬ 
gersi  argutamente  alle  donne: 

Cerchè,  Done,  d'ayer  sfoghi  de  pianti 
Réfoli  de  sospiri 

E  sempre  avanti  eserciti  d’amanti  ; 

Forniè  niovi  martìri, 

Nutrive  cento  diavoli  in  t’  i  ochi 
Che  tenta  i  cuor  contriti  ; 

Cerchè  che  mite  afliti 
Ve  se  veglia  a  Lutar  morti  in  zenochi. 

Sinceri,  nel  poemetto  di  Alessandro  Ca¬ 
ravia,  sono  gli  amori  di  Naspo.  Gli  amori 
finiscono  con  un  buon  matrimonio  di 
Naspo  bizzarro,  el  qual  per  viver  da 
Christian  batizao  sposa  con  alegreza  Cute 
bionda.  Naspo  suggerisce  alla  fidanzata 
di  apprestare  i  festeggiamenti  per  le  nozze: 

Fa  conzar,  Cate,  inordene  la  corte. 

Che  limi,  o  marti  te  uorò  sposar, 

E  con  hon  chiuchio,  (con  buon  vino),  rosti,  lessi, 
Aliegramente  la  faremo  andar  ;  [e  torte 

Vorò,  che  sempre  stia  auerte  le  porte. 

Che  chi  uorà  tuti  veglia  a  baiar. 

Con  soni,  e  canti,  e  ’l  stibio  sempre  a  torno 
Tuta  la  note  infin  l’alba  del  zorno. 

Con  agile  forma  Andrea  Calmo  descrive  i  suoi 
convegni  amorosi  : 

Andando  un  zorno  a  Lio  col  mio  famegio 
Per  veder  a  pescar  su  la  hlarina, 

Trovitti  desmoiitando  una  putina. 

Sorella  del  forner  de  Canaregio. 

11  buontempone  invita  nella  sua  barca  la  bella 
patina,  che  non  si  fa  pregare  e  che  egli  abbraccia 
in  cospetto  all’incanto  del  cielo  e  delle  acque  : 

Tenca  da  late  no  me  far  morir 
Perchè  con  poca  cosa  ti  m’aidi. 

Pure  fra  la  corruzione  del  costume  la  famiglia 
popolana  non  era  moralmente  disciolta  e  nelle  po¬ 
vere  case  non  era  spenta  la  virtù.  Lo  stesso  Calmo 
ci  introduce  nei  penetrali  di  una  onesta  casa  e  col 


GENTILE  BELLINI  —  RITRATTO  DI  CATERINA  CORNARO. 
MUSEO  DI  BUDAPEST. 
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suo  brio  indiavolato  descrive  el  star  pacifico  in¬ 
sieme  con  una  maier  da  ben  senza  fiel  in  corpo 
nè  lengua  in  boca,  bona  niassera  jadighente  e  ben 
acostumà. 

Ma  la  buona  e  pura  intimità  familiare  era  messa 
ndl’ombra  dallo  splendore  che  spandeva  intorno  a 
sè  la  vita  delle  cortigiane.  La  prostituta  era  sempre 
più  disprezzata  :  confinata  in  luoghi  determinati, 
non  potea  entrare  in  chiesa  nelle  solennità,  doveva 
portare  al  collo  un  fazzoletto  giallo,  e  non  mai  il 
faziol  bianco  da  fia,  non  ornarsi  di  oro,  gioie,  perle 
buone  o  false.  Nondimeno  entro  la  classe  di  coleste 


TIZIANO  —  CATERINA  CORNARO  REGINA  DI  CIPRO. 

FIRENZE,  R.  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI.  (Fot.  Alinari). 

femmine  si  andò  costituendo  una  specie  di  aristo¬ 
crazia,  alla  quale  concorrevano  la  bellezza,  la  gen¬ 
tilezza,  l’ingegno.  La  meretrice  volgare  ed  ignorante 
non  bastava  più  ;  si  cercava  la  donna,  che  oltre  a 
quelli  del  corpo  avesse  gli  allettamenti  dello  spi¬ 
rito,  che  fosse  una  etèra,  un’amica  e  tuttavia  non 
desse  i  pesi  e  la  responsabilità  di  una  moglie.  E 
alle  donne  vendute,  fu  dato  l’appellativo  gentile 
di  cortigiane. 

La  cortigiana  fu  veramente  a  questo  tempo  la 
musa  dell’arte,  e  riscosse  singolari  onoranze. 

Lo  Speroni,  nel  suo  Dialogo  dell’ Amore,  riferisce 
come  Antonio  Brocardo,  giovane  poeta  veneziano, 
discepolo  di  Trifone  Gabriele  e  del  Pomponazzo, 
amico  del  Berni  e  di  Bernardo  Tasso,  avesse  scritto 
un’orazione  in  lode  delle  cortigiane,  nella  quale 
egli  le  esaltava  in  maniera,  che  se  Liicretia  resu¬ 
scitasse  et  l’udisse,  ella  non  menerebbe  altra  vita. 

Li  costumi  cortigianeschi  di  Venezia  formavano 
l’invidia  anche  di  donne  straniere  e  il  signor  di 
Brantòme,  nella  Vie  des  dames  galantes,  fa  dire 


BRONZINO  —  BIANCA  CAPPELLO. 
FIRENZE,  R.  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI. 


ad  una  nobile  damigella;  «  Hélas!  si  nous  eus- 
«  sions  fait  porter  tout  notre  vaillant  en  ce  lieu- 
«  là  (Venise)  par  lettre  de  banque,  et  que  nous 
<  y  fussions  pour  taire  cette  vie  courtisanesque, 
«  plaisante  et  heureuse,  à  la  quelle  toute  autre 
«  ne  sgauroit  approcher,  quand  bien  nous  serions 
«  emperières  de  tout  le  monde  ». 

Intorno  alle  procaci  mondane  si  raccoglievano 
artisti  e  poeti  ;  le  loro  case  divenivano  nuovi  par- 


GASPARA  STAMPA. 

INCISIONE  DEL  RITRATTO  DEL  GUERCINO. 

DALLE  <r  RIME  DI  MADONNA  GASPARA  STAMPA»  VENEZIA  1738. 


292 


CURIOSITÀ  D’ARTE  E  DI  STORIA 


Correlarla  'Vi’r.fm 


DAGLI  €  HABITI  2-  DEL  CEKTELLI. 

/u/si.  Con  tutte  le  attrattive  della  cultura  volevano 
ornare  la  loro  bellezza,  più  assai  che  non  facessero 
le  patrizie,  di  cui  non  molte  volte  erano  le  vitto¬ 
riose  rivali.  Da  ogni  parte  venivano  le  cortigiane  a 
pascolar  in  le  nostre  lagune,  ed  erano  celebrate 
per  la  eleganza  e  la  festività  carezzosa.  Alcune  di 
esse  uscivano  anche  da  buone  cittadinesche  famiglie 
veneziane,  come  la  Livia  Azzalina,  la  Cornelia 
Griffo,  la  Bianca  Saraton. 


CORTIGIANA  VENEZIANA  ALL’ABBIGLI ATOIO. 

DAGLI  <  HABITI  DELLE  DONNE  VENEZIANE  >  DEL  FRANO  O. 


Alcune  erano  non  mediocri  poetesse,  come  la  fa¬ 
mosa  Veronica  Franco,  che  fra  tanti  amori  ebbe 
anche  quelli  di  Enrico  III,  il  quale  volle  avere  il 
ritratto  di  lei  di  mano  del  Tintoretto.  La  cortigiana 
bellissima  ricordò  ne’  suoi  sonetti  l’amatore  regale  : 

In  anni  e  in  jiace  a  mille  prove  esperto 
INI’einpio  Talina  di  nobile  stupore. 

Dopo  aver  cantato  con  libera  espansione  gli 
amori  fugaci.  Veronica  si  penti  de’  suoi  trascors’, 
cantando  il  suo  ravvedimento  : 

D'alzarmi  al  ciel  da  questo  stato  indegno 
In  ch'io  mi  trovo  ecc. 

Si  diede  ancor  giovane  a  far  penitenza  e  morì 
a  quarantacinque  anni  nel  1591,  dopo  avere,  nel 
1580,  fondato  e  sostenuto  con  le  sue  largizioni  il 
pio  ricovero  del  Soccorso,  dove  si  accoglievano  le 
donne  traviate  e  pentite. 


CORTIGIANA  VENETA  —  DAGLI  <r  HABITI  »  DEL  VECELLIO. 

Alle  altre  seduzioni,  talune  aggiungevano  un’a¬ 
bilità  grandissima  nella  musica  e  carezzavano  la 
voluttà  con  il  canto  temperato,  dolce  e  passionato, 
oppur  con  le  limpide  armonie  tratte  dalle  corde 
flebilmente  amorose  del  liuto.  Fra  molte  arti  anche 
in  questa  dovea  essere  esperta  la  cortigiana,  che  Mi¬ 
chele  Parrasio  ritrasse  mentre  suona  il  liuto,  proca¬ 
cemente  discinta. 

Tra  il  numero  infinito  delle  cortigiane  eh’ erano 
allora  in  Venezia  è  ricordata  quella  signora  Hono- 
landa,  che  lasciata  la  lingua  veneziana  natia,  favel¬ 
lava  nella  toscana  e  straniera,  s’imbrattava  il  volto 
di  biacca,  di  verzino  e  di  altri  unguenti,  sicché  la 
faccia  rassomigliava  a  una  marchesa  di  Modena,  ed 
usciva  per  le  vie  col  maggiordomo  ìnanzi,  col  pag¬ 
gio  che  portava  II  satino  et  con  Jantl  et  massare. 

II  Lasca  nelle  sue  Rime  canta  un’ Aqui¬ 

lina  veneziana  ;  l’Aretino  e  Bernardo  Tasso  parlano 
di  una  Marietta  Mirtilla. 

Caterina  Bandella,  Pierina  Riccio,  la  Zaffetta,  la 
contessa  Madrina,  la  Franceschina,  madonna  Pao- 
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lina  aveano  il  nomignolo  di  Aretine,  per  essere  le 
amanze  dell’osceno  Pietro  Aretino.  Tra  le  Aretine, 
Angela  Del  Moro,  detta  la  Zaffetta,  fu  la  più  ce¬ 
lebre  per  la  sconcia  avventura  a  lei  preparata  nel 
1531  da  Lorenzo  Venier,  il  quale  per  vendicarsi 
d’essere  stato  respinto  dalla  facile  donna,  la  fece 
tradurre  a  Chioggia,  ove  la  condannò  a  prostituirsi 
con  trentuno  campioni  in  una  sola  notte. 

Non  deve  annoverarsi  fra  le  Aretine,  ma  non  certo 
di  costumi  incorrotti  dovea  essere  quell’ Angela  Tor- 
nimbeni,  moglie  di  Qiannantonio  Serena  (m.  1540), 
e,  come  voleva  l’andazzo,  letteratessa  e  poetessa, 
per  cui  l’Aretino,  dimostrandole  il  suo  amore,  scrisse 
un  poema  di  ben  sessanta  ottave. 

Chi  s'invischiava  negli  amori  di  coleste  donne 
dava  loro  il  modo  di  tener  gondola,  numeroso  ser- 
vidorame,  tavola  ricca  di  cibi  prelibati,  di  bocconi 
licaizzi,  di  guisa  che,  secondo  la  espressione  vol¬ 
garmente  efficace  del  Calmo,  il  borsello  ne  usciva 
castrato  dalle  spillature  di  denaro,  e  i  mal  capitati 
molte  volte  finivano  col  rovinarsi 


Però  chi  spende  ’l  so  lussuriando 
S’aparecliia  d'andar  limosinando. 

Le  cortigiane  si  facevano  chiamare  comunemente 
coi  nomi  di  Ginevra,  Virginia,  Isabella,  Olimpia, 
Elena,  Diana,  Livia,  Vittoria,  Laura,  Dovizia,  La¬ 
vinia,  Lucrezia,  Stella,  Delia,  Flora  «  per  cattivare 
con  la  vaghezza  dei  nomi  i  cuori  giovanili  ». 

Si  circondavano  d’animali  :  del  cagnolino  neto  e 
zentil  che  stava  in  piè  da  so  posta,  znogava  con  le 
zate,  portava  in  baca  iin  guanto;  del  gattino  bianco 
a  nio  della  neve  che  s’accovacciava  a’  lor  piedi  ; 
della  scimmia  ammaestrata,  del  garrulo  pappagallo. 
Così  il  Carpaccio  rappresentò  le  due  cortigiane  sul 
poggiuolo,  sfarzosamente  vestite,  fra  i  cani,  le  co¬ 
lombe,  i  fiori,  le  frutta.  Guardano  esse  con  gli  occhi 
fissi  dinanzi  a  sè,  nel  vuoto,  come  sopraprens'eio, 
mentre  il  sole  illumina  le  cime  alte  dei  tetti  e  dal 
basso  sale  lo  strepito  della  città  gioconda. 

Pompeo  Molmenti. 


MICHELE  PARHASIO  —  CORTIGIANA  CHE  SUONA  LA  MANDÒLA  —  GALLERIA  DI  BUDAPEST. 

(Fot.  Wcinwurm). 


LE  MUKA  DI  LUCCA. 


{Fot.  Alinari). 
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Illustre  Signor  Direttore, 


Firenze,  Marzo  1903. 


Ci  lasci  aprire  una  nuova  rubrica  nel  suo  autorevole  periodico;  una  rubrica  destinata  a  denunziare 
i  danni  che  si  compiono  o  si  minacciano  alle  cose  d’arte  e  di  natura,  che  fanno  bella  e  famosa  la  no¬ 
stra  patria.  L’ abbondanza  delle  illustrazioni,  di  cui  V  Emporium  dispone,  consente  —  nel  caso  nostro  — 
la  più  evidente  e  la  più  efficace  delle  dimostrazioni. 

Di  fronte  a  un  intenso  risveglio,  si  eleva  da  qualche  tempo  una  pericolosa  reazione,  che,  in  nome 
dell’industria,  dell’igiene,  della  commodità  pubblica,  attenta  a  cose  che,  sinora,  pel  loro  splendore,  pare¬ 
vano  sacre. 

in  poco  più  di  un  mese,  il  nostro  paese  procura  ad  esempio  tre  sorprese  come  queste  :  si  è  abbattuta 
gran  parte  della  Pineta  di  Ravenna  ;  si  è  tentato  d’aprire  una  breccia  nelle  mura  di  Lucca  e  si  vuole  deviar 
r acqua  del  Velino  sino  ad  inaridire  la  Cascata  delle  Marmorei 

Ebbene  :  noi  siamo  ben  lontani  dallo  sperare  che  le  parole  nostre  e  di  quanti  pensano  come  noi, 
possano  scongiurare  simili  pericoli  ;  ma,  nel  vivo  dolore  di  quel  che  succede  o  si  minaccia,  ci  consoli 
almeno  la  convinzione  che  le  nostre  proteste  valgono,  davanti  ai  cultori  d’arte  del  mondo  civile,  'ad  eli¬ 
minare  dai  presenti  fatti  la  nostra  responsabilità. 

Devotissimo  suo  Corrado  Ricci. 


L 

LA  PINETA  DI  RAVENNA. 

Mentre  la  mannaia  continua  ad  abbattere  larghe 
zone  della  Pineta  ravennate,  noi  vogliamo  mostrare 
la  sua  bellezza  e  accennare  alla  sua  storia,  per  chi 
non  conosce  nè  l’una  nè  l’altra.  E  su  tutto  vo¬ 
gliamo  mostrare  la  sua  bellezza  con  molte  ripro¬ 
duzioni,  più  efficaci  d’  ogni  parola,  perchè  la  ra¬ 
gione  del  vivo  rimpianto  dei  letterati  e  degli  artisti, 


nel  più  largo  senso  della  parola,  sia  compieta- 
mente  apprezzata. 

Non  vogliamo  perciò  ricominciare  e  nemmeno 
riassumere  la  polemica  che  si  diffuse  poche  setti¬ 
mane  or  sono  su  pei  giornali,  e  parve  uno  strascico 
delle  vecchie  lotte  tra  veristi  e  idealisti. 

Idealisti  fortunati  —  nel  caso  nostro  —  perchè 
combattenti  in  favore  d’una  celebre  e  maravigliosa 
foresta  ;  veristi  arditi  e  feroci,  perchè  sostenitori  di 
quell’utilità  materiale  che  oggi  costituisce  (usiamo 
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pure  le  brutte  parole  moderne)  la  piattaforma  elet¬ 
torale  ■  amministrativa  e  politica.  II  motto  antico 
De  solo  pane  non  vivitur,  corretto  in  De  solo  pane 
vivitur,  risponde  al  programma  dei  secondi,  e  quindi 
è  inutile  che  i  primi  si  arrovellino  a  discutere.  Se 
Isidoro  Del  Lungo  e  Antonio  Beltramelli,  se  i  Cir¬ 
coli  Artistici  di  Firenze  e  di  Roma,  sorretti  dalla 
forza  di  Luigi  Rava,  riescono  a  fermare  la  mannaia 
che  continua  ad  abbattere,  la  battaglia  è  vinta  ;  se 
per  caso  sperano  che  si  fermi  da  sè  o  che  si  fermi 
pei  nostri  ragionamenti  e  pei  nostri  entusiasmi, 
essi  perdono  assolutamente,  non  dico  la  causa,  ma 
anche  il  tempo. 

Che  cosa  potreste  opporre  ad  uno  che  guardando 
la  Gioconda  di  Leonardo,  uscisse  a  dire  :  A  me 
piacciono  più  i  tartufi? 

Noi  diciamo  «  la  pineta  è  bella  >;  essi  rispon¬ 
dono  «  la  pineta  è  meno  utile  della  campagna  a- 
rata  ».  Noi  diciamo  «  la  pineta  è  buona  per  tanta 


povera  gente  »;  essi  rispondono  «  la  pineta  è  dan¬ 
nosa  all’igiene  ».  Cosi  le  risposte  loro  non  combi¬ 
nano  mai  con  le  proposte  nostre,  e  si  perde  ranno 
e  sapone. 

Per  salvarla  bisognerebbe  invece  che  tutti  si  tro¬ 
vassero  d’accordo  almeno  in  una  cosa:  «  Risparmia¬ 
mola,  perchè  è  bella  ». 

■il 

*  * 

Nelle  stese  pallide  dell’Olanda  vanno  diminuendo 
le  vele,  che  pareva  sfiorassero  il  terreno,  e  i  mulini 
a  vento.  Il  vapore  ha  dato  la  caminiera  tanto  alle 
barche  che  ai  mulini.  Si  naviga  più  spediti  e  si 
macina  più  presto.  Ma  i  placidi  sognatori  di  là  — 
poeti  e  paesisti  —  dicono  :  «  Qualche  vela  e  qualche 
ala  di  mulino  andranno  sempre  e  ad  ogni  costo, 
perchè  tutti  in  Olanda  saremo  d’accordo  a  non  la¬ 
sciare  completamente  intristire  il  paesaggio,  a  totale 
vantaggio  d’un  programma  utilitario  r. 


[VlPINETA  di  s.  vitale  presso  la  casa  nuova, 


{Fot.  Alinari). 


296 


PER  LA  BELLEZZA  ARTISTICA  D’  ITALIA 


In  Italia  invece  c’  è  da  temere"'  che  misurino 
anche  l'area  dei  monumenti  per  dimostrare  quanto 
maggior  vantaggio  darebbe  se  fosse  terreno  lavo¬ 
rato  a  broccoli  o  a  barbabietole  ! 

:i«  + 

La  pineta  —  dicono  per  consolare  —  rinascerà 


nè  molto  nè  poco  senza  pineta,  da  quando  i  Ro¬ 
mani  la  seminarono  per  dar  legno  alle  navi,  salute 
alla  città  e  all’oppido  di  Classe,  sollievo  al  popolo, 
aiuto  alla  plebe  misera. 

La  storia  dice  poi  che  Paolo  fratello  d’Oreste 
vi  fu  ucciso  nel  476,  mentre  s’avanzava  contro  O- 
doacre  e  in  difesa  di  Romolo  Augustolo  suo  nipote 


PINETA  CON  LA  «  GALAVERNA  >  (BRINATA). 

(Fotografia  fatta  durante  Tinverno  1879-80  che  distrusse  tanta  parte  del  bosco). 


più  bella  sui  relitti  del  mare,  il  quale  va  sempre 
allontanandosi  da  Ravenna  e  scoprendo  terreno. 

E  vero  :  la  pineta  ha  sempre  seguito  il  mare, 
ma  le  sue  zone  interne  non  si  sono  mai  abbattute, 
prima  che  fossero  alte  e  forti  le  litoranee.’  Oggi 
aH’incontio  si  abbatte  il  vecchio  bosco  senza  che 
il  nuovo  sia  pur  seminato.  Si  minaccia  quindi  nella 
sua  storia  e,  diremmo  quasi,  nella  sua  vita,  un’in¬ 
terruzione  che  non  ha  riscontro  con  altre  nel  pas¬ 
sato,  perchè  non  risulta  che  Ravenna  sia  rimasta 


ed  ultimo  imperatore  d’Occidente,  chiuso  in  Ra¬ 
venna.  Diecisette  anni  dopo  vi  s’accampò  Teodorico, 
a  sua  volta  cingendo  d’assedio  Odoacre. 

Tatti  d’altrettanta  importanza  storica  non  v’ac¬ 
caddero  più  ;  ma  i  ricòrdi  del  bosco  stesso  e  di  vari 
edifici  che  vi  furono  o  sono  dentro  o  vicino  —  con¬ 
venti,  chiese,  torri  —  continuano  sempre  e  continua 
la  sua  storia,  per  così  dire,  amministrativa,  storia 
che  è  in  gran  parte  da  ricercare  nella  mole  dei 
documenti  ravennati,  come  bene  avvertì  Luigi  Rava, 
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il  quale  scrisse  genialmente  sull’  argomento  nella 
Nuova  Antologia  del  16  luglio  1897 

Nè  meno  scarsa  è  la  messe  sinora  raccolta  delle 
memorie  letterarie  ed  artistiche,  non  molte  certa¬ 
mente,  ma  in  numero  assai  maggiore  di  quello  che 
si  sappia  o  creda. 

Dei  poeti  e  dei  prosatori  che  l’hanno  celebrata 


radi,  Giovanni  Marchesi,  Attilio  Tambellini,  Giu¬ 
seppe  Lesca,  Alice  Galimberti. 

*■ 

*  * 

Dante,  come  tutti  sanno,  la  descrive  nel  maravi- 
viglioso  quadro  del  Paradiso  terrestre  (Purgatorio, 
XXVIII);  e  in  tutta  la  sua  descrizione  r  la  divina 


IL  «  B.\KDELLO  ». 


(Fot.  del  prof.  Licinio  Farini). 


dopo  Dante,  sono  generalmente  citati  i!  Boccaccio, 

Giorgio  Byron,  il  Dryden,  Jacopo  bandoni  e  il 
Busmanti.  Si  aggiungano  perciò  Franco  Sacchetti, 
Dionigi  Strocchi,  Paolo  Costa,  Carlo  Pepoli  e,  dei 
nostri  giorni,  Gabriele  d' Annunzio,  Giovanni  Mar- 


’  In  quello  studio  ramico  Rava  ci  muoveva  l'appunto  di 
aver  detto  che  la  Pineta  di  Ravenna  si  estendeva  net  18'»7 
per  «  cinquemila  ettari  »  mentre  era  di  soli  »  2700  ».  Il  rim¬ 
provero  era  (riusto,  ma  (incredibile  a  dirsii  l'erronea  informa¬ 
zione  ci  fu  fornita  d.il  Municipio  di  Ravenna  e  precisamente 
dall'Ufficio  del  Patrimonio  Agricolo. 


foresta  spessa  e  viva  »  corrisponde  alla  Pineta  ra¬ 
vennate  come  già  avvertì  Benvenuto  da  Imola,  e 
come  a  noi  parve  d’aver  dimostrato  altrove. 

I  tronchi  alti  e  arditi  s’ergono,  spesso  allineati 
come  colonne  nelle  basiliche  antiche,  per  diramarsi 
e  abbracciarsi  in  alto,  formando  larghe  e  dense 
ombrelle,  a  traverso  le  quali  scende  una  luce  calma 
ed  uguale.  In  basso,  ginepri,  roghi  e  quercette  sem¬ 
brano  godere  della  protezione  dei  pini  e  si  adagiano 
coi  rami  sulla  terra,  coperta  di  delicati  muschi  e  di 
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PINET/V  DEL  «  FOSSATONfi  ». 

^b'ot.  di  Giovanni  Zoli). 


licheni  chiazzati  qua  e  là  d'  arboscelli  e  di  fiori 
odorosi.  Dante  scrive  : 

Va;;o  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
la  divina  foresta  spessa  e  viva 
che  agli  occhi  temperava  il  novo  giorno, 
senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
prendendo  la  campagna  lento  lento 
su  per  lo  suol  che  d’ogni  parte  oliva. 

L’opaca  e  fitta  chioma  dei  pini  non  lascia  mai 
che  il  vento  infuri!  fra  le  navate  di  questa  miste¬ 
riosa  selva,  ma  giunge  al  passeggero,  mitigato  come 
la  luce.  E  quando  scirocco  spira,  di  tra  levante  e 
mezzogiorno,  tutte  le  fronde  della  pineta  si  piegano 
verso  occidente  mormorando  con  dolcezza  e  con 
una  specie  di  ritmo  e  di  fremito  uguale  e  costante 
che  è  proprio  dei  pini,  per  la  loro  forma  quasi 
piana  al  di  sopra,  e  per  la  qualità  della  chioma  ad 
aghi  rigidi  ed  acuti.  Così  gli  uccelli,  non  impau¬ 
riti  da  stormire  improvviso,  nè  da  troppo  ondeg¬ 


Poi  riprende  a  descrivere.  In  quest’an- 
tichissima  selva  ravennate,  a  brevi  di¬ 
stanze  —  sotto  le  gallerie  degli  alberi, 
dove  è  cosi  facile  smarrirsi,  e  fra  le  vive 
linee  dei  pini,  corrono  al  mare  canali, 
sulle  sponde  dei  quali  e  sotto  1’  acqua 
limpida  e  scura  crescono  lunghe  erbe  che 
si  stendono  nel  senso  della  corrente.  Ab¬ 
biamo  visto  che  tanto  nella  pineta  come  nella  sacra 
foresta  del  Purgatorio  le  fronde  mosse  dal  scirocco 
piegano  a  ponente.  Ora  si  noti  che,  sorgendo  la 
stessa  pineta  dì  Chiassi  a  mezzogiorno  di  Ravenna,, 
tutti  i  canali  che  s’  incontrano  da  chi  vi  entra, 
movendo  dalla  città,  corrono  naturalmente  verso 
sinistra,  ossia  a  levante  dov’è  l’Adriatico.  E 
Dante  : 

Già  ni'avean  trasportato  i  lenti  passi 
dentro  albantica  selva  tanto,  ch'io 
non  potea  rivedere  ond'  io  m'  entrassi  ; 

ed  ecco  che  il  ]iiù  andar  mi  tolse  un  rio, 
che  inver  sinistra  con  sue  picciole  onde 
piegava  l’erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l’acque  che  son  di  qua  più  monde 
parieno  avere  in  sè  mistura  alcuna 
verso  di  quella  che  nulla  nasconde  ; 

avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
sotto  1’  ombra  perpetua,  che  mai 
raggiar  non  lascia  sole  ivi,  nè  luna. 


giamento  dei  tronchi  schietti  e  forti,  can¬ 
tano  per  le  cime  senza  interruzione  come 
raccolti,  in  dilettoso  convegno,  a  gareggiar 
di  voci  e  di  trilli.  E  Dante  ; 


Un’  aura  dolce  senza  mutamento 
avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte 
non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 
tutte  quante  piegavano  alla  parte 
u  la  prilli’  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 

non  però  dal  lor  esser  dritto,  sparte 
tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
lasciasser  d’operare  ogni  lor  arte  ; 

ma  con  piena  dolcezza  bòre  prime 
cantando,  ricevieno  tra  le  foglie 
che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 

E  a  questo  punto  s’arresta  nell’incan¬ 
tevole  descrizione  per  dire  che  ugual  mur- 
mure,  il  quale  accompagna  ugual  canto 
d’uccelli  e  nasce  da  ugual  dolcezza  di 
vento,  s’ode  nella  pineta  di  Classe: 

Tal  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
per  la  ])iueta  in  sul  lito  di  Chiassi 
quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 
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PINETA  DEL  «  FOSSATONE  >. 

(Fot.  di  Giovanni  Zoli). 


*  * 

Un’altra  onda  di  celebrità  procurò  alla 
selva  Giovanni  Boccaccio  facendola  teatro 
d’una  novella  d’amore  tolta  da  un  rac¬ 
conto  d’  Elinando  monaco  francese  del 
secolo  Xlll,  e  da  lui  trasformata  e  vivifi¬ 
cata.  E  abbiam  detto  onda  di  celebrità 
perchè  la  fortunata  novella  divenne  argo¬ 
mento  di  poesia  col  Dryden,  col  Landoni, 
con  lo  Strocchi,  con  Paolo  Costa,  e  argo¬ 
mento  di  pittura  sin  dal  secolo  XV  in 
cassoni  nuziali  fiorentini. 

Nastagio  degli  Onesti,  divenuto  ricco 
alla  morte  del  padre,  erasi  innamorato  paz¬ 
zamente  d’una  figlia  di  Paolo  Traversar!. 

Ma  questa  sdegnava  ogni  sua  offerta 
«  forse  per  la  sua  singoiar  bellezza  o  per 
la  sua  nobiltà  ».  Il  povero  Nastagio  usciva 
dalle  ripulse  di  lei  così  triste  che  pareva 
ne  dovesse  morire  ;  e  solo  per  le  insistenze 
degli  amici  finse  di  lasciarsi  indurre  ad 
un  lungo  viaggio.  Ma  poi,  giunto  e  pe¬ 
netrato  nella  pineta  di  Classe,  fattivi  «  ve¬ 
nir  padiglioni  e  trabacche,  disse  a  coloro 
che  accompagnato  1’  aveano  che  star  si 
volea,  e  che  essi  a  Ravenna  se  ne  tor- 
nassono  ».  Nuova  idea  indi  lo  colse  :  di 
non  più  disperarsi  e  di  spassarsela  invece, 
con  pranzi  e  godimenti  d’ ogni  natura. 

Ora  un  giorno  andando  a  diporto  «  vide 
venire  per  un  boschetto  assai  folto  di  arbuscelli  e 
di  pruni,  correndo  verso  il  luogo  dove  egli  era, 
una  bellissima  giovane  ignuda,  scapigliata  e  tutta 
graffiata  dalle  frasche  e  dai  pruni,  piagnendo  e 
gridando  forte  mercè  ;  e  oltre  a  questo,  le  vide 
a’  fianchi  due  grandissimi  e  fieri  mastini,  i  quali 
duramente  appresso  correndole,  spesse  volte  crudel¬ 
mente,  dove  la  giungevano  la  mordevano  :  e  dietro 
a  lei  vide  venire  sopra  un  corsiere  nero  un  ca- 
valier  bruno,  forte  nel  viso  crucciato,  con  uno 
stocco  in  mano,  lei  di  morte  con  parole  spaven¬ 
tevoli  e  villane  minacciando  3>. 

Nastagio,  da  uomo  valoroso,  afferra  un  ramo 
d’albero  e  cerca  d’opporsi  ai  cavalier  bruno,  ma 
questi,  dopo  dichiarato  d’esser  Guido  degli  Anastagi, 
gli  racconta  che  la  donna  inseguita  fu  colpa,  pel 
suo  disprezzo,  ch’egli  si  suicidasse  e  piombasse  al¬ 
l’inferno,  dove  la  crudele  non  tardò  a  raggiungerlo. 
E  «  ne  fu  a  lei  e  a  me,  per  pena  dato,  a  lei  di 


fuggirmi  davanti,  e  a  me,  che  già  cotanto  l’amai, 
di  seguitarla  come  mortai  nemica,  non  come  amata 
donna  ;  e  quante  volte  io  l’aggiungo,  tante  con 
questo  stocco  col  quale  io  uccisi  me,  uccido  lei  ; 
et  aprola  per  ischiena,  e  quel  cuor  duro  e  freddo 
nel  quale  mai  nè  amor  nè  pietà  poterono  entrare, 
con  l’altre  interiore  insieme,  siccome  tu  vedrai  in¬ 
contanente,  le  caccio  di  corpo,  e  dòlle  mangiare  a 
questi  cani  ».  Infatti,  spaccatala  nel  dorso  e  leva¬ 
tone  il  cuore,  lo  getta  ai  mastini.  Ma  il  cuore  ri¬ 
nasce  nella  donna  che  si  rialza  e  riprende  a  fuggire 
verso  il  mare;  e  il  cavaliere  l’insegue  per  infligger  e 
ancora  lo  stesso  martirio.  Nastagio  «  queste  cose 
veduto,  gran  pezza  stette  tra  pietoso  e  pauroso  ; 
e,  dopo  alquanto,  gli  venne  alla  mente  questa  cosa 
dovergli  molto  poter  valere,  poiché  ogni  venerdì 
avvenia  ». 

Come,  infatti,  alcuni  amici  andarono  da  Ravenna 
a  visitarlo,  egli  li  assicurò  d’aver  oramai  vinta  la 
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sua  passione,  e  commise  loro  di  recarsi  da  niesser 
Paolo  Traversar!  e  pregar  lui  e  la  moglie  e  la  fi¬ 
gliuola  e  le  donne  parenti  e  altre  d'andare,  il  ve¬ 
nerdì  seguente,  a  desinar  seco  nella  pineta.  «  Quello, 
soggiunse,  per  che  io  questo  voglia,  voi  il  vedrete 
allora  . 

Le  preghiere  degli  amici  vinsero  le  riluttanze  dei 


mentre  le  donne  ravennati  «  sempre  poi  troppo 
più  arrendevoli  a’  piaceri  degli  uomini  furono,  che 
prima  state  non  erano  ». 

* 

*  ♦ 

«  Messer  Ridolfo  da  Camerino  — -  scrive  il  Sac¬ 
chetti  —  per  aver  diletto  d’alcuno,  dice  a  Bologna 


LUNGO  IL  <  FOSSATONE  ». 


(  Fot.  di  Giovanni  Zoli). 


Traversar!  e  quelle  più  forti  della  giovane.  E  tutti 
andarono.  Ma  mentre  erano  alle  mense,  ecco  ripas¬ 
sare  con  gridi  d'orrore  la  femmina  ignuda,  con 
avidi  latrati  i  cani  neri,  con  minacele  spaventose  il 
cavalier  bruno  che  ripete  alla  brigata  la  ragione 
di  tanto  odio  e  di  tanto  strazio. 

La  morale  si  comprende.  Tutti  ne  furono  spa¬ 
ventati;  la  figlia  di  Paolo  Traversar!  atterrita,  anzi, 
in  modo  che  sentì  mutarsi  il  disprezzo  per  Nastngio, 
in  vivissimo  amore  e  s’indusse  a  sposarlo  subito. 


una  novella  vera,  che  par  miracolo  ;  e  per  gli  altri 
gli  è  risposto  con  altre  due  novelle,  più  vere  e  in¬ 
credibili  che  la  sua  ». 

Una  di  queste  era  ;  «  lo  trovai  un  uomo  con 
una  cervelliera  in  capo  che  andava  a  coglier  pine 
nel  pineto  di  Ravenna,  e  andava  a  gruccie  :  e  do¬ 
mandandolo  se  uno  famiglio,  che  io  avea  mandato 
innanzi,  avea  veduto,  quelli  si  ristrinse  nelle  spalle 
dicendo  con  esse  che  non  l'avea  veduto  ». 

È  chiaro  che  il  Sacchetti  poteva  collocare  la  sua 
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novella  in  qualsiasi  altro  luogo  del  mondo,  ma  con 
r  averla  egli  messa  nella  pineta  ravennate,  dimostra 
quanto  questa  fosse  famosa. 

11  Byron  la  cantò  nell’ A  ve  Maria  del  Don  Gio¬ 
vanni,  e  veramente  in  quell’ora  la  pineta  desta  nel¬ 


le  fronde  appaiono  d’un  denso  verde  di  velluto  e  il 
sottobosco  svaria  da  toni  azzurrastri  a  macchie  rosse 
che  paiono  fiamme.  E  il  piano  circostante,  traver¬ 
sato  da  una  rete  di  canali,  con  l’erbe  che  sorgono 
tremule  dalle  larghe  stese  paludose,  e  l’acqua  che 


IL  «•  TAGLIO  >. 


(Fot.  del  conte  V.  (juaccimanni). 


l’anima  di  chi  la  traversa  un  misto  di  malinconia 
e  di  dolcezza,  d’ammirazione  e  di  sgomento  che, 
tradotto  in  poesia,  diventa  ad  un  tempo  lirica  ed 
elegia. 

11  fondo  diventa  d’un  indaco  cupo  ed  uguale; 
i  tronchi  leggermente  rosati  hanno  ombre  violette; 


s’intravvede  ovunque  come  una  trama,  s’accendono 
di  contro  al  tramonto  in  mille  rotti  fulgori.  Sotto 
le  alte  ombrelle  passano  gracchiando  e  rinselvan- 
dosi  i  corvi,  e  il  loro  grido  si  spegne  come  un 
sinistro  rantolo  umano,  tra  l’ uniforme  dolcissimo 
mormorare  delle  fronde  e  del  mare  lontano.  D’ogni 


IL  «  TAGLIO  i- 


(b'ot.  del  conte  V.  Guaccimanni) 


IL  t  FOSSATONE 


(Fot.  del  prof,  Licinio  Farini) 


IL  «  bAHDELLO  >  —  PARTE  DELLA  PINETA  ORA  DISTRUTTA. 


(Fot.  Bacclietti). 


IL  «  FOSSATONE  >. 


(Fot.  di  Giovanni  ZoU), 
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parte  si  avvertono  inoltre  altri  rumori  di  animali 
che  si  rintanano  scuotendo  i  cespugli  e,  nelle  stesse 
acque  lente,  tuffi  e  fruscii.  Poi  lentamente,  come 
la  luce  si  è  spenta,  tutto  s’addorme,  tranne  il  canto 
uniforme  degli  alberi  e  deH’Adriatico. 

E  Giorgio  Byron  canta  : 


—  così  Enrico  Ridolfi  —  ad  un  disegno  generale 
che  secondasse  in  tutto  la  scienza  moderna,  e  ne 
ebbe  incarico  l’ingegnere  Francesco  Paciotti  d’  Ur¬ 
bino.  Da  allora,  si  lavoiò  all’opera  sotto  la  suc¬ 
cessiva  condotta  di  molti  ingegneri  fino  al  1645, 
anno  nel  quale  le  mura  ftiron  compiute  come  oggi 


l’INl-IA  DI  S.  VIIAI-E. 


(U'ot.  del  prof.  Licinio  Farini). 


O  dolce  lira  di  sera  — 
presso  la  torre,  ne!  solingn  bosco 
d'  annosi  pini,  onde  Ravenna  è  cinta 
là  presso  il  mar  —  crepuscolo  soave 
di  pura  voluttà  tu  m'inondasti. 

II. 

LE  MURA  DI  LUCCA. 

Le  mura  attuali  di  Lucca,  costruite  nei  secoli 
XVI  e  XVII,  sono  la  terza  cinta  che  chiuse  la 
città.  Procedette  dapprima  con  diversi  lavori  slac¬ 
cati  e  riattamenti;  ma  poi,  col  1561,  «  si  die'  opera 


si  vedono.  Il  loro  giro  è  di  metri  4195,80  toglien¬ 
done  la  misura  sulla  metà  del  battuto  delle  cortine. 
Contengono  a  varie  distanze  deci  baluardi  ed 
una  piattaforma,  ed  hanno  di  altezza  esteriore 
m.etri  11,95  ». 

Ora  il  Municipio  di  quella  città  ha  proposto 
d’aprirvi  una  breccia  e  farvi  una  porta....  per  coni- 
nrodo  certo  di  chi  ama  risparmiare  qualche  centi¬ 
naio  di  metri  «  per  arrivare  a  destinazione!  »  — 
Contro  una  simile  intenzione  hanno  protestato  Giosuè 
Carducci,  Gabriele  d’  Annunzio,  Luca  Beltrami, 
Giacomo  Boni,  Luigi  Fumi,  Giacomo  Barzellotti  e 


PONTE  SCL  T  FOSSATONE 


([^'ot.  di  Giovanni  Zoli) 


«  STAZZO  »  LUNGO  LA  STKADA  DI  PORTO  CORSINI. 


(Fot.  del  p-uf.  Licinio  Farini). 


TERNI  —  LA  CASCATA  DELLE  MARMORE. 


(Fot,  Ali'iiari). 


—  LA  CASCATA  DELLE  MARMORE. 


TERNI 


(F ot.  Alinari), 
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«  STAZZETTI  ». 


(Fot.  del  prof.  Licinio  Farini). 


cento  altri  —  quanti  insomma  hanno  senso  di  ri¬ 
spetto  per  la  bellezza,  per  l’arte  e  per  la  storia. 

L’on.  Giovanni  Rosadi  così  riassume  in  breve  la 
questione  :  «  E  un  tutto  organico  e  compatto  in  cui 
al  valore  artistico  si  aggiunge  il  sentimento  storico, 
sentimento  che  consiste  nella  impressione  dell'  in¬ 
tegrità  d’una  trincea,  della  solidità  d’  una  difesa, 
deH’austerità  d’un  rudere  caratteristico  e  principal¬ 
mente  pregevole  per  il  suo  stato  di  conservazione. 
Ora  squarciare  ad  arbitrio  e  da  parte  a  parte  la 
sostanza  viva  del  monumento  con  aperture  di  qual¬ 
siasi  forma  e  dimensione,  equivale  a  dissolverne 
l’integrità,  a  sminuirne  la  solidità,  a  manometterne 
l’austerità  ». 

«  Vogliono  scoronare  anche  Lucca  —  grida  sde¬ 
gnoso  Giosuè  Carducci  —  del  suo  bel  cerchio  ? 
Era  sorto  per  accordo  di  natura  e  d’arte  in  vista 
mirabile.  Ma  non  profitta  a 

questi  vili  ìiieccanici  nemici 
d’ogni  gentile  e  cani  adoperare!  » 


111. 

LA  CASCATA  DELLE  MARMORE. 

L’  Acciaieria  di  Terni  ha  presentato  la  domanda 
di  deviare  le  acque  del  Velino  all’  inizio  del  cavo 
di  Manio  Curio  Dentato,  ciò  che  significa  prosciu¬ 
gare  la  celebre  cascata  delle  Marmore  a  scopo  in¬ 
dustriale. 

Se  la  concessione  sarà  data,  verrà  meno  al  nostro 
paese  uno  de’  suoi  più  maravigliosi  spettacoli  na¬ 
turali. 

Nessuno  disconosce  che  l’industria  e  il  commercio 
non  abbiano  nella  vita  odierna  la  parte  precipua  e 
non  siano  collegati  al  nostro  benessere  materiale; 
ma  è  pur  vero  che  alla  bellezza  del  nostro  paese 
noi  dobbiamo  un  benessere,  oltre  che  materiale, 
anche  intellettuale.  Noi  perciò  non  possiamo,  senza 
fremere,  pensare  inaridita  e  silenziosa  1’  alta  rupe- 
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boscosa  dalla  quale  il  Velino  precipita,  con  solenne 
fragore,  in  una  mobile  gioia  di  colori  e  di  baleni. 
Le  onde  s’incalzano  allargandosi  nella  triplice 
e  piombano  formando  candide  frangie,  sollevando 
leggiere  nebbie  che  fumano  tra  le  fronde  per  ri¬ 
solversi  in  nubi  e  in  iridi,  irrorando  d’  una  bene¬ 
fica  pioggia  la  fiorente  conca  di  smeraldo.  Nulla  di 
più  grandioso  nell’insieme,  nulla  di  più  leggiadro 
nei  particolari,  di  quella  gigantesca  colonna  che 
Giorgio  Byron  nel  Childe  Harold  disse  tanto 
orribilmente  bella  da  atterrire  e  beare  ad  un 
tempo. 


L’abbiamo  chiamata  «  spettacolo  natui-ale  »  per¬ 
chè  sono  naturali  gli  elementi  che  la  costituiscono  : 
acque,  rupi  e  boschi  ;  ma  potremmo  anche  chiamarla 
moniuneuto  perchè  fu  voluta  dai  Romani.  Quando 
infatti,  più  di  due  secoli  avanti  Cristo,  essi  inva¬ 
sero  la  Sabina,  e  Manio  Curio  Dentato  provvide 
alla  bonifica  dell’altipiano  reatino,  le  acque  del  Ve¬ 
lino  vennero  incanalate  nel  cavo  detto  precisamente 
curiauo  e  fatte  precipitare  nella  sottoposta  valle, 
formando  la  cascata  che  ancora,  dopo  più  di  due¬ 
mila  anni,  vediamo,  ma  che  1’  Acciaieria  minaccia 
d’inaridire  ! 


IL  <  FOSSATONE  ». 


(Fot.  del  prof.  Licinio  F.nrini). 


I  MODERNI  INCISORI  SU  LEGNO:  FELIX  VALLOTTON.  * 


F.  VALLOTTON  —  AUTORITRATTO. 


Apparsa  nella  prima  metà  del  secolo  decimoqiiinto, 
precedendo  ogni  altro  sistema  d’incisione  ed  aprendo 
la  via  alle  prime  prove  della  stampa  con  caratteri 
mobili,  r  immagine  intagliata  nel  legno  ottenne 
subito  una  voga  europea,  tanto  che  André  Michel 
ha  potuto  affermare  con  ragione  che  essa  uccise  la 
miniatura,  mentre  il  libro  stampato  uccideva  il 
manoscritto.  Dopo  però  d’  avere  signoreggiato  in 
Germania,  con  Luca  di  Leida,  con  Cranach,  con 
Diirer,  con  Lutzelberg,  il  vigoroso  interprete  di 
Hans  Holbein,  e  con  altri  dieci  rudi  ma  efficaci 
evocatori  sintetici  della  figura  umana  e  del  paesag¬ 
gio,  ridotti  alle  loro  linee  essenziali,  in  Italia,  cogli 
illustratori  per  la  maggior  parte  anonimi  di  tanti 
volumi  mirabili,  fra  i  quali  basta  rammentare  quel 
delizioso  capolavoro  che  è  il  veneziano  Sogno  di 
Poli/i/o,  ed  in  Francia,  coi  graziosi  ed  ingenui  iail- 


*  Le  incisioni  che  accornpag’nano  questo  mio  articolo  sono 
riprodotte  col  consenso  cortese  d’  Edmond  Sag'ot,  il  noto  edi¬ 
tore  parigino  delle  stampe  di  A^allotton,  di  Chaliine,  di  Du- 
pont  e  di  parecchi  altri  valorosi  incisori  odierni. 


Mentre  le  applicazioni  di  divulgatrice  utilità,  ma  di 
gusto  non  sempre  eletto,  della  fotografia  all’illustrazione 
del  libro  e  della  rivista,  si  moltiplicano  e  si  perfezionano  di 
anno  in  anno,  riesce  gradevole  l’osservare  in  Francia,  in  In¬ 
ghilterra  ed  in  Germania  un  vivace  risveglio  di  simpatie  verso 
queiraustera  e  caratteristica  incisione  su  legno,  la  quale, 
nell’  armoniosa  sua  discrezione,  rimane  impareggiabile  per 
decorare  la  pagina  tipografica,  pure  riuscendo,  d’altra  parte, 
a  presentare,  considerata  da  sola,  attrattive  spiccatissime  per 
la  cosi  sobria  e  cosi  nitida  grazia  figurativa. 

La  storia  dell’  incisione  su  legno,  considerata,  attraverso 
i  secoli,  nelle  alternative  di  entusiastico  successo  e  di  di¬ 
sdegnoso  abbandono,  è  oltremodo  interessante  ed  io  amerei 
che,  una  volta  o  l’altra,  si  facesse  in  Italia  una  mostra,  saga¬ 
cemente  scelta  ed  ordinata,  dei  saggi  più  tipici  e  più  signifi¬ 
cativi  di  essa  nelle  varie  epoche  e  presso  i  diversi  popoli, 
persuaso  come  sono  che  tale  mostra,  oltre  a  procurare  uno 
squisito  e  sottile  godimento  agli  occhi  ed  alle  menti  de’  buon¬ 
gustai  d’arte,  gioverebbe  non  poco  a  sviluppare  negli  Italiani 
di  oggigiorno  quel  delicato  senso  della  decorazione  del  libro, 
di  cui  purtroppo  si  mostrano  tanto  scarsamente  forniti. 

leiirs  d’yniaìges  di  Lione,  venne  abbandonata  affatto 
dal  favore  del  pubblico,  che  preferì  rivolgersi,  ser- 
bandosegli,  sotto  1’  influenza  accademica,  per  più 
secoli  fedele,  alla  nobiltà  classica  ed  abbastanza  spesso 
freddamente  compassata  dell’  incisione  a  bulino  sulla 
lastra  di  metallo. 

Trascurata  in  Europa  per  tempo  sì  lungo,  l’in¬ 
cisione  su  legno  doveva  invece  trionfare,  dal  secolo 
decimosettimo  ai  tempi  nostri,  nell’Estremo  Oriente, 
con  l’aggiunta  accorta  e  seducente  delle  tinte  più 
tenere  e  delicate,  nelle  numerose  e  vaghissime  fi¬ 
gurazioni  naturalistiche  dei  geniali  maestri,  che  ri¬ 
spondevano  ai  nomi,  divenuti  da  pochi  anni  celebri 
anche  in  Occidente,  di  Kiyonaga,  di  Hiroshighé,  di 
Toyokuni  e  di  Utamaro.  Ma  anche  in  Europa  essa 
riebbe  un  periodo  davvero  brillante,  fra  il  1830  ed 
il  1850,  con  le  leggiadrissime  edizioni  illustrate  della 
francese  pleiade  di  scrittori  romantici. 

Accanto,  infatti,  alla  litografia,  che  Daumier  e 
Gavarni,  con  le  satiriche  loro  scene  di  costumi,  e 
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valorosissimi  della  Grande  Brettagna,  da  Madox 
Brown,  Watts,  Hunt  e  Leighton  a  Solomon, 
Sandys,  Dalziel  e  Poynter,  eseguirono  numerose 
figurazioni  di  soggetto  per  solito  biblico  o  leggen¬ 
dario,  di  poetica  ispirazione  e  di  elegante  fattura, 
destinate  ad  essere  tradotte  sul  legno,  con  mano 
abile  e  paziente,  da  artefici  esperti  e  rispettosi 
delle  esigenze  dell’arte. 

In  quanto  alla  Francia,  esaurito  il  periodo  ro¬ 
mantico,  che  nell’  illustrazione  ebbe  forse  in  Gu¬ 
stave  Dorè,  malgrado  le  sue  deficienze  e  le  sue 
intemperanze,  l’ultimo  rappresentante  glorioso,  vi 
si  manifestarono,  nella  seconda  metà  del  secolo  de- 
cimonono,  due  tendenze  dannose  egualmente,  ben¬ 
ché  in  modo  ed  in  grado  assai  diversi,  all’essenziale 
caratteristica  originalità  dell’incisione  su  legno.  L’ima, 
non  curando  che  il  vantaggio  economico  dell’ado- 
perare  il  legno,  ne  ravvili  totalmente  il  valore  este¬ 
tico  con  l’affidarlo  a  grossolani  operai,  sprovvisti 
di  ogni  educazione  e  di  ogni  sentimento  d’arte  e 
che  si  preoccupavano  non  già  di  far  bene,  ma  di  fare 
presto.  Fu  contro  di  essa  che,  come  ho  già  avuto 
occasione  di  dire  sulle  pagine  di  un  precedente  fa¬ 
scicolo  àM’ Etnporiitm,  reagì  efficacemente  Daniel 


Raffet,  con  le  vaste  sue  composizioni  guerresche, 
avevano  nobilitala  ed  innalzata  ad  un  eccezionale 
grado  di  eccellenza  artistica,  la  vignetta  su  legno 
risuscitata  e  rimodernata  dall’ impetuosa  ed  anti-ac¬ 
cademica  ispirazione  romantica,  ritornò  di  nuovo  in 
auge,  mercè  i  disegni  vivaci,  spontanei,  movimen¬ 
tati,  ricchi  di  grazia  latina  e  di  spumeggiante  brio 
francese,  dei  Gigoux,  dei  Johannot,  dei  Grandville, 
dei  Nanteuil,  dei  Monnier  ed  anche  di  pittori  della 
valentia  di  un  Dechamps,  di  un  Delacroix  o  di  un 
Meissonier,  disegni  tutti,  che  erano  trasportati,  con 
rara  perizia  d’interpretazione  grafica,  sulle  levigate 
tavolette  di  bosso  da  un’eletta  schiera  di  artefici, 
dei  quali  mi  accontenterò  di  menzionare  qui  il  La- 
voignat,  io  Charrier,  il  Lacoste  ed  in  ispecie  il 
Porret,  che  di  essi  fu  forse  il  più  agile  ed  il  più 
provetto. 

Poco  dopo  il  1850,  in  Germania,  Adolf  Menzel 
rivelava  la  possente  sua  genialità  di  disegnatore, 
con  le  bellissime  composizioni,  riprodotte  magistral¬ 
mente  sul  legno,  della  Vita  di  Federico  il  Grande, 
ed  alquanto  più  tardi  e  sopra  tutto  fra  il  1860  ed 
il  1870,  che  fu  non  a  torto  chiamato  il  decennio 
d'oro  dell’  incisione  inglese,  un  gruppo  di  artisti 
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Urrabieta  Vierge,  creando  mia  vera  scuola  di  amo¬ 
revoli  ed  ingegnosi  incisori  del  legno,  da  cui,  per 
tacere  di  tutti  gli  altri,  usci  quell’ Auguste  Lepère, 
che  è  forse  il  più  sapiente  e  versatile  illustratore 
che  cggidi  possa  vantare  la  Francia  ed  il  quale, 
dopo  aver  lavorato  per  parecchio  tempo  a  traspor¬ 
tare  sul  legno  i  disegni  degli  altri,  non  ha  poi  vo¬ 
luto  più  tradurvi  che  i  suoi  ed  ha  avuto  ragione, 
perchè  alle  qualità  dell’artefice  peritissimo  egli  ag- 


minose  con  1’  acqua-tinta  e  perfino  in  minuzia  a. 
nautica  con  la  prova  fotografica,  i  Bande,  i  Pan- 
nemaker  ed  j  loro  emuli  e  seguaci,  pure  sfoggiando 
un’incontestabile  bravura  tecnica,  ne  hanno  travi¬ 
sata  la  particolare  fisionomia  estetica  e  hanno  me¬ 
nomato  ciò  che  ne  forma  1’  essenza  e  che  risulta 
sopra  tutto  di  franche  opposizioni  di  masse  bianche 
e  nere,  di  sagome  spiccate  e  ben  contornate  e  d’  un 
tratteggio  di  semplificatrice  sintesi.  Avviene  sempre 
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giunge  doti  oltremodo  pregevoli  di  osservazione 
del  vero,  di  fantasia  inventiva  e  di  eleganza  deco¬ 
rativa. 

L’altra  tendenza  non  è  di  carattere  mercantil¬ 
mente  volgare  come  la  prima,  ma,  accentuatasi 
sempre  più,  così  in  Francia  come  in  Inghilterra  e 
nell’America  del  Nord,  per  una  malintesa  ambi¬ 
zione  di  superare  alcune  difficoltà  affatto  formali, 
è  riuscita  forse  non  meno  perniciosa  al  carattere 
di  austera  semplicità  dell’incisione  su  legno.  Vo¬ 
lendo,  di  vero,  che  la  xilografia  rivaleggiasse  in  fi¬ 
nezze  eleganti  con  l’incisione  a  bulino,  in  morbi¬ 
dezze  vellutate  con  la  litografia,  in  sfumature  lu- 


così,  del  resto,  ogni  volta  che  un  processo  artistico 
si  sforza  di  simularne  un  altro,  mentre  dovrebbe 
attingere  la  sua  originalità  dalle  restrizioni  speciali 
che  ciascuna  materia  impone  al  mezzo  meccanico 
che  opera  su  di  essa,  giacché  quanto  più  si  man¬ 
tiene  dentro  i  confini  impostile  dalla  materia,  tanto 
più  riesce  tipica  e  gustosa.  Carattere  invece  dell’il¬ 
lustrazione  foto-meccanica  è  di  simulare,  volta  a 
volta,  la  litografia,  la  xilografia,  1’  acquafòrte  o 
l’incisione  a  bulino,  ma,  se  ciò  ne  rappresenta  il 
maggior  merito  pratico,  ne  costituisce  altresì  1’  e- 
norme  inferiorità  artistica. 

Orbene,  contro  questa  virtuosità  falsificatrice  di 
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xilografi  più  abili  che  coscienziosi,  è  insorto,  in 
questi  ultimi  anni,  un  baldo  manipolo  di  giovani 
artisti,  i  quali,  per  reazione,  hanno  deciso  di  ritor¬ 
nare  alla  pratica  fin  troppo  rude,  rigida  ed  inge¬ 
nua  degl’  incisori  quattrocentisti,  respingendo  di 
proposito  deliberato  ogni  successivo  perfeziona¬ 
mento  facilitatore  della  tecnica  incisoria,  e  non 
vogliono  servirsi  d’altro  istrumento  che  del  coltel- 
luccio  primitivo  adoperato  dagli  antichi  maestri 
alemanni,  italiani  o  francesi. 


e  tali  convinti  ritorni  alla  rigorosa  ed  ingenua  fat¬ 
tura  antica,  si  sia  manifestata  la  personale  origina¬ 
lità  di  due  giovani  incisori,  lo  svizzero  Félix  Val- 
lotton  e  r  inglese  William  Nicholson,  che  l’indole  e 
le  tendenze  estetiche  apparentano,  ma  che  la  razza 

rende  profondamente  diversi. 

* 

>V  ♦ 

Del  Nicholson,  che  collaborando  col  cognato  James 
Pryde,  sotto  il  comune  pseudonimo  di  Brothers 
Beggarstajj,  si  è  meritamente  creata  la  fama  di  uno 
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La  reazione,  come  accade  sempre,  è  andata  troppo 
oltre  e  sarebbe  insania  il  pretendere  da  tutti  gli 
incisori  su  legno  che  ne  seguano  i  dettami  e  rinun- 
zino  ad  ogni  conquista  meccanica  fatta  per  allar¬ 
gare  e  rendere  più  vario  il  campo  dell’arte  propria: 
basterà  che  eglino  non  trasgrediscano  alcune  leggi 
fondamentali  di  essa,  che  non  sconfinino  da  alcuni 
limiti,  che  ne  precisano  e  ne  differenziano  la  fattura 
specifica,  ed  evitino  scrupolosamente  le  imitazioni 
o,  peggio  ancora,  le  contraffazioni  di  altri  processi 
illustrativi. 

Riesce  però  non  poco  interessante  lo  studiare 
come,  attraverso  tali  volontari  costringimenti  tecnici 


dei  migliori  cartellonisti  dell’ora  attuale  e  che  come 
tale,  già  da  tempo,  ho  presentato  sulle  pagine  del- 
\' Eniporiitm,  parlerò  forse  di  proposito  un’altra  volta, 
dicendo  tutta  la  mia  ammirativa  simpatia  per  le  sue 
figure  tipicamente  inglesi,  segnate  con  largo  e  grasso 
tratteggio  e  colorate  con  efficace  sobrietà  ;  oggi 
desidero  far  conoscere  ai  miei  lettori  il  Vallotton 
e  la  ricca,  gustosa  e  varia  sua  opera  d’ incisore  su 
legno. 

Félix  Vallotton  nacque  a  Losanna  il  25  decem- 
bre  1865  e,  diciasettenne,  si  recò  a  Parigi  per  per¬ 
fezionarsi  nella  pittura,  verso  cui,  fin  da  ragazzo, 
crasi  sentito  attrarre.  Per  tre  anni  rimase  nello  studio 
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di  Lefèbvre  e  Boiilanger,  ma,  per  fortuna,  rinfliienza 
dei  due  artificiosi  e  leziosissimi  pittori  rimase  affatto 
negativa  sulla  sua  gagliarda  tempra  artistica.  Un 
robusto  ritratto  di  vecchio,  con  cui  nel  1885  esordi 
al  Salon  parigino,  non  soltanto  non  passò  inosser¬ 
vato,  ma  gli  procurò  una  menzione  onorevole. 
Altri  ritratti,  di  una  colorazione  alquanto  acre  e 
violenta  e  di  un  disegno  rude  ma  efficace,  segui- 


Paul  Verlaine,  malgrado  qualche  lieve  deficienza 
di  fattura,  rivelava  già  una  spiccata  e  sicura  indi¬ 
vidualità  d’artista,  che  sa  vedere  con  nitida  perce¬ 
zione  d’osservatore,  la  figura  umana  e  sa  riprodurla 
nella  sintesi  efficace  dei  lineamenti  essenziali  accor¬ 
tamente  accentuati  e  liberati  dai  particolari  super¬ 
flui  nella  loro  insignificante  minuzia. 

Resosi  chiaro  conto  delle  proprie  attitudini  e  fat- 
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rono  nelle  susseguenti  mostre  del  1886,  del  1887 
e  del  1889.  Contemporaneamente,  costrettovi  dalle 
necessità  della  vita,  esegui  per  giornali  e  riviste, 
con  frettolosa  rapidità  e  con  scarse  proccupazioni 
artistiche,  parecchie  litografie,  fra  cui  ve  n’è  però 
più  d’una  interessante,  malgrado  la  grossolanità  ine¬ 
sperta  nell’adoperare  una  tecnica  non  rispondente 
alla  sua  indole  ed  alla  sua  visione  artistica. 

Nel  1891  alfine  egli  si  provò  per  la  prima  volta 
ad  incidere  il  legno  e  subito  acquistò  la  co¬ 
scienza  di  avere  trovata  la  sua  vera  via,  tanto  che 
la  seconda  delle  sue  stampe,  un  ritratto  del  poeta 


tosi  rapidamente  padrone  della  tecnica,  egli,  durante 
dodici  o  tredici  anni,  ha  prodotto,  oltre  a  vari 
quadri,  ad  alcuni  cartelloni  ed  a  numerosi  disegni 
a  penna  di  grazioso  carattere  xilografico,  non  meno 
di  duecento  incisioni  su  legno,  in  cui  la  linea  so¬ 
vraneggia  in  tutta  la  sua  robusta  e  sommaria  effi¬ 
cacia  evocativa  e  le  masse  nere  si  oppongono  a 
quelle  bianche  con  mirabile  austerità  decorativa. 

Se,  rinnovando  gli  antichi  metodi  semplicisti  dei 
grandi  maestri  del  XV  e  XVI  secolo,  Vallotton  ri¬ 
cerca  prima  e  sopra  d’ogni  altra  cosa  l’effetto  pit¬ 
torico,  considerato  sempre  dal  particolarissimo  punto 
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di  vista  d'una  fattura  xilografica  di  volontaria  ri¬ 
gidezza,  egli  però  non  si  accontenta  di  essa,  ec¬ 
cezion  fatta  per  alcune  vignettine  di  evidente  carattere 
ornamentale,  come  quelle  leggiadrissime  delle  Bai- 
gneuses,  ed  ora  vi  aggiunge  l’indagatrice  penetra¬ 
zione  psicologica,  ora  l’osservazione  acuta  del  vero 
ed  ora  un  bonario  ed  acre  senso  di  umorismo,  che 
talvolta  poi  assume  aspetto  tragico  e  tal’altra  sci- 


Osservatore  arguto  ed  evocatore  efficace  del  vero, 
con  spiccata  attitudine  a  fissare  i  turbinosi  movi¬ 
menti  della  folla,  spaventata  da  una  carica  di  po¬ 
liziotti  contro  una  qualche  dimostrazione  politica, 
posta  in  fuga  da  un  improvviso  acquazzone, 
entusiasmata  dal  ritornello  patriottico  cantato  da 
un  divo  di  caffè-concerto,  o  uscente  dalla  scuola 
coi  clamori  tumultuosi  dei  monelli,  felici  di  ricon- 
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vola  nel  macabro. 

Psicologo  chiaroveggente,  ad  esempio, si  addimostra 
in  vari  della  numerosa  serie  di  ritratti  di  letterati,  pit¬ 
tori,  musicisti,  filosofi,  uomini  di  stato  e  sovrani, 
che  egli  si  è  compiaciuto  a  disegnare  o  sul  legno  o 
con  la  penna,  pur  serbando  loro  sempre,  come  è 
il  caso  delle  60  minuscole  effigi  che  accompagnano 
i  due  volumi  del  Livre  des  masqiies  di  Remy  de 
Gourmont,  una  tecnica  che  ha  insieme  del  xilo¬ 
grafo  e  del  calligrafico  :  fra  essi  in  particolar 
modo  suggestivi  mi  sembrano  quelli  di  Dostoiewski, 
di  Stendhal,  di  Schumann  e  sopra  tutto  di  Poe. 


quistare  la  completa  libertà  dei  loro  movimenti  e 
delle  loro  voci,  e  con  le  precoci  graziette  civet¬ 
tuole  delle  donnine  in  miniatura,  si  rivela  nelle 
scene  numerose,  e  che  sono  senza  dubbio  fra  le 
opere  sue  più  belle,  della  strada  parigina,  presen¬ 
tata  nel  continuo  suo  viavai  cinematografico. 

L’umorista  infine  si  rivela  nella  scena  vivace  e 
movimentata  del  Bon  Marché,  coi  suoi  commessi 
torturati  da  una  schiera  fastidiosa,  petulante  ed 
esigente  di  signore,  o  in  quel  cantuccio  delle  Folies 
Bergère,  in  cui  uno  straniero  procede  curioso  ed 
imbarazzato  in  mezzo  ad  un'onda  di  donnettine 
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galanti,  che,  indovinando  in  lui  un  merlo  da  pe¬ 
lare,  Io  adocchiano  e  gli  si  strusciano  accanto  con 
mosse  lascivamente  allettatiici,  per  diventare  poi 
macabro  nei  quattro  successivi  quadri  di  un  grottesco 
lagrimevole  di  un  funerale  e  tragico  fino  al  paros¬ 
sismo  dell'atroce  nella  visione  di  un  assassinio  in 
una  borghese  camera  da  letto  od  in  quella  di  un 
condannato  a  morte,  che,  fra  una  doppia  schiera 
di  gendarmi  a  cavallo,  è  trascinato,  in  uno  stato 
di  bestiale  inebetimento,  verso  la  fatale  ghigliottina. 
Ma  il  dipintore,  ora  penetrante,  ora  malizioso  ed 
ora  spietato,  della  creatura  umana,  di  cui  ha  anche 
saputo,  come  lo  dimostra  la  serie  squisita  delle  intime 
scenette  musicali.  Le  violon.  Le  piano.  Le  piston,  ecc., 
esprimere,  con  delicata  grazia  poetica,  le  ore  di 
esaltante  assorbimento  estetico,  ha  voluto  qualche 
volta  ritrarre  con  la  sua  abituale  fattura  di  dise¬ 
gnatore  sinteticamente  espressivo,  la  bellezza  degli 
spettacoli  della  natura,  fatta  di  giuochi  di  luce  e 
di  ombra,  di  trasparenze  atmosferiche,  di  fluttuare 
di  acque  e  di  vaporoso  agglomerarsi  di  nubi  va¬ 
golanti,  e  vi  è  riuscito  assai  bene,  come  ne  dà  una 
prova  davvero  mirabile  1’  incisione  intitolata  Le 
beali  soir. 

Ma  ciò  che  costituisce  il  maggior  merito  di  Eélix 


Vallotton,  disegnatore  così  fermo,  sicuro  e  persona'e 
nella  sua  volontaria  limitazione  dei  mezzi  grafici  di 
rappresentazione,  decoratore  così  garbato  ed  efficace, 
psicologo  così  sottile  ed  osservatore  spesso  cosi 
acuto  delle  realtà  anche  più  usuali  e  volgari,  è 
che  egli  ha  sempre  voluto  e  saputo  vivificare  quanto 
di  arcaico  ha  la  forma  da  lui  prescelta,  mercè  un 
sentimento  schietto  e  profondo  della  modernità. 
Ed  avviene  così  che,  mentre  la  ricerca  alquanto 
artificiosa  di  un  dilettantistico  arcaismo  raffredda, 
dopo  un  po’  di  tempo  che  le  abbiamo  guardate,  il 
godimento  estetico  che  a  bella  prima  ci  hanno 
procurato  le  ingegnose  fantasie  decorative,  imi¬ 
tanti  fin  troppo  pedissequamente  l’antico,  di  un 
William  Morris  o  d’un  Lucien  Pissarro,  di  un 
Charles  Doudelet  o  di  un  Adolfo  de  Carolis,  non 
ci  stanchiamo  punto  di  contemplare  le  incisioni 
del  valente  ed  originalissimo  disegnatore  di  Losanna, 
perchè  ci  accorgiamo  subito  che  sotto  la  ruvida 
vecchia  corteccia  fluisce  una  linfa  abbondante  e 
giovine,  la  quale  assicura  viride  foglie,  olezzanti 
fiori  e  savorosi  pomi  ai  nostri  occhi,  alle  nostre 
nari,  al  nostro  palato  di  uomini  del  secolo  vente¬ 
simo. 

Vittorio  Pica. 
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ritenne  per  gran  tempo  che  resistenza 
di  piccoli  uomini,  al  di  sotto  della 
statura  media  del  tipo  umano,  fosse 
una  delle  tante  creazioni  della  feconda 
immaginativa  delle  età  mitologiche. 
Ma  è  notevole  la  circostanza  che  pur  nelle  finzioni 
dei  Greci  e  dei  Romani,  codesti  Pigmei  erano  concor¬ 
demente  collocati  nelle  regioni  più  estreme  dell’A¬ 
frica,  allora  conosciuta:  ora  in  Etiopia  ed  ora  verso 
le  sorgenti  del  Nilo,  qualche  volta  anche  nell’India, 
altro  dei  paesi  più  lontani,  di  cui  si  avesse  qualche 
vaga  nozione  nelle  letterature  classiche.  11  loro  nome 
definisce  il  concetto,  un  po’  esagerato,  che  facevansi 
i  nostri  antichi  della  picciolezza  di  que'  Pigmei  — 
cioè  non  più  alti  d’un  piede,  ch’era  misura  antica: 

Quorum  iota  cohors  pede  non  est  aliior  uno. 
dice  Giovenale.  E  favoleggiavasi  che,  a  cavallo 
di  capre  o  di  arieti,  quei  piccioli  uomini  moves¬ 
sero  in  guerra  contro  le  grù,  quando  tutti  gli  anni 
migravano  dal  fondo  della  Scizia  verso  le  loro  con¬ 
trade. 

Anche  in  Omero  si 
trova  un’  allusione  a 
questa  leggenda,  dove 
parla  dei  Troiani  che 
s’avanzavano  a  com¬ 
battere  «  gettando  grida 
acutissime  simili  a 
quelledellegrù  quando, 
fuggendo  l’inverno  e  le 
pioggie  del  settentrione, 
volano  verso  l’Oceano 
e  vanno  a  spargere  il 
terrore  e  la  morte  tra  i 
Pigmei  ».  Ovidio  e 
quasi  tutti  gli  scrittori 
dell’antichità  riprodus¬ 
sero  questa  opinione. 

Secondo  Stazio,  nella 
lotta  con  le  grù,  sareb¬ 
bero!  Pigmei  i  vittoriosi. 


Altre  leggende  aggiungono  che  le  donne  dei  Pigmei 
diventavano  madri  a  tre  o  a  cinque  anni,  e  ad  otto 
erano  già  vecchie;  evidente  l’esagerazione  in  questa 
come  nella  leggenda,  che  per  dimora  avessero  il  gu¬ 
scio  di  un  uovo  di  struzzo.  Aristotile  e  Eilostrato 
scrissero  che  i  Pigmei  abitavano  degli  antri  sotter¬ 
ranei,  da  cui  sbucavano  all’  epoca  delle  messi  per 
tagliare  il  grano  con  delle  scuri,  come  si  trattasse 
di  abbattere  una  foresta.  Ovidio  accenna  a  una  re¬ 
gina  dei  Pigmei,  troppo  altera  della  sua  bellezza, 
che  avendo  mostrato  poco  rispetto  per  Giunone, 
venne  trasformata  in  una  grù.  Come  ognun  vede, 
infiniti  sono  gli  aneddoti  favolosi  tessuti  dalla  fan¬ 
tasia  degli  antichi  intorno  a  codesto  popolo  di  mi¬ 
nuscoli  uomini. 

Anche  i  Santi  Padri  e  tutti  gli  scrittori  dei  primi 
secoli  cristiani  ammettevano  resistenza  dei  Pigmei  e 
ripeterono  la  tradizionale  leggenda  dei  loro  combatti¬ 
menti  con  le  grù.  Aristotile,  precisando,  aveva 
scritto:  «  Ciò  che  si  narra  dei  Pigmei  non  è  fa¬ 
vola,  ma  verità  ».  Stra- 
bone,  invece,  metteva 
questa  dei  nani  insieme 
con  la  leggenda  dei 
cinocefali  e  dei  mono¬ 
coli,  e  analogo  con¬ 
trasto  di  ipotesi  e  d’opi¬ 
nioni  s’  è  continuato 
sino  ai  tempi  nostri. 

Pare  che  sino  dall’età 
classica  si  potesse  sta¬ 
bilire  l’identità  dei  fa¬ 
volosi  Pigmei  con  quei 
Pechiniani,  di  eui  par¬ 
lano  Erodoto  e  Tolo¬ 
meo,  piccolo  popolo 
dell’Etiopia,  che  dimo¬ 
rava  nelle  vicinanze 
delle  sorgenti  del  Nilo. 
E  all’esistenza  reale  di 
uomini  dalla  statura 


MENTRE  BALLANO. 


320 


ETNOGRAFIA 


inferiore  alla  media  accennano  Diodoro  Siculo  ed 
Erodoto.  Notevole  sopratutto  il  passo  di  questo 
scrittore: 

«  Ecco  ciò  che  ho  udito  da  alcuni  Cirenei  che 
avendo  consultato  l’oracolodi  Ammone  ebbero  un’in¬ 
tervista  con  Etearco,  re  del  paese.  Un  giorno,  disse 
loro  Etearco,  dei  Nasanioni  arrivarono  alla  mia 
corte.  1  Nasamoni,  libii,  abitano  la  Sirte.  Avendo 
loro  chiesto  se  avevano  qualche  cosa  a  raccontargli 
di  nuovo,  risposero  che  alcuni  giovani  di  famiglie 
distinte  e  potenti  del  paese  immaginarono  di  tirare 
a  sorte  cinque  fra  loro  per  riconoscere  i  deserti  delia 
Lib'a.  Questi  giovani  provvisti  d’acqua  e  di  viveri  ar¬ 
rivarono  attraverso  i  deserti  in  un  paese  pieno  di 
bestie  feroci;  di  là  continuando  verso  l’ovest,  dopo 
aver  attraversato  altri  deserti,  videro  una  pianura 
ove  erano  molti  alberi.  Avvicinandosi,  mangiarono 
dei  frutti  di  cui  quelli  alberi  erano  carichi.  Mentre 
stavano  mangiando,  dei  piccoli  uomini,  di  statura 
al  disotto  della  media,  si  slanciarono  sopra  di  essi 
e  li  condussero  per  forza  prigionieri.  I  Nasamoni 
non  comprendevano  il  linguaggio  dei  Pigmei,  nè 
questi  il  loro.  Li  condussero  per  luoghi  paludosi, 
finché  giunsero  a  una  città  abitata  tutta  da  Pigmei 
neri  ».  {Erodoto,  Libro  II,  Capitolo  XXXII). 


MISURAZIONE  DI  UN  l'IGMEO. 
L’INGLESE  È  ALTO  M.  1.79;  IL  NANO  M.  1.37. 


UNO  STRUMENTO  MUSICALE  DEI  Piti  PRIMITIVI. 
PIGMEO  CHE  SUONA  UNA  CORDICELLA. 


Tuttavia  questa  notizia  veniva  riguardata  come  una  i 
delle  tante  chimere  tramandata  dalla  facile  bonarietà  ! 
degli  scrittori,  quando,  nell’anno  1871,  il  dottor 
Schweinfurth  confermava  scientificamente  resistenza 
di  nani  africani  ch’egli  aveva  veduto  alla  corte  del 
re  Munza. 

Da  quel  giorno  l’attenzione  dei  geografi  e  degli 
scienziati  si  rivolse  con  cure  indefesse  ad  adunare  j 
e  discriminare  dati  e  notizie  per  assodare  la  verità 
sull’argomento,  sottoil  duplice  aspetto  antropologico  ! 
ed  etnografico.  Il  compianto  viaggiatore  italiano  | 
Gaetano  Casali  nel  voi.  I  de’  suoi  Dieci  anni  in 
Equatoria  così  scriveva,  aggiungendo  nuove  e  pre-  ' 
cise  informazioni  a  quelle  già  date  dallo  Schwein¬ 
furth  : 

«  Durante  il  mio  soggiorno  a  Mambettu,  e  nelle 
varie  esplorazioni  compiute  nei  paesi  dei  Monfù, 
dei  Sandeh  e  dei  Mege,  ebbi  campo  di  osservare 
non  pochi  esemplari  di  questo  curioso  gruppo  della 
stirpe  umana,  e  di  raccogliere  notizie  sui  costumi  e 
sugli  usi.  Sfortunatamente  le  note  furono  coinvolte 
nella  spogliazione  patita  nell’Unioro,  e  frutto  delle 
attente  fatiche  solo  rimane  in  oggi  lo  scheletro  di 
un  pigmeo-femmina,  che  regalai  al  dottore  Emin 
Pascià,  in  oggi  depositato  al  Museo  Britannico. 

«  A  mezzogiorno  delle  regioni  occupate  dai  San¬ 
deh,  intercalate  fra  le  genti  Mege,  Maigò,  Monfù  e  , 
Mabode,  vivono  numerose  colonie  di  uomini  pie-  I 
coli,  fieri,  indipendenti  e  temuti.  Gli  Efè,  così  si  ap-  ' 
pedano  essi  nel  loro  Idioma,  son  detti  Acca  dai  Mam-  j 
bettu,  Tiki-tiki  dai  Sandeh,  Vociò  dai  Monfù  e  | 
Afifi  dai  Mabode.  i 

«  Odesi  talvolta,  anche  nel  Mambettu,  il  nome 
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di  Tiki-fiki;  ma  convien  notare  la  distinzione  che 
essi  fanno;  i  piccoli  e  snelli,  dalla  pelle  bruno-ros¬ 
siccia,  coperta  da  fitta  peluria,  abitanti  nella  fo¬ 
resta,  chiamano  Acca;  e  invece  chiamano  Tiki-tiki 
gli  altri  abitanti  di  luoghi  elevati  ed  aperti;  più  alti 
di  statura  e  di  membra  più  robuste,  dalla  pelle  di 
colore  più  intenso  e  ricoperti  di  peli  più  grossi, 
ma  rari.  La  differenza  esiste  ;  ma  costituisce  essa 
una  distinta  varietà  nella  specie?  Acca  e  Tiki-tiki 
sono  spesso  in  guerra  fra  loro,  rare  volte  in  re- 
lazione  di  fratellanza. 

«  Gli  Efè  hanno  una  statura  che  può  variare  da 
m.  1,30  a  m.  1,50;  la  maggior  parte  degli  individui 
non  supera  l’altezza  di  m.  1,40.  Parlano  un  dialetto 
speciale,  non  in  tutti  uniforme;  corruzione  di  una  lin¬ 
gua  originaria  a  seguito  di  contatto  con  differenti 
popolazioni. 

«  Gli  Acca  sparsi  tra  il  Bocomandi  e  il  Népoco 
dicono  :  augia  madre,  afa  padre,  ovu  acqua,  opì 
fuoco,  abì  freccia,  sebà  arco  ;  ed  alla  lor  volta  i 
Monfù  indicano  rispettivamente  colle  parole  tia,  fàa, 
éou,  gussè,  kebì,  sebà. 


«  Hanno  il  capo  rivestito  di  abbondante  capiglia¬ 
tura  rossiccio-bruna,  crespa,  lanosa  a  singola  inser¬ 
zione,  non  a  mazzetti,  ed  i  maschi  adulti  portano 
il  mento  e  le  guancia  ornate  di  barba,  con  rara  pe¬ 
luria  in  luogo  di  veri  mustacchi. 

«  Si  chiamano  con  nomi  originali  e  strani.  Oti- 
cogi,  Njambando,  Apumòdo,  i  maschi;  Mameri,  Immà, 
Tìpechitanga,  le  donne;  la  maggior  parte  degli  in¬ 
dividui  vanno  completamente  nudi,  e  quei  pochi 
che  usano  coprirsi  le  parti  vergognose,  impiegano 
un  lembo  di  scorza  d’albero  rozzamente  battuto  e 
disteso,  fermo  anteriormente  e  posteriormente  ad 
una  cordicella  legata  attorno  alle  anche  —  le  fem¬ 
mine  poi  si  accontentano  di  due  foglie  più  o  meno 
ampie,  come  la  loro  madre  (?)  Èva.  Non  usano 
ornamenti  di  sorta,  e  le  donne  non  si  forano  le 
orecchie. 

«  Gli  uomini  impalmano  le  spose,  affrancandole 
dal  genitore  con  dono  proporzionato  in  treccie.  Ogni 
famiglia  si  regge  a  sè,  e  ammanisce  a  parte  il  pro¬ 
prio  nutrimento.  In  caso  di  decessi,  seppelliscono  il 
corpo  dell’  estinto  nel  luogo  di  sua  morte,  senza 
pompa  di  cerimonie,  senza  segnali  per  un  futuro 
ricordo.  L’ombra  dei  trapassati  non  tormenta  le  loro 
menti,  ed  il  dolore  non  ha  presa  nei  loro  cuori  — 
stoicismo  ereditato  dalla  natura,  non  imparato  alle 
scuole.  Non  usano  medicamenti  di  sorta,  non  co¬ 
noscono  pratiche  di  magia,  non  hanno  superstizioni, 
neppure  quella  della  iettatura.  Non  conoscono  modi 
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di  accendere  il  fuoco;  e,  per  procurarsene  senza  in¬ 
terruzione,  incendiano  opportunamente  grossi  alberi 


essiccati,  e  vegliano  alla  conserva¬ 
zione  del  prezioso  elemento  come  le 
antiche  vestali. 

«Le  capanne  degli  Efè  sono  piccole, 
appena  capaci  a  contenere  due  persone. 
Nelle  abitazioni  dei  Pigmei  che  si  incon¬ 
trano  nei  boschi  del  paese  degli  A- 
vamba,  sulla  sponda  destra  del  Sem- 
lichi,  la  capanna  contiene  una  o  più 
piccole  capannuccie  per  i  figli  an¬ 
cora  poppanti.  L’abituro  è  formato 
da  un  affusto  di  una  forma  semisferica, 
dell’altezza  di  circa  un  metro  e  mezzo, 
del  diametro  di  due  circa,  coperto  con 
larghe  foglie  di  phrygnum,  pianta  chia¬ 
mata  da  loro  tebi  e  dai  Mambettu 
gongobìi.  Ordinariamente  queste  ca¬ 
panne  sono  disseminate  per  la  foresta 
o  sulla  collina,  rare  volte  agglomerate 
a  villaggio.  Lungo  il  fiume  Teli,  per¬ 
tanto,  il  capo  Mgalima  imperava  su  di 
una  tribù  di  Acca,  distribuita  in  vil¬ 
laggi- 

«  Il  lusso  di  un’abitazione  non  è 
però  generale;  e  buona  parte  di  fa¬ 
miglie  vivono,  senza  riparo  di  sorta 
in  riva  a  un  ruscello,  o  tra  le  folte 
macchie.  Gli  Acca,  salvo  qualche  rara 
eccezione,  non  fanno  uso  nè  di  vasi 
di  terra,  nè  di  recipienti  di  legno- 
una  freccia  tagliente  serve  da  coltello; 
la  carne  e  le  banane  abbrustoliscono 
sul  carboni;  ed  al  vicino  ruscello  si 
dissetano,  levando  l’acqua  col  concavo 
della  mano.  Non  sono  antropofagi.  j 
Ultimamente  nuove  notizie  di  pic¬ 
coli  uomini  dell’Africa  Centrale  vennero 
comunicate  in  un  rapporto  ufficiale  pre¬ 
sentato  al  Parlamento  Britannico  dal 
signor  Harry  Johnston,  ex  governatore 
deirUganda,  quel  medesimo  che  sulla 
frontiera  orientale  della  grande  foresta 
del  Congo  potè  uccidere  Xokapi,  ani¬ 
male  nel  cui  tipo  i  zoologi  inglesi 
vorrebbero  trovare  un  nuovo  genere 
di  quadrupedi,  e  del  quale  fu  già  par¬ 
lato  in  questa  rivista  Nella  parte  o- 
rientale  del  Protettorato  inglese  si  stende 
un  suolo  fertile  e  salubre  coperto  di  foreste  magni- 
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fiche,  dentro  cui  vivono  scarse  tribù  indigene.  È  là 
che  stendevasi  la  prima  foresta  del  Semliki.  Vivevano 
colà  i  grandi  pachidermi,  i  grandi  carnivori,  gli  an¬ 
tropoidi,  il  Gorilla,  il  Chimpanzé,  l’Orang,  nei  quali 
sir  Johnston  vuol  vedere  i  primi  antenati  dell’uomo. 
Sul  limitare  di  quella  gran  foresta  s’incontrano 
due  differenti  razze  d’indigeni,  i  Ba-Nanda,  dall’in¬ 
telligenza  poco  sviluppata  e  dall’aspetto  scimmiesco, 
che  parlano  il  Lu-Konzo,  ramo  arcaico  del  Bantu. 

La  seconda  di  queste  razze  è  quella  dei  Pigmei, 


spiega  la  loro  sopravvivenza  col  fatto  delia  gran 
foresta,  la  quale  servi  ai  deboli,  uomini  e  animali 
(come  nel  caso  dell’okapi),  di  rifugio  e  difesa 
contro  le  razze  più  forti. 

1  Pigmei  sono  d'indole  naturalmente  mite  e 
buona;  scrive  il  Johnston,  che  se  le  loro  depreda¬ 
zioni  da  spiriti  folletti  nei  campi  di  banani  o  i 
loro  furti  occasionali  di  tabacco  o  di  gran  turco 
vengono  perdonati,  o  anche  se  si  cerca  di  cattivarsi 
la  loro  benevolenza  lasciando  esposti  dei  piccoli 


PIGMEO  DI  TIPO  SCIMMIESCO. 


che  secondo  il  Johnston  sono  dei  negri  autentici 
e  possono  derivare  dai  Boschimani  del  Sud-Africa  ; 
noti,  come  sopra  vedemmo,  agli  Egiziani  anti¬ 
chissimi,  trasferiti  forse  da’  trafficanti  nelle  regioni 
settentrionali  dell’Africa  ;  da  ciò  nacquero  le  leg¬ 
gende  antiche,  relative  ai  gnomi,  ai  cobaldi  e 
alle  fate,  poiché  la  loro  facilità  di  rendersi  invisi¬ 
bili,  occultandosi  tra  l’erbe  e  dietro  i  sassi,  e  l’abi¬ 
tudine  di  ripararsi  in  buche  e  in  caverne  quando 
si  trovano  in  terreni  privi  di  vegetazione,  la  loro 
malizia,  la  loro  scherzevole  buona  natura,  richia¬ 
mano  ad  ogni  momento  i  caratteri  e  le  gesta  at¬ 
tribuiti  ai  nani  delle  antiche  leggende. 

Sir  Johnston,  applicando  al  caso  concreto  di 
queste  razze  nane  i  criteri!  della  legge  darwiniana, 


doni  in  luogo  dove  possano  essere  facilmente  presi, 
essi  in  contraccambio  lasciano  dietro  di  sé  nelle 
loro  visite  notturne  altri  doni  consistenti  in  cibarie 
o  prodotti  di  caccia,  come  pelli  e  avorio. 

Talvolta  rubano  i  bambini  di  altri  negri  della 
foresta,  lasciando  in  cambio  dei  propri  piccini 
dall’aspetto  di  bertucce;  e  ciò  spiegherebbe  perchè 
si  incontrino  fra  queste  piccole  tribù  di  Pigmei 
degli  individui  di  statura  ordinaria  con  caratteri 
distintivi  diversi  da  quelli  del  tipo  pigmeo. 

I  Pigmei  non  allevano  animali  domestici  e  non 
praticano  1’  agricoltura  ;  vivono  esclusivamente  di 
caccia  e  qualunque  carne  per  loro  è  buona, 
specialmente  la  carne  delle  scimmie,  che  riescono 
a  catturare  con  le  trappole  o  a  uccidere  con  le 
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un  linguaggio  proprio,  ma  parlano  più  o  meno  im¬ 
perfettamente  la  lingua  dei  negri  loro  vicini.  Così 
i  Pigmei  che  Stanley  incontrò  nei  suoi  vari  viaggi 
attraverso  il  Congo  si  servivano  di  corrotti  dialetti 
Bantu,  oppure  di  un  linguaggio  poco  diverso  da 
quello  Manyema.  Stanley  disse  in  qualche  luogo 
che  il  linguaggio  dei  nani  dava  l’impressione  dello 
strillare  dei  polli.  Sir  Johnston  ha  studiato  la  loro 
singolare  intonazione  musicale,  tanto  che  il  loro  di¬ 
scorso  potrebbe  dirsi  cantato  ;  essi  scandiscono  le 
parole,  separandone,  staccandone  distintamente  ogni 
sillaba.  Inoltre  egli  osservò  che  pronunciano  tutte 
le  parole  cominciando  da  un  tono  bassissimo,  ma 
la  voce  si  alza  sulla  penultima  per  riabbassarsi  su¬ 
bito  suH’ultima  sillaba,  come  per  un  esempio  : 


Per  lo  più  sopprimono  la  lettera  k  sostituendola 
con  uno  schioccare  di  lingua  speciale. 

1  Pigmei  sono  fanatici  per  la  danza  e  cantano 
canzoni  melodiose  accompagnate  con  istrumenti 
formati  di  tronchi  d’albero,  legati  alle  loro  estremità 


freccie;  si  nutrono  anche  di  certe  larve,  di  miele 
e  delle  larve  d’api  che  trovano  nei  favi.  Percor¬ 
rono  la  foresta  in  lungo  e  in  largo  e  in  qualsiasi 
punto  di  essa  si  sentono  sempre  a  casa  propria. 
Evidentemente  essi  hanno  conosciuto  l’uso  del  ferro 
grazie  al  loro  contatto  con  negri  di  razza  supe¬ 
riore;  prima  che  questo  contatto  avvenisse,  adope¬ 
ravano  armi  e  utensili  di  legno  e  fors’anche  di 
pietra  ;  anche  oggi  non  di  rado  si  servono  di  freccie 
di  legnoi 

Abitano  in  capanne  coniche  alte  circa  m.  1,20  e 
larghe  altrettanto,  formate  di  rami  ricurvi  confitti, 
con  ambedue  le  estremità  nel  suolo,  sopra  i  quali 
poggia  uno  strato  di  larghe  foglie.  A  un  lato  la¬ 
sciano  una  piccola  apertura,  attraverso  la  quale  en¬ 
trano  carponi  quando  è  l’ora  di  dormire.  Esiste  fra 
loro  la  poligamia,  ma  è  raro  il  caso  che  un  nano 
abbia  più  d’una  moglie.  Il  marito  e  la  moglie  con¬ 
dividono  di  solito  la  stessa  capanna,  ma  i  bambini, 
appena  slattati,  vengono  ch'usi  in  capanne  più  pic¬ 
cole  costruite  appositamente  per  essi. 

Sempre  secondo  il  Johnston,  non  possederebbero 
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con  delle  pelli,  specie  di  tamburri  strani;  come 
strane  e  grossolane  sono  le  loro  danze.  Ballano, 
per  così  dire,  con  tutto  il  corpo,  battendo  il  ter¬ 
reno  coi  piedi,  coi  gomiti,  con  le  anche,  e  solle¬ 
vando  e  abbassando  lo  stomaco.  Le  danze  che  ese¬ 
guiscono  stando  ritti,  sono  alle  volte  di  una  grande 
sconcezza. 

Non  ostante  il  loro  aspetto  scimmiesco  e  la  vita 
assolutamente  selvaggia,  questi  Pigmei  del  Congo 


Questi  negri,  infatti,  non  formano  una  popola¬ 
zione  compatta  avente  un  proprio  territorio.  Essi 
errano  in  piccole  bande  da  10  a  100  individui  sul 
territorio  occupato  da  altri  gruppi  etnici.  Cosi, 
per  rappresentare  la  loro  distribuzione  geografica, 
nella  cartina  qui  unita,  che  togliamo  dall’  Atlante 
d' Africa  (dispensa  I)  in  corso  di  pubblicazione 
presso  r  Istituto  d’Arti  Grafiche,  sono  indicati  con 
circoli  neri  tutti  i  luoghi  dove  vennero  segnalati  e 


PIGMEI  DELLA  GRAN  FORESTA  DEL  CONGO  (ALL’OVEST  DEL  FIUME  SEMLIKl) 


non  mancano  di  una  certa  intelligenza,  più  pronta 
e  più  adattabile  di  quella  dei  negri  comuni.  Sono 
mimi  ammirabili,  imparano  facilmente  le  lingue,  e 
le  piccole  pigmee  si  affezionano  spesso  ai  grandi 
negri  e  riescono  mogli  amorose  e  ubbidienti. 

n  Italia  qualcuno  ricorda  ancora  i  due  Acca  del 
paese  dei  Mombuttù  condotti  per  la  prima  volta  in 
Europa  dal  viaggiatore  Miani,  i  quali  vennero  alle¬ 
vati  dal  conte  Miniscalchi-Erizzo.  Ultimamente  questi 
tipi  vari  di  nani  vennero  studiati  dal  Deniker,  che 
raccolse  le  informazioni  dei  vari  viaggiatori,  e  cercò 
di  fissare  le  località  dove  si  trovarono  sparsi  esem¬ 
plari  della  loro  stirpe. 


descritti  dei  Negriti,  dal  secolo  XVII  sino  al  1903. 
Gettando  un’  occhiata  su  questa  carta  è  facile  ve¬ 
dere  che  questi  nani  si  trovano  disseminati  sopra 
una  zona,  che  si  distende  per  tre  gradi  di  latitudine 
al  nord  e  al  sud  dell’  Equatore,  e  va  dalla  costa 
dell’Atlantico  ai  Grandi  Laghi. 

Tra  questi  vari  e  sparsi  gruppi  pare  si  possano 
distinguere  due  tipi  differenti,  l’uno  dalla  pelle  d’un 
rosso-bruno,  l’altro  dalla  pelle  nera  e  dai  capelli 
nerissimi.  Questi  sarebbero  meno  nani  degli  altri. 
La  statura  media  degli  uomini  sarebbe  di  m.  1,40; 
delle  donne,  di  m.  1,26;  ma  il  Johnston  dice  d’aver 
misurato  uomini  non  più  alti  di  m.  1,27  e  una 
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donna  che  non  raggiungeva  la  statura  di  m.  1,22. 
La  forma  del  naso  molto  schiacciata,  il  labbro  su¬ 
periore  più  lungo  e  convesso,  l’aspetto  scimmiesco, 
distinguono  questi  Pigmei;  il  loro  collo  è  corto,  il 
capo  affondato  fra  le  spalle,  il  mento  pronunziato, 
le  gambe  corte  in  proporzione  del  corpo,  e  i  piedi 
piuttosto  larghi,  rivolti  in  dentro,  la  regione  dere¬ 
tana  assai  sviluppata,  come  presso  gli  Ottentoti. 
Notevole  la  quantità  di  peli  sul  corpo,  sulle  braccia, 
sulle  gambe;  molti  hanno  il  viso  coperto  da  folte 
e  lunghe  barbe. 

11  nostro  Casati  ne’  suoi  Dieci  anni  in  Equatoria 
narra  questo  grazioso  e  pietoso  episodio  : 

«  Avevo  condotto  dal  paese  dei  Niam-Niam  un 
Acca,  il  quale  dopo  avermi  accompagnato  nelle  mie 
peregrinazioni,  più  per  inveterata  abitudine,  che  per 
sentimento  di  affezione,  mi  aveva  volontariamente 
seguito,  quando  a  lui  feci  la  proposta  di  condurlo 
a  Zanzibar,  ove  egli  ne  avesse  desiderio.  Misurava 
una  statura  di  m.  1,32,  di  forme  regolari  e  propor¬ 
zionate,  dal  colore  della  pelle  bruno-chiaro,  con  una 
peluria  diffusa  alle  braccia  e  alle  gambe.  Intelligente 
e  più  ancora  astuto,  rispettoso  e  onesto,  tirava  a 
meraviglia  dell’arco,  era  destro  nell’accalappiare  far¬ 
falle  e  nel  tendere  lacci  agli  uccelli  ed  ai  piccoli 


mammiferi.  Era  poi  di  umore  faceto  e  rallegrava 
la  comitiva  con  balli  grotteschi  e  con  capriole  si¬ 
mulanti  attacchi  in  guerra.  Ma  amore  ebbe  presa 
in  lui,  e  la  sua  fida  consorella  essendo  caduta  lungo 
la  via  estenuata  di  forze,  egli  fuggì  a  rintracciarla 
il  giorno  appresso;  nè  più  fece  ritorno.  » 

Quando  il  capitano  Lugard,  il  primo  organizza¬ 
tore  dell’  Uganda,  traversò  la  foresta  di  Semliki,  i 
soldati  della  sua  scorta  sudanese  fecero  impressione 
su  parecchie  donne  pigmee,  che  li  seguirono  e  con 
essi  unironsi  in  matrimonio.  Era  qualche  cosa 
di  ameno  il  vedere  una  dì  tali  coppie  :  il  marito 
alto  forse  un  metro  e  ottantadue  centimetri  e  largo 
in  proporzione,  e  la  piccola  moglie  alta  appena  un 
metro  e  ventìdue.  Ma  non  avevano  di  che  lagnarsene. 

Quale  avvenire  sarà  riservato  a  queste  razze  pri¬ 
mitive?  Chi  sa  se  fra  cinquant’anni  gli  etnografi  e 
i  viaggiatori  troveranno  ancora  qualche  esemplare 
vivente  di  questi  poveri  gnomi?  Forse  dispariranno 
a  poco  a  poco  insieme  con  le  immense  foreste  se¬ 
colari,  dove,  sospinti  dagl’ignoti  conflitti  della  lunga 
preistoria  africana,  i  poveri  omuncoli  avevano  tro¬ 
vato  il  loro  ultimo  rifugio. 

A.  Ghisleri. 


PIGMEI  CHE  DANNO  UN  TRATTENIMENTO  MUSICALE. 
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LA  MEDAGLIA  D’ORO 

DELL’ESPOSIZIONE  DI  VENEZIA. 

Riproduciamo  la  medaglia  d’oro  dell’Esposizione 
di  Venezia,  lavoro  squisito  della  signora  Katie  Toyce 
Harris  di  Londra,  vincitrice  del  Concorso  Interna¬ 
zionale,  che  è  stata  eseguita  dal  noto  stabilimento 
Stefano  Johnson  di  Milano. 


KATIE  TOYCE  HARRIS  —  MEDAGLIA  D’ORO  DELL’ESPOSIZIONE 


NECROLOGIO. 

Tabacchi  Odoardo,  distinto  scultore  lom¬ 
bardo,  nato  nel  dicembre  1831  a  Valganna  (Varese) 
e  morto  il  23  dello  scorso  mese  di  marzo  a  Mi¬ 
lano,  dove  compiè,  sotto  Abbondio  Sangiorgio,  i 
suoi  primi  studi,  che  poi,  conseguita  la  pensione 
governativa,  si  recò  a  perfezionare  a  Firenze  ed  a 
Roma.  Infinito  è  l’elenco  delle  sue  opere,  le  quali 
comprendono:  Il  Pianto  degli  Angeli,  La  Peri, 
Ipazia,  Una  Vergine  cristiana  dannata  al  supplizio, 
Ugo  Foscolo,  Giacomo  Leopardi,  Michelangelo-,  i 
monumenti  di  Arnaldo  da  Brescia,  Garibaldi,  Pa- 
leocapa.  Cassini,  Bottero,  Lamarmora,  Brignone, 
Vittorio  Emanuele  li,  Umberto  1;  gran  numero  di 
monumenti  funebri;  parecchie  scolture  di  genere, 
come  dire:  Cica-Cica,  Tiiffolina,  La  Débardeiise, 
La  Psicotera,  La  Spina,  ecc.  Sino  dal  1868,  egli 
venne  chiamato  dall’  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Torino  a  reggere  quella  scuola  di  scultura,  dalla 
quale  fece  uscire  una  eletta  schiera  di  valenti  al¬ 


lievi,  tra  cui  il  Calandra,  il  Canonica,  Il  Bistolfi 
ed  altri  egregi.  Odoardo  Tabacchi,  robusto  e  ver¬ 
satile  ingegno,  non  solo  si  cimentò,  con  pari  for¬ 
tuna,  nei  diversi  rami  dell’arte  sua;  ma  seppe 
anche  gradatamente  evolversi  ed  abbracciare  le  no¬ 
vazioni  dell'indirizzo  moderno,  senza  però  mai  ri¬ 
nunziare  a  quella  idealità  concettuale  ed  a  quella 
purezza  tecnica,  che  gli  servirono  sempre  di  guida. 


DI  VENEZIA,  CONIATA  NELLO  STAB.  S.  JOHNSON  DI  MILANO. 


Verne  Giulio,  celebre  romanziere  francese,  nato 
a  Nantes  !’8  febbraio  1828  e  morto  ad  Amiens  il 
24  dello  scorso  mese  di  marzo,  abbandonando  il 
teatro,  cui  crasi  inizialmente  dedicato,  dando  al 
Gymnase  e  al  Vaudeville  la  commedia  in  versi 
Pailles  rompues  e  l'altra  In  prosa  Onze  joiirs  de 
siége  e  scrivendo  vari  libretti  per  opere  comiche; 
si  pose  su  la  via  di  Saviniano  Cyrano  de  Bergerac, 
degli  inglesi  Daniele  De  Eoe  e  Gionata  Swift,  del- 
rirlandese  Malne-Reid,  di  Gustavo  Aymard  e,  pre¬ 
cedendo  il  nostro  Emilio  Salgari,  suo  imitatore, 
fece  apparire,  prima  nel  Magazin  d' édncatioii  et 
de  récréation,  quindi  in  volume,  una  serie  di  ro¬ 
manzi  d’avventure  e  di  viaggi,  quali  Cinq  semaines 
en  ballon,  Les  aventiires  dii  capiiaine  Hatteras,  Le 
voyage  aii  centre  de  la  terre.  De  la  terre  à  la  lune, 
Les  eiijants  dii  capitaine  Grani,  Vingt  mille  lieux 
soits  les  mers,  Une  ville  flottante,  Le  tour  dii  monde 
en  qiiatre-vingts  joiirs.  Le  pays  des  foiirnires,  Le 
docteur  Oz,  Le  Chanceìlor,  Michel  StrogoJJ,  Hector 
Servadac,  Les  Indes  noires,  Un  capitaine  de  qiiinze 
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ans,  Les  cinq  cents  milions  de  la  Begunt,  Les  tri- 
bulalìons  d'iui  chinois  en  Chine,  ecc.,  i  quali  tutti, 
benché  abbiano  forse  la  pecca  di  basarsi  su  inven¬ 
zioni,  che  hanno,  si,  una  radice  scientifica,  ma, 
come  invenzioni  effettive,  non  sono,  invece,  che 
fantastiche,  per  le  descrizioni  degli  usi  e  costumi 
dei  vari  popoli,  della  fauna  e  della  flora  dei  di¬ 
versi  paesi,  e  per  l’intreccio  delle  favole,  l’impronta 
dei  caratteri  e  le  ottime  qualità  dello  stile,  efficace 
e  brioso,  ma  piano  e  facile,  destarono  dappertutto 
il  più  vivo  interesse  e  godettero  della  più  grande 
voga.  Giulio  Verne  pubblicò  inoltre,  in  collabora¬ 
zione  col  signor  Lavallée,  una  Géographie  illiistrée 
de  la  France  e,  ritornato  anche  un  momento  al 
teatro  nel  1873,  fece  rappresentare  al  Cluny  Un 
neveii  d’ Amériqae,  commedia  in  tre  atti.  A  lui  va 
dato  il  vanto  di  aver  suscitato  nei  giovani  l’amore 
della  scienza,  ned  è  troppo  ardito  il  dire  che  l’av¬ 
veramento  effettuatosi  di  molta  parte  delle  sue  fan¬ 
tastiche  invenzioni  siasi  anche  dovuto  agli  studi  da 
lui,  con  quell’amore,  promossi. 

IN  BIBLIOTECA. 

Théophile  Gautier  —  Jettaiura  —  Compo- 
sitions  et  gravures  en  couleurs  de  Francois 
Courboin  —  Paris,  Librairie  de  la  Collection 
des  dix,  1905. 

Ogni  nuovo  volume  della  Collection  des  dix,  di¬ 
venuta  presto  famosa  fra  gli  amatori  di  moderni 
libri  belli,  rappresenta  una  gioia  raffinata  pegli 
occhi  che  compiaccionsi  a  posarsi  sulle  leggiadre 
incisioni  e  sulle  pagine  stampate  con  lusso  e  con 
delicato  buon  gusto. 

11  volume  comparso  di  recente  contiene  una 
delle  novelle  più  drammatiche  e  più  caratteristiche 
di  Gautier  ed  esso  è  decorato  da  tutta  una  serie 
di  squisite  vignette  a  colori,  eseguite  con  minu¬ 
ziosa  diligenza  e  con  un  senso  non  comune  dell’e¬ 
leganza,  del  pittoresco  e  dell’espressione  dal  ben 
noto  e  valoroso  incisore  Frangois  Courboin,  il 
quale,  con  una  scrupolosità  che  molto  l’onora, 
prima  d’ iniziare  il  suo  lavoro  di  commentatore 
grafico,  ha  voluto  recarsi  a  Napoli  e  vivervi  alcune 
settimane  per  potere,  con  ogni  esattezza,  evocare 


l’ambiente  ed  i  tipi  della  novella  di  Gautier,  che 
si  svolge  precisamente  nella  gaia  e  tumultuosa 
metropoli  partenopea. 

Poesia  —  Con  questo  titolo  è  venuto,  lo  scorso 
mese,  alla  luce  a  Milano,  sotto  la  direzione  di  S.  Be- 
nelli,  V.  Ponti,  F.  T.  Marinetti,  il  primo  fascicolo 
di  una  nuova  rivista  letteraria,  la  quale  si  propone 
di  pubblicare  mensilmente  una  scelta  raccolta  di  versi 
inediti  italiani  e  stranieri.  Questo  primo  fascicolo 
è  stampato  con  lusso  e  con  una  cura,  molto  lode¬ 
vole  se  non  in  ogni  particolare  riuscita,  dell’estetica 
tipografica,  tanto  per  solito  trascurata  in  Italia,  ed 
è  adornato  da  una  copertina  squisitamente  decora¬ 
tiva  e  sottilmente  concettosa  di  Alberto  Martini  e 
da  un  ritratto  sinteticamente  espressivo  del  Pascoli, 
schizzato  con  bravura  da  E.  Sacchetti,  ma  che 
avrebbe  guadagnato  non  poco  ad  essere  rimpic¬ 
ciolito  almeno  di  metà.  Ad  esso  hanno  collaborato, 
oltre  ai  tre  direttori,  Rachilde,  la  contessa  de  Noail- 
les,  Térésah,  D’Annunzio,  Adam,  De  Regnier,  Co- 
lautti,  Moschino,  Schuré,  Kahn,  Mauclair,  Bowles, 
Alma-Tadema,  Mendès  e  Roccatagliata-Ceccardo:  la 
compagnia  è  oltremodo  eletta  nel  suo  cosmopoli¬ 
tismo  e  nei  versi  pubblicati  vi  è  da  soddisfare  un 
po’  tutti  i  gusti.  Accetti  il  nuovo  confratello  i 
nostri  augurii  più  schietti  e  cordiali. 

Q  Bragagnolo  ed  E-  Bettazzi  —  La  vita 
di  Giuseppe  Verdi  narrata  al  popolo:  opera  pre¬ 
miata  dal  Comitato  per  le  onoranze  a  G.  Verdi  da 
parte  delle  RR.  Scuole  secondarie  di  Milano  nel 
concorso  promosso  dalla  Società  dei  prodotti  chi¬ 
mico-farmaceutici  A.  Bertelli  e  C.  di  Milano  — 
Milano,  G.  Ricordi  e  C.  editori,  1905. 

Ettore  Allodoli  —  L'iperionedi  John  Keats: 
prima  traduzione  italiana,  con  un  disegno  di  Ugo 
Volpini  ■ —  Firenze,  edizioni  della  «  Nuova  Rasse¬ 
gna  »,  1905. 

V.  Alinari  —  Eglises  et  couvents  de  Florence 
—  Alinari  Frères  éditeurs. 

G  G  Millar  —  La  via  della  fortuna  :  tra¬ 
dotto  dall’inglese  —  Milano,  L.  F.  Pallestrini  e  C., 
1904. 
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/MINERALE  DA  TAVOLA 
F.  Bisleri  e  C. 


Compagnia  di  Assicurazione 
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Fondata  nel  1826 


TUTTI  I  DIRITTI  RISERVATI.  —  TESTA  PAOLO,  GERENTE  RESPONSABILE.  —  OFF,  IST.  IT^  PIARTI  GRAFICHE,  BERGAMO, 

^  CLICHÉS  deH’EMPORlUM  e  di  tutte  le  altre  pubblicazioni  dell^  Istituto  italiano  d’ Arti  Grafiche  non 
wLSwllllw  si  cedono  che  per  l’estero.  Per  le  condizioni  rivolgersi  all’Istituto  stesso  a  Bergamo, 


Prima  Società  per  Azioni  Austriaca  per  la  Fabbricazione  di  Mobili 
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sono  i  soli  che  posseggono  il  vero  e  genuino  processo  del 
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AFFANNO 

j\sm  BRONcniniiE 

BRONCHITE  CRONICfi 

II  miglior  rimedio  prescritto  e  adottato 
generalmente  dai  più  distinti  Clinici  per 
guarire  radicalmente  l’asma  d’ogni  specie, 
il  catarro  bronchiale  e  la  bronchite  cronica 
con  tosse  ostinata  è  il  LIQUORE  AR¬ 
NALDI,  balsamico,  solvente,  espettorante. 
Le  piu  calde  attestazioni  di  riconoscenza 
e  i  continui  ringraziamenti  pubblicati  sui 
giornali  di  persone  guarite  quasi  miraco¬ 
losamente  provano  la  sua  superiorità 
assoluta  su  altri  rimedi  che  non  sono  che 
calmanti  provvisori.  Scrivere  al  Prem.Stab. 
Farmac.  CARLO  ARNALDI,  Corso 
Buenos  Ayres  -  Via  Vitruvio,  9,  MILANO 
per  avere  elegante  opuscolo  gratis. 


teim  li  jmliiiii  rtioIjo-tiraMMtia  A.  BERTELLI  t  C. 
•Roma  -  Napoli  •  Torino  •  Cono»*  .  PaiMmn  ^ 

ottagono  Galleria  V.  E. 


MILANO 


^^4  dèi 


Strofina 


Eoehe 


Raccomandata  da’  più 
eminenti  Professori  e  Medici  nelle 

Malattie  polmonari,  catarri  broncliiali  cronici. 
Tosse  convulsiva,  Scrofola,  Influenza. 

Aumenta  l’appetito  ed  il  peso  de) 
corpo,  calma  la  tosse  e  l’espettorato 
e  fa  scomparire  il  sudore  notturno. 

Chi  deve  usare  la  Sirolina? 


Trovasi  soltanto  in  flacóni  originali  nelle  Varmacle 
t  L.  4  il  flacone. 


t.  Ognuno  ohe  è  affetto  da 
tosse  di  lunga  data,  per¬ 
chè  è  più  facile  prevenire 
le  malattie  che  non  a  gua¬ 
rirle. 

2.  Persone  con  catarri  bron¬ 
chiali  cronici,  ohe  ven¬ 
gono  guarite  mediante  la 
Sirolina. 


Gli  asmatici  ohe  provano 
colla  Sirolina  un  marcato 
sollievo. 

Bambini  scrofolosi  con 
tumefazioni  ghiandolari, 
Catarri  oculari  e  nasali, 
dove  la  Sirolina  è  bril¬ 
lante  successo  sulla  nu¬ 
trizione  generale. 


Auif0rt0n72  *  Balstono  delle  contraffazioni  Inefficaci  I 
nwwtti  icilaa  .  pgr  ottenere  I  buoni  risultati,  osservare 
bene  che  ogni  flacone  sia  munito  della  nostra  marca  spe- 
elole  **  Roche  „  e  domandare  sempre  Sirolina  Roche. 


r.  Hoffmann  -  La  Roche  &  Co. 

Basilea  (Svizzets)  -  Qrensach  (Germania). 

Se  le  farmacie  locali  vanne  eprovviste  del  Medicioal» 
•iTolgersi  al  Deposito  generale  :  Augusto  Steffen 
Milano,  Via  A,  Saffi,  9. 


ASMA  ed  affanno 

Bronchiale,  Nervoso,  Carcdiaco 

Guarigione  radicale 

coll’Antìasmatìco  Colombo 

Asmatici  e  Voi  colPafFanno,  tossi,  catarri,  disturbi  ai 
bronchi  e  al  cuore,  volete  calmare  all’istante  i  vostri  sof¬ 
focanti  accessi  ?  Volete  guarire  radicalmente  e  presto  ? 
Scrivete  o  inviate  biglietto  da  visita  alla  Premiata  Offi¬ 
cina  Farmaceutica  del  Cav.  COLOMBO  PIETRO  —  Via 
Padova  23  (Loreto)  in  Milano,  che  gratis  spedisce  istru¬ 
zione  per  la  guarigione. 

Spedisce  pure  gratis^  dietro  richiesta,  istruzione  contro  il 

_ DIABETE _ 

Miginia  a  Cerlìfìiiati  -  imilmnze  e  5  Meiaglie  il’ oro 


:rvB[cy 

peùr  ort:RC  . 

G.5CGflNTI,M=(5 
-■'FRc.vinTMeij<j: 
à  LffC.FrORNFlRfl, 
1  ìiToniNETTrr , 
A  niNOZZi- 


ALBERTO 


GALLCRIPl  = 

P.’fIRTL 

MDPCRNRs 

MILANO’ 

fWZZR  cniTi  i.La, 
t  UIKSO  CniROLI  l 


SOCIETÀ  ITALIANA  PER  LE  COSTRUZIONI  IH  CEMENTO  ARMATO 

E  PER  TUTTE  LE  APPLICAZIONI  DEL  CEMENTO  IN  GENERE 


F."'  VENDER,  Ing.  LEONARDI  6  C.-  hhibno-  mazza  cavour.s 

Costruzioni  Complete,  Industriali  e  Civili  -  Moderne  -  Resistenti  ■  Economiche  -  Incombustibili 
miste  in  CEMENTO  ARMATO,  mattoni  e  blocchi  in  cemento,  ed  eseguiti  coi  più  moderni  e  rapidi  sistemi  meccanici 


Costruzioni  complete  in  CEMENTO  ARMATO  di  PONTI,  STABILIMENTI,  ACQUEDOTTI,  eco.  eco. 

APPLICAZIONI  VARIATISSIME  -  STUDI,  PROGETTI  A  RICHIESTA 

tipo  lìomboidale,  nere  e  colorate.  La  più  elegante,  più  moderna,  più  impermeabile,  più  ecc- 
comica  copertura  di  fabbricali,  ville,  ecc.,  ecc. 

e  SABBIA,  fabbricati  con  grande  economia  sul  luogo  stesso  della  costruzione.  Greggi, 

_  colorati,  sagomati,  ecc.  Produzione  fino  a  10  -  20  mila  al  giorno  mediante  apparecchi 

speciali  brevettati  dalla  Ditta.  ZZZZZUZZI  XJVVTO  FRAXfCO  DX  P ROSP ETTI  I)IM^OSTRA.TIVX  A.  RICHIESTA., 


TEGOLE  IN  CEMENTO 
MATTONI  IN  CEMENTO 


J 

100  e  lOÙ piììoìe.Oani  pillola  ha  inxSS^  É| 

J 


Tutti  i  Medici 

CONSIGLIANO 

le  Pillole  del 

d:blaud 

COME  IL  MIGLIORE 
ed  IL  PIU  ECONOMICO 
dei  FERRUGINOSI 


Cav.  PAOLO  PORTA 


Milano  -  Via  Marcano,  15 


Scale  Aeree  “  PORTA 


SÒALE  per  ville,  giardini,  chiese,  im- 
prese  elettriche,  corpi  pompieri  ecc. 
SCA1£  speciali  per  saloni  e  teatri. 


STABILIMDiTO  AGRARIO  DOTflHKO 

Ang^elo  Longone 

Fondato  nel  1760,  il  più  Tasto  ed  antico  d'Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d'Oro  dal  Ministero  d'  ÀgricoUora 

MILANO  -  Via  IRelchierre  Gieia,  39  -  MILANO 
Colture  speciali  di  Piaotr  da  frotta  e 
per  rilObOSChinitOtl;  alberi  a  foglia 
caduca  per  Viali  e  parchi,  Sempre¬ 
verdi, Conifere  e  Resinose  di  pronto 
effetto  anche  in  cassa,  Gelsi  d’inne¬ 
sto  per  bachi  da  seta,  Azalee,  Ca¬ 
melie,  Rose,  Rododendri,  Piante 
d’appartamento,  Crisantemi,  Radici  dì 
Asparagi,  Fragole,  Sementi  da  prato,  da 
orto  e  da  fiorì,  Bulbi  da  fiori,  ecc. 

A  RICHIBSTA  CATALOOO  OBAT18. 


Peptone  di  Carne  L 


Chiedere  Catalogo  N.  27, 


Viaggiatori!!! 


Se  volete  preservare  dalle  mano¬ 
missioni  le  vostre  valigie,  i  bauli, 
pacchi  ecc.  provvedetevi  del  vero 
Tenagtino  Brevettato,  Tascabile, 
per  piombare,  I’  ERCOLE.  Piccolo, 
solido,  finemente  nichelato,  timbra 
i  suggelli  in  piombo,  lasciando  im¬ 
pronta  nitidissima  dell’incisione. 
Coll’incisione  del  nome,  cognome, 
e  paese,  e  100  piombini,  si  spedisce  franco  nel  Regno, 
dietro  invio  di  Cartolina  vaglia  di  L.  12.75  alla 

Ditta  Vìgotti  &  C.  di  Pietro  Conalbi 

MILANO  -  Galleria  De  Cristoforis,  8  e  9  -  MILANO 


;  Le  PILLOLE  Lassative 
IbOISSY  con  eccipiente  di 
\  sapone  sono  le  sole  che, 
I  emulsionandosi,  purgano, 
I  senza  cagionare  coliche 
jneirintestino.  Esse  gua- 
Iriscono  la  Stipsi  abituale 
le  le  malattie  del  fegato. 


La  scatola  contiene  40  Pillole  L.  2  franco 


*  Si  trovano  in  tutte  le  Farmacie 


jFannacia  BOISSY,  2,  Piazza  Vendòne,  FABlfil 


LASSATIVE 

PURGANTI 


FABBHIC;!  BIERCIoi  WjmODi  BERNDORF 

Tfl|url^u|ui 

■  FILIALE  DI/IllinN0-Piaiza55ar«.5. 

Negozio  Corso  V.  Em  anueleA. 
Posaterie  e  Servizi  da  t?wola 
per  Alberjèhi  e  Privati  di 
ìAmmfl  >iRfrei??^TO  e  jìlp^kiim 

utensili  da  cucina  inniCKfiLPilRO 

RIPARAZIONI  ERinWSENTfllVRE 
Cataloghi  a  rjchie*ta 


soeieTA  eeRAAiGA 


Rìcbard'Ginori 

AILANO 

CAPITALE  SOCIALE  L.  8.000.000  INT.  VERSATO 
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CHIEDERE  CATALOGHI 


rCiporion 


è  stampato  su  carta 
per  illustrazioni 


DELLA  DITTA 


TERSI  &  e. 


CniLRDO 


ARTRITE 

GOTTA 

REUMI 

guariti  con  rapidità  e  certezza,  anche  in  casi 
cronici,  col  rinomato  e  premiato 

binimento  Galbiati 

48  anni  di  continuo  successo,  certificati 
a  migliaia.  Ditta  FELICE  GALBIATI, 
via  S.  Sisto,  3  MILANO.  —  Opuscoli  gratis. 


A  MILANO,  per  le  inserzioni  a 
pagamento  sulla  Rivista  EMPO“ 
RUM,  rivolgersi  esclusivamente 
al  Signor 

CICOQNANI  ETTORE 

VIA  POMPEO  LUTA,  8 

Mimico 


SVILUPPO  e  BELLEZZA  SENO 

La  Poppeina  lozione  vegetale  affatto 
innocua  da  usarsi  esternamente  in  frizioni,  di  meravi¬ 
glioso  effetto  progressivo  per  lo  svllia.jj]po  o  la 
i?loostit:‘tifiBÌoixe  del  Seno  anche  in  tarda  età. 

Lt,  S,  SO  il  flacone  franco  nel  Regno 

Rivolgersi  alla  Premiala  Casa  dì  Specialità  Igieniche 

Corso  Venezia,  71  -  1VI1L/A.NO 
PRECISARE  BENE  LA  QUALITÀ  DESIDERATA 


K 

E 


aperto  l’abbonamento  all’annata  undecima  dell’ 


EMPORIUM  - 1905 

Rivista  Mensile  Illustrata  d’Arte 
Lettere  -  Scienze  e  Varietà  ^ 


DIREZIONE  presso  E  Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche  -  BERGAIMO 

Fascicoli  separati  L  1.00  (Estero  Fr.  1.30) 

L’Amministrazione  ha  fatto  predisporre  apposite  eleganti  COPERTINE  tela  e 
oro  per  la  legatura  dei  volumi,  al  prezzo  di  L.  1.50  ciascuna  pel  Regno  e  L.  1.80  per 
l’  Estero. 

IW*  Disponibili  poche  copie  delle  prime  nove  Annate.  Ogni  annata  due  volumi  di  circa 
500  pagine  al  prezzo  di  L.  5.00  per  volume  o  di  L.  7.00  se  rilegato  in  tela  e  oro.  Ag¬ 
giungere  Cent.  50  per  spese  postali. 


!  Farina  Lattea  Italiana 

^  PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  MILANO  ff 


f 

fi 

fi 

¥ 

fi 


Esigere  la  Marca 
di  Fabbrica 


Esigere  la  Marca 
di  Fabbrica 


IL  PIU’  COMPLETO  ALIMENTO  PEI  BAMBINI 


5 

iè 

4 

4 

4 


Pietro 

Uiao 


/.  Ce  Danze  macabre  in  Italia 


con  una  lettera  del  Professore  Astorre  Pellegrini  sulle  inscrizioni  delle  Danze  Macabre  in  Val  Rendena. 

EDIZIONE  DI  SOLI  200  ESEMPLARI  CON  8  TAVOLE  FUORI  TESTO.  X^»  8 

Inviare  domande  e  vaglia  aW ISTITUTO  ITALIANO  lyARTl  GRATICHE  -  BERGAMO, 


BERGAMO  —  ISTITUTO  ITALIANO  D’ARTI  GRAFICHE 


EDITORE 


ALESSANDRO  LUZIO 


Radetzky 


Edizione  di  lusso  illustrata 

IN-4*  CON  121  ILLUSTRAZIONI,  AL¬ 
CUNE  DELLE  QUALI  RARISSIME. 

Pireas^o  X^.  C5*00 


A.  PERUCCHETTI 

MILAfiO,  38  Foro  Booaparte  (Vicino  teatro  Fossati) 

Il  più  grande  deposito  di  Piastrelle  di  Porcellana 

Opaca  Smaltate,  d’ogni  genere  per  rivestimenti 
di  pareti.  _ 

Specialità  ;  Decorazioni  esterne  per  facciate  di  Casa 
Piastrelle  -  Stufe  uso  Germania  •  Closets  -  Orina 
toi  -  Lavabi,  ecc. 

Deposito  e  vendila  della  “Sodetà  Ceramifa  loniDarda,,  Ing.  A.  BERfDÌIl 

(CAPITALE  VERSATO  L.  ®00,000) 

(Telefono  29-59)  Chiedere  Cataloghi 


V 


AVVISO  INTERESSANTE. 

Da  qualunque  città  chi  desidera  consultare  la  veggente  ANNAD’A-  1 
MICO  fad’uopochescrivaie  domande  sucuidevesiinterrogare,  o  il 

nome  òleinizialideUapersonainteressata.NeiriscontrochoriceTerà  ■ 

con  tutta  sollecitudine  e  segretezza  gli  verrà  trascritto  il  il  responso  della  Sonnambula,  U  quale  Comprenderà 
spiegazioni  richieste  ed  altre  che  possono  formare  oggetto  della  curiosità  e  dell’interessamento  di  tutto 

_ Al _ à-..»:  a. _  _ :i  anoHiraa  r»^r  l’Ifrftlìa  ■*  «  VI#  È _ 1 _ EOL-ClVyNA  .. 


f MAGNETISMO 


spiegazioni  richieste  ed  altre  che  possono  formare  oggetto  aeiia  curiosità  c  ucn  - - 

possibile  di  potersi  conoscere.  Per  ricevere  il  consulto  oevesi  spedire  per  l’Italia  n-„#  Piotrn  It’AlBlPII  1io^  " 

L.  5,20  e  se  per  l’estero  L.  6  dentro  lettera  raccom.  o  in  cart.-vaglia  e  dirigersi  al  11111,  riullU  U  MUllUU  (  ta  ;  ' 


MALAniC  della  PELLE 

^  Exemi  secchi, 

umidi’— B^rpetismi  •Macchie,  ecc..  guariscono  con  poche 
applicazioni  del  rinomatis¬ 

sima  pomata  del  Dott.  J.  PARKING.  —  Prezzo  L.  2,00  il 
vasetto  (Lire  2,25  franco  di  porto). 

emicranie,  congestioni,  malattie 
J  I  I  I  di  stomaco  e  tutte  le  malattìe 

aventi  per  cause  gli  ingorghi 
intestinali,  spariscono  coll^uso  delle  ormai  rinomatissime 
e  coaos Mutissime  Pillole  ^^lule 

dei  doicor  CLARCKE.  Scatola  L.  1  (franca  L.  1,20).  Gratis 
opuscolo  Stitichezza. 

I  U  —  Guida  per  le  famiglie  —  si  spedisce  a 
chiunque  dietro  invio  di  semplice  carta  da 
visita  colle  iniziali  M.  S.  S. 


PELI  0  LAHUGGIHE 


del  viso  e  del  corpo 
spariscono  per  sem¬ 
pre  col 

xxo,  Depilatorio 'innocuo  del  Dott.  BOERHAAVE.  Fla¬ 
cone  con  istruzione  L.  3  (franco  L.  3,10). 


PAPPI  I  i  NPDI  coll' A-ooiua.  oeie» 

Ijflf  CLLI  flL|l|  st:e>  orien-taLle,  tin- 
tura  istantanea  che  si  applica 
ogni  20  giorni.  Si  può  dare  ai  capelli  bianchi  o  grigi  e 
alla  barba  quella  tinta  naturale  che  piò  si  desidera.  È  af¬ 
fatto  innocua  —  Flacone  L.  2,50  Franco  L..  3,10. 


CAPELLI  BIOIIDI  -  assolutamente 

innocua,  rende  in  breve 
tempo  alia  capigliatura  ed  alla  barba^uno  stupendo  colore 
biondo  d*oro.  Flacone  L.  3  (franco  L.  3,60). 


Indirizzare  lettere,  vaglia  e  car¬ 
toline-vaglia  unicamente  all 


Officina  Chimica  dell’Oquiia 


Via  S.  Calocero 
N.  23 


Milano 


UN 


Ir^AliTOnOBILE 

^LUBI^IFICMO 


OlEOBLirz 


BRE^em  M-  4914-  E.REINACrt-MILAMO  • 


EPILESSIA 

ed  altre  malattie  nervose  si  guariscono 
radicalmente  colle  celebri  polveri  dello 

STÀBILIMEHTO  CHIMICO-FÀBMÀCEUTICO 

DEL 

Cav.  Clodoveo  Cassarini,  Bologna 

Prescritte  dai  pib  illustri  Clinici  del  mondo  perché 
rappresentano  la  cura  più  razionale  e  sicura. 

Si  trovano  in  Italia  e  fuori  nelle  primarie  Farmacie 
Si  spedisce  gratis  ropuscolo  dei  guariti. 

DONO  DELLE  LL.  MM.  I  REALI  D’ITALIA 

W  MEDÀGLIE  allt  urlmìe  Esposìilonl  e  Coagressl  MeSicl 


Tutti  i  Medici  del  mondo 

per  ^tiarire  le  maìaltU  del  sangue  e  dei  nervi 
prescrivono  7 

IPERBIOTINA 

La  sola  ottenuta  secondo  la  Farmacopea  affidale 

NON  CONTIENE  VELENI 

Indispensabile  cura  primaverile 

Preparazione  brevettata  del  Prof.  G.f  MsICSCi,  Firenze 
Gratis  Consulti  e  opuscoli. 

Si  vende  nelle  primarie  farmacie. 


E;°ISNENGHhFr 

Orologerid  -  Ottm  -  Fotografia  -  Seotietìoa 
Piazza  Cavour,  9 -BERGAMO 

OROLOGI  -  PENDOLE  -  SVEGLIE  d’oGNI  GENERE 

CATENE  -  GRAMOFONI 

Occhiali  e  Stringinasi  -  Binoccoli  -  Termometri 
MISURE  METRICHE  -  COMPASSI 

affArecchi  per  fotografi;^ 

Lastre,  Bagni,  Carte,  Fellicole 


moniios 


Miracolosi 
globuli  Dott. 
Sardenson.  Ri¬ 
medio  Ameri- 

.  _  _ _  _  cano  di  infal- 

(,  libile  efficacia, 

contro  gli  Esaurimenti,  Perdita  di  memoria.  Perdite 
involontarie  notturne.  Debolezza  generale  dell  organi¬ 
amo.  Agisce  direttamente  sul  sistema  cerebro  spinale; 
utilissimo  a  chi  soffre  di  nevralgia,  isterismo  à  malin¬ 
conia:  il  il  solo  immediato  rigeneratore  delle  Jort^  per¬ 
dute  ;  è  C  miglior  tonico  dei  nervi  e  del  cervello.  Stimola 
il  sistcìti^A  nervoso  :  produce  immediata  energia,  coraggio 
e  forza";  agisce  come  d’incanto  sopra  le  costituzioni  di 
coloro  che  soffrono  per  il  troppo  esercizio  di  mente  e  di 
corpo.  Ha  azione  diretta  sopra  gli  organi  vitali,  renden¬ 
doli  prontamente  pieni  di  vita  e  di  salute.  Promuove  la 
digestione,  ed  è  un  potente  rimedio  per  stimolare  l’appe¬ 
tito,  cura  il  languore  e  preserva  da  una  cattiva  digestione. 
Stimola  e  vivifica  lo  spirito.  >  i  a  i  (  lA 

iU»  Flaoohb  (cura  d’un  mese)  li»  Vj  PW  F'iol'*  "• 
Parmacla  Chimica  TARICCO  -  Milano.  Corso  Oenova,  B 


GUARIGIONE ’SICIRA 
DELLA  GOTTA  '  Uiorau 

VETERANI  DI  TURATE 

Scoperto  e  preparato  dal  chimico  farmacista 
Comm.  GIUSEPPE  eANDIANI.  Prezzo  L.  6 
il  flacone  più  cent.  80  se  inviato  fuori  Milapo. 
In  vendita  presso  la  Casa  Umberto  1,  via  Cesare 
da  Sesto,  n.  10  e  presso  il  Prem.  Stabil.  Chimico 
Farmaceutico  E.  COSTA,  via  Durini,  Il  e  13, 
Milano^  '  Opuscoli  spiegativi  gratis  a  richiesta. 


Società  Anonima  itaiiana  KOERTIHG 


Capitaie  L.  BOO.CXDO  interamente  versato 

Sede  in  SBSTRI  PONENTE 

Succursali  a  MILANO,  GENOVA  e  ROMA 


Impianti  di  Caloriferi  a  Termosifone  e  vapore  a  bassa  pressione 

per  VILLE,  ALBERGHI,  ABITAZIONI  eco.,  eco. 


Vero  Estratto  DI  Carne  ' 


Liebig 


Indispensabile  in  ogni  famiglia.'^ 


EREBRINE 

IWICRANIA  ^  NEVRALGIE 
CATARRO  ^  DEPRESSIONI 
LAVORI  ECCESSIVI 

COLICHE  PERIODICHE 

Una  sola  dose  (una  cucchiaiata)  presa  non  importa 
in  qual  momento  dell’accesso  di  Micrania  o  di 
Nevralgia  to  fa  sparirein  meno  di  iootsminuti. 

TROTial  IM  TUTTE  LE  FlRMiClC 

Eug.FOURNIER  (Paasodan)  2f  ,Rue  de  St-Pétersboiirg,  Paris. 

Depositi  speciali  nelle  principali  città  d’Italia. 
Flaconi  di  ò  e  di  3  (ranchi  ;  Flacone  da  tasca  :  3  fr. 50. 


Peste  moderna. 

Cosi  è  ora  chiamato  il  mal  sottile,  e  come  al 
dilagarsi  della  peste  sì  pone  riparo  isolando  il 
soggetto  cosi  si  fa  per  la  tubercolosi  coi  Sanatori. 

Per  la  tubercolosi  il  D.r  Comm.  Antonio  Mag- 
giorani  (Roma,  Via  Monserrato,  152)  ci  ha  dato 
come  vincerla  ;  naturalmente  quando  i  polmoni 
non  siano  crivellati  da  caverne.  Questa  cura  che 
ha  ora  per  se  la  prova  degli  anni,  con  dozzine 
di  guarigioni  e  con  soggetti  tratti,  6  anni  or  sono 
da  ospedali  comuni,  comincia  ad  essere  accettata 
dai  medici  che  la  conoscono,  mentre  tutte  le  cure 
della  tubercolosi  danno  dei  migliorati  ma  guariti  r? 
Vedi  memoria  del  Maggiorani,  Mozzon  Firenze. 


“Izi,  LUIGI  CALCATERRA 

PONTE  VETERO,  28  -  MIXiANO  -  28,  PONTE  VETERO 

Colori-Vernici-Pennelli-'Articoli  per  belle  arti 

SIPORIfi  DOGHI  UTILE  HOVITÌ  PER  ARTI  E  INDUSTRIE 

J  . 

Domandare  Catalogo  illustrato  Gratis  e  Franco 


Istituto  Italiano  d^Avtì  Grafiche,  Editore  -  Bergamo 


/AOnOGRAFIE  ILLÌJ5TRATE: 

Pubblicazioni  del  Mese  di  Aprile  (905 

Serie  IT7^LI?I  /IRTISTICfi  diretta  da  CORRADO  RICCI. 

I.  B.  SUPINO 

CON  145  ILLUSTRAZIONI  E  1  TAVOLA 

Prezzo  Lr.  3.50  —  Rilegato  L.  5.00 


GIORGIO  SINIGAGLIA 


De  VivARiNi 

PITTORI  DA  MURANO 

CON  24  ILLUSTRAZIONI 

Prezzo  L/.  2,50 


Inviare  domande  e  cartolina-vaglia  all’lst.  Italiano  d’Arti  GraficllBy  Editore 

Bergamo 
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1895,  alla  prima  delle  fortunate  mo¬ 
stre  internazionali  di  Venezia,  che 
procurò  una  serie  tanto  gustosa  ed 
esaltante  di  rivelazioni  estetiche  al 
pubblico  italiano,  ignaro  in  gran  parte 
fin’  allora  di  ciò  che  di  nuovo,  di  ardito  e  di  ori¬ 
ginale  erasi  tentato,  nell’ultimo  ventennio,  dagli  artisti 
stranieri,  il  gruppo  di  pittori  che,  portando  una  nota 
affatto  inattesa ,  suscitò 
forse  il  maggiore  interesse 
e  le  più  vive  simpatie  fu 
quello  degli  Scandinavi. 

Eglino  vi  apparvero  non 
già  degli  artisti  cerebrali, 
come  gli  Inglesi,  che  alla 
medesima  mostra  otten¬ 
nero  per  ragioni  del  tutto 
opposte  un  successo  non 
meno  grande,  ma  soltanto 
degli  osservatori  semplici 
e  sinceri  della  natura.  E- 
glino  difatti  hanno  la  rara 
fortuna  di  non  possedere 
tradizioni  classiche,  di  es¬ 
sere  quasi  completamente 
nuovi  all’arte  e  di  avere 
quindi  potuto  profittare  di 
tutti  i  vantaggi  di  una  vi¬ 
sione  esatta  ed  ingenua 
del  vero,  senza  aver  do¬ 
vuto  prima,  con  troppo 


dolorosa  fatica,  emanciparsi  dalla  terribile  rete  in 
cui  r  insegnamento  accademico  suole  avvincere 
anche  gli  ingegni  artistici  più  vivaci  e  ribelli.  E 
quando  gli  Scandinavi  hanno  voluto  rendersi  conto 
delle  tendenze  e  degli  indirizzi  della  pittura  nelle 
altre  nazioni  europee  e  specie  in  Francia,  dove  vari 
di  essi  già  da  parecchi  anni  espongono  periodica¬ 
mente,  nessuna  ostile  prevenzione,  nessun  gretto 
pregiudizio  di  scuola  ha 
vietato  loro  di  assimilarsi, 
con  sagace  accorgimento, 
tutto  ciò  che  nelle  ardite 
ricerche  dei  novatori  del 
pennello  parve  loro  dovesse 
rendere  più  efficace  la  pro¬ 
pria  tecnica  nell'  effigiare 
sulla  tela  le  scene  della 
vita  e  gli  spettacoli  della 
natura. 

Ma  ancora  un’altra  at¬ 
trattiva,  indipendente,  a 
dire  il  vero,  dall’intrinseco 
merito  degli  autori,  pos¬ 
seggono  i  quadri  scandi¬ 
navi  ed  essa  contribuisce 
non  poco  ad  imprimervi 
quel  suggello  di  spiccata 
originalità,  che  rimane  pur 
sempre  il  maggior  pregio 
di  un’opera  d'arte:  l’at¬ 
trattiva  dell’  esotico.  La 
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campagna,  il  mare,  il  cielo,  in  quelEestrema  regione 
del  settentrione  d' Europa,  dove  il  sole  soggiorna 
interi  mesi  suH’orizzonte,  presentano  una  fisonomia 
affatto  speciale  ed  assumono  colorazioni  insolite 
e  bizzarre  pei  nostri  occhi  latini. 


caratteristiche  che  differenziano  i  primi  dai  secondi 
ed  i  secondi  dai  terzi,  e  d’altra  parte,  i  pittori  italiani 
che,  a  bella  prima,  cedendo  ad  un  naturai  senso 
di  ostilità  estetica,  non  avevano  voluto  e  saputo 
che  rilevarne,  con  mordace  compiacenza,  i  difetti  o 


CARL  LARSSON  —  LA  MADRE  DELL’ARTISTA. 


quelli  che  tali  apparivano  ai  loro  occhi  diversamente 
educati,  bollando  per  barbariche  stonature  di  gente 
priva  di  un  sano  senso  del  colore  le  audacie  dei 
rapporti  cromatici  e  le  violenze  dei  contrasti  lu¬ 
minosi  delle  loro  tele,  si  ricredettero  e  non  si  li¬ 
mitarono  ad  ammirarli,  ma  ebbero  il  torto  d’imitarli 
fin  troppo. 


Nelle  susseguenti  mostre  veneziane,  la  schiera  degli 
artisti  scandinavi  ritornò  anche  più  numerosa  e  più 
varia  ed  il  successo  non  iscemò,  ma  si  fece  più  co¬ 
sciente  e  convinto,  di  modo  che  i  critici  incomincia¬ 
rono,  a  poco  per  volta,  a  scoprire,  sotto  l’innegabile 
affinità  d’indole  e  di  tendenze  che  lega  i  Danesi 
agli  Svedesi  e  questi  ai  Norvegesi,  le  particolari 
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Certo  è  che  ogni  volta  che,  a  Venezia  od  all’e¬ 
stero,  io  sono  entrato  in  una  sala  d’esposizione,  in 
cui  trovavasi  raccolta  una  collezione  dì  quadri  scan¬ 
dinavi,  mi  sono  sentito  subito  conquiso  dal  singo¬ 
lare  fascino  che  ne  emanava,  tanto  che  non  avrei 


Zorn,  Thaulow  o  Kroyer,  non  già  che  vari  di 
essi  non  conoscano  i  processi  d’innovazione  tecnica, 
che,  poco  per  volta,  si  sono  fatta  strada  in  Francia 
ed  in  Germania,  ma  eglino,  pure  raggiungendo  tal¬ 
volta  le  più  raffinate  e  complicate  bravure  d’impasto 
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mai  voluto  distaccare  gli  occhi  da  essi  e,  a!  cospetto 
della  loro  profonda  schiettezza  di  visione  e  di  sen¬ 
timento,  dimenticavo  di  colpo  le  magnificate  opere 
dei  più  gloriosi  e  sapienti  virtuosi  della  tavolozza 
francesi  o  tedeschi,  inglesi  od  americani.  Non  già 
che  anche  tra  loro  non  vi  siano  abili  e  gradevoli 
maneggiatori  di  pennello,  perchè  basterebbe  ricordare 


di  colori,  di  sintesi  dì  disegno  e  di  giuoco  di  luci, 
pure  applicando  tutti  quei  ritrovati  tecnici  che  giovar 
possono  all’evidenza  figurativa  delle  loro  opere, 
sonosi  sempre  mantenuti  scrupolosamente  fedeli  alla 
realtà  e  non  hanno  in  alcun  modo  attenuati  o,  peggio 
ancora,  faisificati  quegli  spiccati  caratteri  etnici  che 
attribuiscono  loro  una  così  tipica  originalità  e  li 
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fanno  distingueie,  di  primo  acchito,  dai  pittori  di 
ogni  altro  paese. 

Fin  dal  1895  uno  degli  artisti  della  breve  falange 
svedese  che  attirò  sulle  sue  opere  l’attenzione  ani- 


tativo  di  tecnica  impressionistica.  Nel  1897  il  Larsson 
ci  si  rivelò  poi  valoroso  acquafortista  e  nel  1899 
delicato  e  squisito  acquarellista  ed  ecco  che  que¬ 
st’anno  si  presenta  a  Venezia  con  un  complesso  di 


CABL  LARSSON  —  NELLO  STUDIO  DELL'ARTISTA  (ACQUERELLO). 


mirativa  dei  visitatori  della  mostra  veneziana  fu 
Cari  Larsson,  che  vi  aveva  esposte  due  pitture  ad 
olio,  cioè  un  delicato  ritratto  di  bambino  biondo  e 
paffuto, ///j/cco/r»  Pontus,  baloccantesi  tutto  solo  in 
un  salottino  di  stile  settecentesco,  ed  un  Effetto  di 
sole  al  tramonto,  che  era  un  curioso  ed  ardito  ten- 


opere  destinate  a  farlo  sempre  piìi  e  sempre  meglio 
apprezzare  dal  pubblico  italiano.  Mi  sembra  quindi 
che  sia  giunto  il  momento  di  fare  conoscere  ai  lettori 
àtW' Emporium  la  progressiva  sua  carriera  di  pittore 
e  d’incisore  ed  i  diversi  aspetti  della  simpatica,  mul¬ 
tiforme  ed  originalissima  sua  individualità  artistica. 
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Cari  Larsson  nacque  da  poveri  operai  a  Stoc¬ 
colma  il  28  maggio  del  1853  e  fece  i  suoi  primi 
studi  nelle  scuole  del  popolo,  finché,  giunto  ai  tredici 


tempo  all’estero  e  di  perfezionarvisici  nell’arte  sua. 
Ma,  se  nel  1875  riusci  a  guadagnare,  in  un  concorso 
accademico,  la  medaglia  reale,  la  borsa  tanto  ago¬ 
gnata  fu  vinta  da  altri.  Per  fortuna,  avendo  fin  dal 
suo  diciassettesimo  anno  incominciato  ad  eseguire 
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anni,  entrò,  spintovi  dalle  naturali  sue  disposizioni 
per  la  pittura,  nell’Accademia  di  belle  arti  e  vi  ri¬ 
mase  per  vari  anni,  mentre  per  guadagnare  da  vi¬ 
vere  faceva,  nelle  ore  libere,  da  ritoccatore  di  nega¬ 
tive  presso  un  fotografo.  FI  suo  maggiore  desiderio 
era  di  poter  ottenere  dal  suo  governo  una  borsa  di 
viaggio,  che  gli  permettesse  di  dimorare  per  qualche 


disegni  caricaturali  pel  giornale  satirico  Kasper  e 
poi  per  altri  giornali  illustrati,  egli  aveva  potuto 
fare  delle  economie,  sicché,  quando  il  gruzzolo  si 
fu  un  buon  po’  arrotondato,  partì  per  Parigi. 

In  quei  primi  anni  giovanili,  la  fervida  fantasia 
di  Larsson  non  concepiva  che  scene  immaginose  e 
romanzesche  di  fate,  di  folletti  e  spesso  anche  di 
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figure  simboliche,  che,  in  quel  torno  di  tempo,  in 
cui  nel  mondo  artistico  francese  trionfava  il  realismo, 
non  potevano  trovare  simpatica  accoglienza,  tanto 
più  che  la  fattura  ne  era  ancora  incerta  e  più  d’una 
volta  scorretta.  Egli  vide  quindi,  durante  alcuni  anni, 


alla  sua  mente  davano  le  tele  dei  vigorosi  maestri 
d’avanguardia  che  in  quell’epoca  erano  riusciti  alfine 
ad  ottenere  la  tanto  a  lungo  contrastata  vittoria, 
egli  si  rivolse  risolutamente  all’osservazione  del  vero, 
la  quale,  del  resto,  era  tanto  consentanea  alla  sua 
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ripetutamente  rifiutate  le  sue  opere  dalla  giurìa  del 
Salon  parigino.  Seppe  però  non  iscoraggiarsi  e  con¬ 
tinuò  a  lavorare  indefessamente;  soltanto,  subendo 
l’influenza  dell’ambiente  artistico  in  cui  era  andato 
a  vivere,  delle  discussioni  estetiche  che  di  continuo 
si  agitavano  intorno  a  lui  e  sopra  tutto  degli  inse¬ 
gnamenti  e  degli  incitamenti  che  ai  suoi  occhi  ed 


particolare  indole  e  sì  gran  numero  di  mirabili  opere 
doveva  ispirargli  in  seguito.  Abitando  a  Grez,  pic¬ 
colo  e  grazioso  villaggio  al  confine  della  famosa 
foresta  di  Fontainebleau,  dove  conobbe  e  sposò  colei 
che  è  l’adorata  compagna  della  sua  vita  e  dove 
erano  venuti  a  raggiungerlo  alcuni  altri  giovani  sve¬ 
desi,  Zorn,  Liljefors  e  Nordstrom,  predestinati  come 
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lui  alla  gloria,  egli  si  consacrò  completamente  a 
dipingere  all’acquerello,  con  pennello  agile  e  disin¬ 
volto,  leggiadre  e  luminose  scene  di  bosco  e  di 
giardino.  Conseguenza  immediata  fu  che  il  successo 
d'improvviso  cominciò  a  sorridergli,  per  non  più  ab- 


novatrici  formole  artistiche,  mosse  coraggiosamente 
guerra  ai  tradizionalisti,  fondando  il  cenacolo  degli 
Opponenti,  che  tentò  di  conquistare  il  favore  del 
pubblico  di  Stoccolma,  con  una  mostra  di  proprie 
opere,  la  quale  suscitò  invece  le  indignate  proteste 
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bandonarlo  d’allora  in  poi,  così  in  patria  come  all’e¬ 
stero,  alle  cui  mostre  d’arte  assai  spesso  e  volentieri 
egli  partecipa. 

Nel  1885  fece  alfine  ritorno  in  Isvezia  e,  insieme 
coi  tre  valorosi  giovani  che  ho  poco  innanzi  nomi¬ 
nati  e  con  alcuni  altri,  che  i  viaggi  in  Francia,  in 
Germania  ed  Inghilterra  avevano  convertiti  alle  più 


dei  benpensanti, 

Ho  detto,  nella  prima  pagina  di  questo  mio  ar¬ 
ticolo,  che  gli  odierni  pittori  scandinavi  hanno  la 
fortuna  di  non  essere  stati  costretti  ed  oppressi  dalla 
tradizione  accademica,  ma  la  mia  affermazione  non 
aveva  che  un  valore  relativo,  giacché  in  Isvezia 
come  '^""fniarca  e  come  in  Norvegia,  non  mancano 
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la  pedanteria  e  l’intransigenza  dei  parrucconi  acca-  falange  di  novatori,  si  chiamino  Prerafaeliti,  come 
demici,  col  vantaggio  soltanto  che  costoro  non  hanno,  in  Inghilterra,  Impressionisti,  come  in  Francia,  Se- 
secondo  avviene  in  Italia  ed  in  Francia,  la  forza  di  cessionisti,  come  in  Germania,  Ambulanti,  come  in 
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parecchi  secoli  di  tradizionalismo  dietro  di  loro, 
perchè  in  quei  paesi  la  storia  dell’arte  risale  al  più 
al  secolo  decimottavo.  Vi  fu  lotta,  adunque,  ed  anche 
abbastanza  fiera,  come  accade  sempre  che  sul  campo 
dell’arte  scenda  baldamente  combattiva  una  giovane 


Russia,  od  Opponenti,  come  in  Isvezia,  i  quali,  in 
odio  ai  rigidi  e  gretti  seguaci  dell’ispirazione  nobile, 
del  disegno  corretto  e  compassato  e  della  compo¬ 
sizione  metodica  secondo  gli  antichi  modelli,  osano 
respingere  ogni  vieto  convenzionalismo  scolastico  e 
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proclamare  la  libertà  della  fantasia  e  lo  studio  di¬ 
retto  del  vero,  ma  ai  Larsson,  agli  Zorn,  ai  Nord¬ 
strom,  ai  Liljefors  ed  ai  loro  compagni  di  battaglia 


governo  nè  da  quella  dei  privati  a  Larsson,  quale 
che  fosse  la  forma,  sotto  cui  l'abbondante  sua  pro¬ 
duzione  gioconda,  elegante,  leggiadrissima  e  sempre 
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•estetica  non  riuscì,  ad  essere  sinceri,  molto  difficile 
lo  sbaragliare  i  loro  avversari  e  l'accaparrarsi  i  suf¬ 
fragi  della  critica  e  del  pubblico. 

Dopo  questa  vittoria,  le  simpatie  e  gli  incorag- 
.giamenti  non  sono  più  mancati  nè  da  parte  del 


affatto  individuale  si  manifestasse,  così  addio  come 
a  tempera,  ad  acquerello,  a  pastello  o  ad  acqua¬ 
fòrte,  così  per  decorare  le  vaste  pareti  degli  edifici 
come  per  ornare  le  pagine  del  libro,  della  rivista  o 
del  giornale,  così  per  evocare  grandiose  scene  del 
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passato  o  vaglie  figurazioni  allegoriche  come  per 
ritrarre  scene  tenere  e  graziose  della  vita  familiare. 

Da  quando  vi  ha  fatto  ritorno  nel  1885,  Cari 
Larsson  non  ha  lasciato  più,  eccetto  nel  1888  per 
una  permanenza  di  alcuni  mesi  a  Parigi,  la  sua 


è  Cari  Larsson  e  la  copiosa  varietà  della  sua  pro¬ 
duzione  di  affreschista,  pittore  ad  olio,  a  pastello 
o  ad  acquerello,  disegnatore  a  penna  o  con  la  lito¬ 
grafia  a  matita  grassa  ed  incisore  ad  acquafòrte  o  su 
legno,  impongono  a  colui,  che  voglia  rendersi  conto 


CARL  LARSSON  —  NELL’ORTO. 


patria,  dove  egli  è  generalmente  amato  e  stimato 
ed  è,  a  buon  diritto,  considerato  come  uno  dei  rap¬ 
presentanti  più  schietti,  significativi  e  geniali  del¬ 
l’odierna  arte  svedese. 

« 

>t*  =i» 

La  facile  versatilità  dell’ingegno  pittorico  del  se¬ 
ducente  giocondatore  degli  occhi  e  della  mente  che 


chiaramente  e  completamente  del  complesso  delle 
sue  opere  e  del  modo  come  la  personalità  sua  vi 
si  sia,  volta  a  volta,  manifestata,  di  classificarle 
in  tanti  diversi  gruppi,  per  sottoporle  poi  ad  un  esame 
analitico,  onde  conoscerne  le  caratteristiche  comuni 
e  le  differenze  d’ispirazione  e  di  fattura. 

Abbiamo  visto  che  le  primitive  aspirazioni  di 
Larsson,  quando  non  ancora  si  conosceva  appieno- 


CARL  LARSSON  —  IN  CAMERA  DA  PRANZO  (ACQUERELLO). 
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e,  non  sapendo  bene  cosa  dovesse  fare,  cercava  un 
po’  a  tentoni  la  via  da  percorrere,  si  rivolsero  verso 
i  mondi  fantastici.  Orbene,  se,  persuaso  che  non 


giudicare  che  le  abbia  rinnegate  completamente. 
Esse,  infatti,  sono  ricomparse,  con  rara  vaghezza 
di  visione  poetizzatrice  e  con  gradevole  morbidezza 


CAKL  LARSSON  —  GUSTAVO  III  CHE  CONTEMPLA  LE  STATUE  VENUTE  DALL'ITALIA. 
(AFFRESCO  NEL  MUSEO  NAZIONALE  DI  STOCCOLMA). 


fossero  destinate  ad  avere  molta  fortuna  e  che  la 
sua  indole  guadagnerebbe  non  poco  a  tenersi  in 
immediato  contatto  con  la  realtà,  egli  credette,  in 
un  secondo  periodo  di  più  chiaroveggente  coscienza 
estetica,  di  doverle  comprimere,  non  perciò  bisogna 


di  fattura,  nelle  sue  illustrazioni  per  un  racconto  di 
Victor  Rydberg,  Singoalla,  di  fantasioso  soggetto 
nordico  ed  in  qualche  leggiadra  cromolitografia 
ispirata  dalle  leggende  del  suo  paese,  come,  per 
esempio.  Il  piccolo  eroe  e  la  reginotta. 
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D’altra  parte,  le  sue  doti  d’  immaginatore  fan¬ 
tasioso,  accortamente  armonizzate  con  quelle  di  at¬ 
tento  e  scrupoloso  osservatore  e  riproduttore  del 
vero,  attribuiscono  una  particolare  attrattiva  alle  pa¬ 
recchie  sue  vaste  composizioni  decorative,  in  cui  la 
realtà  doveva,  pel  carattere  medesimo  deH’cpera, 


rendersi  conto  della  nobiltà  e  della  leggiadria  di 
queste  figurazioni  storiche,  basta  guardare  quella 
che  ci  mostra  Gustavo  III,  mentre,  in  compagnia 
dei  suoi  famigliari,  ammira  le  statue  antiche,  che  le 
sue  navi  gli  hanno  portate  dall’Italia. 

Eorse,  considerate  nel  loro  complesso,  esse  pos- 


CARL  LAKSSON  —  IL  BAMBINO  ED  IL  MODELLO  (ACQUERELLO). 


essere  in  certo  modo  glorificata  ed  espressivamente 
sintetizzata,  pure  evitando  ogni  pomposa  falsifica¬ 
zione  scenografica. 

Di  tali  composizioni  le  più  importanti  sono  le 
sei  che  ornano  le  pareti  della  monumentale  scalinata 
del  Museo  Nazionale  di  Stoccolma,  che  propongonsi 
di  rappresentare  le  varie  tappe  dell’arte  svedese  e 
per  le  quali  Larsson  si  servì  dell’aiuto  di  stuccatori 
italiani,  di  cui  ha  serbato  il  più  grato  ricordo.  A 


sono  sembrare  di  un’eleganza  un  po’  fredda  e  quindi 
si  può  preferire  loro  i  tre  pannelli,  di  effetto  certo 
più  gustosamente  pittoresco,  dipinti  da  lui  pel  ricco 
amatore  d’arte  Pontus  Eùrstenberg  e  che  simbo¬ 
lizzano  La  Rinascenza,  Il  Roccocb  e  LL  Arte  Moderna, 
o  le  caratteristiche  pitture  murali  per  una  scuola 
femminile,  raffiguranti  la  vita  della  donna  svedese 
nelle  successive  epoche,  dall’età  della  pietra  fino  ai 
giorni  nostri,  od  anche  le  ampie  composizioni  a 
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tempera,  d’ispirazione  realisticamente  moderna,  per 
un  ginnasio  di  Stoccolma  e  per  una  scuola  tecnica 
di  Gothenbourg. 

Mi  sia  concesso  di  osservare,  di  passaggio,  quanto 


menti  si  sviluppino  i  primi  germi  del  buon  gusto 
artistico.  Ci  sarà  mai  fra  i  governanti  del  nostro 
beato  regno  qualcuno  che  penserà  aH’educazione 
dell’occhio  della  nostra  infanzia? 


CA.RL  LARSSOSt  —  IL  CAMERINO  DELLA  PRIMA  ATTRICE  IN  CAMPAGNA  I  ACQUERELLO). 


lodevole  ed  imitabile  sia  questa  recente  consuetu¬ 
dine  della  Svezia  di  affidare  ad  artisti  di  ricono¬ 
sciuto  valore  la  decorazione  murale  degli  edifici 
consacrati  alle  scuole,  di  maniera  che  le  pupille 
dei  fanciulli  si  abituino  di  buon’ora  agli  accordi 
armoniosi  delle  linee  e  dei  colori  e  che  nelle  loro 


Tutte  queste  composizioni  murali  dimostrano 
con  grande  evidenza  che  ilLarsson  è,  come  il  fran¬ 
cese  Besnard  e  l’austriaco  Klimt,  uno  dei  pochissimi 
artisti  dell’ora  attuale  che  possegga  le  preziose  doti 
d’ immaginazione  concettosa,  di  composizione  equili¬ 
brata  e  sapiente  e  di  tecnica  larga  e  robusta  per 
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CARL  LARSSON  -  FANCIXJLLA  INGHIRLANDATA  DI  FIORI. 
(STUDIO  PER  UNA  DECORAZIONE  MURALE). 


ricondurre  la  pittura  a  quella  funzione  di  decora- 
trice  delle  interne  pareti  degli  edifici,  che  fu  nei 
secoli  scorsi  la  sua  gloria  maggiore  e  che  dovrebbe 
anche  ai  tempi  nostri  ed  in  avvenire  proporsi  come 
nobile  scopo  principale,  limitando  un  po’  alla 
volta  l’eccessiva  produzione  di  quadri  da  cavalletto, 
i  quali  implicano  un  orgoglioso  e  convenzionale 
artificio  d’ isolamento.  Fra  di  esse  un  posto  a  parte 
occupa,  nella  tenera  sua  grazia  realistica,  il  pan¬ 
nello,  che  quarto  fra  tre  altri  d’  ispirazione  fanta¬ 
sticamente  allegorica,  raffigura,  sotto  il  titolo  La 
mia  famiglia,  la  moglie  ed  i  figlioletti  del  pittore, 
in  mezzo  ad  un  giardino  illuminato  dal  sole. 


Non  mi  attarderò  sui  ritratti  di  Cari  Larsson,  di 
efficacia  così  evocativa  nel  presentare  una  figura 
umana,  studiata  nella  particolareggiata  lineatura  del 
volto  e  nella  naturalezza  della  posa,  fra  i  quali 
sono  in  ispecie  da  ricordare  quelli  della  sua  mamma, 
del  celebre  drammaturgo  e  romanzatore  misogino 
August  Strindberg  e  della  novellatrice  Selma  Lajer- 


lof  ed  i  suoi  due  autoritratti,  e  neppure  sulle  sue 
illustrazioni  per  varie  opere  letterarie,  fra  cui  no¬ 
tevoli,  oltre  le  già  mentovate  per  la  Slngoalla  di 
Rydberg,  quelle  pel  canzoniere  di  Elias  Schlstedt 
od  il  suo  bellissimo  cartone  per  arazzo  La  pesca 
dei  gamberi,  eseguito  in  modo  magistrale  dalla 
società  danese  Handarbetets  Vanner  (gli  amici  del 
lavoro  manuale)  per  conto  del  Museo  di  Copen- 
hague,  od  anche  sulle  sue  acqueforti,  così  pre¬ 
gevoli  sopra  tutto  pel  modo  come  vi  è  riprodotta. 


CARL  LARSSON  —  SUL  LIMITARE  DELLA  PORTA. 
(ACQUERELLO). 
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CARL  LARSSON  —  LA  MOGLIE  ED  UNA  FIGLIOLETTA  DELL’  AR¬ 
TISTA  (ACQUERELLO). 


con  secura  vigoria  di  tratteggio  e  con  severo  senso 
di  verità,  tenendosi  ben  lontano  dalle  abituali  ma¬ 
lintese  attenuazioni  e  dai  non  meno  abituali  stu¬ 
pidi  abbellimenti  dei  pittorelli  mondani,  la  nudità 
più  o  meno  fresca  delle  carni  femminili,  ma  non 
posso  trattenermi  dal  diffondermi  alquanto  su  quel 
gruppo  di  acquerelli  di  vaga  piacevolezza  deco¬ 
rativa  e  di  soave  ispirazione  familiare,  che  fanno 
di  Cari  Larsson  un  lieto  e  vivace  Chardin  dei  tempi 
moderni. 


È  il  nordico  sentimento  dell’affettuosa  intimità 
delle  pareti  domestiche,  che  prevale  in  tutta  una 
numerosa  serie  di  suoi  acquerelli,  popolarizzati  dalla 
riproduzione  delicatamente  tricrometica,  fattane  dal 
noto  editore  di  Stoccolma  Albert  Bonnier,  in  quei 
modelli  di  squisita  estetica  tipografica  che  sono  i 
due  albi  Ett  heni  (In  casa)  e  Larssons  (I  Larsson)  e  di 
cui  più  d’uno,  oltrepassando  i  confini  della  peni¬ 
solascandinava,  è  stato  esposto  a  Parigi  ed  a  Ve¬ 
nezia.  Anche  vari  pittori  danesi,  Julius  Paulsen, 
Peter  llsted,  George  Achen,  Axel  Helsted  e  in 
ispecie  Viggo  Johansen,  come  ce  lo  provò  l’espo- 


CAIÌL  LARSSON  —  RITRATTO  MULIEURE. 
(DISEGNO  ACQUERELLATO). 
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sizione  mondiale  di  Parigi  del  1900,  riescono  di 
un’efficacia  mirabile  e  di  una  gentilezza  e  d’una 
graziosità  squisite,  sia  nel  presentarci  la  famiglia 
raccolta  intorno  al  desco  nella  schietta  modesta 


ora  gravemente  occupati,  sotto  ia  rossiccia  luce  di 
una  lampada,  a  scrivere  i  loro  compiti  scolastici.. 
Ad  essi  si  apparenta  esteticamente  il  Larsson,  che 
del  pari  si  distingue  dal  Knaus  e  da  tutti  gli  ug- 


CARI  LARSSON  —  STUDIO  DI  NUDO  (ACQUAFÒRTE). 


letizia  del  pranzo  o  della  cena,  sia  neH’evocare  al¬ 
cuni  istanti  della  mite  tenerezza  che  lega  due  gio¬ 
vani  sposi,  sia  nel  ritrarre  i  bambini,  ora  clamo¬ 
rosamente  festeggianti  la  nonna,  ed  ora  intenti  ad 
ascoltare  le  fiabe  che  narra  loro  la  mamma  ed 


giosi  novellatori  del  pennello  tedeschi,  inglesi  od 
italiani  nel  chiedere  la  sua  ispirazione  direttamente 
ed  esclusivamente  airumile  realtà  quotidiana,  nel 
non  affannarsi  stupidamente  a  volerla  rendere  più 
leggiadra  e  più  interessante  e  nel  contemplarla  con 
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menticato,  ma  se  dinanzi  ad  esso  si  ammirava  la 
sapienza  grande  e  sicura  del  pittore,  non  si  provava 
alcuna  emozione  sentimentale.  Invece,  coi  suoi 
acquerelli,  in  cui  non\avendo  e  non  volendo  altri 
modelli  che  la  sua  moglie  dalla  snella  persona  e 
dal  volto  intelligente  e  pensoso  ed  i  suoi  sette 
biondi  e  graziosi  figlioletti,  sa  apparire  ogni  volta 
nuovo  e  diverso.  Cari  Larsson,  mentre  alletta  lo 
sguardo,  ora  col  contrasto  armonioso  delle  tinte 
vivaci  ed  ora  con  una  delicata  gamma  di  tinte  te¬ 
nere,  nonché  con  una  minuziosa  delicatezza  di  di¬ 
segno  da  miniaturista,  riesce  in  pari  tempo  ad  in¬ 
teressarci  alle  sue  tenerezze  ed  alle  sue  letizie  di 
affettuoso  padre  di  famiglia. 

Un'altra  speciale  attrattiva  degli  acquerelli  di 
Larsson,  di  una  tecnica  tanto  savorosa  nella  sua 
franca  e  salda  spontaneità,  è  lo  scenario  in  mezzo 
al  quale  si  svolgono  per  solito  le  sue  gaie  scenette 
domestiche  ed  in  cui  si  afferma  il  raffinato  ed  in¬ 
gegnoso  suo  buon  gusto  decorativo,  giacche,  nella 


occhio  di  pittore  e  non  già  con  leziosa  mente  di 
jiovelliere,  ma  inoltre  egli  ha  di  particolare  qualche 
cosa  di  vivace  e  di  gaio  e  talvolta  di  blandamente 
umoristico,  che  spiega  il  soprannome  di  seminatore 
di  gioia,  con  cui  lo  ha,  tempo  fa,  battezzato,  sulla 
bella  rivista  Ord  och  Bild,  un  suo  compatriota,  il 
sottile  e  sagace  critico  Cari  Laurin. 

Eccetto  in  un  quadro  giovanile.  Idillio  nello  stadio 
d' un  artista,  delicatamente  sentimentale,  e  nell’altro 
di  un  patetico  mite  intitolato  La  convalescente,  la 
vita  della  famiglia  è  raffigurata  in  aspetti  giocondi, 
tali  da  persuadere  al  matrimonio  il  celibe  più  dif¬ 
fidente  e  più  ostinato.  Quanto  siamo  lontani  dalla 
gravità  austera  e  sovente  triste  dei  gruppi  di  ma¬ 
dre  e  bimbi  di  quei  due  commossi  e  commoventi 
pittori  della  maternità,  che  sono  il  francese  Eugène 
Carrière  e  1’  italiano  Giuseppe  Mentessi  ! 

Anche  Albert  Besnard  ha  tratto  dal  gruppo  della 
sua  moglie  e  dei  suoi  fanciulli  un  quadro  bellis¬ 
simo,  che  nessuno  di  coloro  che  visitarono  nel  1895 
la  mostra  fiorenti]^  di  arte  e  fiori  hanno  certo  di- 


; 
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piacevolezza  delle  accese  tinte  piatte,  illeggiadrite 
da  fasce  e  sagomature  di  color  più  chiaro  e  da 
ghirlande  e  da  discrete  ornamentazioni  naturalisti- 
che,  che  fanno  ripensare  ad  affreschi  pompeiani 
sagacemente  adattati  alle  esigenze  cromatiche  di 
nordiche  pupille  moderne,  egli  non  ha  fatto  che 
riprodurre,  con  fedele  compiacenza,  i  vari  interni 
della  villetta  di  Sundborn,  di  cui  è  stato  costrut¬ 
tore,  decoratore  ed  arredatore  ed  in  cui  già  da  al¬ 


cuni  anni  vive,  sereno  e  contento,  in  seno  alla  di¬ 
letta  sua  famigliuola,  non  mai  stancandosi  di  effi¬ 
giarla  e  di  glorificarla  nelle  sue  pitture. 

Come  si  potrebbe  non  amare  e  non  pregiare 
l’opera  sana,  sincera  e  spontanea  di  quest’artista 
settentrionale,  che  ha  tante  corde  alla  sua  lira  e 
tutte  le  tocca,  volta  a  volta,  con  delicata  maestria? 

Vittorio  Pica. 


CARL  LARSSON  —  BIMBA  ALLA  FESTA  DI  NATALE. 


MUSICISTI  MODERNI:  ISIDORE  DE  LARA. 


ìSUNO  più  di  me  nutre  simpatie  per 
la  giovine  scuola  francese  provenuta 
dalla  duplice  influenza  di  Wagner  e 
di  Franck  e  per  personalità  quali 
sono  quelle  di  Vincent  d’indy,  Er¬ 
nest  Chausson,  Claude  Debussy,  Guy  Ropartz, 
Albéric  Magnard  e  Gabriel  Paure.  Questi  valen¬ 
tuomini  sono  altresì  uomini  di  carattere,  la  cui  eru¬ 
dizione,  la  cui  tenacia  e  il  cui  disinteresse  hanno 
consentito,  in  onta  alla  ingiustissima  ostilità  d’una 
critica  venale  e  senza  intelligenza,  si  determinasse 
il  solo  movimento  sinfonico  coerente  ed  originale 
che,  da  trent’anni,  siasi  manifestato  in  Francia.  Una 
tale  simpatia,  della  quale  ho  dato  numerose  prove 
e  che  si  estende  sino  a  certi  nuovi  venuti,  quale, 
ad  esempio,  G.  Witkowskì,  tanto  notevole  a  sua 
volta,  mi  permette  di  deplorare,  senza  tema  alcuna, 
l’intransigenza,  l’orgoglio  e  la  parzialità  di  criteri 
e  di  tendenze  di  tutta  una  serie  di  giovani  armo¬ 
nisti  che,  trincerandosi  dietro  D'  Indy  o  Debussy, 
senza  possederne  la  magistrale  scrittura  musicale, 
ostentano  il  più  olimpico  disprezzo  per  tutto  ciò 
che  non  corrisponde  alla  loro  estetica.  Noi  assi¬ 
stiamo,  in  questo  stesso  momento,  ad  una  crisi  di 
reazione,  che  ha  un  riscontro  nel  nazionalismo  let¬ 
terario,  morale  e  politico,  e  la  quale  dà  luogo  a 
dichiarazioni  insensate.  Si  tratta  nientemeno  che 
di  sbandire,  per  esempio,  Ber- 
lioz,  in  nome  di  un  indefi¬ 
nibile  ideale  francese,  quasi 
che  il  romanticismo,  co¬ 
munque  ispiratoci  dall'Inghil¬ 
terra,  dalla  Germania  e  dall’I¬ 
talia,  non  costituisse  un’e¬ 
poca  storica  francese  tanto 
quanto  quella  di  Rameau! 

Sonosi  scritti  di  recente  su- 
Berlioz  articoli,  che  rassomi¬ 
gliano  esattamente  ai  peggiori 
stroncamenti  di  critici  di 
quarant’  anni  fa.  Dappoiché 
«  decadenti  »,  che  si  rifanno 
classici  e  reazionari  per  pen¬ 
timento,  si  riducono  alle  con¬ 
dizioni  di  spirito  delle  scuole 
«  del  buon  senso  »,  e  più  la 


giravolta  è  stata  lunga,  più  la  proiezione  della  curva 
descritta  riconduce  con  violenza  all’originario  punto 
di  partenza.  E  l’audace,  accusato  di  essersi  smar¬ 
rito,  si  sente  proclive  a  gittarsi  per  le  vie  più 
battute,  con  una  specie  di  perversione  a  ritroso. 

Codesta  scuola  di  armonisti  complicati  e  sa¬ 
pienti,  ma  privi  di  vere  idee  musicali,  dilettanti 
troppo  eruditi,  troppo  saturi,  per  non  aver  dimen¬ 
ticato  sè  stessi  ne’  molteplici  loro  studi  dell'opera 
altrui;  codesta  scuola  di  menti  elette,  ma  sterili,  se¬ 
condata  da  un  gruppo  di  amatori  e  di  seguaci 
dello  snobismo,  critici  sdegnosi  e  produttori  me¬ 
diocri  ;  codesta  scuola  che  adultera,  esagera  e  com¬ 
promette  le  idee  di  Franck,  di  D’ Indy  e  di  Debussy, 
ha  rifiutato  di  riconoscere  ogni  altra  arte  che  non 
sia  la  sua.  Essa  colma  d’  invido  scherno  i  tenta¬ 
tivi  realisti  di  Bruneau  e  di  Charpentier,  i  quali, 
pur  riservato  ogni  giudizio,  àìtdtro  Louise  e  L!  Ou- 
ragan  alla  scuola  francese.  Essa  proscrive  in  fascio 
tutto  l’antico  melodramma  e  respinge  assolutamente 
la  musica  da  teatro,  distinta,  come  genere,  forma 
e  risultato,  dall’applicazione  della  sinfonia  ad  un’a¬ 
zione  drammatica.  E  ciò  le  fa  buttar  fuori  molte 
solenni  corbellerie  con  la  sicumera  autoritaria  di 
chi  non  enuncia  che  assiomi. 

Isidore  de  Lara  è,  insieme  con  Bruneau  e  Char¬ 
pentier,  uno  di  quelli  che  sconta  più  duramente 
la  pretesa  di  fare  della  musica 
come  la  sente  e  non  come  lo 
imporrebbe  l’ ultima  moda. 
La  scuola  di  Franck  è  senza 
pietà  per  lui.  Ma  mi  affretto 
a  soggiungere  che  la  scuola, 
la  quale  conserva  un  sì  bel 
titolo,  non  ha  più  diritto  di 
portarlo  e  che  coloro  che  essa 
scomunica  non  sono  però 
colpiti  da  morte.  Nondimeno, 
siccome  Isidore  de  Lara  è  uno 
dei  più  maltrattati,  ciò  aumen¬ 
terà  il  mio  piacere  nel  dirne 
tutto  il  bene  che  io  ne  penso. 

Isidore  de  Lara  è  il  tipo 
dell’uomo  di  teatro,  spon¬ 
taneo,  incurante  dei  dogmi 
e  delle  scuole,  amante  della 
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commozione  drammatica  e  lirica  e  die  non  conce¬ 
pisce  la  musica,  se  non  come  un  elemento  del 
dramma.  Padrone  ciascuno  di  amare,  o  no,  un  tal 
modo  d'  intravvedere  l’arte;  ma  non  si  lia  diritto 
di  negarne  la  esistenza.  La  critica  si  limita  a 
giudicare  un  tale  concetto  in  sè  medesimo,  a 
richiedergli  soltanto  che  sia  completo  nella  sua 
estrinsecazione.  Ora  Isidore  de  Lara  l’ha  comple¬ 
tamente  estrinsecato.  Epperò  egli  merita,  certo,  di 
essere  detestato,  senza  restrizioni,  dagli  avversari 
del  suo  sistema,  ma  merita  pure  di  venir  conside¬ 
rato  dalla  critica  comparativa  come  un  uomo  rap¬ 
presentativo,  che  va  volitivamente  verso  la  mèta 
che  si  è  prefisso,  e  la  raggiunge.  In  un  tempo  nel 
quale  tanti  e  tanti  fanno  le  cose  a  mezzo,  conci¬ 
liano  tra  loro  stili  diversi,  cercano  di  contentare 
tutti  e  in  singoiar  maniera  di  afferrare  la  moda  al 
passaggio  per  conformarvisi,  è  coraggiosa  virtù 
quella  d’isolarsi,  di  fare  esattamente  ciò  che  si 
pensa,  di  non  dipendere  che  dal  proprio  tempera¬ 
mento  e  di  correr  l’alea  di  riuscire  completamente, 
o  d’essersi  completamente  ingannato. 

Isidore  de  Lara  non  scrive  nè  musica  da  ca¬ 
mera,  nè  sinfonie.  Non  vi  aspira  affatto,  benché 
sia  un  ottimo  contrappuntista  ed  un  valente  mu¬ 
sicista,  capacissimo,  se  lo  volesse,  di  comporre  una 
sonata  od  un  quartetto  altrettanto  bene  quanto  al¬ 
tri  il  potrebbe.  Due  cose  gli  piacciono,  lo  attirano, 
lo  appassionano:  il  canto  e  la  scena.  Egli  ha  scritto 
una  infinità  di  melodie,  delle  quali  è,  più  o  meno, 
soddisfatto.  Ve  n’ha  di  squisite,  ve  n’ha  di  affret¬ 
tate,  ma  che  attingono  il  loro  fascino  dal  modo  in 
cui,  pianista  dalle  grandi  sonorità  e  dal  focoso  di¬ 
teggio  e  cantante  dalla  voce  emotiva  e  di  una  im¬ 
peccabile  dizione,  egli  le  interpreta.  Ma  tutte  sono 
scritte  per  dare  risalto  alla  voce,  che  il  musicista 
adora.  Della  voce,  per  contro,  la  scuola  sdegnosa 
della  quale  ho  parlato,  non  si  cura  affatto:  essa  la 
maltratta,  la  mescola  alla  sinfonia,  l’abbassa  al  li¬ 
vello  d’altro  istrumento  qualunque.  La  maggior 
parte  dei  lieds  scritti  dagli  attuali  «  franchisti  », 
se  n’eccettuiamo  Chausson,  sono  cose  raffinate,  se¬ 
ducenti,  complesse,  nelle  quali  la  voce  è  sacrificata 
alla  declamazione  ritmica.  E  presto  fatto  il  qua¬ 
lificare  di  «  romanze  all’  italiana  »  opere  scritte  per 
far  valere  la  voce.  È  un  argomento  di  più  accioc¬ 
ché  l’opinione  parziale  o  superficiale  accomuni  agli 
italiani,  a  Mascagni,  a  Puccini,  a  Leoncavallo,  un 
musicista  come  Isidore  de  Lara,  che  non  ha  nulla 
del  loro  stile. 


In  teatro,  la  sua  orchestrazione  è  semplice:  vi 
predomina  il  quartetto,  il  quale  asseconda  le  voci 
e  non  le  copre.  Gli  ampli  sviluppi  d'uno  strumen¬ 
tale  moventesi  a  grandi  masse  escludono  le  troppo 
speciali  ricerche  de’  timbri,  le  curiose  trovate  che 
frammentano  e  distraggono  l’attenzione.  Tutto,  in 
questa  musica,  che  si  potrebbe  qualificare  di  deco¬ 
rativa,  concorre  aU’aumento  dell’effetto  scenico, 
al  rilievo  dell’azione  e  dei  protagonisti.  L’orche¬ 
stra  non  è  un  mondo  a  parte  racchiudente  l’anima 
del  dramma,  i  cui  personaggi  non  fanno  che  dei 
gesti,  così  come  lo  comprendono  i  moderni  sinfo¬ 
nisti.  Isidore  de  Lara  è,  innanzi  tutto,  lo  ripeto,  un 
uomo  di  teatro.  La  sua  musica  è  essenzialmente 
una  musica  scenica.  Egli  mantiene  la  struttura  del¬ 
l’antico  melodramma,  con  le  arie  staccate  e  i  pezzi 
d’assieme.  E  una  forma  della  quale  non  si  vuol 
più  saperne,  ma  ciò  non  significa  affatto  ch’essa 
sia  cattiva.  Con  essa  si  sono  fatte  le  migliori  e  le 
peggiori  cose  del  mondo,  quanto  con  la  forma  wag¬ 
neriana  o  franchista,  poiché  le  teorie  non  sono 
che  le  maschere  dei  temperamenti.  Il  tutto  sta  nel- 
l’averlo,  un  temperamento  e  Isidore  de  Lara  ne 
ha  uno.  Egli  sta  al  difuori  d’ogni  scuola:  prende 
l’orchestra,  la  voce,  il  libretto,  gli  scenari,  che  sono 
le  cose  ch'egli  predilige  e,  con  tutto  ciò,  forma  delle 
opere  a  seconda  de’  suoi  desideri  e  tali  opere  rie¬ 
scono  interessanti. 

In  esse,  si  riscontra  una  forza  assai  grande,  una 
singolarissima  facoltà  di  evocazione  e  la  prova  di 
una  visione  che  non  somiglia  ad  alcun’altra. 

Quando  si  è  censurato  questo  musicista  —  e  in 
quali  termini!  —  è  avvenuto  un  fatto  significan¬ 
tissimo:  si  è  detto  che  non  lo  si  poteva  soffrire, 
ma  non  lo  si  è  paragonato  ad  alcuno.  Si  rimprovera 
sempre  ad  un  artista,  che  si  respinge,  d’aver  co¬ 
piato  questa  o  quella  tale  opera,  e,  se  gli  si  nega 
l’originalità,  non  si  manca  mai  d’accusarlo  di  goffa 
imitazione,  d’essere  il  cattivo  allievo  di  qualcuno. 
Per  lui,  nulla  di  simile  si  è  detto.  Egli  è,  infatti, 
che  codesta  arte,  a  un  tempo,  ingenua  ed  aspra, 
carezzevole  e  brutale,  voluttuosa  sino  alla  più  acre 
sensualità,  poi,  d’un  tratto,  tumultuosa  e  quasi  guer¬ 
riera,  che  va  dal  raffinamento  alla  canzonetta  po¬ 
polare,  fa  assolutamente  casa  da  sè.  Ciò  che  vi 
domina  è  l’amore  dei  contrasti  :  c’è  una  specie  di 
orientalismo  nei  ritmi,  una  melopea  di  cortei  in- 
d’ani  interrotta  da  clamori,  un  senso  impressio¬ 
nante  di  seduzione  nervosa,  una  evidente  influenza 
di  magnetismo  sopra  i  pubblici,  che  ha  prodotto 
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i  grandissimi  successi  di  alcune  opere  di  Isidore  de 
Lara.  Quest’artista,  che  fa  pensare  assai  sovente  ai 
pregi  e  alle  pecche  del  pittore  Rochegrosse,  molto 
discusso  egli  pure  e  dalle  stesse  persone,  è,  come 
lui,  in  primo  luogo,  un  decoratore  vago  d’orienta¬ 
lismo,  di  spettacoli  sontuosi,  di  scene  d’amore  e 
di  delitto,  di  commozioni  generali,  di  simbolismi 


della  vista.  Egli  eccelle  nello  scegliere  le  più  leg¬ 
giadre  attrici,  i  più  bei  paesaggi,  i  soggetti  più 
arditi,  le  musiche  più  veementi,  in  guisa  da  im¬ 
porre  al  pubblico,  in  un  dato  tempo,  la  maggior 
somma  di  sensazioni,  da  assalirlo  da  ogni  lato,  da 
costringere  la  sua  attenzione  a  concentrarsi  su  di 
un  punto  culminante,  da  non  smettere  mai  di  te- 


antichi,  di  rasi,  d’armi,  di  fiori,  di  gioielli  e  di 
sangue.  L’  uno  e  l’altro  non  sono  a  loro  agio  nel 
mondo  moderno.  L’uno  e  l’altro  sono  invaghiti 
dell’India,  della  Grecia,  di  Roma,  di  Bisanzio,  del 
mondo  barbaro,  e  vi  si  dedicano  con  un  romanti¬ 
cismo  chiassoso,  una  tavolozza  ricca  e  fulva,  un 
tragico  trasporto.  Isidore  de  Lara  leca  nel  teatro 
un  temperamento  di  pittore.  Egli  si  prende  la  mas¬ 
sima  cura  degli  scenari,  dell’allestimento  scenico, 
calcola  tutto  per  la  simultanea  letizia  dell’udito  e 


nerio  occupato  col  ritmo,  il  colore,  la  peripezia, 
lo  scenario,  la  luce,  la  sonorità:  in  tal  modo,  egli 
compone  uno  spettacolo  come  dipingesse  un  qua¬ 
dro,  e  bisogna  convenire  che  lo  compone  a  me¬ 
raviglia  e  che  è  il  modo  veramente  logico  di  com¬ 
prendere  c’ò  che  deve  essere  uno  spettacolo,  nel 
vero  e  proprio  significato  del  nome.  Esso  è  indi- 
pendente  affatto  da  ciò  che  vuole  il  dramma  sin¬ 
fonico,  e  i  due  generi  possono  venir  posti  a  con¬ 
fronto  tra  loro,  nè  si  deve  abbassar  l’uno  a  prò- 
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fitto  dell’altro.  Constaterò  solamente  che  gli  autori 
del  dramma  sinfonico  ostentano  il  più  profondo 
disprezzo  per  lo  spettacolo  e  pretendono  «  fare 
della  grande  musica  »,  meglio  di  ogni  altro  uomo 
di  teatro.  Ned  io  vedo  che  Isidore  de  Lara  siasi 
mai  nemmeno  sognato  di  esprimere,  in  una  frase 
di  intervista,  sentimenti  analoghi.  Nessuno  meglio 
di  lui  sa  comprendere  la  libertà  di  parere  così  per 
gli  altri  come  per  sè  stesso,  nè  opporre  una  mag¬ 
giore  indifferenza  cortese  e  riservata  agli  apprezza¬ 
menti  della  critica. 

Inglese  di  nascita  (1860),  gran  premio  al  Con¬ 
servatorio  di  Milano  nel  1877,  pianista  ed  inter¬ 
prete  dei  suoi  lieds,  Isidore  de  Lara  ha  fatto  rap¬ 
presentare  quattro  opere:  La  Lumi?  re  de  V  Asie  al 
Covent-Garden,  nel  1893;  zl//ry allo  stesso 
teatro,  nel  1894;  Moina,  nel  1897,  e  Messaline, 
nel  1899,  a  Montecarlo.  Tali  opere  sono  state  ri¬ 
date  frequentemente  sovr’altre  scene,  in  Trancia  e 
nel  Belgio.  E  tutte  hanno  ottenuto  grandi  successi 
di  affluenza  di  pubblico,  a  malgrado  delle  opposi¬ 
zioni  degli  estetici  e  dei  sinfonisti  wagneriani  e 
franchisti,  a  malgrado  degli  attacchi  che,  convien 
dirlo,  si  giovavano  troppo  spesso  d’una  controversia 
sul  genere  per  soddisfare  invidie.  In  tutte  le  opere 
di  lui  si  notano  gli  stessi  caratteri  drammatici,  la 
cura  estrema  del  pittoresco,  il  gusto  de’  conflitti  di 
sentimento  e  di  contrasti  impressionanti,  l’infeu- 
dazione  dell’orchestra  all’azione,  il  risalto  dato  alle 
voci,  il  primordiale  proposito  di  creare  un  dramma, 
nel  quale  la  musica  non  entra  se  non  come  ele¬ 
mento  e  sia  concepita  distintamente  dall’arte  sin¬ 
fonica,  propriamente  detta.  Nelle  sue  quattro  o- 
pere,  tre  delle  quali  hanno  de’  considerevoli  svi¬ 
luppi,  è  innegabile  il  vigore  dell’espressione:  vi  si 
scorge  quella  unione  costante  della  voluttà  e  della 
violenza,  che  è  la  caratteristica  stessa  del  tempe¬ 
ramento  di  un  tale  drammaturgo.  Sono  larghe  vi¬ 
sioni  volute  da  una  natura  più  maschia  che  sogna- 
trice,  non  metafisica  nè  realista,  ma  totalmente  li¬ 
rica  e  vaga  della  vita  romanticizzata.  Il  che  non 
toglie  non  vi  si  trovino  belle  pagine  di  musica  pura. 
C’è  nella  Lumière  de  V Asie  una  specie  di  ceri¬ 
monia  funebre  accompagnata  da  una  sinfonia,  la 
cui  ardente  tristezza,  il  colorito  orientale,  il  lan¬ 
guore  febbrile,  sono  di  un  ammirabile  effetto;  in 
Messaline,  il  corteo  della  prota, gollista,  la  sua  dispe¬ 
rata  preghiera  a  Venere,  lo  strano  cullainento  che 
evoca  la  festa  notturna  sul  Tevere,  sono  brani  che 


figurerebbero  onorevolmente  nei  concerti,  se  l’ar¬ 
tista  non  si  fosse  sempre  opposto  a  lasciar  togliere 
da  una  sua  opera  una  parte,  il  cui  isolamento  ne 
snaturerebbe  il  senso.  In  tutti  i  suoi  drammi  ap¬ 
paiono  requisiti  di  rapidità,  di  chiarezza,  di  perce¬ 
zione  intensa  della  logica  del  teatro,  una  vitalità 
che  commuove,  una  spontaneità  che  piace.  E  nel 
dramma  che  Isidore  de  Lara  sta  ultimando,  in  co- 
testa  Solea,  della  quale  ha  composto  egli  stesso  il 
libretto,  si  troveranno  tra  breve  scene  la  cui  pro¬ 
digiosa  truculenza,  l’abbondante  varietà  dei  ritmi, 
il  colorito,  la  furia,  i  contrasti  di  sensualità,  di  mi¬ 
sticismo,  di  fierezza,  l’audace  miscela  di  burlesco 
e  di  bellezza  saranno  una  vera  rivelazione. 

Natura  innamorata  ed  investigatrice,  che  non  si 
lascia  influenzare  dal  parere  altrui,  che  ammira  i 
maestri,  ma  studiandosi  di  nulla  dovere  se  non  a 
sè  stessa,  di  estrinsecarsi  intera,  di  rivelarsi  since¬ 
ramente,  dandosi  francamente  per  ciò  che  essa  è  ; 
natura  originale  che  hail  merito  di  affermarsi  senza 
esitanze,  di  mirare  direttamente  alla  mèta  delle  pro¬ 
prie  idee  e  che,  per  tal  modo,  crea  lavori  coe¬ 
renti,  forti,  personali,  tali  da  piacere,  o  no,  ma  da 
non  riuscire  mai  indifferenti;  natura,  dalla  quale, 
per  conseguenza,  si  deve  aspettar  molto,  capace  di 
progressi  subitanei  e  considerevoli,  che  s’avvia  sem¬ 
pre  più  verso  la  piena  espansione  di  sè  stessa:  l’ul¬ 
tima,  forse,  che  possa  rialzare  l’opera  romantica  ed 
infonderle  vita  e  verità,  pur  conservando  la  pro¬ 
pria  dignità;  natura,  alla  quale  nulla  interdice  la 
grandezza,  perchè  essa  è  libera  dalle  formole  e  cura 
assai  meno  la  tecnica  che  il  sentimento. 

Non  è  qui  luogo  di  parlare  dell’ uomo  in  privato. 
Tuttavia,  nulla  si  oppone  a  che  io  dica  brevemente 
ciò  che  ne  sanno  tutti  i  suoi  amici.  Isidore  de 
Lara  è  modesto  e  forte,  uomo  di  molta  coltura  in¬ 
tellettuale,  con  una  larga  e  leale  visione  della  vita, 
che  possiede  un  requisito  di  fascino  personale,  spe¬ 
ciale  affatto  e  cui  pure  un  nemico  non  saprebbe 
resistere,  fascino  costituito  dal  contrasto  d’  una  lieve 
malinconia  rivelantesi  talora  sotto  l’apparenza  di  un 
essere  schietto  e  robusto,  serissimo  e  sempre  pa¬ 
drone  di  sè,  grave  persino  nella  gaiezza.  Straordi¬ 
nariamente  intelligente,  pieno  di  volontà,  perspi¬ 
cace  e  profondo  conoscitore  degli  uomini,  ha  visto 
molto,  molto  compreso,  pensato,  fors’anche  sof¬ 
ferto,  ed  ama  tutto  ciò  che  è  sano  e  chiaro.  E,  in¬ 
somma,  qualcuno. 


Camille  Mauclair. 


ATTRAVERSO  L’ABRUZZO:  ALBA  FUCENSE. 


TTRAVERSATI  i  campi  Palentini,  ove, 
^  fra  il  biondeggiare  delle  messi  o 
sul  candore  delle  nevi,  vi  persegue 
in  ogni  stagione  1’  amara  visione 
della  battaglia  fra  Carlo  d’  Angiò  e 
Corradino  di  Svevia,  in  alto,  sopra  un  contrafforte 
del  superbo  Velino,  il  duomo  di  Alba  vi  indica 
il  luogo  dove  fu  un  tempo  l’ illustre  città.  Ma  per 
la  via  solitaria  e  monotona  1’  animo  è  un  poco 
triste.  11  fato  del  giovane  guerriero  audace  e  indo¬ 
mabile  pare  aleggiare  ancora,  dopo  tanti  secoli,  su 
quel  deserto  campo  di  battaglia  ove  le  sorti  dei 
Ohibellini  d’  Italia  furono  cosi  crudelmente  segnate. 

Ecco  la  memoria  fedele  rievoca  chiaramente  tutta 
la  battaglia.  Le  descrizioni  e  le  relazioni  contem¬ 
poranee  sono  cosi  esatte  che  nessun  punto  ne  è 
oscuro.  Ecco,  di  là  Corradino  scese  nella  valle  del 
Salto,  venendo  da  Roma  ;  di  là  contemporaneamente 
apparve  Carlo  d’ Angiò  che  aveva  lasciato  Sora  im¬ 
provvisamente.  Qui  po¬ 
sarono  i  suoi  eserciti 
durante  la  notte,  l’uno 
al  di  qua,  l’altro  al  di 
là  del  fiume  ;  e  qui  sul 
far  del  giorno  Corra¬ 
dino  passò  coi  suoi 
valorosi.  Qui  l’esercito 
di  Carlo  fu  sconfitto 
dopo  dura  lotta,  di  là 
si  sperse  nella  fuga, 
mentre  le  schiere  ghi¬ 
belline  lo  inseguivano 
e  saccheggiavano  il 
campo.  Nella  minuta 
evocazione,  par  quasi 
di  vedere  il  luogo  dove 
il  maresciallo  di  Cou- 
sance,  che  vestiva  l’ar¬ 
matura  di  Carlo,  cadde 
di  cavallo  e  fu  ucciso 
e  sembrò  decidere  così 
della  giornata.  Ma,  ecco, 
là  dove  Carlo  d’Angiò, 
seguendo  il  consiglio 


del  Valéry,  aveva  nascosto  i  suoi  ottocento  lancieri  : 
di  là,  quando  la  battaglia  era  già  stata  perduta, 
precipitarono  quei  cavalieri  della  morte  a  sbara¬ 
gliare  r  esercito  vincitore  intento  a  riposare  e  a 
saccheggiare  il  campo  nemico.  Ecco,  di  là  Corra¬ 
dino  miseramente  fuggì  dopo  aver  per  così  poca 
ora  goduto  della  vittoria,  di  là,  solo,  abbandonato, 
avvilito,  riparò  in  Roma  dove  la  notizia  della  sua 
sconfitta  aveva  già  intimorito  i  ghibellini  e  riaccesi 
gli  spiriti  guelfi  e  dove  quasi  contemporaneamente 
doveva  giungere  al  pontefice  la  brutale  e  crudele 
relazione  con  la  quale  Carlo  di  Angiò  annunziava 
la  sua  vittoria  ;  «  li  messaggio  di  pace,  lungamente 
desiderato  da  tutti  i  fedeli  del  mondo,  mando  a 
Voi,  Padre  Santo,  olezzante  come  incenso:  e.  Padre, 
pregovi,  sorgete  e  cibatevi  delia  cacciagione  del 
figliuol  vostro  ». 

Così  a  lungo  le  varie  vicende  di  quella  sangui¬ 
nosa  battaglia  e  il  triste  fato  del  giovane  Corradino 

vi  seguono  per  la  via, 
e  tutta  la  storia  d’  I- 
talia  e  gran  parte  della 
storia  d’Europa  vi  ap¬ 
paiono  ìntimamente 
connesse  a  quella  bat¬ 
taglia  disgraziata.  Quale 
sarebbe  stata  per  tanto 
volgere  di  secoli  la  storia 
d’Italia  se  le  armi  ghi¬ 
belline  avessero  avuto 
in  quel  giorno  definiti¬ 
vamente  ragione  dell’e¬ 
sercito  guelfo?  Qual 
parte  avrebbe  segnato 
il  papato  nella  storia 
universale,  se  il  gio¬ 
vane  e  biondo  svevo 
avesse  per  sempre  do¬ 
mato  la  prepotenza  an¬ 
gioina  e  regolato  così 
il  potere  pontificio  ? 
L’«  Aquila  appena  pen¬ 
nuta  »  avrebbe  ben 
potuto  lanciarsi  ad  al- 
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iissimo  volo,  se  il  triste  fato  della  giornata  di  Ta- 
gliacozzo  non  l’avesse  gettata  contro  la  rocca  di 
Astura,  ove  un  traditore  la  diede  in  mano  al  cru¬ 
dele  rivale. 

Una  folla  di  pensieri  dolorosi  vi  accompagna  e 
vi  segue  per  la  strada  solitaria;  poi  un’  altra  me¬ 
moria  di  tristezza  viene  ad  aggiungere  una  strofa 
a  questo  canto  di  dolore.  Il  campo  sanguinoso  si 


il  figlio  legittimo  del  re,  scelto  dai  suoi  stessi  ne¬ 
mici  a  re  di  Macedonia.  Poi  la  brama  ardente  del 
potere  spingerlo  ad  accusare  falsamente  il  fratello 
e  rivale  e  farlo  condannare  a  morte;  poi,  morto  il 
padre  e  liberato  da  rivali,  a  trentun  anno  salire  sul 
trono,  ereditando  da  Filippo  i  suoi  dolori,  le  sue 
amarezze  e  le  sue  speranze.  E  meditare  così  l’ in¬ 
dipendenza  della  Macedonia  e  prepararsi  alla  ri- 
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perde  là  all’orizzonte,  dietro  le  spalle,  ed  ecco  qui 
la  tomba  di  un  altro  principe,  giovane  ed  animoso 
anch’esso,  anch’esso  sitibondo  di  gloria  e  di  libertà, 
anch’esso  vittima  del  suo  destino  crudele.  Qui  fu 
sepolto  Perseo,  figlio  di  Filippo,  dopo  la  breve 
prigionia.  Lontano  dalla  sua  terra  e  dal  suo  trono, 
qui  trovò  pace  quel  cuore  tormentato,  che  aveva 
meditato  la  riscossa  della  Macedonia.  Ora  per  ora, 
durante  la  lunga  prigionia,  dovè  egli  rivivere  le 
varie  sorti  della  sua  insurrezione.  Rivedere,  vinto 
Filippo,  la  sua  terra  quasi  in  mano  dei  Romani,  e 


scossa,  seguito  e  incoraggiato  da  tutta  la  nazione 
che  guardava  a  lui  come  ad  un  liberatore.  E  tutti 
i  piccoli  intrighi,  gli  inganni,  gli  assassini,  la  stessa 
vana  politica  di  Filippo  che  sul  letto  di  morte 
dovè  confessare  che  tutte  le  sue  fatiche  ed  i  suoi 
delitti  erano  stati  inutili.  E  rivedere  le  ambascerie 
mandate  da  Roma  quando  la  guerra  già  si  stava 
preparando,  e  rivivere  il  momento  fatale  della  sua 
proclamazione,  e  giorno  per  giorno  rivedere  le  varie 
sorti  delle  battaglie,  i  suoi  primi  successi,  l’entusia¬ 
smo  delle  popolazioni  greche  che  dapprincipio  erano 
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rimaste  neutrali,  gli  sforzi  dei  Romani  per  salvare 
i  loro  eserciti,  poi  l’arrivo  di  Lucio  Emilio  Paolo, 
e  i  giorni  amari.  Pidna!  Ed  una  folla  di  pensieri, 


ma  già  un’  eclissi  di  luna  ha  commosso  le  sue 
truppe,  la  falange  sul  terreno  accidentato,  si  di¬ 
sordina,  si  disgrega  e  le  truppe  romane,  più  li- 


PANORAMA  DI  AL13A  FUCENSE. 


di  ricordi,  di  rimpianti  !  Anch’  esso,  come  Corra- 
dino  più  tardi,  è  vincitore  sulle  prime.  L’urto  della 
formidabile  falange  macedone  fa  tremare  lo  stesso 
generale  romano  e  pare  decidere  della  vittoria. 


bere,  più  agili,  ne  ottengono  facilmente  vittoria:  in 
breve  ora  le  sorti  della  giornata  si  mutano.  Fug¬ 
gitivo,  disperato,  abbandonato  da  tutti,  perso  ogni 
ardire  e  ogni  fede,  umiliato  e  scoraggiato,  datosi 
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in  mano  ai  Romani,  si  ritrova  relegato  in  Alba. 
La  tradizione  disse  poi  che  i  Romani  Io  fecero 
morire  privandolo  del  sonno,  per  mantenere  così 
la  parola  data  che  gli  assicurava  la  vita  e  saziare 
insieme  la  loro  vendetta,  ma  questo  racconto,  al¬ 
meno  secondo  il  Mommsen,  non  soverchiamente 
tenero  verso  1’  infelice  Perseo,  è  certamente  una 
favola.  Valerio  Massimo  ad  ogni  modo  parla  della 
sua  morte  e  del  suo  funerale  in  modo  da  non  la¬ 
sciar  supporre  dalla  parte  dei  Romani  un  tale  odio 
contro  Perseo.  «  Consimili  clementia  in  Perseo  usus 
est:  nam  cimi  Albae  in  qua  custodiae  caussa  rele- 
gatus  eiat  decessisset,  quaestorem  misit  qui  euin 
publico  funere  efferret,  ne  reliquias  regias  inhumatas 
lacere  pateretur  ». 

Così  il  triste  fato  dei  due  giovani  principi,  vela 
di  una  melanconica  nube  la  bella  campagna  e  l’a¬ 
maro  ricordo  vi  accompagna,  triste  e  dolorosa  guida, 
per  la  via  che  già  sale  diritta  all’antica  città. 


La  tradizione  attribuisce  la  fondazione  di  Alba  ai 
Pelasgi,  che  1’  avrebbero  scelta  come  chiave  del 
Salto,  il  fiume  sul  quale  essi  avevano  numerosi  e 
fiorenti  stabilimenti.  Ben  poco  si  conosce  della  sua 
più  antica  storia.  Gli  storici  latini  la  dissero  a  volta 
a  volta  appartenente  ai  Marsi  e  agli  Equi,  ma  i 
recenti  studi  fanno  credere  più  esatta  quest’ultima 
opinione.  Solo  nel  450  di  Roma  Alba  entra  nella 
storia  d’ Italia.  In  queU’anno  i  romani,  vinti  e  do¬ 
mati  gli  Equi  dopo  così  lunghe  e  dolorose  guerre, 
importarono  in  Alba  una  colonia  romana  di  6000 
uomini,  il  che  dimostra  che  la  città  doveva  già 
aver  raggiunto  un  fiorente  grado  di  sviluppo  ed 
essere  non  solamente  assai  popolata,  ma  anche 
d’ importanza  militare  straordinaria.  La  sua  formi¬ 
dabile  posizione,  forte  e  quasi  inespugnabiie  per 
natura  e  per  opere  di  difesa,  la  fece  una  fortezza 
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di  prim’ordine.  La  città,  posta  su  una  collina  alle 
falde  della  grande  catena  degli  Appennini,  circon¬ 
data  da  campagne  verdeggianti  e  dominante  il  lago 
di  Fucino,  dovè  certo  essere  anche  di  un’importanza 
economica  capitale. 

I  Romani,  ben  apprezzando  la  sua  posizione  so¬ 
litaria  e  munita,  ne  fecero  prigione  di  stato  per  i 
prigionieri  di  alto  grado.  Poco  prima  di  Perseo  un 
altro  illustre  ribelle  dovè  quivi  meditare  sulla  va¬ 
nità  delle  lotte  impari  ;  Siface,  re  di  Numidia  ;  e 
meno  d'un  secolo  dopo  anche  Biti,  re  degli  Al- 
verni,  fu  gelosamente  relegato  in  Alba.  Il  nome  della 
città  ricorre  nella  guerra  sociale  del  659  quando 
Alba  fu  assediata  dagli  alleati,  ma  la  storia  accenna 
cosi  fuggevolmente  all’assedio  che  questo  dovè  du¬ 
rare  assai  poco  tempo.  Anche  nel  corso  dei  secoli 
il  nome  della  città  ricorre  raramente  nella  storia, 
e  senza  importanza.  Essa  ci  ricorda  la  guerra  ci¬ 
vile  fra  Cesare  e  Pompeo,  poiché  fa  fede  di  20 


coorti  comandate  da  Doniizio,  e  ci  ricorda  la  lotta 
fra  Ottaviano  e  Antonio  poiché  le  due  coorti  di  An¬ 
tonio  che  tenevano  stanza  in  Alba  furono  domate 
nella  loro  insurrezione  da  Lucio  Antonio.  —  Poco 
altro  si  conosce  di  Alba  come  colonia  romana. 
Ben  presto  si  perde  ogni  memoria  della  fiorente 
città,  che  a  poco  a  poco  viene  a  decadere  dalla  sua  im¬ 
portanza  militare.  Anche  sotto  l’impero  Alba  è 
assai  raramente  ricordata:  fu  forse  elevata  al  grado 
di  municipio  ed  ebbe  forse  il  diritto  di  batter  mo¬ 
neta:  alcune  lapidi  ci  ricordano  il  nome  della  città, 
ma  gli  storici  raramente  la  citano,  e  la  sua  impor¬ 
tanza  dovè  necessariamente  essere  di  molto  ridotta. 

Così  attraverso  il  Medio  Evo,  nel  lungo  e  dolo¬ 
roso  periodo  di  lotte  e  di  battaglie,  Alba  risentì 
meno  di  altre  città  pure  di  Abruzzo  le  conseguenze 
della  sua  debolezza.  Conquistata  da  Trasmondo 
duca  di  Spoleto  nel  742,  pochi  anni  dopo  fu  divisa 
fra  i  conventi  dì  Farfa  e  di  Casauria,  per  divenire 
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poi  feudo  di  casa  Barile,  dalla  quale,  attraverso  un 
breve  dominio  di  Giovanna  di  Durazzo,  contessa 
di  Gravina,  passò  agli  Orsini,  ducili  di  Gravina.  1 
Colonna,  eterni  nemici  della  casa  Orsina,  spinsero 
fin  qui  le  loro  inimicizie  e  Alba  passò  più  volte 
in  mano  dei  Colonnesi,  ai  quali  gli  Orsini  seppero 


costa  del  colle,  splendidamente  conservate  in  modo 
da  illuminarci  chiaramente  sulla  disposizione  e  sulla 
forma  deH’antichissima  città  e  sui  sistemi  di  difesa 
usati  nell’età  più  antiche.  La  sua  poca  importanza 
attraverso  il  Medio  Evo  la  fece  rispettare  da  ogni 
invasione  e  da  ogni  distruzione,  e  i  suoi  monumenti 
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ogni  volta  riprenderla.  Venuta  finalmente  nelle  mani 
dei  Colonna,  essa  rimase  nel  loro  dominio  fino  alla 
caduta  del  Regno  di  Napoli. 

Dell’età  antica,  però,  mirabili  testimonianze  ci 
sono  rimaste,  e  se  la  storia  non  troppo  ricorda  la 
illustie  città,  i  suoi  monumenti  ne  dimostrano  chia¬ 
ramente  l’importanza  e  lo  splendore.  Dalle  falde 
della  collina  fino  al  suo  culmine  le  diverse  epoche 
hanno  lasciato  testimonianze  mirabili.  Le  costruzioni 
pelasgiche  e  le  romane  si  alternano  per  tutta  la 


sono  giunti  fino  a  noi  quasi  unici  esempi  di  co¬ 
struzioni  di  difesa.  Oggi  ancora  è  facilmente  visi¬ 
bile  il  piano  tutto  della  città  con  le  sue  mura  e  le 
sue  porte,  le  sue  arci  e  il  suo  cunicolo,  il  suo  ag- 
gere  e  le  sue  torri. 

L’archeologo,  lo  storico  e  il  curioso  possono  a 
lungo  chiedere  a  questi  magnifici  resti  il  commento 
più  sicuro  e  più  completo  alle  antiche  narrazioni. 
I  racconti  delle  fondazioni  delle  città,  delle  guerre, 
degli  assedi  e  degli  assalti  qui  trovano  la  necessaria 
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e  completa  illustrazione,  poiché  ogni  parte,  incom¬ 
parabilmente  conservata,  commenta  in  modo  magni¬ 
fico  le  operazioni  di  guerra  dei  Romani. 


stilo-areostila,  e  le  colonne  degli  altri  templi,  giunte 
fino  a  noi,  dimostrano  chiaramente  la  nobiltà  e  lo 
splendore  di  queste  costruzioni  sacre. 


ALBA  FUCENSE  -  -  INTEKNO  DELLA  CHIESA  DI  S.  PIETIiO. 


Ma  le  età  della  pace  lasciarono  pure  fulgide  te¬ 
stimonianze  della  ricchezza  della  città.  Il  tempio 
maggiore,  del  quale  poco  ci  è  rimasto,  è  il  più 
splendido  esempio  dell’  architettura  prostilo-tetra- 


II  massimo  tempio  dell’età  romana  fu  trasformato 
in  chiesa  cristiana,  e  fn  dedicato  a  San  Pietro. 
Tagliato  il  muro  anteriore  della  cella,  tolte  le  co¬ 
lonne  medie  del  pronao,  colmata  la  scala  e  ridotta 
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la  sua  dimensione  intera,  il  magnifico  tempio  fu 
facilmente  trasformato  in  una  splendida  chiesa. 
Dichiarata  monumento  nazionale  e  ristaurata  con 


di  Barregio,  dipendenti  dai  Cassinesi,  possedevano 
in  Alba  una  chiesa,  ma  forse  la  sua  istituzione  è 
più  antica,  e  rimonta  al  secolo  sesto,  nel  qual  se- 
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cura  e  rivendicata  da  guasti  e  affronti  recentemente 
subiti,  oggi  la  chiesa  di  San  Pietro  è  uno  dei  più 
fulgidi  monumenti  dell’arte  medioevale  d’Abruzzo. 

In  qual  epoca  il  tempio  pagano  venisse  trasfor¬ 
mato,  non  si  sa.  Certo  nell’ottavo  secolo  i  monaci 


colo  i  monaci  sublacensi  assai  probabilmente  vi 
avevano  una  chiesa.  1  resti  più  antichi  della  tra¬ 
sformazione  della  chiesa  rimontano  al  secolo  VII. 
In  questa  età  fu  costruito  certamente  il  Narthex, 
che  fu  poi  più  volte  restaurato,  ma  non  tanto  da 
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perdere  la  memoria  della  sua  origine.  Alla  fine  del 
secolo  undecimo  o  al  principio  del  duodecimo  ap¬ 
partengono  la  bella  porta  in  legno  scolpito  e  le 


motivi  decorativi  senza  alcun  fine  narrativo,  ma  che 
riprendono  il  simbolismo  concettoso  del  Medio  Evo 
e  che  talora  cercano  di  assumere  un  carattere  di 
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sculture  della  cornice. 

La  porta,  scolpita  in  legno  di  sambuco,  è  divisa 
in  28  scompartimenti,  quasi  quadrati,  decorati  da 
una  serie  di  rappresentazioni  senza  nesso  e  senza 
seguito,  e  che  assai  spesso  si  fanno  riscontro.  Sono 


documento.  Così,  fra  le  altre  rappresentazioni,  sono 
dei  centauri,  degli  uomini  selvaggi,  due  cavalieri 
che  avanzano  l’un  contro  l’altro  con  grandi  scudi 
e  armature  proprie  dell’  XI  o  del  Xll  secolo,  i  sim¬ 
boli  degli  evangelisti,  e  due  figure  sotto  un’arcata 
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in  atto  di  cliiedere  la  benedizione  ad  un  abate  be¬ 
nedettino  che  siede  su  un  trono  e  die  certamente 
deve  rappresentare  S.  Benedetto,  il  patriarca  dei 
monaci  che  possedevano  la  chiesa  di  S.  Pietro. 

Lo  scultore  è  primitivo  e  piuttosto  rozzo,  ma  se 
nelle  rappresentazioni  maggiori  riesce  sempre  po¬ 
vero  e  spesso  grottesco,  nei  particolari  e  negli  or¬ 
nati  rivela  una  grande  abilità.  L’imitazione  delle 
porte  di  bronzo  deH’undecimo  secolo,  ha  dato  in 
questa  e  nella  porta  simile  di  Carsoli,  due  rari 


e  dall’altra  ; 

AbAS  OdERISIUS  fieri  FECIT. 

Magister  Gualterius  cum  Moronto  et  Pe¬ 
trus  FECIT  HOC  OPUS. 

Tutto  questo  parapetto  è  vagamente  ornato  di 
musaici,  che  gli  dànno  un  aspetto  di  grazia  e  di 
giocondità  finissimo.  Esso  richiama  necessariamente 
alla  mente  le  brillanti  incrostazioni  delle  famose 
transenne  d\S.  Cesaieo  e  dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo 


ALBA  FUCENSE  —  PULPITO  NELLA  CHIESA  DI  S.  PIETRO. 


esempi  della  scultura  in  legno  del  XII  secolo  nel¬ 
l’Italia  centrale. 

La  forma  della  basilica  romana  si  rivede  nell’iii- 
terno  del  tempio,  che  è  diviso  in  tre  navate  per 
mezzo  di  una  doppia  fila  di  colonne  corinzie  tolte 
da  qualche  monumento  distrutto.  Tra  le  navi  e  il 
coro  è  una  divisione  formata  da  un  pluteo  rozza¬ 
mente  ornato,  sul  quale  posano  otto  colonnette  a 
spirale  che  sopportano  un  architrave  decorato  su¬ 
periormente  da  busti  di  dottori  e  da  angeli.  Questa 
specie  di  transenna  reca  sull’architrave  due  iscri¬ 
zioni  :  da  una  parte  ; 

Andreas  Magister  roa'anus  flcit  hoc  opus. 


in  Roma.  Sono  cosi  un’  assai  interessante  dimostra¬ 
zione  dello  spandersi  e  del  fiorire  pure  nell’  A- 
bruzzo  di  quella  splendida  scuola  di  marmorari 
romani  che  di  tante  opere  di  bellezza  arricchì  gran 
parte  d’Italia,  e  la  cui  fama  al  suo  tempo  volò 
tanto  alto  che  concorse  ad  arricchire  le  tombe 
dei  re  inglesi  nella  storica  abbazia  di  West- 
mi  nster. 

I  tre  artefici  ricordati  a  tergo  di  Maestro  Andrea 
non  sono  altrimenti  noti,  e  non  senza  ragione  E- 
milio  Bertaux,  die  nello  studio  dei  monumenti 
dell’Italia  meridionale  ha  apportato  tanto  spirito 
critico,  ha  riconosciuto  in  essi  tre  modesti  e  igno¬ 
rati  artisti  abruzzesi  che  lavorarono  col  maestro 
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CROCE  (RECTO)  —  COLLEGIATA. 


romano.  Del  resto  di  simili  collaborazioni  ci  forni¬ 
scono  prova  molti  monumenti  in  Abruzzo,  i  quali 
recano,  insieme  col  nome  di  un  maestro  conosciute, 
molti  nomi  di  oscuri  operai  dell’arte. 

Un  grande  marmorario  romano  si  ritrova  intero 
nel  magnifico  ambone,  che  per  forma  e  colore  ri¬ 
corda  assai  strettamente  l’ambone  famoso  di  San 
Lorenzo  fuori  le  Mura  a  Roma.  Una  iscrizione  così 
rammenta  l’artista  squisito  : 

ClVIS  KOMAN.  DOCTISSIMUS 

Arte  Johs.  cui  collega 
Bonus  Andreas  detulit  honus 

Hoc  OPUS  E.XELSUM  (sic)  STURSSERUNT  (sic) 

Mente  periti  nobilis  et 
Prudens  Oderisius  abfuit 
Abas. 

Giovanni  marmorario,  che  è  qui  ricordato,  lasciò 
traccia  di  sè  anche  nell’ambone  di  S.  Maria  di  Ca-  croce  (verso)  -  collegiata. 


ALBA  FUCENSE  —  RELIQUIARIO  NELLA  COLLEGIATA. 


ALBA  FUCENSE  —  TRITTICO  BIZANTINO  NELLA  COLLEGIATA. 
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stello  a  Corneto,  e  solo  di  Maestro  Andrea,  che 
pur  non  doveva  essere  artista  volgare,  manca  ogni 
notizia,  ogni  memoria.  Il  Bindi,  nella  sua  opera 
voluminosa  sui  monumenti  di  Abruzzo,  suppone 
che  possa  essere  lo  stesso  Andrea  che,  insieme 


quest’ambone  di  Abruzzo  mostra  chiaramente  lo 
squisito  gusto  decorativo  degli  artisti  romani.  Il 
sapiente  equilibrio  della  forma  e  del  colore,  la 
gaiezza  dei  marmi  rossi  e  verdi,  moderata  dalle 
lastre  bianche  che  l'arte  araba  aveva  potuto  lasciare 


ALBA  FUCENSE  —  PARTICOLARE  DELL’ICONOSTASI  NELLA  CHIESA  DI  S.  PIETRO, 


con  un  Petrus,  è  nominato  nel  Campanile  di 
Rieti  (1252),  ma  la  sua  supposizione  non  è  suf¬ 
fragata  da  nessuna  ragione.  Fra  le  numerose  iscri¬ 
zioni  che  ho  trovato,  anche  recentemente,  sui 
monumenti  d’  Abruzzo,  non  mi  è  mai  avvenuto 
d’ incontrare  il  nome  di  questo  ignorato  e  non  in¬ 
degno  artista. 

Come  il  suo  illustre  compagno  di  Roma,  anche 


intravvedere,  ma  non  insegnare,  rivelano  l’opera  di 
un  artista  sicuro  ed  originale  e  che  pure  in  epoca 
di  miseria  e  d’incertezza  artistica  seppe  affermare 
nobilmente  la  sua  virtù. 

Quest’opera  ha  anche  una  somma  importanza 
per  la  storia  dell’arte  negli  Abruzzi,  poiché  essa 
ci  dimostra  ancora  una  volta  per  qual  via  vennero 
gran  parte  degli  artisti  che  formarono  così  splen- 
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dida  fioritura  d’  opere  d’  arte. 
L’ambone  di  Alba  Fricense  non 
è  il  solo  o  uno  dei  primi  esempi 
della  scultura  in  Abruzzo;  per 
lunga  serie  di  anni  artisti  romani 
o  formati  alla  scuola  di  Roma, de¬ 
corarono  d’opere  celebrate  le  so¬ 
litarie  e  inaccessibili  cinese  d’A¬ 
bruzzo.  Esso  continua  la  serie 
gloriosa  che  già  aveva  dato  il 
famoso  anrbone  di  Bonrinaco, 
il  quale  reca  la  data  del  1180, 
quello  di  Prata  di  Ansidonia 
(1240)  e  di  S.  Clemente  a  Ca- 
sauria,  cosi  strettamente  colle¬ 
gati,  e  quelli  di  S.  Maria  del 
Lago  a  Moscufo  (1 158),  di  S.  Pe¬ 
lino  a  Pentima  (1170),  le  scul¬ 
ture  di  S.  Tommaso  a  Cara- 
manico  del  1180,  i  frammenti 
creduti  a  torto  d’rin  ambone  in 
S.  Vittorino  presso  Amiterne  del 
1197,  e  i  tanti  frammenti  della 
stessa  epoca  sparsi  per  le  chiese 
delle  città  e  delle  campagne  di 
Abruzzo.  Nell’ambone  di  Alba, 
come  nelle  altre  sculture  abruz¬ 
zesi,  l’arte  della  scuola  romana 
si  afferma  potentemente. 

L’antichità  studiata  a  Roma 
nei  pochi  monumenti  sopravvis¬ 
suti  al  cader  dell’Impero  e  al 
calare  delle  Invasioni  medioevali, 
aveva  insegnato  a  questi  modesti 
marmorari  motivi  decorativi  di 
una  grande  bellezza.  !  frammenti 
romani  hanno  prestato  loro  una 
varietà  di  decorazione  mirabile; 
così,  se  nella  rappresentazione 
della  figura  umana  e  più  ancora 
nella  composizione  di  alcune 
scene  sono  sempre  puerili  e  rozzi, 
e  talvolta  pure  grotteschi,  nel- 
1’  ornamentazione  sono  quasi 
sempre  abilissimi  e  originali.  1 
motivi  decorativi  tratti  dalla  flora 
non  perdono  neH’imitazione,  chè 
anzi  questi  modesti  artisti  che 
furono  a  torto  giudicati  come 
impotenti  a  creare  e  abili  solo 
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nella  copia  e  neH’imitazione,  assai  spesso  mostrano 
di  avere  confrontato  direttamente  con  la  natura  e  di 
avere  trasformato  i  motivi  antichi  nellostudio  paziente 


che  frammento  romano,  ma  sulle  lastre  del  pulpito 
sono  dei  rosoni  d’acanto  traforati  che  nessun  fram¬ 
mento  antico  può  aver  mostrato  in  questa  forma 


ALBA  FUCENSE  —  CROCE  DI  METALLO  NELLA  CHIESA  PARROCCHIALE. 


del  vero.  Lo  scultore  dell’ambone  di  Prata  di  Ansi- 
donia  riprende  e  sviluppa  i  modelli  appresi  solo  dallo 
studio  della  natura.  SuH’archìtrave  che  sostiene 
l’ambone  gira  un  motivo  decorativo  tolto  da  qual- 


evoluta  e  complessa,  e  uno  stelo  di  pianta  col  suo 
fiore  sulla  cima,  che  l’antichità  non  ha  mai  usato 
in  motivi  decorativi.  In  ogni  cosa  I’  artista  ha 
portato  una  cura  di  dettagli  che  il  solo  scopo  de- 
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corativo  non  ispiega:  fogliette  e  fiori  e  frutti  che 
riempiono  i  vuoti,  che  si  adattano  negli  angoli,  che 
girano  e  si  svolgono  e  si  sviluppano  con  un  senso 
di  armonia  squisita.  È  sempre  l’arte  nobilissima 
della  scuola  che  a  S.  Clemente  a  Casauria  intrecciò 
con  tanto  gusto  foglie  e  frutti,  che  a  S.  Pelino 
a  Valva  trovò  un  motivo  decorativo  originale  a- 
dattando  foglie  d’acanto  dentro  anelli  a  forma  di 
cuore  uniti  l’un  l’altro  da  frutti  e  foglie,  che  nella 
cornice  del  chiostro  di  S.  Giovanni  in  Laterano  a 
Roma  adattò  fra  le  foglie  e  i  frutti  una  testa  di 
giovane  che  sorride  e  par  che  canti. 

Così  l’antichità  e  la  natura  studiate  a  Roma  pri¬ 
mieramente  fin  dall’  XI  secolo,  vennero  formando 
quella  splendida  scuola  di  marmorari  che  ebbe 
un’  importanza  non  ancora  giustamente  apprezzata 
nella  storia  dell’arte.  Il  primo  inizio  d’un  rinasci¬ 
mento  in  Italia  fu  appunto  opera  di  questi  nume¬ 
rosi  e  valenti  artefici  marmorari.  L’  opera  loro  nella 
scultura  e  neU’architettura,  riprese  le  tradizioni  an¬ 
tiche,  dovè  trasformare  in  gran  parte  Roma.  Essa 
era  un  frutto  necessario  di  quel  risveglio  dell’anti¬ 
chità  classica  che  aveva  reso  possibile  nel  campo 


ALBA  FUI  ENSE  —  PARI  ICOLARK  DELLA  FRONTE  DELLA  CHIESA 
PARROCCHIALE. 


ALBA  FUCENSE  —  UNA  PORTA  DELLA  CHIESA  PARROCCHIALE. 


della  politica  il  movimento  di  Arnaldo  da  Brescia, 
quello  spirito  dell’antichità  romana  che  permaneva 
ancora  nei  tardi  nepoti  e  che  il  secolo  duodecimo 
doveva  cosi  fortemente  ridestare.  —  Il  fortunato 
risveglio  non  si  era  circoscritto  a  Roma;  la  scuola 
romana  del  marmorari  si  era  spinta  per  tutta  la 
campagna  d’intorno,  costruendo  a  Civita  Castellana 
la  magnifica  cattedrale,  ed  arricchendo  dovunque 
di  opere  superbe  le  chiese  delle  città  e  della  cam¬ 
pagna,  poi  si  era  spinta  più  lontano,  nel  Napole¬ 
tano,  negli  Abruzzi  e  nell’Umbria. 

Questo  primo  rinascimento  sorto  per  la  forza  irre¬ 
sistibile  delle  cose,  quale  importanza  avrebbe  po¬ 
tuto  assumere  se  fosse  stato  incoraggiato  e  favorito? 
La  fuga  dei  papi  ad  Avignone  arrestando  ogni 
fiorire  d’arte  nella  città  e  gettando  Roma  in  mano 
ai  disordini  ed  alla  miseria,  troncò  irreparabilmente 
tante  nobili  speranze.  Oggi  davanti  alle  molteplici 
e  svariate  manifestazioni  dei  marmorari  romani,  non 
possiamo  nemmeno  immaginare  quale  sarebbe  stata 
la  storia  dell’arte  se  il  risveglio  romano  avesse  fatto 
fiorire  in  Roma  lo  splendido  Rinascimento. 

* 

L’arte  araba,  ripresa  e  volgarizzata  dagli  artisti 
campani,  non  ha  lasciato  traccie  importanti  nei  monu¬ 
menti  d’Abruzzo.  Timidi  ricordi  sono  qua  e  là  in 
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Tomba  di  Perseo 

PRESSO  Magi  iano. 


(b'ot.  del  barone  N.  ^^asciarcIli). 


motivi  decorativi  di  alcune  opere  maggiori,  come 
nell’ambone  di  Cugnoli,  in  quello  di  S.  Maria  del 
Lago  a  Moscufo  e  in  quello  di  S.  Clemente  al  Vo- 
mano,  ma  i  pochi  esempi  e  la  ristrettezza  loro  ci 
dimostrano  quanto  maggiore  vigore  ebbe  negli  A- 
bruzzi  l’arte  venuta  da  Roma. 

I  commerci  potevano  facilmente  trasportare  fin 
nelle  montagne  le  opere  di  piccola  mole,  ma  l’arte 


doveva  necessariamente  venire  per  la  sua  via  naturale 
e  dal  centro  maggiore  e  più  prossimo.  Così  due 
piccole  opere,  di  pittura  Luna  e  di  oreficeria  l’altra, 
conservate  nella  collegiata  di  Alba  Fucense  ci  ri¬ 
chiamano  a  monumenti  bizantini  e  greci.  L’uno  è 
un  trittico,  nel  cui  centro  è  una  Madonna  col  Bam¬ 
bino,  in  bassorilievo  dipinto,  entro  una  cornice  deco¬ 
rata  di  busti  miniati  o  scolpiti  e  con  sportelli  del 


Tomba  di  Perseo 

PRESSO  MaGLIANO. 


(Fot.  del  barone  X.  Masciarelli). 
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XIII  secolo  dipinti,  l’altra  è  un  reliquiario  greco 
dell’  XI  secolo. 

Così  varie  epoche  e  varie  civiltà  hanno  lasciato 
non  fuggevoll  traccio  sul  colle  di  Alba.  Dall’età  più 
antica  fino  al  Medio  Evo  avanzato,  la  città  e  i 
suoi  templi  e  le  sue  chiese  goderono  di  una  for¬ 
tunata  floridezza.  Poi  la  città  decadde  e  il  convento 


fu  abbandonato.  Oggi  Alba  è  una  piccola  frazione 
di  comune  di  un  150  abitanti. 

La  forte  città  che  ospitava  degnamente  i  re  ribelli 
è  un  misero  villaggio  di  agricoltori.  La  sua  nobiltà 
e  la  sua  grandezza  sono  finite  nel  nulla.  Parrebbe 
una  vendetta  delle  sue  grandi  vittime:  Perseo  di 
Macedonia  e  Corradino  di  Svevia. 

Art.  Jahn  Rusconi. 
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LA  CASCATA  VITTORIA  DELLO  ZAMBESI 

(LA  RIVALE  AFRICANA  DEL  NIAQARA). 


AFRICA,  questo  antichissimo  dei  con¬ 
tinenti  rimasto  ultimo  ad  essere  e- 
splorato,  ci  viene  in  questi  ultimi 
anni  discoprendo  uno  ad  uno  i  suoi 
misteriosi  secreti.  11  vero  supera  ciò 
che  ritenevasi  favoloso:  vera  la  leggenda  dei  pig¬ 
mei,  vere  le  montagne  della  luna,  soltanto  rimane 
r  imbarazzo  della  scelta  tra  le  vette  del  Kenia  e 
del  Kilimangiaro  e  quelle  della  recentemente  rico¬ 
nosciuta  catena  del  Ruvenzori,  situate  tutte  nella 
stessa  zona  equatoriale  e  che  s’elevano  ad  altezze  di 
quasi  6000  o  più  metri.  I  grandi  laghi,  d’onde  face- 
vansi  uscire  i  due  Nili,  quello  egiziano  e  quello  dei 
Negri,  oggi  solcati  da  battelli  a  vapore,  non  hanno 
più  nulla  d’  incognito  per  l’europeo,  il  quale  tut¬ 
tavia,  benché  avvezzo  a  non  meravigliarsi  più  di 
nulla,  si  ferma  quasi  sgomento  cosi  davanti  all’ im¬ 
mane  foresta  del  Congo  come  davanti  alle  grandi  ca¬ 
scate  dei  fiumi  africani,  appetto  alle  quali  diventano 
salti  e  zampilli  da  giardino  le  più  celebri  dell’  Eu¬ 
ropa  e  dell’  Italia  nostra.  Ma  l’Africa  gareggia  con 
la  stessa  America;  e  una  vittoriosa  «  rivale  della 
cascata  del  Niagara  »,  come  la  chiamarono  subito 
i  touristes  inglesi,  è  quella  che  Livingstone  per  primo 
scoperse  e  chiamò  col  nome  della  regina  Vittoria, 
percorrendo  il  corso  superiore  dello  Zambesi. 

Questo  gran  fiume,  che  ha  ben  2700  km.  di 


corso,  e  il  cui  bacino  occupa  una  superficie  di 
1.830.000  kmq.,  nasce  aH’altezza  di  1200  ni.  e 
ad  una  distanza  in  linea  retta  di  1750  km.  dalla 
sua  foce.  Traversando  1’  altipiano  interno,  occu¬ 
pante  l’immensa  regione  che  si  stende,  come  un  e- 
norme  tavolato,  fra  la  costa  del  Benguella  e  la 
spaccatura  del  lago  Niassa,  alimentato  da  innume¬ 
revoli  tributari,  deve  aprirsi  il  varco  faticosamente, 
rodendo  e  incavando  le  roccie  dell’altipiano,  supe¬ 
rando  muraglie  di  basalto  e  perciò  formando  nu¬ 
merose  cascate  e  cateratte  e  rapide,  che  spesseg¬ 
giano  specialmente  a  valle  di  Sioma.  Ma  ninna  di 
esse  rassomiglia  a  quella  che  forma  dopo  la  con¬ 
fluenza  del  Ciobe,  precipitandosi  in  una  enorme 
fenditura  larga  superiormente  un  centinaio  di  metri 
e  inferiormente  poco  meno  della  metà  e  lunga 
circa  1800  metri,  dalle  cui  rive  gli  stessi  indigeni 
tenevansi  lontani,  chiamandola  «  Fumo  Tonante  » 
(Mosi-oa-Tiinia)  o  come  altri  interpreta:  «  l’acqua 
enorme  »  o  «  il  fumo  che  si  alza  », 

Come  per  quella  del  Niagara,  anche  per  questa 
la  dizione  propria  vorrebbe  il  plurale:  le  Cascale, 
poiché  le  due  isole  da  cui  s’apre  il  varco  la  grande 
fiumana,  ne  rende  agevole  1’  individuazione  in  tre 
distinte  porzioni  o  cateratte,  aventi  ciascuna  un  pro¬ 
prio  aspetto. 

«  Dire  che  le  cascate  Vittoria  in  Rhodesia  sono  non 


VEDUTA  A  VOLO  D'UCCELLO  DELLE  CASCATE  E  DEL  CANALE  SOTTOSTANTE. 

(Dal  voi.  del  Uains  :  Exploraiioii  in  South  IlVs/  Africa). 
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soltanto  le  più  grandi  cascate  (scrive  una  rivista  ame¬ 
ricana)  ma  anche  il  più  grandioso  spettacolo  del 
mondo;  dire  che  il  fiume  Zambesi  misura  quasi  due 
chilometri  in  larghezza  là  dove  si  precipita  rumo¬ 
reggiando  nell’  abisso,  innalzando  colonne  di  nu¬ 
vole  scintillanti,  visibili  alla  distanza  di  novanta 
chilometri  —  è  dire  ben  poco.  Ciò  non  basta  certa¬ 
mente  a  dare  un’  idea  della  sublimità  e  bellezza 


vali,  immaginando  un’estensione  d’acqua  che  sia 
circa  due  volte  e  mezza  in  più  per  l’altezza  e  due 
volte  più  larga  della  nota  cascata  nordamericana. 
E  poiché  siamo  in  un’epoca  positiva  di  calcoli  e 
di  cifre,  eccovi  un  paragone  pratico.  La  forza  delle 
cascate  del  Niagara  è  di  7.000.000  di  cavalli-vapore, 
mentre  quella  delle  cascate  Vittoria  è  di  30.000.000. 

Un  altro  paragone  (ci  è  dato  da  una  rivista  lon- 


LE  CASCATE  VEDUTE  TRAVERSO  1  BURRONI  DELLA  GOLA. 

(Fot.  Pedrotti,  Bulawayo). 


dello  spettacolo,  giacché  davanti  a  queste  immense 
cascate,  come  davanti  ad  un’alta  montagna  od  al 
mare  in  tempesta,  le  parole,  i  pennelli  ed  ogni 
arte  vengono  meno.  Qui  si  impara  a  conoscere 
quanta  sia  la  meschinità  dell’arte  umana  di  fronte 
alla  potente  bellezza  della  natura  ». 

Tuttavia  si  può  riuscire  a  formarsi  un’elemen¬ 
tare  cognizione  di  queste  cascate,  paragonandole  a 
quelle  del  Niagara.  Chiunque  abbia  visitato  que¬ 
ste  ultime  potrà  avere  un’  idea  di  quelle,  ancora 
ignote,  selvaggie  e  non  ancora  manomesse  loro  ri- 
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dinese  e  il  Graphic  lo  illustrava  anzi  col  diagramma, 
che  noi  pure  riproduciamo):  sotto  il  ponte  or  ora 
gettato  al  di  sopra  delle  cascate  potrebbe  stare  la 
cattedrale  di  San  Paolo,  o,  se  volete  un  mo¬ 
numento  di  nostra  vicina  conoscenza,  il  Duomo  di 
Milano  —  e  ancora  resterebbe  spazio  per  un  bel 
campanile. 

Collocato  nel  più  interno  punto  dell’Africa  au- 


ch’egli  ne  scrisse  nell’opera  Lo  Zambesi  ed  i  suoi 
affluenti: 

t  Le  cascate  Vittoria  sono  formate  da  una  fen¬ 
ditura  trasversale  del  basalto,  che  costituisce  il  letto 
dello  Zambesi.  La  parete  è  perpendicolare  e  di¬ 
scende  sino  al  fondo  dell’abisso  senza  presentare 
prominenze,  senza  offrire  stratificazioni,  senza  sem¬ 
brare  sconvolta. 


LE  GRANDI  CASCATE  —  VEDUTA  GENERALE. 


(Fot.  Pedrotti,  Bulawayo). 


strale,  questo  fenomeno  meraviglioso  rimase  ignoto 
sin  oltre  la  metà  dello  scorso  secolo. 

Livingstone,  come  s’è  detto,  fu  il  primo  europeo 
che  abbia  posato  gli  occhi  sopra  di  esso,  o  almeno 
fu  il  primo,  che  ne  abbia  data  notizia  L  Una  cu¬ 
riosa  domanda  veniva  spesso  fatta,  dagli  indigeni, 
al  grande  esploratore:  Avete  voi  presentito  il  loro 
rumore  nel  vostro  paese? 

Merita  di  essere  ricordata  la  breve  relazione, 

■  Misstonary  travels  and  researches  in  South  Africa.  Lon¬ 
don  1857  (trad.  ital.  ediz.  Treves:  Viaggi  di  Livingstone,  A- 
frica  Australe). 


Al  di  sopra  dell’abisso  la  corrente  principale  va 
da  nord  a  sud;  la  spaccatura,  che  Io  traversa,  si 
dirige  a  un  dipresso  dall’est  all'ovest.  La  sua  al¬ 
tezza  è  di  150  m.,  misurata  col  sestante  la  spac¬ 
catura  presentò  una  larghezza  di  73  m.  circa.  In 
questa  spaccatura,  due  volte  più  profonda  del  salto 
del  Niagara,  si  precipita  con  un  fracasso  da  stor¬ 
dire  un  fiume  largo  più  di  un  miglio  (inglese).  La 
massa  delle  acque  scende  nell’abisso  in  un  getto 
compatto  e  trasparente,  ma  dopo  una  caduta  di 
10  o  12  piedi  questo  getto  si  trasforma  improv- 
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visamente  in  una  massa  di  neve,  se  ne  staccano 
degli  spruzzi  in  forma  di  astri  scapigliati,  e  poi  quel¬ 
l'ammasso  nevoso  si  scioglie  in  miriadi  di  comete 
liquide  e  saltellanti,  le  cui  capigliature  scintillano. 
Il  sole  del  mattino  riveste  dei  ricchi  colori  d’un 
triplice  arcobaleno  i  pennacchi  umidi  delle  cinque 
colonne  gigantesche.  I  raggi  della  sera  discendono 
da  un  cielo  tutto  scintillante  d’oro  e  spandono  una 
tinta  sulfurea,  che  fa  somigliare  questa  voragine 
spalancata  alla  gola  dell’  inferno.  Non  un  uccello 
va  ad  appollaiarsi  sulle  cupe  macchie,  sulle  quali 
ricade  la  pioggia  di  queste  colonne;  non  uno  vi 


canta;  non  uno  vi  fa  il  suo  nido!  »  L’Holub  ag¬ 
giunge,  che  i  vapori  si  vedono  a  80  km.  e  il  Mohr 
esclama,  pieno  d’entusiasmo,  che  un  tale  spetta¬ 
colo  non  ha  l’eguale  sulla  terra. 

Livingstone,  spinto  dalla  cuiiosità,  decise  di  e- 
splorare  quelle  cascate  solcando  il  fiume  Zambesi 
in  un  canotto.  Per  certo  deve  essere  stata  un’av¬ 
ventura  meravigliosa  quel  primo  viaggio  su  quel 
fiume  largo,  tra  innumerevoli  isole,  smaglianti  di  ve¬ 
getazione  tropicale,  alla  ricerca  delle  cascate  sco¬ 
nosciute.  Guidato  dagli  indigeni,  che  conoscevano 
le  rapide,  giunse  finalmente  pieno  di  stupore  ad 
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un’  isola  strana,  che  ora  porta  il  suo  nome,  si¬ 
tuata  in  mezzo  del  fiume,  proprio  al  limitare  delle 
cascate,  la  quale  divide  le  acque  nel  punto  in  cui 
queste  saltano  dalla  maggiore  altezza.  In  quest'isola 
Livingstone  incise  il  proprio  nome  sopra  il  tronco 
di  un  albero  e  quelle  lettere  si  leggono  ancora  og¬ 
gidì;  soggiunge  il  grand’  uomo:  «  Quella  fu  la  prima 
volta  in  vita  mia,  che,  sotto  l’emozione  del  grande 
spettacolo,  mi  resi  colpevole  di  un  atto  di  vanità.  » 
Certamente  nessun  altro  luogo  più  degno  di  que¬ 
sta  isola  solitaria,  quando  si  vorrà  innalzare  un  monu¬ 
mento  al  grande  rivelatore  del  continente  nero. 

Sbarcato  nell’isola,  Livingstone  si  avvicinò  sino  a 


pochi  passi  di  distanza  dal  posto  ove  le  acque  spa¬ 
riscono  e,  colà  giunto,  uno  strano  problema  gli  fermò 
il  pensiero:  Dove  andavano  quelle  acque?.... 

Sembrava,  egli  scrive,  che  si  sprofondassero  nel 
suolo;  poiché  quelTenorme  volume  d’acque  dispa¬ 
rendo  cade  in  una  spaccatura  stretta  e  profonda, 
limitata  da  una  parte  dal  muro  perpendicolare  da 
cui  le  acque  precipitano,  e  dall’altra  parte  da  una 
parete  rocciosa  di  quasi  pari  altezza. 

Avanzandosi  con  trepidazione  fino  all’estremità 
dell’  isola,  Livingstone  spinse  lo  sguardo  nell’abisso 
sottostante  dove  le  acque  ribollono,  spiando  attra¬ 
verso  le  nubi  bianche  e  dense  formate  dagli  spruzzi 


LE  CASCATE  VEDETE  DALL’ESTKEMIT  À  ORIENTALE  DELLA  FENDITURA. 
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per  iscorgere  dove  esse  andavano  a  perdersi.  Ma 
in  quel  canon  non  vi  è,  per  le  acque,  che  una  sola 
uscita,  formata  da  uno  stretto  crepaccio  nella  parete 
di  levante,  attraverso  alla  quale  appunto  l’infuriato 
fiume,  piecipitando  impetuoso,  gorgogliando  e  ri¬ 
girando  sopra  sè  stesso,  si  apre  a  forza  la  via  con 
una  incredibile  velocità.  Quel  punto  vieti  chiamato 
dagl’inglesi:  la  pentola  che  bolle  (lite  Boìling  Poi) 
ed  è  uno  dei  gorghi  più  spaventevoli. 

Già  Livingstone,  nella  sua  prima  visita,  aveva  no¬ 
tato  un  fatto  curioso,  constatato  in  seguito  da  tutti  gli 
altri  visitatoli.  Dirimpetto  alle  cascate,  sulla  cima 
del  grande  muro  che  forma  miraggio,  cresce  una 
verde  e  lagriniante  Joresia,  i  cui  rami  gocciolano 
continuamente.  Sulla  superficie  del  muro  fioriscono 
piante  di  un  vivace  colore  azzurro,  per  nulla  di¬ 
sturbate  daH’eterno  turbinio  che  le  avvolge  e,  giù, 
per  le  roccie,  scorrono  senza  posa  centinaia  di  pic¬ 
coli  ruscelli  bianchi,  luccicanti  come  spade  sotto 
i  raggi  del  sole,  ma  che  non  giungono  mai  al 
fondo.  Essi  vengono  formati  dalle  colonne  dei  va¬ 
pori  che  si  slanciano  verso  il  cielo,  i  quali  conden¬ 
sandosi  sulle  foglie  degli  alberi  formano  una  piog¬ 
gia  continua.  Prima  di  giungere  all’orlo  del  pre¬ 


cipizio  le  acque  del  gran  fiume  scorrono  lente  e 
tranquille,  tra  foreste  lussureggianti  e  fiorite;  ma 
quando,  rotte  da  una  serie  di  scogli,  quasi  irritate 
dagl’ isolotti  rocciosi  che  ne  contrastano  il  corso, 
giungono  al  ciglio  dell’abisso,  vi  si  precipitano  con 
forza  tale,  che  l’ intera  massa  si  frange  formando 
come  un  fibroso  torrente  bianco  al  par  di  neve, 
e  che  scintilla  come  diamante,  onde  Livingstone  lo 
paragonò  ad  una  moltitudine  di  piccole  comete  mo¬ 
venti  in  una  medesima  direzione,  mentre  lasciano 
dietro  di  sè  una  coda  luminosa  di  bianche  spume. 

Delle  tre  cascate  la  più  occidentale,  che  è  la  più 
piccola,  è  anche  la  più  bella,  perchè  la  più  deter¬ 
minabile  allo  sguardo  dell’osservatore.  Tutto  il  resto 
Mosi-oa-Tiinia  non  è  che  un  sublime  orrore.  Esso 
è  quasi  inaccessibile  ai  curios',  che  lo  vogliono  con¬ 
templare  nel  suo  insieme.  Talvolta,  quando  l’oc¬ 
chio  penetra  fino  alle  profondità  traverso  alla  neb¬ 
bia  perenne,  scorge  una  massa  caotica  di  vaste  e 
spaventose  mine.  Sono  picchi  rocciosi  d’enorme 
altezza,  su  cui  l’acqua  si  frange  in  un  nugolo  di 
spuma;  ma  l’onda  immane,  che  senza  posa  Io  ali¬ 
menta,  nasconde  agli  occhi  quelle  ruine. 

In  faccia  all’isola  di  Livingstone  (scrive  il  viag- 
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giatore  Serpa  Pinto:  Come  traversai  V  Africa)  po¬ 
tei  talora  intravvedere  confusamente  traverso  alla 
bruma,  una  serie  di  pinnacoli,  di  minareti  o  cam¬ 
panili  di  una  cattedrale  fantastica,  che  in  qualche 
punto  lanciava  in  aria  delle  guglie  d’inverosimile  al¬ 
tezza.  Continuando  l’esame  della  cateratta  si  trova 
che  il  muro  settentrionale  partendo  dalla  cascata  ad 
ovest  {Cateratta  dei  Diavolo)  è  occupato  per  200 
m.  dall’ isola  che  limita  il  primo  ramo  del  fiume 
ed  è  il  solo  punto  da  cui  è  possibile  di  vedere 
tutta  la  muraglia,  perchè  ivi  la  nebbia  non  ne  na¬ 
sconde  tutta  la  profondità.  E  Serpa  Pinto,  me¬ 
diante  misure,  stimò  l’altezza  superiore  del  vano  in 
quella  parte  di  100  m.  e  l’altezza  verticale  del 
muro  di  120  m.  Ma  quest’altezza  diventa  maggiore 
avanzando  verso  est,  perchè  la  fenditura  è  più  in¬ 
cavata  là  dove  l’impeto  delle  acque  cercasi  un’  u- 
scita  verso  sud. 

La  cateratta  principale  viene  appresso  e  preci¬ 
pita  appunto  tra  la  prima  isola  el’is.  Livingstone. 
Quivi  il  volume  delle  acque  si  slancia  come  una 
ondata  sola  del  diametro  di  400  metri;  e  quivi 
l’abisso  è  più  profondo.  L’ isola  Livingstone  pre¬ 
senta  una  fronte  di  40  m.  e  al  di  là  una  terza  ca¬ 
scata,  composta  di  almeno  dodici  corpi  d’acqua, 
meno  compatta,  dev’essere  tuttavia,  nell’epoca  delle 
pioggie,  la  più  imponente;  perchè  allora  le  barre 
rocciose  che  la  dividono,  rimangono  nascoste  sotto 
la  cresciuta  altezza  del  fiume  onde  non  presenterassi 
allo  sguardo  che  una  enorme  ed  unica  massa  li¬ 
quida.  A  un  certo  punto  le  acque  della  prima  e 
della  seconda  cateratta,  lanciandosi  verso  est,  incon¬ 
trano  parte  di  quelle  della  terza  cascata,  che  scor¬ 
rono  ad  ovest  e  ne  risulta  un  urto  indescrivibile 
di  onde  e  di  spume:  ed  è  là  che,  dopo  una  lotta  in¬ 
sensata  sfuggendo  in  quel  primo  braccio  del  ca¬ 
nale  roccioso  che  inizia  il  letto  inferiore  del  fiume, 
vi  formano  il  vortice  spaventevole,  che  fu  battez¬ 
zato  la  pentola  bollente. 

Tutti  questi  particolari  descrittivi  dei  viaggiatori, 
che  furono  sul  luogo,  ci  rammentano  le  nostre  im¬ 
pressioni  personali  della  visita  alle  cascate  del  Nia- 
gara  e  ci  confermano  non  essere  arbitraria,  ma  to¬ 
pograficamente  e  geologicamente  esatta  l’analogia 
delle  due  grandi  cateratte.  Anche  là  un’  isola  {della 
Capra)  divide  in  due  il  salto  dell’enorme  fiumana; 
anche  là  un  gorgo  spaventevole  {il  Vhirlpool)-,  an¬ 
che  là  giardini  e  perenne  verzura  incoronano  i  con¬ 
torni  dell’abisso;  e  là  pure  vi  prende  quella  sensa¬ 
zione  di  sgomento  di  cui  parla  lo  Serpa  Pinto.  Pa¬ 


ragonandola  coll’antecedente,  ma  piccola  e  graziosa 
cascata  di  Gogna  tdi  soli  13  m.):  «  Quale  diffe¬ 
renza,  egli  esclama.  A  Gogna  tutto  sorride  e  scherza, 
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a  Mosi  tutto  vi  sgomenta  e  vi  atterrisce.  Gogna 
ha  le  grazie  di  una  vergine  seducente;  Mosi  è  ter¬ 
ribile  come  il  masnadiero,  che  s’affaccia  dalle  roc- 
cie  minaccioso.  Gogna  ha  il  sorriso  d’ un  mattino 
di  primavera;  Mosi  ha  l’orrore  e  la  maestà  d’un 
uragano  notturno.  » 

Distacco,  a  riscontro,  una  pagina  delle  mie  im¬ 
pressioni  del  Niagara  (in  Geografia  per  tutti  del- 


dalle  viscere  dell’infinito.  È  questo  un  sogno?  è 
il  fato?  è  l’eternità?  è  la  morte?  La  misera  voce 
dell’uomo  come  si  perde,  impercettibile,  dentro  a 
quel  mostruoso  fragore,  che  ha  la  vita  dei  secoli! 
Oh  gorghi  salenti  dall’abisso  con  braccia  fascina- 
trici  !  oh  rupe,  oh  tomba  immane,  che  Saffo  avrebbe 
invidiata  !  oh  dentro  al  fiotto,  che  si  sprofonda,  po¬ 
tere  soffocarvi  per  sempre,  vani  desii  e  tormenti 


VEDUTA  DELLO  ZAMBESI  SOPRA  LE  CASCATE. 


(Fot.  Pedrotti,  Bulawayo). 


l’anno  1894,  n'  17  e  18)  : 

«  Mi  sono  fermato  a  contemplare,  mi  sono  la¬ 
sciato  ipnotizzare  dal  genio  del  luogo.  Poiché  quel¬ 
l’impeto  inesauribile  che  mai  non  posa,  quel 
rombo  assordante  che  tutto  penetra  ed  avvolge, 
quel  rorido  aere  e  quell’abisso  imminente,  con 
quelle  acque  saltellanti  che  corrono  al  precipizio 
come  prese  da  una  follia  di  disperazione,  sottraggono 
voi  a  voi  stesso  e  vi  confondono  come  un  atomo 
denti o  al  turbinio  di  quella  nebbia,  annullando  il 
vostro  io  in  quell’alto  frastuono,  che  sembra  uscire 


vani  e  vane  idealità  della  vita  vana  !  oh,  giù  nel 
baratro,  seppellirvi  tutte,  infinite  nequizie  e  miserie 
e  dolori  dell’umana  razza! 

....  Intanto  splende  su  nell’alto,  nella  cristallina 
magnificenza  di  tutti  i  sette  colori,  quasi  promessa 
di  pace  sorridente  all’abisso,  un  superbo  e  bellis¬ 
simo  arcobaleno.  » 

Così  la  cascata  Vittoria  presenta  i  contrasti  del¬ 
l’orrido  e  dell’ameno,  specialmente  strila  sponda  op¬ 
posta  alle  cateratte.  Quando  il  sole,  così  al  mattino 
come  al  tramonto,  manda  i  suoi  raggi  sopra  quelle 
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miriadi  di  spruzzi,  i  più  squisiti  e  brillanti  ar¬ 
cobaleni  si  disegnano  in  arco  sovra  le  roccie, 
su  le  acque,  su  le  nubi,  sulla  foresta  e  tutta  l’at¬ 
mosfera  molle  e  vaporosa  si  riveste  di  vaghissime 
tinte.  Allora  non  è  più  lo  sgomento  nè  la  terribile 
maestà  delle  cascate  che  v’ impressionano,  quanto  la 
bellezza  dell’intero  spettacolo.  Nessun’altra  bellezza 
può  reggere  al  paragone.  «  Io  credo,  scrive  E.  E. 


parevano  di  bronzo  ;  le  frondi  della  «  lagrimante  fo¬ 
resta  »  luccicavano  di  un  verde  semprevivo  e  le 
goccie  d’acqua,  che  staccavansi  da  quelle  tremanti 
foglioline,  formavano  miriadi  di  gemme  brillanti. 
Un  magnifico  arcobaleno  si  delineava  sopra  l’abisso 
ed  altri  più  piccoli  aleggiavano  su  quelle  nebulose. 
Non  vi  è  parola  che  valga  a  darne  una  pallida  idea. 
QueU’atmosfera  color  grigio  perla  eia  magnificenza 


NELLA  FOKESTA  DELLA  PIOGGIA. 


(Fot.  Pedrotti,  Buhiwayo). 


Knight,  che  in  quel  giorno  io  aveva  sott’occhio  lo 
spettacolo  più  bello  e  più  perfetto  di  tutto  il  creato. 

I  raggi  del  sole  cadendo  su  quella  scena  movi¬ 
mentata,  cangiante,  caleidoscopica,  formata  da  roc¬ 
cie,  acqua,  nebbia  e  fogliame  agitato,  donano  al 
tutto  uno  splendore  suntuoso,  ed  una  tinta  dolce 
si  diffondeva  su  quell’atmosfera  luminosa  e  perlacea, 
formata  dagli  spruzzi  e  dai  vapori.  Un  po’  in  basso, 
ove  si  poteva  scorgere  qualche  tratto  delle  acque 
precipitanti,  il  colorito  cangiava  dal  bruno  dorato, 
all’azzurro,  al  verde  cupo.  Le  rupi  spumeggianti 


degli  arcobaleni  sono  e  restano  la  prima  ed  ultima 
impressione  del  viaggiatore.  > 

I  geografi  opinano  che  le  acque  correnti  ora 
nello  Zambesi  e  nel  Linrpopo  si  raccoglievano,  in 
tempi  remoti,  in  vasti  laghi  suU’altipiano  centrale, 
tra  il  deserto  di  Kalahari  e  il  paese  dei  Barotse, 
e  poi  sfociavano  verso  l’oceano  occidentale.  In 
questa  conca  centrale  scaricavansi  tanto  i  fiumi 
dell’Africa  Tedesca  del  Sud-Ovest  e  dello  Zambesi 
superiore,  come  gli  altri  dell’altipiano  del  Matabele. 
In  un  articolo  del  Geographical  Journal  di  Londra 
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(gennaio  1905)  il  sig.  J.  C.  Molyneux  studiando  il  fe¬ 
nomeno,  accetta  le  medesime  ipotesi,  che  spiegano 
la  cascata  del  Niagara.  Egli  attribuisce  la  forma¬ 
zione  del  canon  ossia  della  gola,  della  fenditura  e 
della  cascata,  all’  azione  erosiva  perenne  del  movi¬ 
mento  dell'acqua,  la  cui  energia  incessante,  d’anno 
in  anno,  e  di  secolo  in  secolo,  ha  limato  e  scavato 
la  dura  e  ritrosa  corteccia  della  roccia  vulcanica. 

L’angusto  canale,  aperto  a  fatica  nella  durissima 
roccia,  per  cui  sfuggono  le  acque  precipitanti,  si 
allarga  e  si  restringe  più  volte,  ripiegandosi  brusca¬ 
mente  a  zig  zag  per  oltre  45  miglia,  prima  che  il 
fiume  riprenda  la  larghezza  normale,  che  nel  bacino 
inferiore  gareggia  con  quella  dei  maestosi  fiumi  a- 
mericani.  Eino  ad  ora,  soltanto  il  sig.  E.  W.  Sykesl, 
commissario  del  Distretto,  ha  esplorato  la  gola 
profonda  e  stretta  per  la  quale  scorre  rumoreg¬ 
giando  lo  Zambesi  dopo  la  cascata,  strozzato  dentro 
a  pareti  discoste  talvolta  non  più  di  45  metri,  alte 
d’ambo  i  lati  più  di  120,  dentro  a  cui  le  acque  scor¬ 
rono  tumultuando  con  una  profondità  sconosciuta. 

Di  tutto  questo  tortuoso  corso  del  fiume  Zam¬ 
besi  gli  indigeni  non  conoscono  che  quattro  entrate, 
tanto  sono  scoscese  le  rupi  spaventose  dentro  alle 
quali  scorre  il  torrente. 

Eppure  l’ardimento  anglo-sassone  ha  ororasuperato 
l’abisso  con  un  ponte  metallico,  obbligando  la  ideata 
ferrovia,  che  deve  congiungere  il  Capo  al  Cairo,  a 
traversare  Io  Zambesi  precisamente  di  fronte  alle 
grandi  cascate. 

Eccezionali  difficoltà  si  opponevano  all’audace 
progetto  ;  ma  gli  ingegneri  costruttori  non  se  ne 
sgomentarono.  L’arco  del  ponte  ha  un  diametro 
di  150  metri  e  un’altezza,  sopra  il  fiume,  di  122 
metri,  in  modo  che  il  ponte,  se  non  il  più 
lungo,  è  certamente  il  più  alto  che  sia  stato  get¬ 
tato  sopra  acque  inaccessibili.  Lo  si  venne  innalzando 
separatamente  dai  due  lati  del  precipizio,  finché  le  due 
braccia  dell’armatura  d’acciaio  giungessero  a  incon¬ 
trarsi  nel  centro,  non  essendo  possibile  di  valersi 
d’ impalcature. 

Mentre  si  preparavano  le  fondamenta,  fu  neces¬ 
sario  che  l’ingegnere  Fox  visitasse  spesso  entrambi 
i  lati  della  gola  sulla  quale  il  ponte  doveva  essere 
gettato.  La  distanza  a  volo  d’uccello  da  roccia  a 
roccia  non  è  che  di  228  m.,  ma  chi  voleva  recarsi 
da  una  parte  all’altra  doveva  fare  un  lungo  giro 
di  dieci  miglia  per  terra  e  per  acqua.  Ebbene,  il 
signor  Fox  decise  di  fare  come  gli  uccelli.  Un  primo 
razzo  trasportò  sull’opposto  ciglio  della  gola  una 


fune  a  cui  era  attaccato  un  gancio  di  ferro  per 
tenerla  salda  attraverso  l’abisso;  indi,  seduto  in  una 
piccola  cesta  attaccata  alla  fune,  si  faceva  trascinare 
verso  la  rupe  opposta  mediante  una  lunga  corda. 
Ben  inteso  si  era  fatto  saldamente  legare  alla  sedia 
per  non  precipitare  nel  fondo,  caso  mai  smarrisse 
i  sensi,  non  essendo  la  sedia  altro  che  un  pezzo  di 
legno  sospeso  a  quattro  corde,  con  una  tela  di 
dietro  e  un  posapiedi. 

La  prima  sua  traversata,  su  così  fragile  e  aereo 
veicolo,  avveniva  il  novembre  1903  e  d’allora  in 
poi  attraversò  più  volte  lo  Zambesi  in  quella  ma¬ 
niera  e  ne  descrisse  l’impressione  ricevuta  come  as¬ 
sai  piacevole.  Il  burrone  è  cosi  ripido,  che  dopo 
soli  5  metri  di  transito  la  sedia  si  trovava  so¬ 
spesa  sopra  una  profondità  di  30  m.  e  poco  in  là 
pendeva  sopra  il  fondo  in  cui  mugge  il  torrente  impe¬ 
tuoso  a  più  di  120  m.  sotto  i  suoi  piedi.  «  Era  cosa 
sorprendente,  scrive  il  sig.  Fox,  osservare  dalla  mia 
sedia  la  caduta  dei  sassi  lanciati  dai  ragazzi,  che 
lavoravano  ai  pilastri.  E  cosa  straordinaria  per  l’oc¬ 
chio  umano  il  guardare  in  giù  a  perpendicolo  da 
una  così  grande  distanza,  onde  riesce  difficile  for¬ 
marsi  un’idea  corretta  dell’altezza  e  l’occhio  non 
discerne  il  movimento  dei  sassi,  ma  s’accorge  della 
loro  discesa  soltanto  per  la  successiva  diminuzione 
della  loro  grossezza  apparente,  finché,  entrando  nel¬ 
l’acqua,  s’ode  un  rumore  simile  ad  un  soffiar  di 
vento  e  vedonsi  gli  spruzzi  innalzarsi  all’altezza  di 
parecchi  metri  ».  Una  funicolare  di  quasi  300  metri, 
capace  di  sostenere  il  peso  di  1 0  tonnellate,  venne 
costruita  pel  trasporto  dei  materiali  occorrenti  alla 
costruzione,  ed  é  mossa  dall’elettricità.  Una  delle 
nostre  illustrazioni  mostra  i  pilastri  laterali  del  ponte 
con  il  carro  aereo  in  movimento.  Il  cavo  metallico 
della  funicolare  non  risulta  riprodotto  nella  foto¬ 
grafia,  a  cagione  della  grande  distanza,  ma  s’  in¬ 
dovina. 

11  grandioso  progetto  di  Cecil  Rhodes  non  si  li¬ 
mitava  all’idea  del  ponte,  ma  col  senso  pratico,  che 
distingue  la  sua  razza,  egli  pensava  ai  30  milioni 
di  cavalli  di  forza  che  ora  vanno  dispersi  inutil¬ 
mente.  Imaginate  quell’immenso  serbatoio  di  forza 
motrice  applicato  allo  sviluppo  d’ una  regione,  in  cui 
trovansi  i  terreni  più  ricchi  di  minerali  che,  su  pari 
area,  si  abbiano  nel  mondo  ! 

Emporiiim  fu  già  parlato  a  lungo  dei  ri¬ 
sultati  imponenti  ottenuti  dalle  cascate  del  Nia¬ 
gara,  messe  al  servizio  dell’industria  L  Una  popola- 
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zione  di  mezzo  milione  d'anime  deriva  ora  la  pro¬ 
pria  esistenza  da  quelle  industrie,  e  quella  comunità 
aumenterà  fra  poco  sino  al  milione. 

Lo  stesso  risultato  —  pensano  gli  audaci  inglesi 
—  darà  il  progetto  per  le  cascate  Vittoria  una 
volta  che  sia  effettuato. 

Quando  primamente  si  cercò  di  utilizzare  le  ca¬ 
scate  del  Niagara  pareva  impossibile  riuscire  a  tra¬ 
smettere  la  forza  elettrica  fino  alla  città  di  Buffalo, 
distante  ventidue  miglia,  a  illuminare  tutte  le  lam¬ 
pade  d’ogni  via  e  d’ogni  casa  e  a  mettere  in  movi¬ 
mento  tutte  le  macchine  che  danno  lavoro  a  quella 
città.  Oggi  si  calcola  di  poter  trasportare  quella  forza 
preziosa  sino  a  Nuova-York,  a  Boston,  a  Filadelfia 
e  a  Chicago,  vai  quanto  dire  a  una  distanza  di  circa 
800  chilometri  dalle  cascate!  Calcolare  quanto  possa 
fruttare  una  trasmissione  di  forza  a  cosi  lunga 
distanza  dalle  cascate  Vittoria,  tutto  in  giro  a  quella 
potente  generatrice  nelle  regioni  del  Sud-Africa,  è 
cosa  che  pare  uno  scherzo  deH’immaginazione!  At¬ 
tuando  la  trasmissione  di  forza  elettrica  fino  alla 
distanza  di  500  km.  ne  profitterebbero  le  grandi 
miniere  di  carbone  del  Wankie,  la  città  di  Bulawayo, 
i  vasti  ssimi  giacimenti  di  rame  del  paese  dei  Ba- 
rotse,  diverse  miniere  aurifere  ed  otto  o  novecento 
miglia  di  ferrovie  ! 

Oggi  appena  si  può  dire  sfiorata,  e  non  com¬ 
pletamente  conosciuta,  la  superficie  di  quelle  vaste 
regioni.  Diverse  miniere  d’oro,  per  esempio,  sono 
state  scoperte  e  concesse,  sovra  estensioni  vaste 
quanto  l’Europa  centrale,  dove  non  vive  nemmeno 
la  popolazione  di  una  delle  grandi  vie  di  Lon¬ 
dra.  Vicino  alle  cascate  vennero  scoperte  grandi 
miniere  di  ferro.  Ogni  maniera  d'industrie  chi¬ 
miche  e  metallurgiche  e  numerose  manifatture  sor¬ 
geranno  indubbiamente  coll’  impiego  d’una  forza 
elettrica  a  minimo  costo,  come  avvenne  con  le  ca¬ 
scate  del  Niagara.  Altri  già  pensa  a  utilizzare  la 
esuberante  massa  d’acqua  per  l’irrigazione,  per 
r  aratura,  per  le  segherie  [^del  legname  ed  ogni 
sorta  di  lavori  agricoli,  sostituendo  la  forza  elettrica 
all’importazione  della  mano  d’opera  asiatica  o  euro¬ 
pea.  Oggidi  tutti  i  prodotti  che  si  possono  ottenere 
dalla  forza  elettrica  vengono  acquistati  in  America; 
immaginate  quale  risparmio  di  tempo  e  di  spese 
quando  tali  progetti  si  possano  avere  sopraluogo. 

Già  da  parecchio  tempo  venne  costituita  una  So¬ 
cietà  sotto  il  patronato  della  Compagnia  Britannica 
del  Sud-Africa  per  lo  sfruttamento  delle  cascate,  e 
numerose  ispezioni  e  progetti  sono  allo  studio. 


FUNICOLARE  AEREA  PEL  TRASPORTO  DEI  MATERIALI. 

(N.  B.  Il  cavo  d’acciaio  che  sostiene  il  vagoncino  non  ri¬ 
sultò  visibile  a  cagione  della  nebbia). 


Certamente  occorrono  parecchi  milioni  di  sterline, 
ma  ninno  mette  in  dubbio  che  si  debbano  trovare. 
L’attività  anglo-sassone,  come  non  ha  tregue,  cosi 
non  ha  impazienze;  da  cosa  nasce  cosa. 

Nel  concordato  vi  è  una  clausola  che  obbliga  a 
non  menomare,  per  qualsiasi  lavoro  industriale,  la 
bellezza  naturale  delle  cascate.  Con  il  ponte  che 
le  attraversa,  con  la  ferrovia,  che  dal  Capo  con¬ 
duce  ad  esse,  con  rimpianto  di  officine  elettriche, 
si  prepara  per  la  Rhodesia  un  avvenire,  quale  alcuni 
anni  or  sono  nessuno  avrebbe  immaginato.  Tra  pochi 
lustri  certamente  vedremo  grandeggiare  la  città  di 
Vittoria,  che  sarà  forse  la  città  modello  dell’Africa 
australe,  visitata  da  migliaia  di  viaggiatori  venuti 
da  ogni  parte  del  globo.  Già  fin  d’ora  tutti  i  nu¬ 
meri  della  Revae  Siid-Africaine  di  Parigi  e  dell’/l- 
frican  World  di  Londra  recano  l’invito  ai  touristes 
per  la  visita  alle  grandi  cascate  dello  Zambesi:  «  Il 
n’existe  pas  de  spectacle  plus  grandiose  sur  la  sur- 
face  du  Globe.  —  Les  chutes  sont  accessibles  à 
peu  de  frais  et  avec  le  plus  grand  confort,  soit  par 
la  voie  du  Cap  et  des  chemins  de  fer  rhodésiens, 
soit  par  le  port  de  Beira  (dans  le  Mozambique  et 
les  chemins  de  fer  du  Mashonaland.  Magnifique 
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train  de  luxe  de  Capetovvn  à  Bulawayo  toiis  les 
mercredis,  à  8  li.  25  dii  matin.  Ces  trains  vont 
jusqu’aux  Chutes  de  Victoria  toutes  les  semaines.  » 
Diamo  queste  utili  indicazioni  ai  nostri  lettori,  che 
potessero  pagarsi  il  capriccio  d’un  viaggio  si  bello. 
Noi  ci  contenteremo  d’invidiarli  da  lontano. 

A.  Ghisleri. 

P.  S.  Precisamente  il  1®  aprile  1905  alle  7  del  mattino  — 
vale  a  dire  quarantott'ore  prima  delPepoca  che  era  stata  fis¬ 
sata  giìi  da  parecchi  mesi  dag-l’in^egneri,  i  due  archi  d’appog¬ 
gio  del  gran  Ponte  delie  «  Victoria  Falls  >  lanciati  uno  dalla 
riva  Sud,  l’altro  dalla  riva  Nord  dello  Zamhesi,  si  sono  incon¬ 


trati  al  disopra  del  fiume  e  vennero  congiunti  l’uno  coll’altro. 
(Questo  lavoro  gigantesco,  così  felicemente  terminato,  fa  gran¬ 
de  onore  ai  signori  Douglas  Fox  e  Parmcrs,  gli  eminenti 
ingegneri,  che  hanno  saputo  dirigere  la  costruzione  simultanea 
delle  due  parti  del  ponte  con  tale  precisione,  ch’esse  si  sono 
incontrate  esattamente  sullo  stesso  piano  orizzontale  e  senza 
la  minima  deviazione,  ciò  che  avrebbe  potuto  generare  gravi 
difficoltà. 

Ora  si  annuncia  che  [nella  prima  settimana  del  prossimo 
luglio  i  treni  potranno  passare  sullo  Zambesi  traversando 
questo  altissimo  ponte,  Esso  v'errà  inaugurato  nello  stesso  mese 
dal  duca  d’Abercorn.  Il  tratto  di  ferrovia,  al  di  là  delle  ca¬ 
scate,  è  già  in  costruzione  verso  Kalomo;  ma  chi  vuole  altri 
particolari  e  una  carta  recentissima  della  regione  li  troverà 
nelle  imminenti  nuove  dispense  deW Atlante  d’Africa,  che  gli 
Editori  di  questo  Emporiiini  vanno  pubblicando. 


COvlE  LIMGEGNERE  FOX  VISITAVA  l  LAVORI  DALL’UNA  ALL’ALTRA  RIVA  DEL  PONTE  IN  COSTRUZIONE. 


INDUSTRIE  FEMMINILI  ITALIANE: 
I  MERLETTI  DI  PESCOCOSTAFiZO. 


'INDUSTRIA  del  merletto  è  tradizio¬ 
nale  nell’ Abruzzo.  Vi  fu  un  tempo, 
sempre  quel  beato  secolo  XV,  in  cui 
i  merletti  aquilani  gareggiavano  con 
quelli  di  Venezia  e  di  Genova. 

Ora  tornano  all’onore  del  mondo  per  l’operosità 
animatrice  della  marchesa  Etta  De  Viti  De  Marco, 
e  l’approvazione  e  l’incoraggiamento  delle  nostre 
Regine  ne  hanno  ratificato  l’ottimo  successo. 

A  mille  e  trecento  metri  sul  mare,  in  uno  dei 
più  vaghi  altipiani  erbosi  della  Majella,  Pescoco- 
stanzo  conserva  immutati  il  suo  carattere  e  la  sua 
solitudine,  nonostante  che  il  fischio  della  locomo¬ 
tiva  —  languidetto  anzi  che  no  —  sibili  alle  sue 
falde  e  l’importanza  climatica  della  vicina  Roccaraso 
cominci  a  spingervi  dentro  noiosi  e  sfaccendati. 


Pescocostanzo  godè  della  protezione  illuminata  di 
Vittoria  Colonna. 

Per  cura  di  lei,  nobile  signora  e  poetessa,  alcuni 
artisti  pescolani  poterono  recarsi  a  Roma  per  ap¬ 
prendervi  a  scolpire  ;  e  l’altare  di  marmo  nella 
chiesa  è  testimonio  della  loro  bravura. 

Ora  il  motto  nello  scudo  del  Municipio  suona 
fieramente:  «  Peschus  Costantius  Utilis  sui  Domina  »! 
Poiché  sotto  Ferdinando  III  gli  alpestri  e  fieri  pe¬ 
scolani  vollero  soppresso  qualunque  vestigio  della 
loro  servile  sudditanza  a’  Marchesi  di  Pescara. 

Del  resto,  oltre  l’altare  marmoreo,  tutta  la  chiesa 
dagli  archi  a  pieno  sesto  rifatta  integralmente  nel 
1456,  e  il  cancello  in  ferro  battuto  su  cui  nel  se¬ 
colo  XVIII  ignoto  artista  indigeno  riuscì  quasi  a 
cesellare  capricciosi  intrecci  di  forme  umane  e  mo- 


PANOHAMA  GENEHALE  DI  PESCOCOSTANZO. 


(Fot.  De  l’asquale). 
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struose,  aggiungono  vaghissimo  interesse  alle  povere 
case  del  paesello  montanino. 

La  forza  maschile  ne  emigrò  attratta  da  altri  soli,  e 
le  donne  sono  rimaste  a  sostenere  insieme  il  lavoro 
della  zappa  e  del  merletto.  Vi  sono  come  piccoli 
gruppi  di  famiglie  che  lavorano  insieme,  ma  indi¬ 
pendentemente  e  le  fanciulle  seguono  un  corso 
quasi  regolare  d’insegnamento.  Unj,tempo  vi  si  pra¬ 
ticava  anche  il  punto  ad  ago,  ma  le  condizioni  dure 


pendenza  in  modo  tutto  abruzzese,  riconoscono  in 
certo  modo  l’autorità  della  maestra  elementare  ed 
abilissima  esecutrice,  la  signora  Rosa  Tellis. 

La  marchesa  De  Viti  non  poteva  meglio  illumi- 
nare  sul  Giornale  d’Italia  la  poesia  e  il  sapore  di 
questo  lavoro  montanino,  che  era  prima  coltivato 
largamente  nei  vicini  paeselli  di  Roccaraso  e  Rivi- 
sondoli.  È  prezzo  dell’opera  riferire  le  sue  buone 
parole:  «  Nel  recinto  di  quelle  case  do\e  il  lungo 


VEDUTA  DI  PESCOCOSTANZO. 


(Fot.  De  Pasquale). 


della  vita  hanno  ridotte  le  donne  al  solo  tombolo. 
Ed  alcune  eseguiscon-^  i  merletti  senza  disegno  di 
guida,  semplicemente  a  memoria  ;  e  questi  merletti 
perciò  detti  a  disegno  sciolto  sono  stati  molto  in¬ 
coraggiati  da  una  signora  inglese,  romana  di  ele¬ 
zione  e  di  dimora,  Miss  Minnie  Luck. 

Cosi  la  marchesa  De  Viti  come  la  signora  Luck 
hanno  scoperto  e  rilevato  il  fascino  di  questi  mer¬ 
letti,  visitando  nella  stagione  bella  il  paese  e  di¬ 
morandovi  per  qualche  tempo.  Monsignore  d’  E- 
ramo,  pescolano  di  nascita,  fu  specialmente  gentile 
nel  facilitar  loro  le  relazioni  dirette  con  le  trinaje, 
le  quali,  per  quanto  fiere  e  amanti  della  loro  indi¬ 


freddo  dell’inverno  dà  alla  vita  l’ impronta  d’  una 
specie  di  clausura,  carattere  che  non  perde  nè  pure 
durante  la  breve  estate,  si  trovano  ancora  donne 
industriose,  umili,  le  quali,  uscendo  raramente  di 
casa,  vivono  in  un  mondo  a  parte,  fatto  tutto  dtl 
lavoro  e  dei  problemi  della  tecnica,  vi  studiano  per 
trovare  nuovi  punti,  s’ingegnano  a  ritrarre  da  fram¬ 
menti  di  catta  custoditi  in  qualche  cassone,  i  di¬ 
segni  tracciati  da  mani  da  lunghi  anni  sparite,  e 
dove  spesso  una  idea  è  appena  accennata  e  per 
indovinarla  ci  vuole  l’affinità  del  sentimento  arti¬ 
stico  con  chi  prima  sognò  quelle  figure.  Per  quegli 
animi  rinchiusi  in  un  silenzio  medievale  il  tombola 
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offre  quasi  l’unico  sfogo  della  fantasia  e  del  sen¬ 
timento  religioso.  Quanti  sogni  ricordati  in  questi 
merletti  !  Qui  studiano  il  vero  ed  il  bello,  e  nei 
lavori  destinati  alla  chiesa  ritraggono  con  cuore  de¬ 
voto  i  simboli  amati,  li  studiano,  li  penetrano  ani¬ 
mandoli  di  fervore  mistico  ». 

E  veramente  se  grande  è  1’  interesse  artistico  e 
la  squisitezza  tecnica  di  queste  trine,  fatte  per  fio¬ 
rire  le  gale  fruscianti  di  una  gonna  come  per  pun- 


Questo  modo  di  dire  abruzzese  così  grazioso  ed 
incisivo  si  traduce  semplicemente  in  italiano  :  punti 
punti.  E  mi  piace  prendere  da  essi  le  mosse,  perchè 
danno  quasi  l’imagine  immediata  degli  umili  mer¬ 
letti  a  fusello  che  le  contadine  di  Pescocostanzo 
hanno  rimesso  in  onore. 

I  pinti  pinti  non  rappresentano  ancora  i  frisi  più 
minuti.  C’è  la  filetterà  che  è  il  semplice  filo  riu¬ 
nito  col  fusello;  ci  sono  i  denti  di  cane  che  rap- 


PESCOCOSTANZO  —  LA  PIAZZA. 


(Fot.  De  Pasquale). 


teggiare  lo  scollo  bruno  di  un  seno  vergine,  o  per 
decorare  la  santità  dell’altare  d’amore,  molto  deriva 
dall’affetto  con  cui  quelle  donne  continuano  il  la¬ 
voro  tradizionale  delle  loro  famiglie. 

E  questo  amore  è  sentito.  Alla  marchesa  De  Viti 
una  contadina  diceva  nel  suo  rozzo  dialetto  che 
un  merletto  o  un  tessuto  è  inutile  senza  1’  affetto 
con  cui  è  stato  lavorato. 

E  chi  ricordi  anche  vagam.ente  le  idee  sane  del 
Ruskin  sulla  bellezza  del  lavoro  manuale,  non  può 
non  essere  sorpreso  dalla  mirabile  corrispondenza 
di  pensiero  a  tante  miglia  di  distanza. 

Pinti  Pinti. 


presentano  il  più  semplice  ed  embrionale  smerlo.  I 
pinti  pinti  sarebbero  tuttavia  il  friso  più  ingenuo, 
ma  organico  :  sono  infatti  costituiti  da  una]  serie 
parallela  di  anelli,  smerlati  di  qua  e  di  là. 

Queste  piccole  trine  a  nastro  sono  le  più  dilette 
alle  contadine  abruzzesi,  perchè  non  impediscono 
loro  di  attendere  alla  vigilanza  de’  bambini  e  delle 
pecore.  Le  fanno  non  altrimenti  che  la  calza  o  una 
trina,  all’uncinetto;  non  altrimenti  che  le  contadine 
toscane  cianciano  e  cianciano  senza  fine  intrec¬ 
ciando  la  paglia. 

Giustamente  la  signora  Romanelli  lo  notò  nel 
suo  manuale.  Le  contadine  abruzzesi  hanno  tolto 
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al  tombolo  —  sempre  s’intende  per  le  piccole  trine 
-  -  il  suo  aspetto  fastidioso,  ingombrante,  diciamolo 
pure  coercitivo.  Ne  hanno  ridotto  le  proporzioni, 
ne  hanno  foggiato  una  tal  sorta  di  rozzo  mani¬ 
cotto  che  legato  al  collo  per  mezzo  di  un  cordone 
non  impedisce  i  liberi  movimenti  delle  braccia. 
Naturalmente  bisogna  che  tengano  i  fuselli  dalla 
parte  anteriore;  e  se  l’effetto  è  strano,  è  anche 
ammirevole  la  pazienza  e  l’alacrità  con  cui  con¬ 


ducono  il  lavoro  storcendo  un  poco  le 
mani. 

Imagini  della  natura  e  della  vita  sono 
accolte  largamente  a  foggiare  i  motivi  em¬ 
blematici  dei  più  semplici  frisi.  Naturalmente 
la  interpretazione  è  un  po’  vaga,  secondo  la 
esperienza  e  l’abilità  della  trinaia.  In  certi 
casi  confesso  sinceramente  che  senza  la  spie¬ 
gazione  esplicita  mi  sarei  stillato  inutilmente 
gli  occhi  ed  il  cervello,  ad  indovinare  il 
senso  recondito  degli  amorosi  intrecci.  Così 
nel  friso  dei  pescitelle  si  avrebbe  un  bel 
riguardare  per  comprendere  in  quelle  piccole 
losanghe  la  forma  tipica  del  pesce.  Pur  sono 
pesciolini  e  ci  gusta  che  lo  spirito  inven¬ 
tivo  delle  lavoratrici  abbia  congiunto  un 
motivo  essenzialmente  geometrico  con  que¬ 
sta  forma  naturale. 

Geometriche  sono  certamente  le  minime 
e  compatte  serie  delle  crocette,  ma  in  questi 
lavori  minori  la  chiusadotte  emerge  per  va¬ 
ghezza  ed  armonia.  Otto  fili  chiudono  (di 
qui  il  nome  del  merletto)  il  vaghissimo  friso 
che  anche  ad  un  occhio  inesperto  rivela  un  sobrio 
equilibrio  di  parti. 

Passiamo  a  frisi  più  complessi.  La  stranezza  degli 
appellativi  è  certamente  stuzzicante.  Guardate  un 
po’  la  mezza  scaletta,  la  scaluccia,  il  vasarello:  sor¬ 
prendente  è  la  seggetella.  Le  dà  nome  quello  scherzo 
fanciullesco  che  si  fa  incrociando  quattro  mani.  Da 
questo  piano  di  diti  intessuti  —  che  altrove  in 
Abruzzo  si  chiama,  più  enfaticamente,  seggiolina 
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d’oro  —  all’abbozzo  del  merletto  il  trapasso 
è  forte.  E  si  sarebbe  tentati  di  pensare  alla 
clepsidra,  se  ih  un  friso  troppo  classicamente 
non  si  ricordasse  il  simbolo  della  cornucopia. 

Più  pronta  corrispondenza  stilistica  è  nelle 
tre  Jrondettc  con  risvolta,  nella  frondetta  ap¬ 
pesa  colla  rete,  nei  piccoli  cuori  posati  fra  le 
anse  di  un  nastro.  Anche  l’antica  monetina 
del  regno  borbonico,  il  carlinello,  appare  in 
piccoli  gruppi,  a  tre,  distinti  fra  loro  o  rac¬ 
costati. 

Ma  più  di  tutti  la  «  sonata  sul  tambu¬ 
rello  »  deve  riempirci  di  stupore.  Questa  rap¬ 
presentazione  grafica  della  musica  potrebbe 
prestarsi  a  molte  divagazioni.  .Ma  nel  ca¬ 
priccio  del  disegno  che  riunisce  alla  meglio 
due  motivi  distinti,  due  tempi,  è  forse  riposta 
la  ragione  del  nome  capriccioso. 

Pizzi  maggiori. 

L’elemento  figurativo  desunto  direttamente 
dalla  vita,  più  o  meno  armonizzato  bene  su 
alcuni  prototipi  geometrici  della  consuetu¬ 
dine,  è  stato  del  tutto  trascurato  dai  tratta¬ 
tisti.  Forse  essi  Io  ignoravano  affatto.  Ma  pei  mer¬ 
letti  abruzzesi  questo  elemento  è  di  una  importanza 
originale,  se  non  assoluta:  è  la  stessa  vita  nei  suoi 
aspetti  giornalieri,  che  si  rispecchia  nel  lavoro,  che 
s'immedesima  con  l’arte,  e  in  essa  si  spiritualizza. 


TOVAOLIETTA  A  TOMBOLO. 


A  considerare  lungamente  queste  figure  embrio¬ 
nali  che  persistono  anche  nelle  trine  di  maggior 
lena  e  sviluppo,  nei  merletti  cioè  che  rivelano  mag¬ 
giore  studio  di  disegno  e  una  più  facile  trasforma¬ 
zione  a  contatto  di  merletti  e  disegni  facilmente  im- 


«  1  PUPAZZI  >. 
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TOVAGLIETTA  A  TOMBOLO. 
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»  Filetterà  ». 

{filo  riunito  col  fu¬ 
sello). 


*  Denti  di  cane  ». 


«  Pinti  p  inti  » 
(Punti  punti). 


<  Pinti  e  lisci  ». 


Cappiette  ». 


«  Pescitelle  ». 


<  Mezza  caineruc- 
cia  >. 


I  Crocette  ». 


«  Croce'te  con  la 
cima  ». 


«Cappiette  dop¬ 
pie  ». 


«Chiusadotte  » 
(chiusa  da  otto  fili). 


«  Seggetella  » 
(seggiola  fatta  da  due 
persone  con  le 
quattro  palme 
incrociate. 


«  M  ezza  scaletta 


«  La  scalacela  ». 


«  Vasarello  con  ri¬ 
svolta  ». 


<  Pezzerello  con  ri¬ 
svolta  ». 


«Tre  frondette  con 
risvolta  ». 


«  Frondetta  appesa 
con  rete  ». 


<  Carlinello  » 
(moneta  napoleta¬ 
na). 


«  Cuore  ». 


<  Carlinelli  a  tre  ». 


«  Cornucopia  ». 


«  Passata  del  tam¬ 
burello  » 

(cioè  suonata  sul 
tamburello). 
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portati  —  pare  di  cogliere  nel  loro  ritmo  un  po’ 
incerto,  la  stessa  armonia  di  uno  stornello  o  di 
una  cantilena  locale. 

Guardate  in  un  elegantissimo  fregio  per  faz¬ 
zoletto  come  la  figura  umana  sia  costretta  nelle 
valve  sferiche,  e  sia  proprio  ridotta  alla  sua  essenza 
primitiva.  Ora  per  intendere  meglio  la  presenza  ed 


in  forma  più  ridotta  e  cincischiata,  con  la  coda  tra¬ 
sformata  addirittura  in  un  fiore  astrale  nel  gran¬ 
dissimo  fregio  (certo  per  tovaglia  d’altare)  in  cui 
è  frammesso  e  connesso  ad  un  largo  e  barocco 
motivo  di  tralcio. 

Ma  il  motivo  essenzialmente  floreale,  oltreché  in 
questi  saggi  confusamente,  è  di  una  bellezza  va- 


i’IZZO  A  TOMBOLO,  COM  MOTIVI  DI  GALLO  E  DI  OCA. 


PIZZO  CON  TRALCI. 


il  nome  di  questi  pupazzi,  bisogna  ricordare  che 
ogni  buona  contadina  abruzzese,  come  anche  altrove 
in  campagna,  forma  con  la  pasta  una  tal  sorta  di 
figuro  che  fa  cuocere  nel  forno  e  regala  ai  bam¬ 
bini. 

Il  gallo  o  l'uccello  domestico  in  genere  è  un’altra 
figura  che  ricorre  sovente.  E  tiene  il  campo  quasi 
assoluto  nel  merletto  secentistico,  con  l’occhio  stel¬ 
lato  come  un  fiore,  con  la  cresta  crociforme,  con 
le  ali  e  la  coda  largamente  stilizzate  ;  ed  appare 


ghissima  in  altri  merletti  e  specialmente  in  uno 
molto  composto  quasi  classico  e  pelò  riferi¬ 
bile  senza  dubbio  alla  seconda  metà  del  cinque¬ 
cento. 

Benché  molto  meno  felice  non  si  può  trascurare 
un  qualche  spunto  architettonico.  Nel  largo  pizzo 
riprodotto  insieme  col  precedente  si  ripete  una  serie 
di  tre  simboli  senza  alcuna  connessione  stilistica 
fra  loro.  Il  modello  del  tempietto  greco-romano  é 
evidentissimo;  non  così  chiari  si  possono  dire  gli 
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altri  due,  forse  una  croce  ortodossa  e  la  rilegatura 
di  un  breviario.  E  una  decorazione  allestita  alla 
meglio  da  qualche  disegnatore  locale,  forse  per 
suggerimenti  ricevuti,  certo  per  decorazione  di  ar¬ 
redi  sacri. 

Tra  il  punto  napoletano  ed  il  punto  di  Genova. 

Gli  studi  amorosi  della  signora  Romanelli  mi 


E  qui  bisogna  riflettere  che  il  paese  di  Pescoco- 
stanzo  è  del  versante  occidentale  della  Majella, 
quindi  fuori  di  quel  contatto  immediato  che  Ve¬ 
nezia  pur  ebbe  commercialmente  ed  industrialmente 
col  litorale  abruzzese.  Lasciamo  ai  trattatisti  del  ge¬ 
nere  che  districhino  tutte  le  sottili  classificazioni  ; 
per  noi  hanno  valore  assoluto  così  i  più  eleganti  e 
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dispensano  dalla  noia  e  dall’aridità  di  un  esame 
tecnico  e  stilistico  insieme.  E  evidente  da  uno 
sguardo  complessivo  delle  splendide  riproduzioni 
che  una  originalità  completa  non  si  può  ricono¬ 
scere.  Piuttosto  bisogna  dire  che  le  industriose  e 
pazienti  lavoratrici  hanno  saputo  ravvivare  e  far 
proprie  molte  trine  di  classica  nomea. 

Fra  i  loro  merletti  ricorre  sovente  il  pizzo  rina¬ 
scimento  e  il  punto  Duchesse.  Ma  è  strano  che  nes¬ 
suna  infiltrazione  vi  si  noti  dei  tre  punti  veneziani. 


geometrici  pizzi,  come  quelli  in  cui  la  mano  ru¬ 
stica  pare  ancora  inceppata  nella  estrinsecazione  di 
un'idea. 

Certo  le  caratteristiche  più  notevoli  di  questi 
merletti  sono  da  ricercare  nella  simbologia  degli 
oggetti  domestici  ed  in  certe  rappresentazioni  della 
flora  e  della  fauna. 

Esclusa  ogni  derivazione  veneziana,  il  campo 
delle  osservazioni  per  lo  studioso  si  restringe  tra 
il  punto  napoletano  ed  il  punto  genovese.  Anzi, 
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poiché  il  Ségiiin  e  la  stessa  Romanelli  convengono 
che  il  punto  napoletano  non  sia  che  una  deriva¬ 
zione  genovese,  noi  forse  dobbiamo  a’  soli  modelli 
liguri  quella  esattezza  e  delicatezza  geometrica,  che 
possiamo  dire  perfezionata  in  alcuni  merletti  per 
gala. 

La  signora  Romanelli  riporta  nel  suo  manuale 
Hoepli  una  trina  genovese  (v.  pag.  230)  che  il 
Séguin  vorrebbe  della  prima  metà  del  seicento  ed 
ella  crede  ancora  cinquecentesca.  Questa  trina  dif¬ 
ficilissima,  disegnata  sul  tracciato  di  un  reticello. 


PIZZO  PEK  TOVAGLIA. 


SOKELLE  DE  PASQUALE,  MAESTRE  DI  MERLETTI. 


ha  un  motivo  fondamentale  nella  rosetta.  L’anda¬ 
mento  di  questo  guipure,  come  anche  un  po’  di 
tracciato  per  l’esecuzione  ad  ago,  noi  ritroviamo 
nel  bellissimo  pizzo.  Solo  le  centine  sono  semi¬ 
circolari  ed  il  rapporto  del  motivo  a  ventaglio  è 
molto  intimo  col  motivo  onduleggiante  che  so¬ 
stiene  la  parte  longitudinale  del  pizzo.  A  ogni  modo 
questo  mi  sembra  degno  di  una  speciale  conside¬ 
razione  :  è  il  più  bello  e  il  più  vago  fra  i  merletti 
a  fuselli  che  ricordan  ancora  lo  spirito  e  la  legge¬ 
rezza  di  quei  pizzi  ad  ago,  di  cui  forse  la  più  mi¬ 
racolosa  esemplificazione  è  nel  libro  di  Cesare  Ve- 
cellio  veneziano. 


La  vecciderella. 

In  questo  risveglio  salutare  di  arte  femminile  e 
rurale,  quanta  parte  conta  la  vecchierella  I  Ella  è 
la  figura  simbolica  della  tradizione  che  invecchia 
ma  vuoi  essere  raccolta  o  sostentata  ancora  :  ella 
è  come  il  lume  esausto  che  dà  ancora  gli  ultimi 
guizzi,  perchè  siate  a  tempo  di  riaccendervi  la  vostra 
lampana. 

Quando  il  tristissimo  inverno  del  1872  rese  per¬ 
suase  le  signore  venete  che  le  isolane  di  Bimano  e 
di  Torcello  avevano  bisogno  di  un  lavoro  assiduo,, 
di  una  industria  utile  e  bella  per  campar  la  vita, 
il  famoso  «  Punto  di  Venezia  »  non  era  conosciuto 
ed  eseguito  che  da  una  settuagenaria,  da  una  po¬ 
vera  rammendatora,  Cencia  Scarpariola.  Ed  era  così 
rozza  ed  ignorante  la  povera  donna  che  dovettero 
metterle  intorno  qualche  giovane  perchè  da  quelle 
mani  tremole  sorprendesse  il  segreto  e  la  tecnica 
del  punto. 

Più  tragico  è  il  caso  recente  di  Valseriana.  Ot¬ 
tuagenaria  era  la  vecchia  che  ancora  vi  praticava 
il  «  punto  avorio  »  o  «  saraceno  ».  Ma  la  con¬ 
tessa  Suardi  accorrendo  sul  luogo  contrastò  alla 
morte  il  segreto  di  una  bella  industria  femminile, 
che  ora,  promossa  e  favorita,  è  di  gran  vantaggio 
al  paese.  La  vecchietta,  come  avesse  compiuto  ogni 
sua  funzione  di  bene,  poco  dopo  morì. 


TRAMEZZO. 
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A  Pescocoétanzo,  dove  le  trine  non  sono  l’asso¬ 
luta  occupazione  delle  povere  donne,  anche  ottan¬ 
tenne  è  la  vecchia  che  conserva,  unica,  la  pratica 
degli  antichi  tappeti  ricamati  a  mano. 

Ora  l’esperienza  ci  ha  resi  più  solleciti  e  amo¬ 
rosi  di  questa  arte  rustica,  che  adorna  la  nostra 
casa,  che  profuma  la  nostra  vita  e  dà  ristoro  alle 
buone  lavoratrici  ;  e  però  non  tarderà  molto  che 
anche  l’ottuagenaria  di  Pescocostanzo,  la  maestra 
dei  tappeti,  sarà  ricordata  con  le  antiche  vestali  di 
Burano  e  di  Valseriana. 

L’avvenire. 

L’avvenire  di  Pescocostanzo  ci  può  riservare  molte 
e  gradite  sensazioni  ;  oltre  l’industria  dei  tappeti, 
esso  potrà  ravvivare  un  genere  più  nobile  ed  ele¬ 
gante  nello  stesso  ramo  dei  merletti.  Negli  antichi 
esemplari  del  500  e  600  appaiono  frange  eseguite 
tutte  co’  fuselli,  ma  in  seta  di  diversi  colori.  Alcune 
sono  state  ritrovate  dalla  benemerita  Miss  Luck  ; 
ed  è  sperabile  che  perle  ricche  guarnizioni  possano 
avere  il  più  largo  favore  delle  dame. 


Ma  una  cosa  occorre  ancora  :  un  rinnovamento 
bene  inteso.  Questa  moda  arcaica  che  prevale  in 
tutte  le  forme  della  vita  accenna  a  decrescere,  ac¬ 
cenna  cioè  a  diventare  veramente  utile  e  vitale. 
Dalle  forme  antiche  dobbiamo  desumere  il  sano 
insegnamento  per  le  buone  forme  nuove.  Cristal¬ 
lizzarsi  nella  copia  arida  sarebbe  mortifero.  E  le 
brave  trinaje  di  Pesco  hanno  sempre  dimostrato 
uno  spirito  ed  una  ricerca  continua  di  vivere  la 
loro  vita  di  oggi  insieme  con  la  vita  spirituale  del 
passato. 

Utilissimo  può  riuscire  un  sapiente  innesto  di 
forme  nuove  su  le  antiche  trine,  quando  ci  sia  uno 
spirito  illuminato  che  sappia  cogliere  e  interpretare 
il  sentimento  regionale  di  questi  merletti.  Un  sem¬ 
plice  sguardo  a  quella  mirabile  «  Corona  »  di 
Cesare  Vecellio  basta  a  persuadere  chiunque  che 
l’arte  gentile  delle  trine  è  suscettibile  di  qualunque 
forma  di  bellezza  e  di  vita. 

Romualdo  Pantini. 


TKINAJE  all’aperto. 


(Fot.  De  Pasquale).. 


MISCELLANEA. 


IN  MEMORIAM. 

Constantin  Meunier  —  Col  geniale  scultore 
belga  morto  d’improvviso  per  paralisi  cardiaca  a 
Ixelles,  presso  Bruxelles,  il  4  dello  scorso  mese  di 
aprile,  scompare  una  delle  più  nobili  e  gloriose 
figure  dell’arte  odierna,  per  cui  io  esprimeva,  an¬ 
cora  una  volta,  la  mia  grande  ammirazione,  due 
mesi  fa,  su  queste  medesime  pagine,  a  proposito 
del  suo  Moniiment  aii  Travai!,  che  egli,  ahimè,  la¬ 
scia  incompleto,  come  lascia  incompleto  il  monu- 


CONSTANTIN  MEUNIER. 


mento  a  Zola,  che  almeno  potrà  essere  portato  a 
compimento  dal  valoroso  suo  collaboratore  Ale¬ 
xandre  Charpentier. 

Egli  era  nato  ad  Etterbeck  il  22  aprile  1831  da 
una  modesta  famiglia  di  piccoli  burocratici.  Di  co¬ 
stituzione  gracile  e  di  salute  malferma,  egli,  al  con¬ 
trario  degli  altri  fanciulli,  era  taciturno  e  prediligeva 
la  solitudine.  All’arte  1’  iniziò  il  fratello  maggiore 
Jean  Baptiste,  che  doveva  in  seguito  diventare  uno 
dei  più  insigni  acquafortisti  del  Belgio  e  da  cui  è 
nato  Elenri,  incisore  anche  lui  di  valentia  non  co¬ 
mune,  ed  egli,  risvegliandosi  dall’apatia  melanco¬ 
nica,  nella  quale  aveva  sonnecchiato  fino  all’ado¬ 
lescenza,  incominciò  a  coltivare  il  disegno  con 


trasporto  vivissimo.  Le  prime  nozioni  le  apprese, 
di  li  a  poco,  dal  Eraikin,  freddo  e  compassato  i 
mitatore  dell’arte  classicizzante  di  Canova.  Avendo, 
però,  conosciuto  il  pittore  Charles  de  Groux,  che 
s’interessò  a  lui  e  prese  a  ben  volerlo,  egli  per  la 
pittura  lasciò  in  disparte  la  scoltura,  a  cui  non  do¬ 
veva  ritornare,  con  fervore  grande,  per  conquistare 
di  colpo  la  celebrità,  che  dopo  i  cinquant’anni. 

Agli  inizi  della  sua  carriera  e  per  parecchio  tempo 
dopo,  Constantin  Meunier,  la  cui  individualità  e- 
stetica  era  destinata  a  maturare  con  tanta  faticosa 
lentezza  per  dare  poi  frutti  cosi  gustosi  nell’età  in 
cui  la  possanza  creativa  nella  maggior  parte  degli 
artisti  incomincia  a  declinare,  subi  l’influenza  pre¬ 
potente  del  particolar  genere  di  pittura  che  in 
quel  torno  trionfava  nel  Belgio  e  che,  pastosa  e 
di  un  cromatismo  cupo  e  violento  nell’ordine  tec¬ 
nico,  tendeva,  in  quanto  a  concezione,  verso  quelli, 
che  allora  solevansi  chiamare  «  soggetti  di  carattere  ». 

Due  saggi  interessanti  di  essa  egli  dette,  con  le 
ampie  tele,  intitolate  L’ enterrenient  d'iin  trappiste  e 
Le  martyrc  de  Saint-Etienne,  le  quali  possedevano 
una  fattura  robustamente  realistica  ed  un  accento 
tetramente  tragico,  che  fecero  già  comprendere  agli 
intelligenti  che  colui  che  le  aveva  dipinte  era 
qualcuno. 

Del  resto,  questi  rimasero  sforzi  isolati,  giacché 
il  Meunier  fu  costretto  dalle  inesorabili  esigenze 
della  vita,  più  gravi  per  lui  che,  ammogliatosi  pre¬ 
sto,  aveva  una  numerosa  famiglia  da  sostentare,  a 
piegarsi,  per  quanto  controvoglia  e  con  dispiacere, 
a  disegnare  cartoni  per  vetrate  di  chiesa  e  ad  ese¬ 
guire  composizioni  sacre  d’  intangibile  convenzio¬ 
nalismo  tradizionalistico,  a  dipingere  soggettini  di 
mercantile  frivolità  per  appagare  le  richieste  dei 
negozianti  che  assicuravano  a  lui  ed  ai  suoi  il  so¬ 
stentamento  giornaliero. 

Passarono  così  anni  su  anni,  lustri  su  lustri,  du¬ 
rante  i  quali  l’austero  e  contemplativo  artista,  pure 
sentendosi  riservato  ad  altri  destini,  si  rassegnò  al¬ 
l’umiliazione  di  un’attività  utilitariamente  mediocre. 
Ma  ecco  che,  recatosi,  in  un  giorno  del  1881,  nelle 
famose  vetrerie  di  Val  Saint-Lambert,  la  poesia  del 
lavoro  meccanico  gli  si  svela  in  tutta  la  nobile  sua 
grandiosità  ed  egli  d’un  subito  ritrova  sè  stesso  ed 
ha  la  percezione  chiara  e  precisa  della  sua  missione 
d’  artista.  L’  aquila  del  suo  genio  aveva  dispiegate 
finalmente  le  ali  poderose  ed  incominciava  l’ascen¬ 
sione  pei  cieli  della  gloria! 

Da  quel  giorno  s’iniziò  per  Meunier  un’era  nuova, 
giacché  egli  aveva  trovata  la  sua  strada  e  nulla  poteva 
più  distorlo  da  essa.  Dopo  avere,  infatti,  eseguito 
un  certo  numero  di  disegni  di  figure  e  di  ambienti 
ed  anche  un  gran  quadro,  ispirato  prima  dalle  ve- 
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trerie  di  Va!-Saint-Lambert  e  poi  dalle  miniere  car¬ 
bonifere  del  Borinage,  egli,  nel  1884,  raggiungendo 
a  53  anni  la  piena  maturità  del  vigoroso  suo  ta¬ 
lento,  ritornava  definitivamente  alla  scoltura,  con 
una  gigantesca  figura  di  Marieleiir. 

D’allora  in  poi,  durante  più  di  vent’anni,  dal 
1884  alla  vigilia  del  giorno  fatale  della  sua  morte, 
Constantin  Meunier  con  una  fecondia  meravigliosa 


lareggiatamente  neanche  le  principali  delle  stu¬ 
pende  creature  del  possente  scultore  belga,  il  quale, 
se  sembra  che  talvolta  assurga  al  simbolo,  non  lo 
è  mai  per  un  preconcetto,  ma  soltanto  per  l’effi¬ 
cacia  sintetica  con  cui  sono  raffigurati  alcuni  a- 
spetti  della  lotta  eterna  dell’uomo  con  le  forze  della 
natura  ed  il  quale,  d’altra  parte,  non  è  disceso  a 
quei  grossolani  effetti  melodrammatici,  cari  a  certa 


CONSTANTIN  MEUNIER  ED  H.  CHARPENTIEK  CHE  LAVORANO  AL  BOZZETTO  DEL  MONUMENTO  PER  ÉMILE  ZOLA. 


€  con  una  foga  affatto  giovanile,  che  neppure  il 
dolore  straziante  per  la  scomparsa  degli  amatissimi 
suoi  due  figliuoli  riuscì  a  fiaccare,  continuò  ad  in¬ 
fondere  la  superiore  vita  dell’arte  a  tutto  un  po¬ 
polo  di  statue  ed  a  tutto  un  ciclo  di  scene  in  alto 
e  basso  rilievo,  nelle  quali,  con  asciutta  nervosità 
di  linee  e  con  intenso  sentimento  di  solidarietà  ri¬ 
mana  è  plasticamente  descritto  il  lavoro  manuale 
delle  officine  come  delle  miniere,  dei  campi  come 
delle  imbarcazioni,  mentre  ne  sono  ritratti  i  rudi 
eroi  ed  i  martiri  compassionevoli. 

Non  è  certo  il  caso  di  descrivere  qui  partico- 


mediocre  arte  a  tesi  sociale,  che  ha  avuto  anche 
da  noi  la  sua  ora  di  voga.  Del  resto,  varie  delle 
sue  opere  e  non  delle  meno  belle  e  caratteristiche, 
come  ad  esempio  le  deliziose  riduzioni  minuscole 
del  Débardeiir,  del  Marteleiirt  del  Fauchenr  ed  il 
busto  di  popolano  d’Anversa,  d’espressione  tanto 
maschiamente  energica  e  risoluta,  saranno  state  ve¬ 
dute  dai  miei  lettori  a  Venezia  ed  alcune  altre  e- 
glino  potranno  ammirarne  nella  sesta  mostra  vene¬ 
ziana,  che  ha  dischiuso  testé  le  sue  porte. 

Voglio  invece  chiudere  queste  rapide  note  con 
le  parole  d’addolorato  entusiasmo,  che  pel  suo  glo- 
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rioso  emulo  mi  scriveva,  qualche  giorno  fa,  Charles 
Van  der  Stappen,  nome  ben  nolo  e  caro  ad  ogni 
conoscitore  della  scoltura  dei  giorni  nostri  :  «  Con- 
«  stantin  Meunier  est  mori,  mais  son  grand  art  est 
«  là,  vibrant  de  puissance,  de  caractère  et  d’eu- 
«  rythmie!  Nul  n'a  poussé  ces  qualités  à  un  degré 
«  aussi  élevé,  nul  n’a  su  rajeunir  les  modes  an- 
ciens  avec  un  rythme  aussi  nouveau,  nul  n’a  im- 
«  primé  line  forme  aussi  nouvelle  à  sa  pensée,  un 
■<  expression  aussi  adequate  à  sa  vision,  que  Con- 


«  stantin  Meunier.  C’est  pourquoi  il  resterà  un  des 
«  grands  parmi  les  plus  grands. 

«  Il  est  mort  sans  douleurs,  frappé  comme  un 
«  soldat  en  plein  camp  de  bataille. 

0.  La  velile  il  avait  travaillé  et  se  réjouissait 
«  de  sa  journée  bien  remplie.  Hélas!  le  mardi  vers 
«  7  heures  du  matin,  tout  était  fini! 

«  Tout  aura  été  vraiment  beau  dans  cette  vie, 
«  depuis  vingt  ans  jusqu'à  la  mort!  » 

Vittorio  Pica. 


CONSTANTIN  meunier  —  ALTORILIEVO  PER  IL  «  MONUMENT  AU  TRAVAIL  s. 


I  BASSI-RILIEVI  DECORATIVI 

D'AUGUSTE  RODIN. 

Nella  vasta  sala  del  Musée  dii  Liixcmboiirg,  con¬ 
sacrato  per  solito  a  mostre  temporanee  d’incisioni 
moderne,  sono  stati  esposti  di  recente  alcuni  nuo¬ 
vissimi  lavori  d’ Anguste  Rodili,  che  hanno  rivelato 
ai  suoi  sempre  più  numerosi  ammiratori  un  aspetto 
sconosciuto  della  sua  genialità  creativa. 

I  bassi-rilievi  leggiadrissimi,  che  i  buongustai 
d’arte  hanno  potuto,  con  tutto  loro  agio,  contem¬ 
plare,  durante  parecchi  giorni,  in  quella  sala  di 
museo  parigino,  prima  che  partissero  per  Evian  a 
prendere  il  loro  posto  definitivo  nella  villa  per  cui 
erano  stati  scolpiti,  dimostrano  con  rara  evidenza 
che  l’autore  dei  Boiirgeois  de  Ccilais,  del  Peiiseiir, 
del  monumento  a  Balzac,  delle  Portes  de  V Enjcr  e 
di  tante  altre  opere  vigorose,  audaci  ed  oltremodo 


drammatiche  cosi  per  concezione  come  per  fattura, 
può  essere  altresì,  purché  lo  voglia,  decoratore  di 
squisita  eleganza  e  di  delicata  poesia,  rinnovando, 
con  la  grazia  gentile  della  figurazione,  soggetti  al¬ 
legorici  vecchi  ed  abusati,  quale  appunto  è  quello 
delle  quattro  stagioni  dell’anno. 

Essendosi  il  Baione  Vitta,  ricco  ed  intelligente 
amatore  d’arte,  rivolto  al  Rodin  per  alcuni  lavori 
d'ornamentazione  di  una  sua  villa,  a  cui  avevano 
già  lavorato  il  Falguière,  lo  Charpentier,  lo  Chéret, 
il  Besnard  ed  il  Bracquemond,  il  possente  artista 
francese,  che,  dopo  la  scomparsa  improvvisa  e  do¬ 
lorosissima  dalla  scena  del  mondo  di  Constantin 
Meunier,  rimane,  senza  contrasto,  il  più  originale 
scultore  dell’ora  presente,  ha  creduto  di  scegliere 
pei  quattro  sovrapporti  che  gli  erano  stati  ordinati, 
un  motivo  semplice  ed  anche  alquanto  banale,  se 
vogliamo,  persuaso  di  poterlo  rendere  singolarmente 
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BASSORILIEVI  ESEGUITI  PER  LA  VILLA  «  LA  SAPINIERE  »  A  EVIAN. 
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AUGUSTE  KODIN  —  ALTORILIEVO  ESEGUITO  PER  LA  VILLA  t  LA  SAPINIÈRE  »  A  EVIAN. 


attraente  mercè  l’interpretazione  che  ne  avrebbe  dato 
e  sopra  tutto  mercè  la  maestria  secura  del  suo  scal¬ 
pello.  E,  difatti,  chi  guardi  sia  anche  soltanto  le 
foto-incisioni,  che,  qui  accanto,  li  riproducono,  ma 
che  mal  possono  ritrarne  la  morbidezza  della  pla¬ 
stica  ed  il  fremito  della  vita  gioconda  che  essi  pre¬ 
sentano  per  la  bianchezza  granulosa  della  speciale 
pietra  in  cui  sono  stati  scolpiti  e  sotto  il  mobile 
giuoco  delia  luce,  non  può  non  sentirsi  conquiso 
dalla  seduzione  voluttuosa  di  quegli  ignudi  corpi 
di  donna,  quale  appena  risvegliato,  come  nella  Pri¬ 
mavera,  quale  preso  da  leggiera  ebbrezza,  come 
n&W Autunno,  quale  affatto  assopito,  come  nell’/rt- 
verno,  e  quale  in  tutta  la  vivace  baldanza  della  gio¬ 
vinezza  in  piena  espansione  di  letizia.  E  come  vez¬ 
zosi  appaiono,  in  due  altri  lavori  scolpiti  dal  Rodin 
per  la  villa  del  Barone  Vitta  e  che  servir  dovranno  da 
giardiniere,  i  gruppi  di  bimbi  paffuti,  che  spremono 
i  grappoli  d’uva  o  si  baloccano  fra  le  alte  spighe! 


Del  resto,  se  questi  bassi  ed  alti  rilievi,  cosi  mor¬ 
bidamente  e  piacevolmente  decorativi,  d’ Auguste 
Rodin  possono  meravigliare  coloro  che  non  cono¬ 
scono  che  la  produzione  sua  dell’età  matura,  ardi¬ 
mentosa,  combattiva,  talvolta  violenta  e  che  spesso 
si  compiace,  sfoggiando  una  rara  energia  plastica, 
di  una  volontaria  incompiutezza  e  d’  una  sintetica 
esagerazione  formale  nel  ritrarre  l’esasperazione  della 
vita  dei  nervi  e  dei  muscoli  nei  corpi  maschili  o 
muliebri,  agitati  da  qualche  acuto  dolore  morale 
od  attenagliati  da  qualche  enorme  appetito  bestiale, 
invece  non  sorprenderanno  punto  coloro,  i  quali, 
non  ignorandone  la  tribolata  esistenza  giovanile, 
sanno  che,  a  varie  riprese,  prima  a  Parigi  e  poi, 
dopo  la  guerra  del  Settanta,  a  Bruxelles,  egli  ha 
dovuto,  per  assicurarsi  il  sostentamento  quotidiano^, 
consacrare  tutta  quanta  la  sua  attività  a  lavori 
scultorii  di  semplice  e  spesso  affatto  mercantile  ca¬ 
rattere  ornamentale.  V.  P. 


AUGUSTE  RODIN  —  ALTORILIEVO  ESEGUITO  l’ER  LA  VILLA  «  LA  SAPINlì-RE  »  A  EVIAN. 
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LA  VI  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 

D’ARTE  DELLA  CITTÀ  DI  VENEZIA. 

Mentre  il  presente  fascicolo  trovasi  in  macchina, 
la  sesta  delle  mostre  artistiche  di  Venezia  dischiude 
solennemente  le  sue  porte  ad  un  elettissimo  pub¬ 
blico  internazionale  di  pittori,  di  scultori,  di  scrit¬ 
tori  e  di  amatori  d'arte. 

Per  quanto  ci  è  dato  d’indovinare  dai  comunicati 
del  Comitato  Direttivo,  dalle  interviste  col  Segre¬ 
tario  Generale  on.  Fradeletto  e  dalle  indiscrezioni 
di  coloro  che,  per  un  incarico  od  un  altro,  ne  hanno 
potuto  visitare  le  sale,  la  mostra  di  quest’anno  do¬ 
vrebbe  apparire,  per  numero  e  qualità  di  espositori 
e  di  opere,  anche  più  importante  e  significativa 
delle  cinque  precedenti,  riuscite  pur  sempre  così 
aristocraticamente  interessanti.  Difatti,  gli  artisti  stra¬ 
nieri,  fra  i  quali  troviamo  quasi  tutti  i  nomi  più 
chiari  dell’arte  contemporanea,  che  vi  parteciperanno 
saranno  non  meno  di  300,  di  cui  più  di  un  terzo 
si  presentano  per  la  prima  volta  in  Italia. 

D’altra  parte,  il  Comitato  Direttivo,  perseverando 
nel  sagace  e  nobile  proposito  d’  incoraggiare  e  di 
aiutare,  col  suo  efficace  esempio,  il  ristabilimento 
dell’antico  e  glorioso  accordo  fra  le  arti  maggiori 
e  quelle  che  soglionsi  chiamare  arti  minori,  ha  vo¬ 
luto  che,  accanto  alle  otto  sale  regionali  italiane, 
già  sperimentate  con  buon  successo  due  anni  fa, 
ve  ne  fossero  alcune  straniere,  le  quali  saranno 
precisamente  sei,  cioè  una  francese,  una  inglese,  una 
svedese,  una  ungherese  e  due  tedesche,  il  cui  in¬ 
teresse  decorativo  non  potrà  mettersi  in  dubbio 
quando  si  pensi  che  l’ideazione  e  l’arredamento  ne 
è  stato  affidato  ad  artisti  del  valore  di  un  Boberg, 
di  un  Brangwyn,  di  un  Crane,  di  un  Besnard,  di 
uno  Charpentier  e  di  un  Seidl.  Abbondante  e  scelta 
oltremodo  sarà  la  sezione  del  bianco  e  nero,  che 
è  riuscito,  a  poco  per  volta,  a  conquistarsi  le  sim¬ 
patie  anche  della  parte  più  intelligente  e  più  buon- 
gustaia  del  pubblico  italiano. 

Da  osservare  con  compiacimento  è  altresì  che  nel¬ 
l’elenco  degli  espositori  italiani  trovansi  un  numero 
non  esiguo  di  pittori,  scultori  ed  illustratori,  che 
fanno  le  loro  prime  prove  e  dalle  cui  opere,  ac¬ 
colte  malgrado  la  severità  grande  della  giuria  in¬ 
ternazionale,  abbiamo  bene  il  diritto  di  sperare  che 
riusciranno  gustose  ed  espressive  rivelazioni  di  un 
confortante  risveglio  dell’  attività  creativa  di  una 
novissima  generazione,  ancora  ignota  o  poco  nota, 
di  artisti  italiani. 

\J  Istituto  Italiano  d' Arti  Grafiche  corìs&cxtx'a.,  an¬ 
che  quest’anno,  all’Esposizione  di  Venezia  un  vo¬ 
lume  stampato  con  gran  lusso  di  carta  e  di  tipi, 
affidando,  secondo  il  solito,  a  Vittorio  Pica  1’  in¬ 
carico  di  scriverne  il  testo  critico  e  di  curarne  la 
scelta  ed  abbondantissima  illustrazione,  e  si  augura 
che  ad  esso  voglia  sorridere  il  medesimo  successo 
oltremodo  lusinghiero  ottenuto  dai  tre  precedenti 
volumi  illustrati,  pubblicati  in  occasione  delle  an¬ 
tecedenti  mostre  del  1899,  del  1901  e  del  1903. 


NECROLOGIO. 

Carlo  Sara,  pittore  pavese,  che  era  succeduto 
a  Pietro  Michis  '  nella  direzione  della  Scuola  di 
pittura  in  Pavia,  è  morto  il  23  gennaio. 

Era  nato  nel  1844  ed  aveva  fatto  i  suoi  studi 
artistici  sotto  il  Trecourt.  Lascia,  oltre  ad  alcuni 
ritratti,  parecchi  quadri  molto  pregevoli  di  storia, 
di  genere  e  di  paese,  fra  i  quali  i  più  notevoli  ; 

Jacopo  Bossolari  che  sui  gradini  del  Duomo  di 


CARLO  SARA. 


Pavia  eccita  il  popolo  a  conquistare  la  libertà;  A 
Monte  Croce  (episodio  della  campagna  del  1866, 
alla  quale  il  Sara  aveva  preso  parte  nell’  esercito 
regolare);  Francesco  /  alla  battaglia  di  Pavia;  Il 
principe  Amedeo  ferito  (appartiene  a  S.  M.  il  Re); 
/  predoni  del  campo  ;  Le  cercatrici  di  funghi  ;  Il 
ghiacciaio  la  Disgrazia. 

Del  Sara  parlò  affettuosamente  e  dottamente  ai 
funerali  il  prof.  Pietro  Pavesi  dell’  Università  di 
Pavia. 

Coriolano  Vighi,  distinto  paesista  bolognese, 
morto  il  10  dello  scorso  mese  di  aprile,  si  dedicò 
alla  pittura  sino  da  giovinetto  ed  ebbe  per  primo 
maestro  il  Bortolotti.  Datosi  con  predilezione  quasi 
esclusiva  al  paesaggio,  lottò  a  lungo  prima  di  po¬ 
tersi  aprire  un  varco;  ma,  finalmente,  vi  riuscì  e  si 
formò,  in  particolar  modo,  una  clientela  tra  l’ari¬ 
stocrazia  austro-ungarica,  tedesca  e  russa.  Varie 
opere  sue  esposte  così  in  Germania  come  a  Parigi 
andarono,  a  giusto  titolo,  lodate.  Non  era  verista; 
tutt’altro!  Spintovi  dall’  indole  sua  poetica  ed  irre¬ 
quieta,  egli  traduceva  la  natura  con  molta  sogget¬ 
tività;  vagheggiava  i  contrasti,  gli  effetti,  le  forti 
alternative  d’ombre  e  di  luci.  Perciò  venne  tacciato 
di  essere  alquanto  arcaico  e  persino  ammanierato. 
Nullameno,  in  tutto  ciò  che  usciva  dal  suo  pen¬ 
nello,  egli  sapeva  incidere  la  cifra  della  propria  per- 

^  Sul  pittore  Pietro  Michis  vegg-asi  'V  Eì}ii''oyiitiil  del  feb¬ 
braio  1904,  pag.  159. 
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sonalità,  ciò  che  è  significazione  di  genuina  tem¬ 
pera  artistica.  I  suoi  quadri,  però,  a  chi  non  si  lasci 
frastornare  da  preconcetti  e  da  troppo  rigidi  criteri 
scolastici,  riescono  gradevoli,  simpatici,  persuasivi: 


CORIOLANO  VICHI. 


hanno,  insieme  a  un  so  che  di  romantico,  qualche 
cosa  che  esprime  uno  stato  intimo  dell’animo,  per 
quella  corrispondenza  che  si  nota  talora  tra  la  na¬ 
tura  esteriore  e  l’umano  sentimento.  Alcuni  suoi 
pastelli,  alla  esposizione  di  Torino  del  1898  furono 
acquistati  da  Vittorio  Emanuele,  allora  principe  di 
Piemonte  ed  ora  re  d’Italia,  e  da  Emanuel  Eiliberto, 
duca  d’Aosta.  Da  tutti,  la  sua  disparsa  è  stata  sin¬ 
ceramente  rimpianta,  ma,  più  vivamente,  nella  sua 
città  natale,  dove  egli  contava  grande  numero  di 
amici  ed  estimatori. 

IN  BIBLIOTECA. 

P.  Patrizi  —  Il  Giambologna  —  Milano,  L. 
F.  Cogliati,  1905.  —  Questa  monografia  del  valen - 
tissimo  scultore,  belga  di  nascita,  ma  italiano  d’e¬ 
lezione  e  di  dimora,  autore  del  Nettuno  e  del  Ratto 


delle  Sabine,  ha  il  raro  pregio  d'essere  completa  ed 
esauriente  per  la  copiosa  documentazione  che  con¬ 
tiene  della  vita  e  delle  opere  di  lui.  Essa  costituisce 
però  un  libro  d’arte  di  grandissimo  interesse. 

D  r  Theodor  Boveri  —  Il  problema  della 
fecondazione,  con  19  figure  nel  testo:  traduzione 
del  dott.  Andrea  Giardina,  riveduta  dall’autore  - 
Milano,  L.  F.  Pallestrini  e  C.,  1905. 

P-  Curie  —  Il  radio  :  recenti  ricerche  sulla  ra¬ 
dioattività  —  Milano,  L.  F.  Pallestrini  e  C.,  1905. 

Clarence  Ludlow  Brownell  —  Il  cuore 
del  Giappone:  impressioni  della  vita  e  della  natura 
fuor  delle  vie  battute  dai  viaggiatori  nella  Terra 
del  Sole  Nascente  —  Milano,  L.  F.  Pallestrini  e  C. 
1905. 

Mrs.  Craigie  (John  Oliver  Hobbes)  —  La 
scienza  della  vita:  prima  versione  dall’inglese  di 
Fanny  Zampini  Salazar  —  Milano,  L.  F.  Palle¬ 
strini  e  C.,  1905. 

A.  Marmontel  —  Storia  del  pianoforte-,  prima 
versione  italiana  con  note  ed  aggiunte  del  prof.  Vit¬ 
torio  Morelli  —  Milano,  L.  F.  Pallestrini  e  C.,  1904. 

F.  Gibbs  —  Sapere  è  potere  (guida  alla  col¬ 
tura):  tradotto  dall’inglese  e  adattato  per  gli  italiani 
da  Antonio  Agresti  —  Milano,  L.  F.  Pallestrini 
e  C.,  1905. 

Max  Verworn  —  L’ipotesi  del  biogeno:  siuàìo 
critico-sperimentale  intorno  ai  processi  occorrenti 
nella  materia  vivente;  traduzione  italiana  del  prof. 
Federico  Raffaele  —  Milano,  L.  F.  Pallestrini  e  C., 
1905. 

R.  W.  Emerson  —  Saggi  (l’Anima  suprema, 
l’Amore,  l’Amicizia,  la  Politica):  prima  versione 
italiana  dairoriginaie  di  Fanny  Zampini  Salazar  — 
Milano,  L.  F.  Pallestrini  e  C.,  1904. 

Giacomo  Lo  Forte  -  Budda  (Leggenda,  Dot¬ 
trina,  Religione)  —  Milano,  L.  F.  Pallestrini  e  C., 
1904. 

Antonio  Cavagna  Sangiuliani  —  Le  chiese 
e  il  chiostro  di  Piona  —  Milano,  L.  F.  Cogliati, 
1904. 


Ferro=China  =  1^ìsì^rì 


l’olole  la  Salute?? 


mh_amO 


Liquore  ricostituente  del  sangue 

Nocera=Umbra 

ACQUA 

niNERALE  DA  TAVOLA 

F.  Bisleri  e  C. 


Compagnia  di  Assicurazione 

di  Milano 

Incendi  -  Vita  -  Vitalizi 

SfDe  SocifìLf  -  l/m  Lauro,  i 

®  Hi 

Capitale  nominale  L.  5200000 

%-^lj  1  M 

»  versato  L.  >  925.600 

Riserve  diverse  L.  20.970.97 

Fondata  nel  1826 

TUTTI  I  DIRITTI  RISERVATI.  -  TESTA  PAOLO,  GERENTE  RESPONSABILE.  —  OFF.  IST.  IT.  d’aRTI  GRAFICHE,  BERGAMO. 

PI  IPHIP^  ^  CLICHÉS  delFEMPOK-lUM  e  di  tutte  le  altre  pubblicazioni  dellMstituto  Italiano  d*  Arti  Grafiche  non 
V#LIV#ntw  si  cedono  che  per  l’estero.  Per  le  condizioni  rivolg^ersi  all’Istituto  stesso  a  Bergamo. 
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RIVISTA  MENSILE  ILLUSTRATA 
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Direzione  ed  Amministrazione 


Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche  -  Bergamo 


fascicolo  L.  1. 


Estero  L#U0. 


^  BREVETXATO  ^ 

melance-biFfi 

della  Ditta  BIPPI-ROSSI  -  AlLANO 

Tonico,  corroborante,  digestivo  -  Consigliato  da  celebrità  mediche 

Il  più  antico,  il  più  i|ienico,  il  più  gradevole  degli  amari. 

Concessionari  generali  esclusivi:  OGNA,  RADAEL/Lrl  e  C.  -  Milano 


Iffliiitii  A.,.»*  _ L 

Corso  liótcl 

MILANO  -  Corsp  Vittorio  Emanuele 

K  (NUOVA  COSTRUZIONE)  g- 

“  1 'Il  ÌBMtiwÌL  Utìf1SliHB^?w9R^ 

Hotel  meublé  di  1®  ordine,  massimo 

ì  1  illtìFt^S^S! 

confort  moderno  -  Camere  con  la- 

vabo -bagno  e  0.  T.  privato. 

Apertura  Prtmma  1905 

Propr.  T.  AVERLI. 

GBELTRAni£ 

VÉlkÀIEAiaiSlkH 


GRATIS  a  RICMIESTA 


COLLABORATORIARTlSTiCI 

C.BELTRAni- C.BYFFA- 
1  .CAHTINOTTI-C.  ZVCC  ARO 

niLAnO.m.0AULEO» 


V.  FERRRRI 


MILAMO 

6.  Pdntm  8ev«M 


Strofina 


Jioehe 


fiaccomaniata  'la'  piu 
eminenti  Professori  e  Medici  nelle 

catarri  broncliiali  croaici, 
Ioase  coaralsira,  Scrofola,  lofliieoza. 

Aumenta  T  appetito  ed  il  peso  del 
corpo,  calma  la  tosse  e  Tespettorato 
e  fa  scomparire  il  sudore  notturno. 

Chi  deve  usare  la  Sirolina? 


Trovasi  soltanto  in  flaconi  originali  nelle  farmacie 
t  L.  4  il  flacone. 


1.  Ognuno  ohe  è  affetto  da 
toase  di  lunga  data,  per¬ 
chè  è  più  facile  prevenire 
le  malattie  ohe  non  a  gua¬ 
rirle. 

2.  Persone  con  catarri  bron¬ 
chiali  cronici,  ohe  ven¬ 
gono  guarite  mediante  la 
Sirolina. 


Gli  asmatici  ohe  provano 
odia  Sirolina  un  marcato 
sollievo. 

Bambini  scrofolosi  oon 
tumefazioni  ghiandolari, 
Catarri  oculari  e  nasali, 
dove  la  Sirolina  è  bril¬ 
lante  successo  sulla  nu¬ 
trizione  generale. 


AlfU9rtOn7a  *  esistono  delie  contraffazioni  li 
nnnci  .  pg,.  ottenere  i  buoni  risultati, 


I  Inefficaci  I 

-  — -  wfc-w. ■BBHi.a&l,  osservare 
bene  che  ogni  flacone  sla  munito  della  nostra  marca  spe¬ 
ciale  “  Roche  „  e  domandare  sempre  Sirolina  Roche. 


F.  Hoffmann  -  La  Roche  &  Co. 

Basilea  (Srizzera)  »  Qrenzacli  (Germania). 

Se  1#  farmacie  locali  vanno  sprovviste  del  Medicinale, 
^Tol|;ersi  al  Deposito  generale  :  Aus^ueto  Steffea 
Milanoy  Via  A.  Saffi,  9. 


ASMA  ed  affanno 

Bronchiale,  Nervoso,  Cardiaco 

Guarigione  radicale 

coll’Antiasmatico  Colombo 

Asmatici  e  Voi  coll’alfanno,  tossi,  catarri,  disturbi  ai 
bronchi  e  al  cuore,  volete  calmare  all’istante  i  vostri  sof¬ 
focanti  accessi  ?  Volete  guarire  radicalmente  e  presto  ? 
Scrìvete  o  inviate  biglietto  da  visita  alla  Premiata  Offi¬ 
cina  Farmaceutica  del  Cav.  COI.OMBO  PIETRO  —  Via 
Padova  23  (Loreto)  in  Milano,  che  gratis  spedisce,  istru¬ 
zione  per  la  guarigione. 

Spedisce  pure  gratis,  dietro  richiesta,  istruzione  contro  il 

_  DIABETE: 

Mimi  is  m  Cerllfisati  -  LmifiesnzB  e  5  Metìaglìe  il’ oro 
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SOCIETÀ  1T?^LIANA  PER  LE  COSTRUZIONI  IN  CEMENTO  ARMATO 

E  PER  TUTTE  LE  APPLICAZIONI  DEL  CEMENTO  IN  GENERE 


VENDER,  Ing.  IjEON»RDI&C  •  “  MILANO  -  Piazza  Cavour,  5 

Costruzioni  Complete,  Industriali  e  Civili  -  Moderne  -  Resistenti  -  Ecanotniehe  -  Incombustibili 
miste  in  CEMENTO  ARMATO,  mattoni  e  blocchi  in  cemento,  ed  eseguiti  coi  più  moderni  e  rapidi  sistemi  meccanici 


Costruzioni  complete  in  CEMENTO  ARMATO  di  PONTI,  STABILIMENTI,  ACQUEDOTTI,  eco.  eco. 

APPLICAZIONI  VARIATISSIME  -  STUDI,  PROGETTI  A  RICHIESTA 

tipo  Eomljoidale,  nere  e  colorate.  La  più  elegante,  più  moderna,  più  inipermealiile,  più  eco¬ 
nomica  copertura  di  fathricati,  ville,  ecc.,  ecc. 

e  SABBIA,  fabbricati  con  grande  economia  sul  luogo  stesso  della  costruzione.  Greggi, 
colorati,  sagomati,  ecc.  Produzione  fino  a  10  -  20  mila  al  giorno  mediante  apparecchi 
INVIO  FRANCO  DI  PROSPETTI  DIMOSTRATIVI  A  RICHIESTA. 


TEGOLE  IN  CEMENTO 
MATTONI  IN  CEMENTO 

speciali  brevettali  dalla  Ditta. 


ARTRITE 

GOTTA 

REUMI 

guai  iti  con  rapidità  e  certezza,  anche  in  casi 
cronici,  col  rinomato  e  premiato 

fjinilìignÌD  Oalblati 

48  anni  di  continuo  successo,  certificati 
a  migliaia.  Ditta  FELICE  GALBIATI, 
via  S.  Sisto,  3  MILANO-  —  Opuscoli  gratis. 


STABILIMEHTO  AGRARIO  BOTANICO 

Ang:elo  Longone 

Fondalo  nel  1760,  il  più  vasto  ed  antico  d’Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  d*  Agricoltara 

MILANO  -  Via  flleìchiorre  Oioia,  39  -  MILANO 


Colture  speciali  di  Pian!?  da  frotta  e 
per  rilDbOSChimtOth  alberi  a  foglia 
caduca  per  Viali  e  parchi,  Sempre¬ 
verdi, Conifere  e  Resinose  di  pronto 
effetto  anche  in  cassa,  Gelsi  d’inne¬ 
sto  per  bachi  da  seta,  Azalee,  Ca¬ 
melie,  Rose,  Rododendri,  Piante 
d’appartamento.  Crisantemi,  Radici  di 
Asparagi,  Fragole,  Sementi  da  prato,  da 
orto  e  da  fiorì,  Bulbi  da  fiori,  ecc. 

A  BICUIBSTA  CATALOGO  OBATIS. 


A  MILANO,  per  le  inserzioni  a 
pagamento  sulla  Rivista  EMPO" 
RILM,  rivolgersi  esclusivamente 
al  Signor 

CICOQNANl  ETTORE 

VIA  POMPEO  LITTA,  8 


Cai.  PAOLO  PORTA 

,3) 

*==  Milano  -  Via  Marcona,  15 

Scale  Aeree  “  PORTA 


J5 


SCALE  per  ville,  giardini,  chiese,  im- 
^  prese  elettriche,  corpi  pompieri  ecc. 
SCALE  speciali  per  saloni  e  teatri. 

Pftspe  e  eomplete  arredaieiito  per  Poipitrl 

Chiedere  Catalogo  N.  27. 


Peptone  di  Carne 


Indicatissimo  per  malati  di 
stomaco,  deboli  ed  anemiei.  — 


Viaggiatori!!! 


Se  volete  preservare  dalle  mano¬ 
missioni  le  vostre  valigie,  1  bauli, 
pacchi  ecc.  provvedetevi  del  vero 
Tanaglino  Brevettato,  Tascabile, 
per  piombare,  I’  ERCOLE.  Piccolo, 
solido,  finemente  nichelato,  timbra 
ì  suggelli  in  piombo,  lasciando  im¬ 
pronta  nitidissima  dell’incisione. 
Coll’incisione  del  nome,  cognome, 
e  paese,  e  100  piombini,  si  spedisce  franco  nel  Regno, 
dietro  invio  di  Cartolina  vaglia  di  L.  12. 7S  alla 

Ditta  Vigotti  &  €.  di  Pietro  Conalbi 

MILANO  -  Gallbsia  De  Cristoforis,  8  é  9  -  MILANO 


reteiB  eeììÉi  \  Le  pillole  Lassative! 

[  BOISSY  con  eccipiente  di  \ 
> sapone  sono  le  sole  one,  > 
emulsionandosi,  purgano,  | 

coliche  \ 


senza  cagionare 
nelFintestino.  Esse  gua¬ 
riscono  la  Stipsi  abituale 
e  le  malattie  del  fegato. 


ì  Si  trovano  in  tutte  le  Farmacie 


JFannacia  BOISSY,  2,  Piazza  Yen dOac,  PARIGI 


YhW^CR  JHERClDi/nEmiODiBERNDORF 

rtl^url^upii 

/ILlflLE  DI  /•lll?lN0’Piaiza5.Warco,5. 

Negozio  Corso  V.  EmanueleA. 
Posatene  e  Servizi  da  tavola 
?per  /llberjghi  e  Privati  di 


Ammmw  e./iLPiiccfi 

.Utensili  dacucinainniCKflLPaRO 
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Catalo_^hi  a  richie^tst 
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Pirofila 

POKCBUANA 

BESISTENTM 

AL  FUOCO 
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CHiBDeae  cataloga 


e  stampato  su  carta 


per  illustrazioni 


DELLA  DITTA 


^ Farina  Lattea  Italiana^ 
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PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  MILANO 


Esigere  la  Marca 
di  Fabbrica 


Esigere  la  Marca 
di  Fabbrica 


IL  PII’  COMPLETO  ALIMENTO  PEI  BAMBINI 


li 

4 

a 

é 

i# 

!» 


Pietro 

UI$o 


/.  U  Danze  macabre  In  Italia 


con  una  lettera  del  Professore  Astorre  Pellegrini  sulle  inscrizioni  delle  Danze  Macabre  in  Val  Rendena. 
EDIZIONE  DI  SOLI  200  ESEMPLARI  CON  8  TAVOLE  FUORI  TESTO,  t^.  S 

Inviare  domande  e  vaglia  all’lSTlTUTO  ITALIANO  D’ARTI  GRATICtiE  •  BERGAMO. 

.  BERGAMO  —  ISTITUTO  ITALIANO  D’ARTI  GRAFICHE  —  EDITORE 


ALESSANDRO  LUZIO 


Radetzky 


Edizione  di  lusso  illustrata 

lN-4»  CON  121  ILLUSTRAZIONI,  AL- 
CUNE  DELLE  QUALI  RARISSIME. 


Px*eaEi»o  6»00 


A.  PERUCCHETTI 

NlMkO,  38  Fon  Siimrf^  (^isinii  tsUro  Fossati} 

Il  più  grande  depòsito  di  Piastrelle  dì  Porcellana 
Opaca  Smaltate,  d’ogni  genere  per  rivestimenti 
di  pareti. 

Specialità  l  Decorazioni  esterne  per  facciate  di  Casa 
Piastrelle  -  Stufe  uso  Germania  •  Closets  -  Orina 
toi  -  Lavabi,  ecc. 

Bfposili)  e  lesiifa  dfl!a  IfldetI  fwanifa  Ij9i!»iiMa„  Ini.  l  BilfSIl  i  C. 

(CAPITALE  VERSATO  L.  S00,000) 

(Telefono  29-59)  Chiedere  Cataiogid 


l^yl  À  ^  AVVISO  INTERESSANTE. 

1%^  Lm  B  "H  l^y  f  Ih  [%^  8  I  qualunque  città  chi  desidera  consultare  la  vegg-entc  ANNAD’A- 
I  T  ■  /  ^  I  H  I  Uveiti  MICO,fad'uopochcscrivaledomandesucuidevcsiintcrrogare,  o  il 

nome  o  le  iniziali  delia  persona  interessata.  Nel  riscontro  che  riceverà 
con  tutta  sollecitudine  e  segretezza  gli  verrà  trascritto  il  il  responso  della  Sonnambula,  il  quale  comprenderà  tutte  le 
'  -  *  ila  curiosità  e  dell’interessamento  di  tutto  quanto  sarà 

m  Pimirrnm 


MALATTIE  della  PELLE 


STITICHEZZA 


Crosta  lattea 
dei  bambini  - 
Exemi  secchi, 

umidi  —  Erpetismi  -  Macchie,  ecc..  guj.riscono  con  poche 
applicazioni  del  JDoir’m  rinomatis¬ 

sima  pomata  del  Dott.  J.  PAUKING.  —  Prezzo  L..  2,00  il 
vasetto  (Lire  2,25  franco  di  porto). 

emicranie,  congestioni,  malattie 
di  stomaco  e  tutte  le  malattie 
aventi  per  cause  gli  ingorghi 
intrct-inali,  spariscono  coll'uso  delle  ormai  rinomatissime 
c  coaos  :iutÌ4Sime  PllXOle  cXella 
d^i  dOvtor  CLARCKE.  Scatola  L.  1  (franca  L,  1,20).  Gratis 
opuscolo  Stitichezza. 

Il  JVledloo  stesso 

I  I J  —  Guida  per  le  famiglie  —  si  spedisce  a 
chiunque  dietro  invio  di  semplice  carta  da 
visita  colle  iniziali  M.  S,  S. 


PELI  0  LAIHiGGinE 


CAPELLI  NERI 


del  viso  e  del  corpo 
spariscono  per  sem¬ 
pre  col  De^llo- 
x:i.O,  Depilatorio  innocuo  del  Dott.  BOERHAAVE,  Fl*- 
conc  con  istruzione  L.  3  (franco  L,  3,10).  ^ 

coir 

sto  ojrlon.to.lo,  tin¬ 
tura  istantanea  che  si  applica 
ogni  20  giorni.  Si  può  dare  ai  capelli  bianchi  o  grigi  e 
alla  barba  quella  tinta  naturale  che  piò  si  desidera.  È  af¬ 
fatto  innocua  —  Flacone  L.  2,50  Franco  L.  3,10. 


CAPELLI  DIORDI 


L’.^ociia.o  <a.i 
follo  -  assolutamente 
innocua,  rende  in  breve 
tempo  alla  capigliatura  ed  alla  barba  uno  stupendo  colore 
biondo  d’oro.  Flacone  L.  3  (franco  L.  3,60). 


Chimita  deU’aquila 


Via  S.  Calocero 
N.  25 


Milano 


EPILESSIA 

ed  altre  malattie  nervose  si  guariscono 
radicalmente  colle  celebri  polveri  dello 

SmiLlMEHTO  CHIMlCO-FAmCEUTlCO 

DEL 

Cav.  Clodoveo  Cassarmi,  Bologna 

Prescritte  dai  più  illustri  Clinici  del  mondo  perchè 
rappresentano  la  cura  più  razionale  e  sicura. 

Si  trovano  in  Italia  e  fuori  nelle  primarie  Farmacie 

Si  spedisce  gratis  l’opuEColo  dei  guariti. 

DONO  DELLE  LL.  MM.  I  REALI  D’ITALIA 

14  MEDÀGLIE  sili  urlinaris  EsposUloul  i  Congressi  Meilcl 


Tiattl  i  Medici  del  mondo 

per  guarire  le  malattie  del  sangue  t  dei  r^rvi 
prescrivono  7 

IPERBIOTINÀ 

La  sola  ottonata  secondo  la  Farmacopea  ufficiale 

NON  CONTIENE  VELENI 

Indispensabile  cura  primaverile 

Preparazione  brevettata  del  Prof.'O.f  MsIcSCi,  flreoze 
Gratis  Consulti  e  opuscoli. 

Si  vende  nelle  primarie  farmacie. 


r°ISNENGHhF."“ 

OroloserìD  -  Otiica  -  Fotografia  -  Seatìetlca 
Piazza  Cavour,  9 -BERGAMO 

OKOI.OGI  -  PENDOLE  -  SVEGLIE  d’OGNI  GENERE 

CATENE  -  GRAMOFONi 

Occhiali  e  Stringinasi  -  Binoccoli  -  Termometri 
MISURE  METRICHE  -  COMPASSI 

APPARECCHI  PER  FOTOGRAFIA 

Lastre,  Bagni,  Carte,  Pellicole. 


moFiiiOS 


M  t  r ec  o I o  £ i 
globuli  Dott. 
Sardenson.  Ri¬ 
medio  Ameri¬ 
cano  di  infal- 
'  libile  efficacia, 
contro  gli  Esaurimenti,  Perdita  di  memoria.  Perdite 
Involontarie  notturne.  Debolezza  generale  dell’organi¬ 
smo.  Agisce  direttamente  sul  sistema  cerebro  spinale; 
utilissimo  a  chi  soffre  di  nevralgia.  Isterismo  i  malin¬ 
conia:  è  il  solo  immediato  rigeneratore  delle  ybrze  per¬ 
dute;  è  fl  miglior  tonico  dei  nervi  e  del  cervello.  Stimola 
il  sistema  nervoso  :  produce  immediata  energia,  coraggio 
e  forza';  agisce  come  d’incanto  sopra  le  costituzioni  di 
coloro  che  soffrono  per  il  troppo  esercizio  di  mente  e  di 
corpo.  Ha  azione  diretta  sopra  gli  organi  vitali,  renden¬ 
doli  prontamente  pieni  di  vita  e  di  salute.  Promuove  la 
digestione,  ed  è  un  potente  rimedio  per  stimolare  l’appe¬ 
tito,  cura  il  languore  e  preserva  da  una  cattiva  digestione, 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI;  HERMEN  ANGLADA  Y  CAMARASA. 


HCCO  un  giovane  e  raffinato  maestro 
della  tavolozza,  ancora  sconosciuto 
ieri,  vivacemente  discusso  oggi  e 
senza  dubbio  celebre  domani,  le  cui 
tele,  per  solito  di  mondana  visione 
parigina,  con  una  lieve  tendenza  alla  caricaturale 
deformazione  di  Toulouse-Lautrec  da  una  parte  e 
con  una  visionaria  glorificazione  luminosamente 
colorata  di  figure  femminili 
su  sfondi  di  giardini  alla 
Watteau  ed  alla  Monticelli 
dall’altra,  e  di  una  fattura 
elaborata,  pastosa  e  sapien¬ 
tissima,  sono  destinate  a  pro¬ 
curare  il  più  intenso  e  sot¬ 
tile  godimento  ottico  alle 
pupille  di  quei  buongustai, 
che  si  compiacciono  ai  com¬ 
plicati  accordi  cromatici  e 
che  rinuncierebbero  senza 
esitare,  per  quanto  para¬ 
dossale  ciò  possa  sembrale 
a  certuni,  alla  più  spet¬ 
tacolosa  ed  ingegnosa  delle 
composizioni  di  Géròme 
per  un  tappeto  della  Persia 
dalle  larghe  e  cupe  macchie 
di  colore,  per  un  drappo 
di  seta  dell’  India  dalla  de¬ 
licata  gamma  di  sfuma¬ 
ture  o  per  un  ricamo 


del  Giappone  screziato  d’oro  e  filettato  d’ar¬ 
gento. 

1  due  quadri  esposti  dall’Anglada  a  Venezia  nel 
1903  e  di  cui  l’uno  raffigurava  una  comitiva  di 
zerbinotti  in  marsina  e  di  donnine  galanti  scol¬ 
lacciate  e  dai  larghi  cappelli  piumati,  raccolta  in 
un  giardino  di  caffè-concerto  illuminato  alla  vene¬ 
ziana,  e  l’altra  tre  gitane  dai  fastosi  vestiti  vario¬ 
pinti,  che  suonano  le  nac¬ 
chere  e  contorconsi  nelle 
flessioni  lascive  di  un  im¬ 
petuoso  fandango,  passa¬ 
rono  inosservati  dai  più  e 
soltanto  da  pochissimi  fu¬ 
rono  apprezzati  nel  loro 
giusto  valore  di  evocazioni 
intensificate  della  realtà  e 
di  squisite  musiche  di  colori. 
Bisogna  invece  riconoscere 
che  all’attenzione,  sia  anche 
sospettosa,  restia  e  talvolta 
affatto  ostile  del  pubblico 
italiano,  ha  saputo  imporsi, 
fino  dal  primo  giorno,  la 
serie  di  dieci  opere  da  lui 
inviate  all’  odierna  mostra 
veneziana.  In  esse  —  eccet¬ 
tuata  una,  in  cui  sono  rap¬ 
presentati,  con  magistrale 
virtuosità  di  pennello,  un 
cavallo  bianco  ed  un  gallo. 


HKKMEN  ANGLAUA  Y  CAMAHASA. 


412 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


di  fronte  i’uno  all’altro  —  si  alternano  scene 
della  fattizia  vita  notlnrna  di  piacere  di  Parigi  a 
scene  di  voluttuose  danze  spagnole  e  die,  nella 
loro  intensità  suggestiva  e  raffinata,  fanno  pensare 
ad  una  trasposizione  pittorica  di  alcune  delle  liriclie 
di  Charles  Baudelaire,  alle  quali  dia  un  singoiar 
pimento  di  sensualità  moresca  la  nazionalità  del- 
r  Anglada. 


deU'ardimentoso  pittore  spagnuolo,  muovono  cen¬ 
sure  tecniche  e  fanno  riserve  estetiche,  non  sempre 
serene  e  più  d’una  volta  mordaci  ed  acerbette. 

In  quanto  al  gran  pubblico,  sempre  pronto  a 
deridere  e  svillaneggiare  ogni  apportatore  di  nuova 
espressione  d’arte,  salvo  ad  entusiasmarsi,  di  là  a 
qualche  anno,  per  le  stanche  e  goffe  contraffazioni 
che  ne  daranno  gl’imitatori  da  dozzina,  quale  sor 


HEKMEN  ANGLAUA  —  ,\EL  GIARDINO  DI  UN  CAFFÈ-CONCERTO. 


Dinanzi  a  queste  dieci  tele  di  diverse  dimensioni, 
di  differenti  soggetti,  di  colorazioni  violenti  le  une, 
di  tinte  discrete  e  di  tonalità  in  sordina  le  altre, 
ma  rivelanti  tutte  una  ricerca  intenta  ed  appas¬ 
sionata  d’insolite  armonie  cromatiche,  la  folla  si 
rinnova  di  continuo  ed  i  giudizi  più  bislacchi  si 
pronunziano  e  le  polemiche  più  ardenti  si  accen¬ 
dono.  Oli  artisti  ed  i  critici  d’  arte,  fatta  qualche 
rara  eccezione,  non  negano  di  trovarsi  al  cospetto 
di  opere  di  valore  non  comune  e  soltanto,  qualora 
non  simpatizzino  con  l’indole  e  con  le  tendenze 


presa  che  esso,  in  massima  parte,  rida  e  s’ indigni 
dinanzi  ai  quadri  di  Hermen  Anglada,  come,  in 
un’  altra  sala  della  medesima  esposizione,  s’  in¬ 
digna  e  ride  per  la  produzione  tanto  varia  e  sempre 
così  interessante  e  caratteristica  di  pittore,  di  dise¬ 
gnatore  e  d’acquafortista  del  giavanese  Jan  Toorop? 

^  * 

Hermen  Anglada  y  Camarasa  è  nato  a  Barcel¬ 
lona  nell’anno  1872  ed  ha  ereditato  la  tendenza 
ed  il  trasporto  per  l’arte  dal  padre  suo,  il  quale 
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consacrava  buona  parte  deile  ore  di  riposo,  che  gli 
lasciava  la  direzione  delle  vaste  officine  per  la  fab- 
brfcr.zione  delle  carrozze  di  cui  era  proprietario,  a 
dipìngere  ad  acquerello  ed  il  quale,  accortosi  che  il 
suo  figlioletto,  per  cui  aveva  una  tenerezza  scon¬ 
finata,  dimostrava  una  nativa  disposizione,  benché 
avesse  da  poco  sorpassato  un  lustro  d’età,  a  fissare 


lui  e  l’osteggiò  con  pertinacia  femminile.  Durante 
vari  anni,  egli  quindi  dovette  sostenere  in  famiglia, 
con  risultati  del  tutto  negativi,  una  lotta  fierissima 
ed  assidua  per  ottenere  il  permesso  di  seguire  la 
tanto  agognata  carriera  delle  belle  arti.  In  seguito 
ad  una  discussione  violentissima  e  sempre  senza 
risultato  con  la  madre,  egli,  che  allora  aveva  quat- 


HERHEN  ANOLADA  —  NEL  PALCO. 


grossolanamente  in  qualche  materia  molle  e  pla¬ 
smabile,  mollica  di  pane  o  cera,  le  forme  che 
avevano  richiamata  Fattenzione  del  suo  sguardo  in¬ 
fantile,  se  ne  rallegrò  e  cercò  In  ogni  modo  d’in- 
coraggiarla,  aiutarla  e  svilupparla. 

Sventuratamente  Anglada  perdette  troppo  presto 
un  così  buon  padre,  giacché  non  aveva  ancora  sette 
anni  quando  costui  morì  d’improvviso,  e  la  madre, 
d'indole  e  d'idee  affatto  opposte,  non  vide  mai  di 
buon  occhio  1’  Indomabile  vocazione  per  1’  arte  di 


tordici  anni,  si  accorò  talmente,  che  si  sentì  male 
e  fu  costretto  a  mettersi  a  letto.  La  malattia,  in 
pochi  giorni,  aggravossi  in  così  fatta  maniera  che 
i  medici  si  credettero  obbligati  di  avvertire  la  madre 
che,  stante  la  natura  esaltata  ed  impressionabile  del 
giovinetto  e  la  grave  scossa  morale  già  risentita, 
ella  dovesse  astenersi  dal  contrariarlo  più  oltre  per 
evitare  perniciose  conseguenze.  La  madre,  spaven¬ 
tata,  s’addolci  ed  il  giovinetto  potè  finalmente  ini¬ 
ziare  in  modo  regolare  i  corsi  dell’  Accademia  di 
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belle  arti,  che,  di  lì  a  non  molto,  abbandonò  per 
studiare  col  noto  paesista  Modesto  Urgell,  il  quale 
prese  a  ben  volerlo  e  lo  persuase  fin  da  principio 
a  dipingere  il  paesaggio  immediatamente  dal  vero. 
Meravigliato  anzi  dei  progressi  rapidi  fatti  dal  suo 
discepolo  e  prognosticando  per  lui  un  avvenire  di 
gloiia,  r  Urgell  riuscì  ad  indurlo,  dopo  che  costui 
ne  ebbe  ottenuto  non  senza  difficoltà  il  permesso 


andò  in  quella  multiforme,  affascinante  ed  esaltante 
Parigi,  che  non  a  torto  l’imaginifero  Victor  Hugo 
definì,  con  l’abituale  enfasi  glorificatrice,  le  cerveatt 
dii  monde,  verso  cui  si  rivolgono  di  continuo  le 
aspirazioni  ed  i  desideri  degli  artisti  d’ogni  regione 
dell’  universo. 

Per  altri  quattro  anni  studiò  la  figura  nel  corso 
tenuto  da  Jean-Paul  Laurens  e  Benjamin  Constant 


HEKMEN  ANOLADA  —  MORFINOMANE. 


dalla  famiglia,  che  non  sapeva  rassegnarsi  a  vederlo 
rinunciare  ad  ogni  altra  più  proficua  carriera  per 
quella  della  pittura,  a  ritirarsi  nel  paesello  di  Mon- 
seyn,  piazzato  sur  una  delle  più  alte  montagne  della 
Catalogna,  a  dipingere  di  continuo  direttamente  dalla 
natura. 

Dopo  quattro  anni  di  tale  vita  austera  e  labo¬ 
riosa,  Hermen  Anglada,  le  cui  ambizioni  non  sa¬ 
pevano  limitarsi  alla  semplice  pittura  di  paesaggio, 
volle,  dopo  essersi  ancora  una  volta  consigliato 
coll’amato  suo  maestro,  lasciare  la  patria  e  se  ne 


e  vi  ottenne  più  di  una  ricompensa,  benché  si  d’- 
mostrasse  oltremodo  irrequieto  ed  alquanto  ribelle, 
grattasse  spesso  e  volentieri,  in  un  impeto  dhncon- 
tentabilità,  dalla  tela  il  lavoro  già  portato  a  buon 
punto  e  si  ostinasse  ad  applicare  procedimenti  au¬ 
daci  di  tecnica,  come  ad  esempio  quello  di  model¬ 
lare  il  disegno  di  una  figura  invece  che  con  la  car¬ 
bonella  col  pennello,  che  i  condiscepoli  si  affrettavano 
ad  imitare,  ma  che  i  maestri  non  sapevano  non  ri¬ 
provare. 

Trascorsi  i  quattro  anni,  la  famiglia  gli  soppresse 
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la  pensione  ed  il  giovane  catalano  dovette,  per  con¬ 
tinuare  a  rimanersene  a  Parigi,  incominciare  a  pe¬ 
nosamente  lottare  per  le  necessità  materiali  della 


Parigi  un  vigoroso  studio  di  vecchio,  che  fu  accet 
tato  e  ben  situato,  l’Anglada  ottenne,  nel  1899,  un 
vero  successo  presso  grintelligenti  con  quattro  gu- 


HtRMEN  ANOLAUA  —  TRA  IL  PALCO  ED  IL  PAsSEGOlAT  OlO, 


vita  nel  medesimo  tempo  che  pei  suoi  ideali 
d’arte. 

Per  fortuna,  dopo  aver  presentato  nel  1897  al 
Salati  de  la  Société  Nationale  des  Beaiix  Arts  di 


stose  piccole  tele.  Danza  gitana,  Danza  spagnola. 
Giardino-concerto  e  Quadriglia  parigina,  in  cui  già 
rivelavansi  in  modo  significativo  le  spiccate  doti 
d’originalità  della  sua  personale  visione  del  vero  e 


HERMEN  ANGLADA  —  LUCCIOLA. 
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della  sua  audace  e  direi  quasi  spavalda  tecnica  di 
colorista  invaghito  degli  effetti  bizzarri  delle  luci 
artificiali  durante  le  notti  cittadine. 

La  giuria  grettamente  partigiana,  incaricata  di  or¬ 
dinare  la  iberica  sezione  di  belle  arti  nella  mostra 
mondiale  di  Parigi  del  1900,  non  volle  che  vi  fi¬ 
gurasse  Anglada  come  impedì  che  vi  figurasse  Zu- 


glada  y  Camarasa  basterà  che  io  ricordi  qui  quello 
del  Salon  parigino  del  1901,  maggiore  ancora  del 
primo  del  1899,  e  quelli,  più  recenti  e  non  certo 
esenti  da  discussioni  e  da  contrasti,  inevitabdi  del 
resto  nei  casi  di  manifestazioni  di  novatrice  origi¬ 
nalità,  di  Berlino,  di  Monaco,  di  Dresda  e  di 
Vienna. 
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loaga,  ma  non  potette,  con  la  prepotenza  degli  stu¬ 
pidi  bandi,  con  cui  si  copri  di  ridicolo,  impedire 
che  i  due  giovani  pittori,  cosi  odiati  nelle  sfere 
dell'arte  ufficiale,  diventassero  i  trionfatori  dell’in¬ 
domani  nelle  maggiori  esposizioni  europee  e  che 
ben  presto  fossero,  insieme  con  Joaquin  Sorolla  e 
Santiago  Rusinol,  designati  dalla  critica  colta  ed  in¬ 
dipendente  come  i  riabilitatori  della  tanto  decaduta 
e  discreditata  scuola  spagnuola. 

Dei  successi  d’Ignacio  Zuloaga  ho  già  parlato  in 
un  precedente  articolo  ;  di  quelli  di  Hermen  An- 


)(< 

*  * 

Se  si  vuole  davvero  comprendere  e  gustare  un 
artista,  specie  quando  si  tratti  di  un  artista,  che, 
allontanandosi  dalle  forme  tradizionali,  abbia  vo¬ 
luto  e  saputo  crearsi  una  visione  della  realtà  af¬ 
fatto  personale  ed  una  tecnica  tutta  sua  per  evocarla 
coi  colori  sulla  tela,  se  è  un  pittore,  o  nella  creta, 
se  è  uno  scultore,  bisogna  osservare  con  paziente 
lavoro  di  analisi  le  sue  opere  e  penetrarne  un  po’ 
per  volta  l’essenza  ed  un  po’  per  volta  scoprirne 
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i  processi  con  cui  esse  sono  state  eseguite.  Ridicola 
pretesa  da  cervelli  piccoli  e  gretti  quella  di  vo¬ 
lersi  rendere  conto  di  prim’acchito  di  quanto  ad 
un  complesso  e  delicato  spirito  di  creatore  del 
pennello  o  dello  scalpello  è  costato  tutto  un  lento 
e  progressivo  lavorio  intimo!  Delle  opere  d’arte 
—  parlo  naturalmente  di  quelle  soltanto  che  me- 


Ecco  un  quadro  od  una  statua,  che,  a  bella 
prima,  disturbando  le  vostre  abitudini  visive  o  con¬ 
trastando  alle  vostre  simpatie,  vi  dispiace;  ebbene, 
qualora  l’educazione  della  vostra  mente  e  dei  vostri 
occhi  vi  abbia  fatto  intendere  che  non  trattasi  punto 
di  un’opera  di  volgare  ed  inabile  mediocrità  o  di 
grossolano  ciarlatanesimo,  siete  in  dovere  di  non 
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titano  davvero  tale  qualifica  —  si  potrebbe  dire, 
facendo  la  trasposizione  di  una  frase  celebre  di 
Victor  Hugo,  che  sono  esseri  viventi  :  come  tali 
bisogna  viverci  insieme  per  poterle  intendere  e 
apprezzare  al  loro  giusto  valore.  Vi  sono  persone 
che  si  rivelano  appena  fin  dalla  prima  volta  che  le 
incontriamo,  ma  non  sono  certo  quelle  che  più  me¬ 
ritano  d’ interessarci,  che  posseggono  una  più  spic¬ 
cata  individualità  e  da  cui  un  giorno  sentiremo  la 
parola  che  ci  sorprenderà  e  ci  esalterà.  Lo  stesso 
si  dica  di  un’opera  d’arte. 


arrestarvi  a  quella  prima  impressione  ostile  e  di 
non  affrettarvi  a  dare  un  giudizio,  che  potrebbe 
essere  ingiusto.  Studiatene  invece  particolareggiata¬ 
mente,  con  serenità  e  buona  fede,  le  qualità  buone 
o  cattive  che  vi  hanno  subito  colpito,  aggiungen¬ 
dovi  quelle  che  un  più  attento  esame  vi  farà  sco¬ 
prire;  cercate  d’  indovinare  ciò  che  ha  inteso  di  fare 
l’autore  e  perchè  ha  creduto  di  farlo;  sforzatevi  di 
rilevarne  le  caratteristiche  che  ne  costituiscono  la 
particolare  originalità.  Vivete,  infine,  con  essa,  finché 
essa  vi  parli  e  giudicatela,  con  piena  conoscenza 
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V 


di  causa,  da  ciò  che  vi  dirà.  Se  alle  interrogazioni 
dei  vostri  occhi  e  della  vostra  mente  intenta  l’opera 
d’arte  non  risponderà  o  risponderà  in  modo  non 
soddisfacente,  dite  pure  che  essa  è  mediocre  ed 
anche  cattiva  o  che  un’invincibile  antipatia  di  tem¬ 
peramento  vi  allontana  dal  pittore  che  l’ha  dipinta  o 
dallo  scultore  che  l’ha  plasmata,  ma  allora  non  ve 
ne  allontanerete  più  col  segreto  dubbio  di  non 
averla  compresa,  per  esservi  fatto  vincere  dall’ec¬ 
cessiva  orgogliosa  fiducia  nella  propria  prima  im¬ 
pressione.  Sì,  nelle  mostre  d’arte,  come  nella  vita, 
si  perdono  dei  possibili  preziosi  amici  per  non  aver 
saputo  indovinare  le  qualità  d’ intelligenza  e  di  cuore 
della  persona,  in  cui  ci  si  è  imbattuti  e  la  cui  fi- 
sonomia  od  i  cui  modi  non  ci  sono  subito  piaciuti. 

Comprendo  bene  che  a  molti  parrà  enorme  quanto 
io  richieggo  in  favore  ed  a  protezione  del  buon 
nome  di  un’opera  d’arte  e  protesteranno  che  non 


hanno  nè  il  tempo  nè  la  volontà  di  consacrare  un’ora 
a  fare  la  corte  contro  voglia  ad  ogni  pittura  o 
scoltura  che  non  piaccia  loro  in  un’esposizione. 
Orbene,  lasciando  da  parte  che,  anche  in  un’espo¬ 
sizione  costituita  con  criteri  di  severa  selezione  e 
col  concorso  dei  maggiori  artisti  dell’ora  attuale, 
quale  è  quella  di  Venezia,  le  opere  d’arte  che  si 
presentino  con  aspetto  recisamente  nuovo  sono  assai 
poche,  io  non  pretendo  punto  che  tutti  i  visitatori 
facciano  quanto  io  ho  più  sopra  domandato.  Va¬ 
dano  pure  i  più  verso  le  tele  e  le  statue  che  piac¬ 
ciono  loro  perchè  rispondono  ai  loro  gusti  e  ri¬ 
petano  loro  ciò  che  si  sono  sentiti  dire  da  tanti 
altri  e  tante  altre  volte,  ma  si  astengano  altresì  dal 
giudicare  con  recisione  impertinente  le  opere  che 
non  comprendono  ed  a  cui  non  possono,  non 
sanno  o  non  vogliono  consacrare  un  po’  del  loro 
tempo  per  osservarle  e  studiarle  con  calma. 
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Quanti  di  coloro  —  signore  eleganti  ed  uomini 
seri,  che  pensano  si  possa  giudicare  a  primo  colpo 
d’occhio  un  quadro  come  un  cappellino  od  un 
articolo  di  giornale  politico  —  che  quotidianamente 
sghignazzano  dinanzi  alle  dieci  mirabili  tele,  esposte 
da  Hermen  Anglada  y  Camarasa  nella  parete  di 
fondo  della  sala  spagnola  della  sesta  mostra  vene¬ 
ziana,  riderebbero  e  sopra  tutto  spropositerebbero 
meno  se  le  osservassero  con  occhio  attento  e  con 
mente  serena  e  si  sforzassero,  senza  parlare  a  van¬ 
vera  di  realtà  tradita  e  di  disegno  poco  corretto, 
di  rendersi  conto,  un  po’  alla  volta,  di  quanto  co¬ 
stituisce  r  individuale  originalità  di  visione  e  di 
fattura  del  giovane  pittore  catalano,  che  non  può 
essere  certo  un  mediocre  se  tante  simpatie  e  tante 
ammirazioni  è  riuscito,  in  questi  ultimi  anni,  a  su¬ 
scitare  fra  gli  artisti,  i  critici  ed  i  buongustai  d’arte 
nei  maggiori  centri  artistici  d’Europa! 


* 

*  « 

Volendo  riassumere  in  due  caratteri  essenziali  la 
personalità  artistica  di  Hermen  Anglada  si  potrebbe 
dire  che  egli  è  un  impressionista,  dando  a  que¬ 
st’epiteto  il  suo  significato  assoluto  e  non  già  quello 
speciale  attribuitogli  dalla  tecnica  del  celebre  gruppo 
di  pittori  francesi  dell’ultimo  trentennio,  ed  in¬ 
sieme  un  fantasista. 

Come  impressionista,  egli  predilige  gli  effetti  stra¬ 
namente  e  luminosamente  cromatici  che  producono 
sui  corpi  in  moto  od  immobili  le  luci  artificiali 
delle  lampade  elettriche,  dei  becchi  a  gas,  dei  po¬ 
licromi  lampioncini  alla  veneziana,  durante  la  vita 
notturna  delle  grandi  metropoli  moderne,  nonché 
le  tolette  stravaganti  e  fastose  delle  donnine  allegre 
o  i  vestiti  dalle  tinte  accese  delle  danzatrici  gitane 
ed  i  lucicchii  aurei,  gli  agglomeramenti  di  vetri  e 
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vasellame,  i  trionfi  di  fiori,  gli  svolazzi  di  stoffe  e 
gli  sfondi  alborati,  che  caratterizzano  i  teatri,  le 
trattorie  notturne  ed  i  giardini-concerti. 

Come  impression’sta,  egli  s’interessa  e  studia  con 
amorevole  cura  la  forma  dei  corpi  e  degli  oggetti 
come  appaiono  in  lontananza,  applicandosi,  mercè 
un  procedimento  tutto  suo,  che  ha  qualche  lontano 


tavolozza  è  ignoto,  i  diversi  arabeschi  e  le  succes¬ 
sive  macchie  di  colore. 

A  far  meglio  comprendere  la  squisita  raffinatezza 
ottica  deH’Anglada  e  la  sua  passione  pei  mobili 
effetti  luminosi  delle  notti  cittadine,  non  sarà  forse 
inopportuno  che  io  citi  qui  un  brano  molto  signi¬ 
ficativo  di  una  sua  lettera  : 
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rapporto  con  quello  adoperato  da  Antonio  Man¬ 
cini,  a  fissare  sulla  tela  le  successive  trasformazioni 
che  si  operano,  cosi  per  mezzo  delle  tinte,  come 
per  lo  strato  d’aria,  e  pei  mille  svariati  giuochi  di 
luce  sulle  cose  e  sulle  persone. 

Come  impressionista,  egli  infine  ricerca  la  bel¬ 
lezza  cromatica  d’insieme  di  un  quadro,  fatta  di 
violenti  dissonanze  di  toni  squillanti  e  di  delicate 
gamme  di  sfumatura,  col  combinare,  con  sicuro 
accorgimento  di  pittore  a  cui  nessun  segreto  della 


«  Nos  nuits  urbaines  sont  maquillées  si  délicieu- 
sement  et  si  bizarrement  par  tous  les  éclairages 
artificiels  modernes  que  les  choses  prennent  un 
aspect  étrange  et  ressemblent  souvent  à  des  fan- 
tòmes  suggestifs.  J’éprouve  une  joie  indicible  en 
contemplant  la  rareté  des  colorations  et  la  tian- 
sformation  des  formes  des  étres  et  des  choses 
touchées  par  les  éclairages  artificiels  en  mérne  temps 
que  par  les  transparences  lumineuses  de  la  nuit 
elle-mème. 
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<  L’ensemble  de  mon  ceuvre  et  chaciine  de  mes 
CEUvres  en  particulier  est  le  fruit  de  nombreuses 
observations  et  documentations  prises  sur  la  nature 
elle-méme:  documents  peinls,  nombreux  croquis 
et  arabesques,  choses  fugitives;  études  approfon- 
dies  et  poussées;  études  de  nuit;  entre-Iumières,  à 
toufes  heures;  nombreuses  pochades  rapides  et  ré- 


potrebbero  battezzarsi  le  feste  galanti  del  vizio  pa¬ 
rigino,  e  perfino  nei  suoi  robusti  studi  in  piena 
pasta  cromatica  di  cavalli  bianchi,  fulvi  o  neri,  ba¬ 
gnati  dalla  pioggia  od  illuminati  dal  sole  crepu¬ 
scolare  o  dalla  luce  lunare  delle  lampade  elettriche, 
rivela  d’altra  parte,  come  lo  mostra  anche  un  in¬ 
ciso  della  lettera  riferita  più  su,  il  fantasista  raffi- 
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pétées,  qui  deviennent  la  matière  première  de  mes 
tableaux  et  que  je  n’  ai  jamais  produits  en  pubìic 
et  que  je  ne  soumettrai,  ni  léguerai  à  personne  de 
mon  vivant  ». 

Questa  sua  ricerca  continua  ed  appassionata  degli 
ambigui  o  violenti  effetti  di  luce,  che  ritrovasi  in 
tutte  le  tre  categorie  in  cui  potrebbe  dividersi  la 
sua  opera  di  pittore,  cioè  nelle  scene  di  soggetto 
e  di  figure  tipicamente  spagnole,  nelle  scene  di 
quelle  che,  per  la  loro  suggestiva  grazia  decadente. 


nato  e  sottile  che  vi  è  in  fondo  a  lui  e  che  gli  fa 
desiderare  che  le  cose  reali  si  presentino  ai  suoi 
occhi  sotto  l'aspetto  dello  strano  e  del  fantastico 
e  lo  persuade  a  raffigurarle  quasi  sempre  sotto 
tale  aspetto,  accentuandolo  anche,  se  ne  è  il  caso, 
per  renderlo  più  impressionante  e  significativo. 

Cosi,  per  portare  un  esempio,  poiché  un  fascio 
di  luce  elettrica,  se  viene  proiettata  su  figure  che  si 
muovano  in  mezzo  alle  ombre  di  un  giardino,  ne 
assottiglia  scheletricamente  gli  arti  e  ne  impallidisce 
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cadavericamente  le  facce,  le  due  peccatrici  che  si 
avanzano  nel  primo  piano  del  quadro  Ai  Campi 
Elisi,  mentre  in  fondo  agitasi  una  gioconda  folla 
variopinta,  assumeranno,  sotto  il  pennello  d’Anglada, 
la  sembianza  orrifica  di  due  spettri  della  notturna 
deboscia  parigina. 


una  figura  e  la  rendono  fisicamente  rappresentativa 
di  una  data  categoria  sociale  di  persone,  per  le 
quali,  come  direbbe  Paul  Verlaine, 

le  bonheur  n’a  ricn  d’exquis  et  d’allcchant 
S’il  n’y  frétille  un  peu  de  pervers  et  d’immonde, 

di  un  dato  ambiente,  di  una  data  consuetudine  di 
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Cosi,  per  portare  un  altro  esempio,  la  luce  che 
violenta  illumina  le  quattro  figure  del  quadro 
Danza  gitana,  accentuando  la  durezza  del  profilo, 
la  brevità  della  fronte  ed  il  ghigno  della  bocca 
dei  tre  strimpellatoli  di  chitarra  e  le  contorsioni 
del  corpo  lussurioso  di  donna  che  balla,  riesce  ad 
esprimere  completa  e  nitida  la  vaga  impressione 
provocatrice  ed  alquanto  bestiale  di  una  danza 
spagnuola. 

In  questo  accentuare  i  tratti  che  caratterizzano 


vita  o  di  una  data  depravazione  dei  sensi  e  del 
sentimento,  come  nel  sapere,  d’altra  parte,  mercè 
un’  accorta  e  gustosissima  gradazione  di  macchie  di 
colore  e  di  richiami  di  luci,  attirare  l’attenzione  del 
riguardante  verso  la  figura  od  il  gruppo  di  figure 
che  riassume  in  sè  il  significato  e  la  ragione  del 
quadro,  mentre,  con  carezzevole  morbidezza  di  pen¬ 
nello,  sono  dipinte  nel  fondo  leggiadre  e  grottesche 
figurette  episodiche,  è  riposta  la  ragione  principale, 
a  parer  mio,  per  cui  l’arte  d’Hermen  Anglada  y 
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Gamarasa,  così  spiccatamente  originale,  pure  es¬ 
sendo  apparentata  da  un  lato  con  quella  di  Goya  e 
dall’altro  con  quella  di  Toulouse-Lautrec,  non  può 
che  riuscire  sgradita  ed  antipatica  a  coloro  che  a- 
mano  la  sentimentalità  novellistica  e  la  minutaglia 
cincischiata  dei  quadretti  vignettistici,  mentre  suscita 
l’entusiastica  ammirazione  di  coloro  che  amano 
invece  il  belìo  caratteristico  ed  espressivo,  che 


desiderano  la  rappresentazione  degli  spettacoli  della 
vita  moderna,  la  cui  realtà  sia  sintetizzata  ed  in¬ 
tensificata  dallo  spirito  di  osservazione  e  di  ripro¬ 
duzione  dell’artista,  e  che  sono  profondamente  con¬ 
vinti  che  la  pittura  sia  fatta  sopra  tutto  per  la 
gioia  degli  occhi. 

Vittorio  Pica. 
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FEDERICO  SCHILLER  (1759-1805). 

(CENNI  SU  L’  UOMO  E  LA  SUA  OPERAR 


I. 

OPERA  di  Federico  Schiller,  il  grande 
poeta  drammatico  tedesco  di  cui  ri¬ 
corre  nel  maggio  di  quest’  anno  il 
primo  centenario  della  morte,  fu 
opera  di  battaglia.  11  poeta  aveva 
nell’anima  e  nel  sangue  gli  spiriti  della  guerra.  Non 
era  forse  egli  nato  sul  campo  di  battaglia?  Nel 
1759  il  duca  di  Wiirtenberg,  quale  alleato  deH'Au- 
stria,  aveva  levato  le  truppe  sotto  il  comando  del 
maggior  generale  Rohmann.  Sul  campo  di  battaglia, 
tra  gli  accampamenti,  una  donna  s’aggira  tremante 
presso  le  tende  degli  ufficiali  del  piccolo  esercito. 
La  giovane  donna,  in  procinto  di  diventar  madre, 
si  era  recata  al  campo  a  vedere  suo  marito  luogo- 
tenente  del  duca.  Lo  spettacolo  di  quel  campo  di 
battaglia,  le  emozioni  della  guerra  affrettano  di 
qualche  settimana  il  parto.  Così,  su  un  campo  di 
battaglia,  fra  gli  accampamenti,  il  rullare  dei  tam¬ 
buri,  l’echeggiare  delle  trombe,  il  crepitar  dei  mo¬ 
schetti,  nacque  in  un’alba  pallida  di  novembre  Fe¬ 
derico  Schiller, 

E  di  battaglia  fu  tutta  la  sua  vita,  anche  nell’a¬ 
dolescenza.  Battaglia  dapprima  contro  la  madre  che 
voleva  fare  studiare  teologia  al  giovinetto.  Batta¬ 
glia  dopo  contro  il  padre  e  il  duca  Carlo  Eugenio 
di  Wirrtenberg  che,  pieni  di  speranza  nel  suo  vivido 
ingegno,  vollero  farlo  entrare  nella  Karlsschitle, 
accademia  militare  fondata  dal  duca  e  nella  quale 
gli  allievi  studiavano  anche  medicina.  Fu  da  questa 
adolescenza  combattuta  che  si  formò  lo  spirito  ri¬ 
belle  e  rivoluzionario  dello  Schiller.  Nelle  celle  del¬ 
l’Accademia  militare  le  prime  ribellioni,  ribellioni 
contro  la  disciplina  militare  e  contro  la  censura  in¬ 
tellettuale,  s’accesero  nel  suo  spirito,  mentre  l’in¬ 
tuizione  geniale  del  poeta  intravvedeva  già  un 
mondo  che  poco  più  tardi,  appena  uscito  dalle 
strettoie  del  collegio,  doveva  con  l’ardore  dei  ven- 
t’anni  bollar  di  fuoco  nei  cinque  atti  dei  Masna¬ 
dieri,  questo  grido  formidabile  d’odio  e  di  condanna 
contro  l’arbitrio  violento  del  più  forte.  Già  a  dì- 
'ciotto  anni,  fremendo  come  un  libero  abitatore  del¬ 


l’aria  fatto  prigioniero  nelle  camerate  della  'scuola 
militare  del  duca  Carlo,  Federico  Schiller  non  era 
più  il  fanciullo  roseo  e  sorridente  che  su  le  ginoc¬ 
chia  della  madre  e  dalle  labbra  della  madre  udiva, 
estatico  e  rapito,  i  versi  dei  lirici  tedeschi  e  le  alte 
parole  delle  storie  bibliche;  già  non  era  più,  a  di¬ 
ciotto  anni,  quando  annodava  la  trama  drammatica 
dei  Masnadieri,  il  libero,  spensierato  e  sognante 
giovinetto  che  a  Lorch,  in  una  valle  perduta  e  ma¬ 
linconica,  nel  romantico  paesaggio  adorno  delle 
pietre  sepolcrali  degli  Hohenstaufen,  amava  vaga¬ 
bondare  fantasticando  nel  piccolo  chiostro  della 
chiesa  lombarda,  amava  smarrirsi  nelle  foreste  e  nei 
boschi,  ascoltando  i  canti  meravigliosi  degli  uccelli, 
le  voci  inesprimibili  della  natura,  abbeverando  a 
quelle  (ibere  fonti  onnipossenti  delle  campagne  soli¬ 
tarie  e  dei  cieli  sterminati  la  sua  anima  adolescente 
assetata  di  poesia.  Più  tardi  egli  scrisse  di  sè:  «  Vi 
fu  un  tempo  in  cui  la  speranza  d’una  gloria  im¬ 
mortale  mi  seduceva  come  una  festa  da  ballo  se¬ 
duce  una  giovinetta  ;  adesso,  non  dò  più  ad  essa 
nessun  prezzo.  Io  vi  cedo  i  miei  poetici  allori  per¬ 
chè  li  adoperiate  la  prima  volta  che  farete  il  manzo 
alla  moda  e  vi  mando  la  mia  musa  tragica  perchè 
vi  faccia  da  serva.  Oh,  quanto  è  più  piccola  la 
gloria  del  poeta  in  confronto  al  pensiero  di  viver 
felice  !  Ho  appreso  come  basti  poco  per  essere  fe¬ 
lici.  Un  cuore  nobile  ed  ardente  è  il  primo  elemento 
della  felicità  :  un  amico  ne  è  il  compimento  ». 
Questo  egli  scriveva  in  un  momento  ch’era  in  pari 
tempo  di  scoraggiamento,  di  stanchezza  e  di  con¬ 
fuse  e  indefinite  speranze.  Pure  era  già  in  quelle 
parole  una  profezia  dell’avvenire  che  Io  attendeva. 
Se  la  felicità  per  lui  era  racchiusa  da  un  cuore  no¬ 
bile  ed  ardente  di  donna  e  da  uir  intelletto  d’amico, 
egli  ebbe  la  vera  felicità  che  augurava  :  la  sua 
sposa,  Carlotta  di  Lengenfeld  doveva  portargli  più 
tardi  il  suo  cuore  nobile  ed  ardente  e  per  più  di 
dieci  anni  della  sua  vita  Schiller  doveva  vivere  in 
profonda  e  fervida  intimità  intellettuale  con  l’alto 
e  supremo  intelletto  di  Volfango  Goethe.  Poeta  av¬ 
venturato,  egli  compì  il  suo  destino  e  coronò  nella 
sua  vita  il  suo  sogno! 
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II. 

Ma  ora  ci  '  'rre  di  tornare  indietro.  I  Masna¬ 
dieri  furono  scritti  appena  uscito  dall’Accademia 
militare  del  duca  di  Wiirtenberg.  Schiller  sperava 
grandemente  nel  successo  del  suo  dramma  e  con 
lui  ci  speravano  i  suoi  amici  ch’erano  i  compagni 


strepitoso,  formidabile,  indescrivibile,  interrotto  dopo 
alcune  rappresentazioni  da  un  veto  della  polizia  :  il 
che  fece  vendere,  naturalmente,  a  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  copie  il  dramma  stampato.  Schiller  potè 
bere  finalmente  quel  vino  di  Sciampagna  che  aveva 
tanto  sognato,  bevendo  a  Stoccarda  l'acqua  fresca 
della  sua  mensa  frugale. 
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di  privazioni  e  d’ illusioni  dei  suoi  venf  anni.  Il 
dramma  fu  stampato  ma  non  si  vendeva.  Quel  vino 
dì  Sciampagna,  cui  Schiller  aveva  sperato  di  potere 
inumidire  le  sue  labbra  grazie  al  successo  dei  Ma¬ 
snadieri,  correva  il  rischio  di  non  essere  mai  cono¬ 
sciuto  dal  palato  del  giovane  poeta.  Un  bel  giorno 
finalmente,  il  dramma  fu  rappresentato  sul  teatro 
di  Mannhein.  Schiller  partì  da  Stoccarda,  ov’egli  era, 
all’uscita  dall’Accademia,  col  grado  di  chirurgo  mi¬ 
litare,  partì  con  pochi  denari  datigli  in  prestito  dai 
suoi  amici.  Ma  al  teatro  lo  attendeva  un  successo 


La  rivoluzione  francese  era  imminente.  11  dramma 
di  Schiller,  rappresentato  nel  gennaio  del  1782, 
sembrava  quasi  esserne  la  poetica  e  fantastica  fan¬ 
fara  annunziatrice.  Le  nuove  idee,  i  nuovi  senti¬ 
menti  si  facevano  già  strada  nell’anima  di  molti, 
se  non  di  tutti.  1  pregiudizii  delle  vecchie  forme  e 
delle  vecchie  idee  di  una  società  logora  e  decrepita, 
minata  alle  basi  dal  bisogno  irrefrenabile  e  univer¬ 
sale  della  libertà,  erano  gagliardamente  e  inesora¬ 
bilmente  battuti  in  breccia  dal  sorgere  e  dall'avan- 
zarsi  delle  nuove  generazioni  accese  e  illuminate 
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dai  nuovi  ideali.  Schiller,  nell’ultimo  atto  dei  Ma¬ 
snadieri  faceva  dire  a  Carlo,  il  figlio  del  Reggente, 
Massimiliano  conte  di  Moor  :  «  Richiamare  il  pas¬ 
sato  m’è  cosa  impossibile.  Ciò  che  fu  guasto  non 
si  riacconcia  nè  si  riedifica  ciò  che  fu  atterrato. 
Nondimeno  mi  resta  una  via  per  ammansare  la 
legge  oltraggiata  e  ricomporre  di  nuovo  l’ordine  da 
me  sconvolto.  Quest’ordine  chiede  una  vittima,  la 
quale  dimostri  a  tutta  l’umana  progenie  1’  inviola¬ 
bile  maestà  sua  e  questa  vittima  espiatoria  son 
io  »  !  Gli  spettatori  del  dramma  di  Schiller  erano 
infiammati  da  quel  grido  di  guerra  contro  i  vecchi 
ordinamenti  sociali,  fremevano  al  grido  di  un  pii- 
gioniero  che  reclama  la  libertà.  Si  ricordavano  certo 
di  quelle  parole  dei  Masnadieri  —  «  l’inviolabile 
maestà  delFumana  progenie  »  —  i  Convenzionali 
che  a  Parigi  fin  dal  1792  proclamavano  CitoyenW 
poeta  tedesco,  considerandolo  come  un  precursore, 
un  alfiere  ardente,  un  ardimentoso  araldo  delia 
Grande  Rivoluzione.  Ma  se  i  Convenzionali  dove¬ 
vano  più  tardi  rendere  un  così  grande  onore  al 
poeta  dei  Masnadieri,  il  duca  di  Wùrtenberg  non 
aveva  veramente  ragione  di  lodarlo  dell’opera  sua. 
Dieci  anni  dopo  Schiller  era  «  cittadino  >  della 
Convenzione  francese,  ma  per  il  momento  il  duca 
gli  intimava  di  non  scrivere  più  una  riga  senza 
sottoporla  alla  sua  approvazione  prima  di  pubbli¬ 
carla.  E,  se  il  poeta  si  ribellava  a  quest’ordine,  nelle 
prigioni  c’era  posto  abbastanza  per  scaraventarci 


anche  lui,  come  già  ce  n’era  stato  per  scaraven¬ 
tarci  un  amico  di  Schiller,  il  poeta  Schubart, 
reo  di  avere  scritto  senza  l’approvazione  ducale 
un  poema  intitolato  La  tomba  dei  principi. 

Schiller  si  trovò  preso  in  questo  passo  difficile. 
11  duca  era  uomo  di  ferrea  volontà  alla  quale  non 
era  possibile  ribellarsi.  Ma,  nel  tempo  stesso,  Schil¬ 
ler  non  si  poteva  piegare  a  una  tale  tutela  tiran¬ 
nica  su  la  sua  anima  e  sul  suo  pensiero.  Che  fare? 
Preferì  un  esilio  volontario.  Da  Stoccarda,  dopo 
una  breve  tappa  a  Mannheim,  città  per  lui  ugual¬ 
mente  malsicura,  si  rifugiò  in  Sassonia.  La  madre 
di  un  suo  amico  gli  apri  ospitalmente  la  sua  casa. 
Qui  nella  pace,  nel  raccoglimento  e  nella  libertà, 
Schiller  potè  dar  opera  a  incominciare  le  tragedie 
magnifiche  che  dovevano  seguire  il  primo  trionfo 
letterario  e  politico  dei  Masnadieri.  Ma,  dopo  il 
dramma  Amore  e  raggiro,  una  grande  crisi  si  operò 
in  Schiller.  Egli  volle  abbandonare  il  teatro  ch’era 
stato  il  campo  delle  sue  battaglie  e  delle  sue  vit¬ 
torie.  Le  esigenze  della  vita  teatrale,  le  ingerenze 
dei  comici  nell’opera  sua,  lo  disgustarono.  In  pari 
tempo  s’  insinuò  in  lui  il  dubbio,  lacerante  per  un 
artista  come  lui  acceso  dalle  grandi  ambizioni,  di 
non  aver  fatto  opera  durevole.  Quello  che  nel  suc¬ 
cesso  dei  suoi  drammi  v’era  d’elemento  politico,  di 
significato  momentaneo,  gli  fece  temere  che  non  ci 
fosse  altro  e  che  la  sua  opera  teatrale  sarebbe  pe¬ 
rita  e  sparita  con  quelli  uomini  che  l’avevano  ap¬ 
plaudita  e  con  quei  sentimenti  che  avevano  spinto 
quelli  uomini  aH’acclamazione.  Schiller  non  ambiva 
la  gloria  dei  contemporanei  ;  il  suo  sogno  andava 
più  in  là  :  volava,  come  un’aquila  imperiosa,  attra¬ 
verso  gli  spazii,  attraverso  i  tempi,  attraverso  i 
secoli  :  voleva  lasciare  un’orma  possente  e  indele¬ 
bile  nella  storia  letteraria  della  Germania.  Cosi 
Schiller  diede  al  teatro,  ove  tutto  gli  aveva  sorriso, 
un  addio  ch’egli  credeva,  ma  che  non  doveva  es¬ 
sere  definitivo.  A  questo  punto  il  poeta  incontrò 
Carlotta  di  Lengenfeld,  anima  delicatamente  sensi¬ 
bile,  che  esprimeva  in  versi  dolci  e  musicali  le  sue 
ansie  giovanili,  i  suoi  sogni  confusi  e  i  suoi  mi¬ 
steriosi  e  deliziosi  tormenti.  Dopo  un  lungo  pe¬ 
riodo  di  sogni  d’amore,  Schiller  e  Carlotta  di  Len¬ 
genfeld  si  sposarono  il  20  febbraio  1790;  poco 
prima  del  suo  matrimonio  il  poeta  era  stato  chia¬ 
mato  a  Jena  dal  duca  di  Weimar  per  occuparvi  la 
cattedra  di  storia.  È  grazie  al  Don  Carlos  che  Schiller 
incontra  Goethe  alla  corte  di  Weimar  ed  è  Goethe 
che  lo  incita  a  ritornare  al  teatro.  La  corte  di  Wei- 
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mar  era  divenuta  in  quel  tempo  1’  intellettuale  ri¬ 
fugio  degli  uomini  più  insigni  che  nelle  lettere  e 
nelle  arti  onoravano  la  Germania.  Schiller  venne 
dapprima  a  Weimar  per  preparare  alcune  rappre¬ 
sentazioni  del  Don  Carlos  su  la  scena  di  quel  tea¬ 
tro  di  corte,  la  cui  direzione  era  stata  affidata  a 
Goethe  dal  duca  Carlo.  Era  ancora  il  periodo  in 
cui  Schiller  ostentava  una  grande  riservatezza  verso 
il  Goethe.  Ancora  non  l’amava  e  non  l’ammirava, 
come  doveva  amarlo  ed  ammirarlo  poi,  profonda¬ 
mente.  Sentiva  ancora  una  specie  di  gelosia  verso  i] 
semidio,  verso  l’olimpico  poeta.  A  teatro  lo  Schiller 
dovette  accettare  il  metodo  direttivo  di  Goethe. 
Questi,  quando  si  cominciava  a  provare  un  dramma- 
aveva  la  consuetudine  di  riunire  gli  interpreti  in, 
torno  ad  un  tavolo.  Faceva  leggere  agli  attori  le 
loro  parti  e,  armato  d’una  chiave,  li  interrompeva 
per  far  loro  ripetere  una  battuta  o  dare  una  nuova 
intonazione.  Finita  la  lettura,  Goethe  dava  conve¬ 
gno  per  le  prove  entro  due  o  tre  giorni.  Ma  biso¬ 
gnava  che  quel  giorno  ogni  attore  sapesse  scrupo¬ 
losamente  la  sua  parte  a  memoria,  dalla  prima  al¬ 
l’ultima  parola.  Quali  attori  d’oggi  si  rassegnereb¬ 
bero  a  fare  altrettanto  ?  Gli  attori  dicevano  male  i 
versi  di  Schiller.  Goethe  tuonava  e  minacciava.  Ad 
un  tratto,  furibondo,  proruppe  :  «  Mi  sembra  di 
sentire  lo  stridore  d’una  sega  !  >  Schiller,  più  con¬ 
ciliativo,  replicò  :  «  Proviamo  in  un  altro  modo.  » 
Prese  una  delle  parti  e  con  una  matita  segnò  i 
punti  di  fermata  nei  periodi,  sottolineò  certe  parole, 
indicò  l’accento  che  certi  versi  dovevano  avere.  L’e¬ 
sperimento  di  Schiller  riuscì.  Goethe  si  contentò  dì 
dichiarare  assurdo  il  nuovo  sistema,  ma  con  una 
delle  sue  abituali  e  geniali  contraddizioni,  impose 
che  da  quel  momento  non  si  seguisse  più  che  quel 
sistema.  I!  primo  passo  verso  ramicizia  di  Goethe 
e  di  Schiller  era  stato  fatto  così,  su  un  palcosce¬ 
nico,  durante  una  prova  dei  Don  Carlos. 

HI. 

Com’era  stata  lenta  a  nascere,  così  fu  rapida  a 
fiorire  la  magnifica  amicizia  letteraria  dei  due  grandi 
poeti.  Quando  furono  amici,  a  Goethe  non  bastava 
più  che  il  suo  amico,  professore,  come  ho  detto, 
all’università  di  Jena,  fosse  solamente  a  sei  ore  di 
distanza  da  lui.  Goethe  s’ irritava  vedendo  che  il 
poeta  s’era  dato  oramai  unicamente  a  scrivere  di 
storia  e  di  filosofia.  La  Storia  della  Guerra  dei 
treni' anni  e  quella  della  Rivoluzione  dei  Paesi  Bassi 
non  bastavano  a  Goethe  :  egli  voleva  che  Schiller 
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ritornasse  al  teatro.  La  figura  di  Wallenstein,  del 
gran  capitano  di  ventura,  riaccende  la  fantasia  del 
poeta  dei  Masnadieri.  Goethe  incoraggia  ardente¬ 
mente  questo  risveglio  del  poeta  drammatico.  Ed 
ecco  così  fiorire  di  nuovo  la  musa  di  Schiller;  ecco 
che  nell’amore  felice  di  Carlotta  di  Lengenfeld, 
nella  fiducia  riconquistata  nella  sua  arte,  nella 
grande  amicizia  di  Goethe  —  (cioè  in  tutto  il  sogno 
che  Schiller  aveva  accarezzato  fin  dall’adoiescenza), 
—  sorge  il  magnifico  edificio  poetico  e  drammatico 
delia  grande  trilogia.  Durante  le  prove  del  Wallen¬ 
stein  Goethe  decide  Schiller  a  venirsi  a  stabilire  a 
Weimar.  Aveva  bisogno,  diceva,  di  avere  Schiller 
vicino  «  per  ringiovanirsi  ».  Schiller  invece  aveva 
bisogno  di  esser  vicino  a  Goethe  per  ambire,  per 
osare,  per  aver  fede.  Nei  dieci  anni  della  sua  ami¬ 
cizia  con  Goethe,  il  poeta  dei  Masnadieri  e  di  Don 
Carlos  dettò  i  suoi  più  grandi  capolavori,  in  una 
febbre  gloriosa  di  lavoro,  prolungato  sovente  anche 
durante  la  notte,  febbre  di  lavoro  e  di  poesia  così 
frenetica,  così  eccessiva,  così  formidabile  che  minò 
la  salute  del  poeta  irreparabilmente  e  ne  affrettò  la 
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fine.  Nascono  cosi  /  Piccoloniini  e  La  morte  di 
Wallcnstein  die  chiudono  degnamente  la  grande 
trilogia,  cui  lo  Schiller  legava  per  sempre  il  suo 
nome  a  traverso  i  secoli.  Nasce  cosi  Maria  Stuarda 
in  cui  il  poeta  tenta  il  dramma  puramente  umano, 
esulandolo  dal  quadro  storico  e  animandolo  tutto 
di  poesia  e  di  passione  ;  nasce  così  la  Pulcella  e 
nasce  La  Sjwsa  di  Messina,  questo  sogno  classico, 
questa  squisita  e  potente  derivazione  dal  teatro  greco; 
così  nasce  Guglielmo  Teli,  il  vertice  massimo  del 
grande  monumento  poetico  e  tragico  di  Federico 
Schiller.  Ma  la  vita  s’approssima  alla  fine.  I  pol¬ 
moni  del  poeta  sono  minati.  Tuttavia  egli  lavora 
ancora,  indomito,  ma  purtroppo  non  può  portare  il 
Demetrio  sino  alla  fine.  Quando  non  può  più  la¬ 
vorare,  sogna  :  sogna  sogni  irraggiungibili  e  fastosi, 
viaggi  in  Cina  con  la  moglie  diletta  ed  i  figli  pic¬ 
cini.  A  mano  a  mano  che  la  nebbia  della  morte 
prende  e  raffredda  il  suo  corpo,  come  più  tardi 
prenderà  e  raffredderà  la  sua  intelligenza,  Schiller 
sogna  il  sole,  la  luce  accecante,  gli  orizzonti  ster¬ 
minati.  L’Oriente  illumina  coi  suoi  riflessi  e  i  suoi 
splendori  la  sua  fantasia.  E  in  un  sogno  di  grande 
poeta,  che  ha  compiuta  la  sua  grande  opera  — 
e  lo  sa  —  Federico  Schiller  si  spense  a  Weimar 
in  una  sera  di  maggio  del  1805,  quando  non  aveva 
ancora  quarantasei  anni,  ma  quando  aveva  già 
potuto  compiere  un  monumento  d’arte  così  grande 
e  così  possente  da  riempire  del  suo  nome  e  del 
suo  splendore  tutt’un  secolo  della  letteratura  tedesca. 

Come  ho  detto,  l’amicizia  di  Schiller  con  Goethe 
fu  il  piinctiim  salicns  dell’opera  schilleriana.  Se  i 
due  poeti  non  si  fossero  mai  incontrati,  le  migliori 
opere  delio  Schiller  non  esisterebbero  forse  oggi  a 
gloria  dell’  ingegno  umano.  Eppure  i  due  poeti  non 
sembravano  destinati  ad  intendersi  e  ad  amarsi. 
Goethe,  maggiore  di  dieci  anni  al  poeta  di  Gu¬ 
glielmo  Teli,  era  giunto  rapidamente  alla  celebrità 
e  a  conquistarsi  una  situazione  eminente  alla  corte 
di  Weimar,  ove  godeva  dell’  intimità  del  principe. 
Si  festeggiava  e  si  lodava  dovunque  l’autore  di 
Werther  e  Alfigenia,  mentre  Schiller,  pure  cono¬ 
sciuto  pel  clamoroso  successo  dei  suoi  primi  dram¬ 
mi,  cercava  ancora  la  sua  via  nella  società  del  suo 
tempo.  Anzi  i  due  poeti  sembravano  destinati  a 
rimanere  lontani  pei  loro  pregiudizi!  personali.  Schil¬ 
ler  non  vedeva  in  Goethe  che  un’  anima  egoista 
capace  di  sacrificare  tutto  al  suo  orgoglioso  io,  e 
Goethe  non  poteva  sentirsi  attirato  verso  l’autore 
dei  Masnadieri  che  era  allora  l’ultimo  rappresen¬ 


tante  di  una  corrente  di  letteratura  rivoluzionaria  cui 
Goethe  si  era  già  da  lungo  tempo  sottratto.  11  caso 
avvicinò  i  due  poeti  :  si  compresero  e  si  amarono. 
Schiller  chiese  a  Goethe  di  collaborare  al  suo  gior¬ 
nale  Le  Ore,  ch'egli  aveva  da  qualche  tempo  fon¬ 
dato  per  combattervi  delle  ardenti  battaglie  lette¬ 
rarie.  Da  queU’amicizia  venne  la  lunga  corrispon¬ 
denza  fra  Goethe  e  Schiller  in  cui  possiamo  seguire 
passo  per  passo  lo  sviluppo  dei  loro  lavori  e  dove 
ritroviamo  così  evidente  la  traccia  della  felice  in¬ 
fluenza  che  ognuno  del  due  poeti  esercitò  su  lo 
spirito  e  l’opera  dell’altro.  Alla  morte  di  Schiller, 
il  poeta  di  Werther,  allora  amm.alato,  provò  un 
grande  dolore  e  disse  che  aveva  perduto  con  Schiller 
una  metà  di  sè  stesso.  E  Goethe  non  dimenticò. 
Nel  1824,  più  di  diciotto  anni  dopo  la  morte  del  suo 
amico,  raccolse  la  maggior  parte  della  loro  corri¬ 
spondenza  e,  pubblicandola,  affermava  a  Felter  di 
fare  con  essa  un  prezioso  dono  alla  Germania,  o 
meglio  al  mondo  intero.  Da  essa  appare  che  come 
Goethe  persuase  Schiller  a  tornare  al  teatro  e  a 
scrivere  la  trilogia  del  Wallenstein,  così  Schiller 
persuase  Goethe  a  finire  Wilhelm  Meister.  Così  ve¬ 
diamo  in  esso  Schiller  e  Goethe  collaborare  alla 
loro  raccolta  d’epigrammi  diretti  contro  i  cattivi 
scrittori  dell’epoca,  gelosi  ed  invidiosi  della  loro 
gloria.  E,  oltre  la  tomba,  la  collaborazione  dei  due 
poeti  continuò.  Goethe  volle  terminare  il  Demetrio 
che  Schiller  aveva  lasciato  incompiuto. 

Questa  amicizia  e  questa  collaborazione  provo¬ 
carono  in  seguito  i  più  svariati  commenti.  Ricor¬ 
derò,  a  semplice  titolo  di  curiosità,  che  un  ineffa¬ 
bile  professore  tedesco  giunse  persino  a  sostenere 
in  un  suo  libro  che  Goethe  era  uno  spirito  medio- 
crissimo,  tutt’al  più  capace  di  scrivere  dei  madriga¬ 
ietti,  delle  allegorie  insipide  e  dei  romanzi  noiosi. 
Tutto  quello  invece  che  nell’opera  del  Goethe  sta¬ 
bilì  la  sua  gloria  e  diffuse  la  leggenda  del  suo  ge¬ 
nio  era  l’opera  d’un  altro  e  precisamente  del  suo 
amico  Federico  Schiller.  Ma  le  ciancie  stupide  d’un 
pamphlet  tedesco  non  possono  togliere  nulla  alla 
grande  poesia,  all’alta  significazione  di  questa  no¬ 
bile  amicizia  intellettuale.  Nell’agosto  del  1794 
Goethe  scriveva  a  Schiller  :  «  Ogni  polemica  utile 
e  pura  esige  la  reciprocità...  I  giorni  che  passammo 
insieme  hanno  inaugurato  per  me  un’  èra  nuova. 
Mi  sembra  che  dopo  esserci  incontrati  in  maniera 
così  inopinata  non  potremo  più  allontanarci  dalla 
via  ove  adesso  avanzeremo  insieme.  Ho  sempre 
ammirata  l’austerità  nobile  e  rara  di  tutt’  i  vostri 
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scritti  e  di  tutti  gli  atti  della  vostra  vita.  Mi  sarà 
quindi  permesso  di  sperare  che  apprenderò  da  voi 
stesso  la  marcia  del  vostro  spirito,  sopratutto  du¬ 
rante  questi  ultimi  anni,  lo  vi  comunicherò  con 
gioia  tutt’  i  miei  pensieri  e  tutto  quello  che  mi 
concerne.  E  siccome  io  sento  che  i  nostri  progetti 
superano  tutte  le  forze  umane  e  la  durata  della 
vita,  io  vorrò  dei  miei  pensieri  e  dei  miei  progetti 
versarne  una  parte  nel  vostro  spirito,  non  solamente 


trarmi  in  uno  studio  analitico  dell’opera  vastissima 
dello  Schiller.  In  lui,  si  può  ugualmente  dar  gloria 
al  poeta  lirico,  al  drammaturgo,  al  pensatore,  al 
generoso  apostolo  delle  idee  generose,  al  cittadino 
del  mondo,  al  patriota.  Egli  fu  tutto  questo  :  ma 
al  disopra  d’ogni  cosa  egli  fu  un  grande,  un  gran¬ 
dissimo  poeta  :  poeta  prima  che  apostolo,  poeta  pri¬ 
ma  che  pensatore,  poeta  prima  anche  che  patriota. 
11  suo  genio  fu  irrequieto  ed  ardente,  come  la  sua 


SCHILLER  E  LOTTE  (DA  UN  QUADRO  DELL’EPOCA). 


perchè  voi  li  conserviate,  ma  perchè  voi  li  vivifi¬ 
chiate  ».  Così  cominciò  la  grande  amicizia.  Più 
tardi  Goethe  doveva  affermare  che  Schiller  aveva 
eliminato  quello  che  v’era  in  lui  d’oscuro  e  d’ in¬ 
deciso,  portandolo  inoltre  a  guardare  fino  in  fondo 
alle  cose,  non  arrestandosi  più  alle  apparenze  este¬ 
riori.  Così  Schiller,  poco  prima  di  morire,  in  pieno 
trionfo,  diceva  che  solamente  dopo  avere  conosciuto 
Goethe  aveva  potuto  ritrovare  sè  stesso. 

IV. 

Non  posso,  alla  fine  di  un  rapido  articolo  che 
ha  dovuto  essere  semplicemente  biografico,  adden- 


poesia,  come  la  sua  arte,  come  la  sua  vita.  Rivo¬ 
luzionario  da  una  parte,  dall’altra  difendeva  ener¬ 
gicamente  le  tradizioni  tedesche.  E  in  questo  pal¬ 
pito  ardente,  confuso,  disordinato,  come  il  fremito 
d’ un  vulcano,  c’  è  tutta  la  grandezza  della  sua 
opera,  tutta  la  fiamma  che  il  nome  di  questo  pro¬ 
digioso  sognatore  drammatico  suscita  in  quanti  per 
una  volta  sola,  per  una  pagina  sola  si  sieno  avvi¬ 
cinati  all’ardore  dei  suoi  poemi  immortali.  Egli  ha 
detto  parole  che  anche  oggi  intendiamo,  che  anche 
oggi  c’  infiammano.  Al  primo  atto  dei  Alasnadieri 
Carlo  Moor  grida  a  Spiegelberg  :  «  Quando  leggo 
nel  mio  Plutarco  le  vite  degli  uomini  grandi  mi 
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viene  a  schifo  questo  secolo  parolaio.  La  vivifica 
scintilla  di  Prometeo  è  già  spenta.  Usano  in  cam¬ 
bio  razzi  e  fuochi  da  teatro  non  buoni  ad  accen¬ 
dere  pur  una  pipa.  Gli  uomini  presenti  non  fanno 
altro  che  impiccarsi  come  topi  su  la  clava  d'Èrcole. 
Un  abatino  francese  ne  ammaestrava  che  Alessan¬ 
dro  era  uno  spavaldo  e  niente  di  più.  Un  profes¬ 
sore  che  patisce  di  vertigini  annasa  ad  ogni  parola 
un’  ampollina  d’ammoniaca  e  dà  lezioni  su  la  for¬ 
tezza.  Omiciattoli  che  cascano  rifiniti,  dopo  aver 
impastato  un  aborto,  cianciano  su  la  tattica  d’An- 
nibale.  Bocche  balbuzienti  sputano  sentenze  su  la 
battaglia  di  Canne  e  squittiscono  su  le  vittorie  di 
Scipione,  perchè  devono  dichiarirle...  Vitupèro,  vi- 
tupèro  di  questa  sudicia  età  di  eunuchi,  disutili  a 
tutto,  fuorché  a  raccozzare  le  imprese  del  tempo 
andato,  a  nauseare  di  commenti  gli  eroi  dell’anti¬ 
chità,  o,  se  volete,  a  scimmiottarli  in  tragedie.  Il 
vigore  dei  suoi  lombi  è  sfumato  ed  è  la  birra  og- 
gimai  che  l’aiuta  a  piantare  la  razza  umana...  Con¬ 
dannato  a  stringere  il  mio  busto  in  un  farsetto  e 
la  mia  volontà  nelle  leggi  !  Esse  non  fecero  altro 
che  storpiare  in  passo  di  lumaca  il  volo  dell’aqnila 
e  non  produssero  finora  un  grande  uomo.  I  colossi, 
le  cose  straordinarie  sono  creazioni  della  libertà  !  » 
Queste  parole  forse  non  s’attagliano  all’epoca  no¬ 
stra?  Cosi  Schiller  è  scrittore  universale  perchè  alla 
base  d’ogni  sua  opera  è  un’  idea  generale  che  sarà 
capita  in  tutte  le  contrade  e  in  tutte  le  età.  Nella 
Congiura  del  Fiesco  è  la  lotta  del  principio  repub¬ 
blicano  e  dell’tisurpazione  monarchica;  ntW' Amore 
e  raggiro  è  l’odio  della  borghesia  contro  l’aiisto- 
crazia  d’una  piccola  corte,  la  lotta  dell’amore  con¬ 
tro  le  frodi  e  gli  inganni  sapientemente  architettati; 
nel  Don  Carlos  il  secolo  decimottavo  con  le  sue 
idee  di  riforma  è  contro  il  dispotismo  regale  e  le 
tradizioni  del  tiranno,  èia  verità,  è  la  framassoneria 
contro  1’  inquisizione  e  contro  roscurantismo,  la  fi¬ 
losofia  contro  la  Chiesa.  Wallenstein  è  un  piccolo 
Napoleone  :  in  tutta  la  grande  trilogia  è  l’ambi¬ 
zione  ardente  d’un  individuo  potente  che  vuol  trarre 
a  suo  vantaggio  le  rovine  d’  una  guerra  civile.  In 
Giovanna  d' Arco  ed  in  Guglielmo  Teli  è  il  fremito 
ribelle  della  patria  contro  lo  straniero.  Idee  e  con¬ 
flitti  universali,  sognati  e  creati  da  uno  spirito  uni¬ 
versale,  da  un  vero  cittadino  del  mondo.  E  v’  è 
un’  altra  ragione  dell’  imperitura  grandezza  del  tea¬ 
tro  di  Schiller.  Su  la  scena  egli  ha  creato  degli 
uomini,  magnificamente,  li  ha  plasmati  con  segni 
immortali  di  vita  e  di  bellezza.  A  far  grande  un 


poeta  drammatico  basterebbero  don  Carlos  e  Fi¬ 
lippo  li.  Chi  ha  creato  quelle  due  figure  è  scrittore 
tragico  che  ha  compiuto  divinamente  il  gesto  sacro 
destinato  a  chi  ascende  su  la  scena:  creare. 

Ma  c’  è  un  carattere,  ha  scritto  il  Simoni,  che  bi¬ 
sogna  mettere  in  rilievo  nei  Masnadieri,  e  che  trove¬ 
remo  più  tardi  nelle  opere  della  maturità:  nel  Wallen¬ 
stein,  nella  Pulcella,  nel  Guglielmo  Teli.  È  l’avanzarsi 
fino  al  primo  piano  dei  personaggi  secondarii,  che  il 
dramma  classico  francese  aveva  ridotti  all’ufficio  me¬ 
diocre  di  confidenti,  per  dar  modo  agli  eroi,  ai  re, 
ai  principi,  di  sciogliere  i  rivoli  dalla  loro  limpida 
e  serena  eloquenza.  L’azione  si  allarga  per  essi  : 
essi  vi  partecipano,  vi  recano  delle  note  nuove,  la 
arricchiscono  di  particolari  magnifici.  La  folla  di¬ 
venta  personaggio  in  Schiller;  essa  manda  fino  af 
lumi  della  ribalta  i  suoi  rappresentanti  a  dire  qual¬ 
che  cosa  di  significante  nel  dramma.  Non  è  più 
esclusa  dal  teatro  ;  la  dignità  del  grado  e  della  fa¬ 
ma  non  è  più  una  condizione  assolutamente  neces¬ 
saria  per  abitare  la  scena.  La  concezione  del  teatro 
si  allarga  ;  essa  ha  dei  punti  di  contatto  con  la  vita  ; 
la  verità  penetra  tra  le  quinte  ;  la  bellezza  non  è 
più  coronata  e  gemmata  soltanto.  È  uno  spirito  di 
rivoluzione  che  soffia.  Non  sarebbe  giusto,  dice  lo 
stesso  scrittore,  attribuire  a  Schiller  il  merito  di 
questa  innovazione.  «  Già  i  contemporanei  di  Shake¬ 
speare  avevano  arricchito  la  tragedia  di  personaggi 
di  contorno,  dando  loro  una  importanza  diretta,  e 
non  un  ufficio  di  semplici  interlocutori.  Shakespeare 
aveva  portata  tutta  la  vita  sulla  scena.  La  vita  bella 
ed  orrida,  la  vita  terribile  dei  suoi  tempi,  sangui¬ 
nosa,  sensuale,  orgiastica  ».  Schiller  ha  ampliato,  col 
soffio  potente  della  sua  poesia,  il  cerchio  della 
scena.  L’  ha  allargato  sino  a  rinchiudervi  lembi 
d’  infinito.  I  romantici  più  tardi  dovevano  ricordarsi 
di  lui  nella  loro  battaglia  colossale.  In  molte  delle 
loro  conquiste  Schiller  li  aveva  precorsi. 

Salutiamo  dunque  riverenti,  in  questo  mese  che 
ricorda  il  primo  centenario  della  sua  morte,  salu¬ 
tiamo  riverenti  il  grande  monumento  poetico  ed 
umano  dell’opera  schilleriana.  L’umanità,  non  la 
Germania,  ha  in  lui  uno  dei  suoi  più  grandi  poeti.  Un 
critico  ha  recentemente  osservato  che  per  l’esaltazione 
che  Schiller  ha  fatto  dell’opera  sociale  dell’  uomo, 
ha  diritto  a  pretendere  il  nostro  fervore  con  tutte  le 
forze  ch’egli  ha  ridestate  nel  nostro  animo.  «  Com’egli 
ha  cercato  di  additarci  un  esempio  di  perfeziona¬ 
mento  morale,  pur  nelle  lotte  che  la  libertà  è  con¬ 
tinuamente  costretta  ad  ingaggiare  con  la  necessità. 
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la  ragione  con  le  passioni,  l’uomo  infine  col  pro¬ 
prio  destino,  così  noi  rispondiamo  all’eco  della  sua 
voce  potente,  esaltandolo  come  il  più  nobile  rap¬ 
presentante  di  tutti  i  nostri  più  alti  e  forti  ideali  ». 
L’opera  dello  Schiller  è  quella  d’un  grande  anima¬ 
tore,  d’un  grande  creatore  d’ energie.  Le  voci  di 
Carlo  Moor,  di  don  Carlos,  di  Filippo,  di  Wallen- 
stein,  di  Guglielmo  Teli  sono  fanfare  di  battaglia 
e  che  c’  incuorano  ad  agire,  come  le  voci  di  Eli¬ 
sabetta,  di  Beatrice  e  di  Maria  dolcemente  ci  per¬ 
suadono  a  sognare.  Ma  tutta  l’ opera  di  Schiller 
freme  di  battaglia  :  non  nacque  egli  salutato  sul 
campo  da  una  diana  di  guerra  ?  E  ancora  c’  è  da 
combattere  per  quello  che  infiammava  l’anima  di 
Federico  Schiller  :  ancora  c’  è  da  rinnovare  la  co¬ 
scienza  e  l’energia  degli  uomini.  Anche  oggi  gli 
uomini,  come  dice  il  poeta  nei  Masnadieri,  bestem¬ 


miano  il  sadduceo  perchè  non  usa  troppo  in  chiesa' 
e  poi  contano  su  l’altare  i  guadagni  delle  loro 
usure  ;  cadono  in  ginocchio  perchè  si  noti  la  roba 
sdrucita  e  tengono  fissi  gli  occhi  nel  prete  per  am¬ 
mirarne  la  ben  ravviata  parrucca  ;  il  sangue  di 
un’  oca  li  fa  cascare  in  sfinimento,  poi  battono 
palma  a  palma  quando  il  loro  vicino  fa  bancarotta. 

Il  mondo  è  così  e  continuerà  così.  Ma  la  gloria 
dell’umanità  e  dei  suoi  poeti  è  nel  sogno  e  nel¬ 
l’ambizione  di  farlo  migliore.  Schiller  così  è  stato 
l’apostolo  della  nobiltà  umana,  il  cantore  delle  più 
alte  aspirazioni  degli  uomini.  E  gli  uomini  dovreb¬ 
bero  accogliere  nei  loro  spiriti  le  parole  austere  ed 
ardenti  di  questo  grande  poeta,  la  cui  opera  vo¬ 
leva  svegliare  come  una  fanfara  gli  uomini  dal  loro 
basso  letargo  per  trascinarli  a  conquistare  le  stelle- 

Lucio  d’Ambra. 
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L  dottor  Alberto  Cougnet  ha  pubbli¬ 
cato  nella  PiccolaBiblioteca  di  Scienze 
Moderne  dei  fratelli  Bocca  di  To¬ 
rino,  un  libro  di  molto  aggradevole 
lettura,  intitolato  1  piaceri  della  ta¬ 
vola,  curioso  contributo  alla  storia  della  cucina  e 
della  mensa.  S’incomincia  dai  banchetti  degli  Asia¬ 
tici,  degli  Africani,  dei  Greci  e  dei  Romani  antichi 
e  si  finisce  con  la  cucina  moderna,  citando  l’arguta 
sentenza  dell’ imperatore  attuale  di  Germania,  il 
Kaiser  esteta,  che  suona  così  :  «  Tre  B  concorsero 
quali  elementi  per  costituire  la  grandezza  della 
Germania:  Bue,  Birra,  Bisniarck  ».  Alla  rassegna 
gastronomica  non  manca,  ben  s’intende,  la  ricca  e 
ghiotta  Venezia,  e  per  quanto  concerne  la  mensa 
veneziana,  l’autore  attinge  notizie  da  un  mio  vec¬ 
chio  libro,  eh’  egli  cita  qualche  volta,  sui  costumi 
degli  antichi  abitanti  delle  isole  della  laguna.  Ma 
in  quel  mio  libro,  che  tratta  di  tutta  la  vita  pri¬ 
vata  del  popolo  veneto,  la  cucina  e  la  mensa  non 
costituivano  se  non  un  semplice  particolare,  e  non 
potevano  essere  troppo  diffusamente  trattate.  Non 
parrà  dunque  inutile  eh’  io  cerchi  di  completare 
quelle  notizie. 

Non  parlando  degli  antichissimi  tempi,  quando 

Non  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote, 

mi  arresterò  ai  tempi,  ne’  quali  le  vecchie  e  buone 
costumanze  diedero  luogo  ai  costumi  pomposi. 


Nei  secoli  XV  e  XVI,  i  banchetti  si  allestivano 
con  indicibile  pompa  e  il  lusso  della  tavola  si  u- 
niva  all’  arte  raffinata  della  cucina,  volendo  non 
soltanto  solleticare  il  palato,  ma  anche  l’occhio  dei 
commensali  e  qualche  volta  del  pubblico  non  con¬ 
vitato,  ma  spettatore. 

Difatti  il  Doge  nel  suo  appartamento  privato 
faceva  apprestare  lauti  pranzi  ai  principali  magi¬ 
strati  e  agli  ambasciatori  nei  giorni  di  San  Marco, 
dell’Ascensione,  di  San  Vito  e  di  Santo  Stefano,  e 
offriva,  nella  domenica  seguente  alla  festa  dell’A¬ 
scensione,  una  colazione  agli  abitanti  di  Poveglia, 
e  un’altra  il  dì  di  San  Girolamo  a  quei  patrizi,  che 
in  quel  giorno  erano  eletti  ad  alcuni  principali  uf¬ 
fici  della  Repubblica.  Le  mense,  ricche  di  vasellami 
d’argento,  di  trofei  di  cristallo,  scintillanti  di  sto¬ 
viglie  e  di  nappi,  di  coppe  e  di  mescirobe,  offri¬ 
vano  uno  spettacolo  alla  curiosità  anche  della  plebe, 
che  poteva  assistere  al  pranzo,  senza  parteciparvi. 

Beatrice,  moglie  di  Lodovico  il  Moro,  venuta  a 
Venezia  nel  1493,  parla  in  alcune  sue  lettere  di 
una  colazione  a  lei  offerta  in  Palazzo  ducale,  al 
suono  di  musiche,  e  «  composta  di  diverse  cose 
«  tute  lauorate  di  zucharo  dorate,  che  facevano  e 
«  numero  de  300;  cum  infiniti  piatti  de  confectione, 
«  et  cope  da  beuere  in  mezo,  li  quali  tuli  se  de- 
«  stendeuano  per  la  salla  che  fu  un  bellissimo 
«  spectaculo  ». 

Anche  a  Enrico  III  fu  preparata,  nelle  stanze  del 
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Consiglio  dei  Dieci,  una  colazione  tutta  composta  di 
zucchero  :  il  pane,  i  piatti,  i  coltelli,  le  forchette, 
le  tovaglie,  le  salviette  erano  di  zucchero,  e  tanto 
bene  imitate,  che  il  re  fu  piacevolmente  sorpreso 
quando  gli  si  ruppe  fra  le  mani  la  salvietta,  che 
credeva  di  tela.  Il  piatto  dinanzi  ad  Enrico  rappre¬ 
sentava  una  regina  seduta  sovra  due  tigri,  che 


ed  in  italiano,  rappresentazioni  di  commedie  e  di 
melodrammi  rallegravano  i  banchetti  dogali,  dei 
quali  era  antico  il  costume,  ma  che  non  si  trovano 
ricordati,  se  non  nel  1485,  nella  Promissione  del 
doge  Agostino  Barbarigo.  Appunto  a  un  convito 
del  Barbarigo,  Cassandra  Fedele  improvvisò  sulla 
lira  versi  latini.  Di  alcune  rappresentazioni  teatrali 
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aveano  disegnate  sul  petto  le  armi  di  Francia  e  di 
Polonia.  A  destra  della  mensa  reale  due  figure  di 
leoni  con  Pallade  e  la  Giustizia;  a  sinistra  un  San 
Marco  e  un  Davide;  sulle  altre  tavole  moltissime 
statuette  di  zucchero  raffiguranti  cavalli,  alberi, 
navi.  I  piatti  furono  milledugentosessanta,  e  tre¬ 
cento  le  figurine  di  zucchero  dispensate  alle  gentil¬ 
donne.  Con  gli  stessi  ornamenti  erano  state  appa¬ 
recchiate  due  altre  tavole  nella  sa’a  dello  Scrutinio. 

Suoni,  canti,  epitalami,  inni  conviviali  in  latino 


eseguite  nei  banchetti  pubblici  dal  1571  al  1605 
troviamo  i  titoli  nel  Catalogo  di  Antonio  Groppo. 

I  piaceri  della  mensa  rendevano  più  liete  le  feste 
pubbliche  e  private. 

II  Sanudo  parla  di  un  banchetto  di  più  che  tre¬ 
cento  persone  imbandito  nel  1514  in  casa  Ven- 
dramin  alla  Giudecca,  per  festeggiare  la  moglie 
del  generale  Alviano,  e  di  una  cena  exellentissima 
con  pernici,  fagiani,  ostriche  fritte,  marzapani  e 
confetti,  offerta  nel  1517  dal  segretario  dei  dieci. 
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Gaspare  della  Vedova,  che  per  rallegrare  i  molti 
convitati,  tra  i  quali  i  Consiglieri,  fece  anche  rap¬ 
presentare  una  specie  di  ecloga,  con  accompagna¬ 
mento  di  suoni  e  canti.  «  Et  questo  ha  fatto  »  os¬ 
serva  con  la  sua  schietta  arguzia  il  Sanudo  «  perchè 
i  el  desidera  esser  Canzelier  Orando  ». 

In  un  banchetto,  dato  il  7  febbraio  1526  in  pa¬ 
lazzo  Trevisan  alla  Giudecca,  tra  molte  altre  vi. 
vande,  furono  serviti  alcuni  pastelli  e  «  in  una  man 
«  ussivano  schilati  (piccoli  granchi  marini)  fuora,  in 


zienti  e  leggiadri  lavori  da  monache,  per  esser  re¬ 
galati  alle  dame.  Quando  verso  la  fine  del  convito 
si  tagliarono  i  pasticci,  ne  uscirono  molti  uccelli, 
che  presero  il  volo  per  la  sala,  onde  ne  nacque  un 
piacevole  sconrpiglio,  gareggiandosi  e  chi  sapeva 
prendere  uno  di  quei  volatili. 

Un  riflesso  luminoso  di  quelle  feste  conviviali,, 
appare  nelle  tele  dei  pittori,  particolarmente  di 
Paolo,  che  ritraggono  le  mense  sontuose,  dinanzi 
a  cui  stanno  seduti,  accanto  a  Gesù  e  ai  Santi  del- 


TrNTOREITO;  l’ultima  cena  di  GESÙ  CON  GLI  APOSTOLI  —  VENEZIA,  CHIESA  DEI  SS.  GERVASIO  E  PROTASIO. 


<  l’altra  confeti  picoli,  in  l’altra  oxelli,  in  l’altra  uno 

<  gallo  tuto  spenachiato  le  pene  et  taiata  la  cresta 
«  qual  andò  per  tavola  spandendo  gotti  et  ingistere  ». 
Al  disordine  fatto  dal  gallo  si  aggiunse  l’insolenza 
di  uno  spagnuolo  che  trovò  briga  con  un  patrizio 
Nani  e  gli  scaraventò  sul  capo  un’inguistara. 

Nel  lieto  ritrovo  della  Giudecca,  un’  altra  festa 
diede,  nell’agosto  del  1552,  il  cardinale  Marino  Gri- 
mani,  e  il  pranzo  di  novanta  vivande  duiò  quattro 
ore.  I  lazzi  di  alcuni  buffoni  tennero  allegri  i  cento 
commensali,  che  videro  a  un  tratto  comparire  quattro 
maschere,  vestite  di  una  bizzarra  foggia  mona¬ 
stica,  con  tunica  di  raso  bianco  e  scapolare  d’ar¬ 
gento,  tenendo  in  mano  un  paniere  ricolmo  di  pa- 


l’Evangelo,  gentildonne  e  patrizi  vestiti  di  porpora 
e  d’oro,  in  atri  spaziosi,  sotto  grandiosi  archi  sor¬ 
retti  da  colonne  di  rari  marmi,  fra  una  ricca  e 
maestosa  architettura,  tra  una  infinita  letizia  e  una 
fulgida  luce.  Intorno  alle  tavole  si  aggirano  gli 
snelli  veltri  cari  al  Veronese. 

Quantunque  nè  presso  il  Doge,  nè  presso  i  più 
ricchi  patrizi  vi  fosse  quella  schiera  di  persone, 
che  a  Roma  avea  l’ufficio  di  preparare  i  conviti 
dei  cardinali,  pure  anche  a  Venezia  v’erano  uomini 
esperti  adatti  alla  preparazione  e  al  servizio  delle 
mense.  Allo  Scalco  del  Doge,  che  qualche  volta 
seguiva  il  Principe  nelle  pubbliche  processioni  con 
un  maestoso  bastone  in  mano,  e  agii  scalchi  dei  pa- 
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trizi  era  affidato  il  non  facile  compito  di  ordinare 
i  banchetti. 

Le  stanze  da  pranzo  e  le  tavole  si  ornavano  con 
piante  odorifere,  in  mezzo  alle  quali,  in  tinozze 


tate,  lavorate  ad  opera  damaschina  o  alla  gèmina, 
le  fontane  argentee,  i  cucchiai  dorati,  i  coltelli  col 
manico  niellato  con  figurine,  stemmi  e  fregi,  riva¬ 
leggiavano  in  eleganza  con  le  maioliche  e  le  por- 


P.  VERONESE  :  PARTICOLARE  DELLE  1  NOZZE  DI  CANA  »  —  PARIGI,  MUSEO  DEL  LOUVRE, 

(Fot.  Braun,  Clcment  e  C.,  Parigi). 


ripiene  d’acqua,  guizzava  ogni  sorta  di  pesci.  Fra 
gli  arboscelli,  da  cui  pendevano  canestri  inargen¬ 
tati,  colmi  di  frutta,  stavano  legati  con  fettucce 
di  seta  leprotti,  conigli  e  uccelli.  L’arte  rallegrava 
le  mense,  e  i  candelabri  d’  oro  e  d’  argento,  con 
doppieri  colorati,  le  coppe  di  prezioso  metallo  smal- 


cellane,  coi  nappi  e  le  guastade  muranesi  mirabili 
per  trasparenza  e  per  garbo.  Non  si  trascurava  il 
più  piccolo  particolare  :  i  vasi  di  rame  ove  si  met¬ 
tevano  a  diacciare  le  bibite  erano  incisi  a  disegni 
damaschini  ;  perfino  gli  stuzzicadenti  erano  d’oro,  e 
su  alcune  mense  signorili  veneziane  si  videro,  fino 
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dal  secolo  XV,  le  forchette.  Particolare  non  inutile 
da  notarsi,  quando  si  pensi  che  per  tritio  il  Cin¬ 
quecento  e  in  tutta  Europa,  la  forchetta  era  raris¬ 
sima,  e  gli  stessi  monarchi  e  i  principi  per  portare 
il  cibo  alla  bocca  usavano  le  dita.  La  forchetta 
della  dogaressa  Selvo,  che  nel  secolo  Xt  era  seni- 


così  sontuosa  mostra  nelle  credenziere,  da  dar  ra¬ 
gione  all’  ambasciatore  Elliano,  che  nella  Dieta  di 
Augusta  del  1508,  destava  la  gelosia  dei  principi 
dell’Impero,  facendo  notare  come  in  Venezia  l’uso 
del  vasellame  d’oro  e  d’argento  fosse  comunissimo, 
laddove  essi,  i  principi,  si  cibavano  in  piatti  di  terra 


ro  SCALCO  —  PARTICOLARE  DEL  QUADRO  DEL  CARPACCIO  :  IL  RITORNO  DEGLI  AMBASCIATORI 
(STORIE  DI  S.  ORSOLA)  —  VENEZIA,  ACCADEMIA. 


brata  un  colpevole  raffinamento  ai  Veneziani,  fu 
poi  adottata  da  essi  prima  delle  altre  genti  di  Eu¬ 
ropa.  Un  viaggiatore  francese,  Giacomo  Le  Saige, 
che  fu  a  Venezia  nel  1518,  assistendo  a  un  ban¬ 
chetto  del  Doge,  nota,  come  una  novità,  che  gli 
sembrava  «  chose  honneste,  que  cheux  seigneurs, 
«  quand  ils  volloient  mangier,  prenoient  la  viande 
«  à  tonte  (avec)  une  fourquette  d’argent  >.  E  Sabba 
da  Castiglione  fa  menzione  delle  forchette  alla  ve¬ 
neziana.  Le  suppellettili  d’oro  e  d’argento  facevano 


o  di  vile  metallo. 

Dinanzi  alle  tavole  erano  disposti  trespoli,  scanni, 
sedie  d’ogni  forma.  Le  salviette  si  accomodavano 
a  foggia  di  mitra,  di  turbante,  di  colonna,  di  pi¬ 
ramide,  di  barca,  e  andavano  qualche  volta  adorne 
di  una  banderuola  con  l’arme  di  ciascun  commen¬ 
sale.  Si  spargevano  profumi  su  ogni  oggetto,  sulla 
tovaglia,  sulle  salviette,  sui  fiori  di  seta  disposti 
su  ciascuna  posata. 

Si  provvedeva  con  ogni  cura  alla  confezione  del 
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primo  degli  alimenti,  il  pane,  che  si  faceva  «  da 
«  i  fornari  Tedeschi  condotti  a  posta  dal  Senato, 
«  di  buon  formento,  mondato  con  pena  da  i  pu- 
«  blici  crivelatori,  tritato  e  macinato  in  ottimi  mo- 
«  lini...  e  con  fermento,  sale  e  cornino,  accomodato 
«  con  la  gramola  e  cotto  ne  i  forni  pubblici  e 
«  buoni  >.  Si  cercavano  anche  nuove  forme  e 
qualità  di  dolciumi,  di  pasticcierie,  di  offelle  per 
compiacere  agli  occhi  e 
per  allettare  la  gola. 

Al  cominciare  e  al  fi¬ 
nire  del  pranzo  era  data, 
in  coppe  e  mescirobe  d’oro 
e  d’argento,  l’acqua  alle 
mani,  stillata  con  profumi 
di  rosa.  Sedutisi  i  convi¬ 
tati,  incominciavano,  tra 
il  rumore  dei  lieti  con¬ 
versari,  l’acciottolio  del 
vasellame  e  il  tintinnìo  dei 
bicchieri;  e  donzelli  e  val¬ 
letti,  nelle  assise  della  fa¬ 
miglia,  recavano  dalle  cre¬ 
denze  la  complicata  copia 
delle  vivande,  mentre  i 
trincianti  erano  tutti  in¬ 
tenti  all’ufficio  loro,  di¬ 
venuto  una  specie  di 
scienza,  di  fare  a  pezzi 
sopra  un  taglieri  d’  ar¬ 
gento  le  vivande  che  si 
portavano  intere  nella  sala 
da  pranzo. 

Lo  Scalco  studiava 
mille  fantasie  per  presen¬ 
tare  i  cibi:  entrate,  intra¬ 
messi,  monumenti  di  pastic¬ 
ceria  e  confetteria,  castelli,  colonne,  «  statuine  di 
«  marzapane,  insalate  grandi  lauorate  di  rilieuo  con 
«  diuerse  fantasie  di  animali  fatte  di  Cedro,  littere 
«  di  radici,  castelli  di  rape,  muraglie  di  limoni  a- 
«  domate  di  sommate,  Presciutto  sfilato.  Bottarghe, 

«  Arenghe,  Tarantello,  Alici,  Cappari,  Oline,  Carnale, 

«  fiori,  ed  altre  cose  condite  ;  poi  vi  erano  Pasticci 
«  di  saluaggina  a  modo  di  leoni  dorati.  Pasticci 
«  di  Aquile  negre  in  piedi.  Pasticci  di  fasani,  che 
<  pareuano  uiui.  Paoni  bianchi  riuestiti  adornati 
«  con  la  rota  della  loro  coda,  e  pieni  di  fettuccie 
«  di  seta  et  oro  di  diuersi  colori  con  confetti  longhi 
«  dorati  a  modo  di  Pontali  d’oro,  che  pendeuano 
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«  da  per  tutto  alli  Pauoni,  quali  stanano  in  piedi 
«  come  se  fussero  uiui,  con  vn  profumo  nel  becco 
«  acceso  de  fuoco,  et  vn  motto  amoroso  tra  vn 
«  piede  e  l’altro  >. 

La  ricchezza  e  il  lusso  degli  addobbi,  corrispon¬ 
devano  alla  ricercatezza  delle  vivande  e  di  quanto 
può  allettare  la  gola. 

In  quella  vita  ricca  e  abbondante  l’arte  del  man¬ 
giare  era  coltivata  con 
ogni  cura,  e  secondo  i 
tempi  e  le  stagioni  si  mu¬ 
tavano  e  variavano  i  pasti 
e  le  vivande.  Preferiti  fra 
gli  antipasti  i  tartufi,  le 
ostriche,  le  insalate  di  lat- 
tuca  e  di  carote,  le  sal- 
siccie,  i  prosciutti  e  i  sa¬ 
lami;  fra  le  varie  minestre 
più  saporite  la  zuppa  do¬ 
rata,  inglese,  acetosa,  ca¬ 
pirotta,  la  minestra  im¬ 
periale  e  napolitana.  Cibi 
prelibati  la  mortadella  di 
Cremona,  la  cervellata  di 
Milano,  il  cacio  di  Pia¬ 
cenza,  le  trippe  di  Treviso, 
le  lamprede  del  Binasco, 
lo  storione  ferrarese,  la 
salsiccia  modenese,  le  pa¬ 
ste  di  Genova,  i  tordi  di 
Perugia,  le  oche  di  Ro¬ 
magna,  le  quaglie  di  Lom¬ 
bardia  ecc.  E  ai  lauti 
banchetti  non  mancavano 
«  pernise,  fasani,  pavoni, 

1  colombini  et  tutto  quel 
«  che  si  poi  dar  ».  Abbon¬ 
danti  i  pesci  dell’Adriatico,  dai  più  rari  e  gustosi, 
serbati  alle  mense  signorili,  ai  più  comuni,  che 
formavano  il  principal  cibo  del  popolo. 

V’ erano  due  fiorenti  mercati  di  pesce,  1’  uno  a 
Rialto,  instituito  nel  1332,  l’altro  all’estremità  del 
Molo,  sotto  la  Zecca,  onde  il  ponte  che  dà  accesso 
all’odierno  Giardinetto  reale  chiamavasi  Ponte  della 
Pesearia.  A  San  Marco  erano  pure  le  Beccherie, 
ma  il  mercato  principale  delle  carni  macellate  era 
a  Rialto. 

Grande  il  consumo  delle  vittuarie,  e  a  quel  che 
dice  il  Sansovino,  si  vendevano  ogni  settimana  500 
buoi,  250  vitelli,  e  un  numero  incredibile  di  capretti 
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e  di  pollame  e  d'altri  carnaggi  che  vengono  di  hora 
in  hora  dalla  Terrafernia.  Ad  evitare  gl’inganni  il 
Governo  provvedeva  a  limitare  i  prezzi  d’ogni  der¬ 
rata,  e  la  carne  di  manzo  non  sì  poteva  vender  più 
di  due  soldi  alla  libbra,  l’olio  e  le  candele  di  sego 
più  di  quattro  alla  libbra,  un  carro  di  legna  più 
di  ventotto  soldi,  e  via  di  seguito,  sotto  la  sorve¬ 
glianza  dei  carrizadori  di  Coniane  che  doveano  far 


ed  anche  della  polvere  d’oro  per  rinvigorire,  come 
si  credeva,  il  cuore.  Alcune  volte,  per  ornamento, 
si  doravano  il  pane  e  le  ostriche.  Molto  comune 
l’uso  delle  spezierie  e  delle  droghe,  di  cui  era  vivo 
il  traffico  con  l’Oriente,  e  ne’  cibi,  tra  la  volgare 
cipolla  e  l’aglio  puzzolente,  spiegavano  il  loro  ar¬ 
dore  il  pepe,  il  garofano,  la  noce  moscata,  la  can¬ 
nella,  il  macis,  il  ginepro,  il  benzoino,  il  genge- 


GESU  DA  MARTA  E  MARIA  —  INCISIONE  DI  E.  SADELER,  DA  UN  QUADRO  DEL  BASSANO. 


giustizia  et  il  dover  a  cadauno.  Una  straordinaria 
quantità  di  erbaggi,  di  legumi,  di  frutta  si  portavano, 
nonché  dalla  Terraferma,  dalle  ortaglie  verdeggianti 
intorno  a  Venezia,  dove  nulla  nasceva,  ma  tutto 
si  trovava  abbondantemente.  Frutta  d’ogni  sorta, 
mandorle,  susine,  ciliege,  zucche,  pere  moscatelle, 
albicocche,  poponi,  uva,  pesche  facevano  lieta  mo¬ 
stra  sulle  mense  dei  ricchi. 

V’ erano  strane  consuetudini  nel  preparare  i  cibi 
e  non  solamente  sì  metteva  lo  zucchero  sull’arrosto, 
sulla  selvaggina,  sul  pesce,  nella  zuppa,  in  tutte  le 
salse  che  non  fossero  cariche  di  spezierie  forti,  ma 
in  alcune  vivande  si  aggiungevano  acque  profumate. 


vero,  il  cubebe  e  simili  pigmenti.  Preziosa  merce 
era  il  pepe,  che  segnava  col  suo  prezzo  le  vicende 
dei  mercati  del  mondo,  e  se  ne  faceva  così  largo 
traffico,  che  un  ramo  della  famiglia  dei  Mocenigo, 
che  a  quel  traffico  doveva  le  sue  ricchezze,  fu 
chiamata  Mocenigo  del  pevare. 

Delle  droghe  d’ Oriente  e  di  altri  prodotti  i  Ve¬ 
neziani  facevano  traffico  specialmente  colle  città  del¬ 
l’alta  Germania,  dove  trasportavano  perfino  il  succo 
di  limoni  in  botti. 

I  condimenti  piccanti  stimolavano  la  sete,  a  cui 
soccorrevano  vini  senza  numero,  salubri,  stomacali, 
cordiali,  matricali,  gagliardi,  mezzani,  deboli.  Più 
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volontieri  si  mescevano  vini  di  profumo  e  di  forza, 
portati  dall’Arcipelago  ;  specialmente  il  greco,  o 
moscato  dolce,  ottenuto  da  un  vitigno  originario 
di  Candia  e  la  malvasia  da  un  vitigno  di  Cipro. 
Vini  indigeni  preferiti  nell’alta  Italia  erano  la  ver¬ 
naccia,  ottenuta  con  uva  appassita  e  molto  alcoolica, 
il  greco  e  il  chiarello  d’Alba  e  di  Saluzzo,  il  chia¬ 
rello  d’Aqui,  ed  i  vini  a  tipo  di  vernaccia  di  Lodi, 


nei  banchetti  di  parata  e  che  le  consuetudini  gior¬ 
naliere  della  mensa  anche  dei  più  ricchi  patrizi  non 
erano  accompagnate  da  cosi  lussuoso  profluvio.  Mo¬ 
deste  poi  le  abitudini  dei  borghesi  che  si  raccoglie¬ 
vano  a  desinare  nel  tranquillo  tinello  e  modestis¬ 
simi  i  pasti  che  i  popolani  facevano  nelle  linde 
cucine,  dove  i  peltri  e  i  piatti  d’ottone  (latori)  scin¬ 
tillavano  sulle  scansie  (restelli). 


CUCINA  d’albergo  —  DA  STAMPA  VENEZIANA  ANONIMA  DEL  SEC.  XVI. 


di  Crema,  di  Brescia,  di  Como,  di  Verona,  di  Co- 
negliano,  e  i  vini  brugnoli  del  Friuli.  1  vini  erano 
molte  volte  conciati  con  aromi  e  droghe,  come  il 
famoso  ippocrasso. 

Con  le  costumanze  dei  ricchi  veneziani  il  luogo 
più  romoroso  e  più  importante  delle  case  dovevano 
essere  le  cucine  piene  d’ogni  sorta  di  masserizie: 
caldari,  zangole,  catini,  catinelle,  secchie,  mastelli, 
scodelle,  mestole,  spiedi  e  schidioni  grossi  e  sottili, 
mortai,  macinelli,  pistelli,  coltelli,  grattuggie,  granate 
e  bone  legne  sopra  tatto. 

E  però  da  dire  che  tanta  profusione  di  apparecchi 
e  di  vivande  si  aveva  soltanto  nelle  occasioni  solenni. 


Quantunque  la  dovizia  incredibile  delle  imbandi 
gioni  e  la  pompa  degli  apparecchi  non  si  facessero 
se  non  in  speciali  circostanze,  tuttavia  parevano  in 
quelle  occasioni  cosi  eccessive  le  spese  e  così  fre¬ 
quenti  quelle  occasioni  da  determinare  i  magistrati 
a  impor  fine  al  gozzovigliare  dei  cittadini.  Nel  1450, 
furono  proibiti  i  pranzi,  nei  quali  si  fosse  dovuto 
spendere  per  ogni  convitato  più  di  mezzo  ducato 
a  testa,  e  ciò  per  combattere  l’uso  dei  costosissimi 
conviti  dì  società  in  abbominio  di  Dio  e  del  mondo. 
Si  cercava  pure  di  mettere  un  freno  allo  splendoie 
soverchio  nelle  decorazioni  e  nei  tappeti  posti  sulle 
tavole,  e  nelle  suppellettili  d’oro  e  d’argento  da- 
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maschinate.  Durante  il  secolo  XVI  fioccarono  i 
decreti,  e  divenne  maggiore  la  destrezza  nell’  elu¬ 
derli.  Fu  vietata  la  vendita  dei  fagiani,  pavoni, 
galli  d’india,  francolini  e  galli  selvatici  ;  vietate  le 
trote  e  gli  altri  pesci  d’acqua  dolce;  vietati  in  fine 
gli  ornamenti  di  zucchero  e  le  confetture,  che  non 


gendo  che  ai  banchetti  di  nozze  come  di  compagnie 
pubbliche  e  privale  «  non  si  possi  dar  più  che  una 
«  man  di  resto  et  una  di  lesso,  nella  qual  non  vi 
«  siano  più  di  tre  sorte  di  carne  ». 

Nei  pranzi  di  magro  si  proibiva  di  imbandire 
carne  e  pesce  insieme,  ma  erano  permessi  gli  anti- 


!  NA  GRANDE  CUCINA  DEL  SEC.  XVI  -  TAVOLA  DELL’  f  OPERA  »  (DI  CUCINA)  DI  BARTOLOMEO  SCOPPI,  CUOCO  SEGRETO  DI  PAPA  PIO  V. 

VENEZIA,  TRAMEZZINO,  1570. 


fossero  marzapani  e  confetti  ordinari.  Quanto  poi 
ai  Rettori  di  terraferma,  essi  non  potevano,  sotto  pena 
di  200  ducati,  imbandire  altre  vivande  se  non  quelle 
permesse  in  Venezia,  nè  mandar  doni  di  confetture 
e  canditi,  sotto  pena  di  dugento  ducati,  nè  dare  in 
uno  stesso  banchetto  carne  e  pesce,  sotto  pena  di 
quattrocento. 

Si  aveva  anche  cura  di  ridar  le  cose  sommaria¬ 
mente  per  più  chiara  intelligentia  de  cadauno  e  la 
legge  del  1562  dà  ordine  ai  provvedimenti,  ingiun- 


pasti  di  salame.  Dei  pesci  si  proibivano  particolar¬ 
mente  quelli  del  Lago  di  Garda,  forse  per  favorire 
i  pescatori  dell’Adriatico.  I  divieti  colpivano  special- 
mente  i  pastelli,  le  confetion  e  tutte  le  altre  cose  di 
zuccaro.  I  cuochi  erano  obbligati,  prima  di  assumere 
il  servizio  in  qualche  casa,  di  presentarsi  ai  Prov¬ 
veditori  sopra  le  Pompe  per  dare  il  nome  del  loro 
padrone.  1  Fanti  dei  Provveditori  potevano  libera¬ 
mente  entrare  nella  stanza  da  pranzo  e  nella  cucina 
per  vedere  se  la  legge  fosse  rispettata.  Nel  1512 
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(maggio  8)  si  decretarono  severe  pene  o  generosi 
premi,  secondo  il  caso,  ai  servitori,  cuochi  o  ca¬ 
merieri,  che  avevano  l'obbligo  di  condurre  gli  uf¬ 
ficiali  della  Repubblica  per  tutte  le  stanze  in  giorno 
di  banchetto.  E  se  qualcheduno  della  casa,  così 
suonava  la  legge,  «  o  qualsiasi  altra  persona  san¬ 


ando  cedendo  il  luogo  a  una  più  sana,  più  delicata 
e  gustosa  di  Francia,  che  non  era  sconosciuta  in 
Italia  fin  dal  secolo  XVI,  quando  Pietro  Buffet, 
l’amico  del  Berni,  avea  accompagnato  il  suo  Re 
in  Italia,  ma  non  aveva  più  voluto  lasciare  il  bel 
paese  e  s’era  acconciato  presso  G'ovanmatteo  Ghi- 
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trometterà  fra  i  nostri  ufficiali  o  li  impedirà  o 
«  li  molesterà  in  qualche  modo  facendo  uso  di  e- 
«  piteli  ingiuriosi,  o  scaglierà  pani  od  aranci  sulle 
«  loro  teste,  come  certe  presuntuose  persone  hanno 
«  fatto,  i  camerieri  dovranno  lasciare  immediata- 
«  mente  la  casa  ed  avranno  il  loro  salario  intiero  ». 

Ma  la  legge,  con  tutte  le  sue  severità  minuziose, 
otteneva  l’opposto  di  quanto  si  proponeva  di  con¬ 
seguire. 

La  cucina  abbondante,  variata,  complicatissima 


berti,  vescovo  di  Verona,  del  quale  il  Berni  era 
segretario.  Fu  veramente  sotto  Luigi  XIV  che  la 
Francia  fece  adottare  la  sua  cucina  nazionale  dal¬ 
l’Europa  intera  e  la  fornì  di  cuochi,  considerati  ar¬ 
tisti  senza  eguali.  Anche  a  Venezia  s’introdusse  l'uso 
del  cuoco  francese,  ma  il  forestierume  trovò  resi¬ 
stenza  fino  agli  ultimi  tempi,  presso  i  vecchi  buon¬ 
gustai.  I  quali  si  rammaricavano  che  le  vivande 
fossero  mascherate,  mescolate  e  cincischiate  con 
cento  erbe  e  droghe,  in  modo  che  si  riconoscevano 
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appena  le  carni  e  i  pesci  imbanditi,  e  finivano  col 
dar  colpa  ai  cuochi  francesi  di  aver  guasti  gli  sto¬ 
machi  veneziani  con  tante  salse  e  brodetti,  e  spe¬ 
cialmente  estratti,  ne'  quali  quattro  paia  di  colombi 
ridotti  a  puro  brodo  appena  si  trovano. 

S’era  anche  introdotto  il  bizzarro  costume  di  pre- 
parare  talvolta  tre  tavole  in  tre  diverse  stanze:  nel- 
l’una  erano  servite  le  zuppe,  le  minestre  e  l’allesso; 
indi  i  convitati  levavansi  e  passavano  nella  seconda 
stanza,  ove  erano  imbanditi  gli  arrosti  e  i  cibi  so¬ 
lidi,  e  finalmente  andavano  nella  stanza  dove  era 
preparato  il  dessert,  o  come  si  diceva  deser  di  dolci, 
frutta  e  gelati.  Questo  mal  vezzo  dei  nobili  fu  imi¬ 
tato  dalla  classe  mezzana,  perocché  il  desiderio  di 
comparire  e  d’esser  tenuti  in  conto  di  gente  ricca 
e  splendida  è  contagioso.  Benché  i  Veneziani  fos¬ 
sero  golosi  e  volessero  una  cucina  ricca  e  copiosa 
tanto  che,  secondo  le  memorie  del  tempo,  aumentò 


intollerabilmente  il  prezzo  dei  commestibili,  non  si 
andava  mai  agli  eccessi  brutali  di  una  crapula  ri¬ 
buttante,  e  quantunque  si  amasse  il  buon  vino  si 
sapeva  anche  e  dai  ricchi  e  dal  popolo  usarne  con 
moderazione,  così  che  raramente  vedevasi  un  ve¬ 
neziano  ubbriaco. 

L’arte  della  cucina  continuava  ad  essere  accom¬ 
pagnata  da  più  nobili  arti,  e  le  mense  si  vedevano 
adorne  di  candelabri  dalle  forme  elegantissime,  di 
trionfi  da  tavola  con  sottocoppe  di  cristallo  ornate 
di  risalti  a  figure  d’  argento,  di  graziosi  vetri  di 
Murano,  di  servizi  di  porcellana  di  Venezia,  di 
Sassonia,  della  China,  del  Giappone. 

Fra  tanto  lusso  si  andavano  sperperando  le  ric¬ 
chezze  accumulate  dagli  avi,  e  Venezia,  tra  feste, 
danze  e  conviti,  si  avviava  spensierata  alla  fine. 

Pompeo  Molmenti. 
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ARTE  RETROSPETTIVA:  IL  MUSEO  BARRACCO  IN  ROMA. 


UESTA  tenera  primavera  romana  à 
recato  una  bella  festa  a  tutti  gli 
studiosi  e  a  tutti  gli  amatori,  chè 
il  ricco  serto  romano  di  arte  e  di 
gloria  si  è  arricchito  di  una  puris¬ 
sima  gemma,  destinata  a  risplendere  lungamente 
fra  tanto  fulgore  di  bellezze  eterne. 

Il  senatore  Giovanni  Barracco  à  aperto  agli  stu¬ 
diosi  e  ai  curiosi  il  bel  tempietto  jonico  che  con¬ 
tiene  la  sua  famosa  collezione  di  sculture  antiche, 
raccolta  in  molti  anni  di  paziente  studio  e  di  amo¬ 
rose  ricerche,  e  donata  ora,  con  generosità  sovrana, 
alla  città  di  Roma. 

In  fondo  al  moderno  e  brutto  corso  Vittorio 
Emanuele,  1’  ampia  strada  romana  ove  i  resti  di 
età  gloriose  sono  soffocati  dalle  ricche  e  volgari 
costruzioni  della  terza  Roma,  ove  il  palazzo  della 
Cancelleria,  il  palazzetto  Le  Roy,  detto  la  Farnesina 
ai  Baullari  e  il  bel  palazzo  Massimo,  tre  dei  più 
fulgidi  monumenti  dell’  architettura  romana  nel  ri- 
nascimento,  sono  oppressi  da  tante  nuove  fabbriche 
di  speculazione,  è  sorto,  per  opera  del  generoso 
signore  e  di  un  degno  artista  romano,  l’architetto 
Gaetano  Koch,  il  bel  tempietto  jonico  che  racchiude 
la  preziosa  collezione. 

Il  tempietto  è  tutto  policromato  e  decorato  ester¬ 
namente,  con  gusto  e  con  garbo  veramente  ellenici: 
esso  è  sorto  come  un  miracoloso  fiore  dell’  arte, 
tutto  vibrante  di  luce  e  di  colore,  in  fondo  alla 
strada  moderna  presso  al  Tevere  che  qui  fa  un 
ampio  gomito,  fra  la  chiesa  di  San  Giovanni  dei 
Fiorentini  e  la  mole  maestosa  del  mausoleo  di 
Adriano. 

Il  bel  tempietto  sorridente  e  lieto,  come  una  li¬ 
rica  greca,  saluta  con  voce  amica,  e  invita  cordial¬ 
mente  ad  una  purissima  festa.  Entriamo,  chè  tutto 
intorno  freme  e  ferve  la  vita  moderna,  affannata 
e  dolorosa,  e  il  piccolo  giardino  fiorito  intorno  al 
tempietto  dà  un’  imagine  di  grazia  soave.  Entriamo: 
chè  r  eco  del  traffico  vicino  non  varcherà  le  sacre 
mura  della  novissima  casa  dell’  arte. 


In  due  ampie,  lunghe  e  luminose  sale  sono 
esposte  le  opere  di  scultura  antica  che  il  senatore 
Barracco  à  raccolte  con  tanto  acume  e  tanto  amore 
attraverso  i  suoi  lunghi  viaggi.  Ma  non  è  questa  la 
collezione  di  un  curioso  o  di  un  amatore:  una  mente 
erudita  ha  vegliato  giorno  per  giorno  alla  forma¬ 
zione  di  questa  raccolta  che  doveva  e  deve  rispon¬ 
dere  ad  un  fine  rigorosamente  scientifico.  Sarebbe 
stato  assai  facile,  trenta  o  quarant’  anni  fa,  viag¬ 
giando  attraverso  la  Grecia,  1’  Egitto  e  1’  Oriente, 
raccogliere  una  numerosa  serie  di  oggetti  preziosi, 
più  o  meno  interessanti,  e  formare  così  una  di 
quelle  collezioni  delle  quali  ì  miliardari  americani 
dànno  ora  il  non  felice  esempio. 

Il  Barracco  non  à  voluto  mettere  insieme  in  Roma 
una  raccolta  che  avesse  dovuto  subire  1’  inevitabile 
e  schiacciante  confronto  delle  famose  collezioni  ro¬ 
mane  di  antichità,  dal  Vaticano  al  Museo  Nazionale, 
dal  Laterano  al  Campidoglio,  dalla  raccolta  Tor- 
lonia  a  quella,  pure  Torlonia,  di  Villa  Albani.  Il 
tentativo  sarebbe  stato  folle  e  inutile. 

«  La  mia  piccola  collezione  in  confronto  dei 
grandi  musei,  sta  come  un  compendio  di  storia  uni¬ 
versale  al  paragone  di  una  ricca  biblioteca  di  sforici 
di  tutti  i  popoli  ». 

Così  il  senatore  Barracco  definisce  la  sua  colle¬ 
zione,  e  rivela  lo  scopo  pel  quale  essa  è  stata  formata. 

I  maggiori  musei  d’  Italia,  ad  eccezione  di  quello 
di  Torino,  sono  una  ricchissima  raccolta  di  sculture 
antiche,  ma  nessuno  di  essi  è  stato  formato  con 
criteri  scientifici  e  moderni,  per  modo  che  essi  co¬ 
stituiscono  delle  serie  certamente  interessanti  di  an¬ 
tichità,  ma  nelle  quali  l’ ingombro  delle  opere  e  la 
ripetizione  costante  e  monotona  di  tipi  e  di  forme 
consuete,  stanca  e  distrae. 

II  senatore  Barracco  à  voluto,  al  contrario  di 
queste  maggiori  collezioni,  mettere  insieme  gli  esem¬ 
plari  caratteristici  delle  più  antiche  correnti  d’arte 
che  ànno  dato  il  primo  impulso  all’  arte  ellenica. 
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e  costituire  in  tal  modo  un  vero  museo  di  scultura 
antica  comparata. 

Quasi  tutti  i  musei  d’  Italia  sono  una  raccolta  di 
opere  greche  o  romane,  preziose  senza  dubbio,  ma 
non  complete.  Donde  sorse  e  come  fiori  quest’arte 
magnifica  che  à  durato  così  gloriosamente  nell’an¬ 
tichità  e  che  rinnovò  tanta  parte  d’  Europa  fin  nel 
Rinascimento?  A  quali  scuole  anteriori  si  ricollega 
il  meraviglioso  fiorire  dell’  arte  greca,  che  non  può 
certamente  considerarsi  oggi  come  un  miracolo  im¬ 
provviso,  come  un  sorgere  autoctono  e  inatteso? 

Gli  studi  e  le  ricerche  moderne,  gli  scavi  d’Egitto 
e  di  Mesopotamia  ànno  dato  la  risposta  a  questa 
e  a  tante  altre  domande  concomitanti.  'L’Egitto  e 
l’Assiria  hanno  avuto,  ciascuna,  un’  arte  matura  e 
sviluppata,  che  in  diversa  maniera  ànno  potuto  in¬ 
fluire  sul  sorgere  e  sul  fiorire  delle  scuole  greche.  A 
queste  due  maggiori  correnti  artistiche  si  associano 
e  si  accompagnano  altre  scuole  minori,  di  minore 
originalità,  di  minor  vigore,  che  dipendono  più  o 
meno  dalle  due  sorelle  maggiori  e  ad  esse  aderi¬ 
scono,  vivendo  quasi  della  loro  vita. 

Studiare  ora  le  memorie  di  queste  lontane  civiltà 
significa  poter  maggiormente  apprezzare  e  conside¬ 
rare  nel  suo  giusto  valore  il  frutto  magnifico  del 
genio  greco,  che  di  queste  scuole  diverse  ed  incom¬ 
plete  è  riuscito  a  formare  un  tutto  organico,  me¬ 
ravigliosamente  armonico,  incomparabilmente  origi¬ 
nale.  Il  ricercare  fuori  di  Grecia  le  origini  della 
grandezza  della  sua  arte  significa  poter  giungere 
alla  comprensione  più  intera  e  più  esatta  di  questo 
meraviglioso  fiorire.  Nessun  merito  si  toglie  con  ciò 
all’originalità  dell’arte  ellenica,  chè  anzi  il  poter 
conoscere  e  valutare  da  quali  fonti  quest’  arte  è 
potuta  sorgere  significa  poterne  apprezzare  tutta  la 
grande  forza  di  creazione. 

Il  museo  Barracco  mostra  così  in  una  rapida 
sintesi  le  orìgini  dell’arte  greca,  le  scuole  madri 
della  scultura  antica:  una  sinossi  preziosa  che  ri¬ 
vela  d’un  solo  colpo  d’  occhio  il  cammino  rapido 
e  sicuro  della  scuola  egiziana  e  dell’assira,  verso  l’o¬ 
riente  magnifico  della  Grecia. 

Nessun’  altra  collezione  d’  Italia  può  dare  un  si¬ 
mile  quadro,  eccetto  forse  il  museo  egizio  di  To¬ 
rino,  ove  pure,  nella  ricchezza  delle  opere,  mancano 
i  vestigi  dell’antichità  più  remota,  manca  il  rigo¬ 
roso  ordinamento  cronologico  che  possa,  senza  nes¬ 
sun  commento  scritto,  lasciare  alla  mente  stessa 
dell’osservatore  di  scorgere  le  grandi  linee  di  questo 
Cfiinmino  artistico. 


Nulla  è  dunque  in  Italia,  neanche  il  museo  egizio 
del  Vaticano,  composto  di  opere  d’  età  più  pros¬ 
sima  a  noi,  che  possa  aiutare  e  mostrare  le  sorgenti 
dell’arte  che  dalla  Grecia  irradiò  poi  in  tutto  il 
mondo  civile.  All’  estero  soltanto  il  British  Museum 
e  il  Louvre  posseggono  molte  e  ricche  collezioni 
di  antichità,  di  ogni  luogo  e  di  ogni  epoca,  ma 
anch’  esse  risentono  dei  difetti  inevitabili  delle  ricche 
collezioni  che  ò  già  notato  per  i  musei  romani  di 
scultura  antica  :  un  agglomeramento  soverchio  di 
opere  simili  od  affini,  e  la  ripetizione  costante  e 
monotona  di  un  solo  e  stesso  tipo.  Così  il  museo 
Barracco  non  colma  soltanto  una  lacuna,  ma  nella 
sua  fisonomia  personale  esso  è  veramente  unico  al 
mondo. 

Il  compendio  di  storia  universale  sta  per  parlare; 
lasciamolo  dire,  poiché  la  sua  voce  risuona  assai  più 
preziosa  e  più  utile  di  quella  delle  più  ricche  e 
maggiori  biblioteche  di  storici. 

•k 

L’  Egitto  dunque  e  la  Mesopotamia  ànno  veduto 
sorgere  le  scuole  madri  della  scultura.  La  vera  e 
grande  originalità  della  scultura  antica  si  ritrova 
solo  in  queste  due  grandi  scuole  :  tutti  gli  altri 
centri  artistici  dell’antichità,  nella  Fenicia,  a  Cipro, 
nelle  isole  del  mar  Egeo,  in  Cappadocia  e  nell’Asia 
Minore  non  ebbero  una  vera  e  propria  personalità. 
Gli  elementi  dell’una  e  dell’altra  scuola  in  diversa 
misura  commisti,  formarono  le  caratteristiche  di  que¬ 
ste  scuole  minori,  costrette  a  vivere  della  vita  della 
scuola  maggiore,  ma  non  capaci  di  alcun  grande 
e  possente  influsso.  Soltanto  alla  scultura  egiziana 
e  all’assira  l’arte  greca  fu  così  grandemente  debi¬ 
trice  e  lo  studiare  e  il  comprendere  queste  due 
fiorenti  scuole  significa  studiare  e  comprendere  le 
origini  e  lo  sviluppo  dell’arte  greca. 

La  scultura  egiziana  apre  la  sua  serie  gloriosa 
con  un  bassorilievo  prezioso:  il  più  antico  esempio 
di  scultura  egiziana  che  sia  conosciuto,  poiché  esso 
rimonta  alla  IV  dinastia.  Le  collezioni  di  antichità 
egiziane  non  ànno  nulla  ancora  di  più  remoto: 
qualche  raccolta  possiede  forse  dei  frammenti  di 
scultura  della  stessa  epoca,  ma  nulla  ancora  si  co¬ 
nosce  di  una  età  più  lontana. 

Il  bassorilievo  rappresenta  un  funzionario  di  nome 
Nefer,  seduto  davanti  ad  una  tavola  di  offerte.  Tutto 
il  bassorilievo  é  occupato  da  queste  offerte,  che  non 
sono  posate  sulla  tavola  o  sul  suolo,  ma  esposte  quasi 
come  una  lista  e  accompagnate  dal  loro  nome  e  dal 
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numero  mille.  Le  due  linee  di  iscrizioni  nell'alto  e 
nel  basso  del  frammento  ricordano  il  nome  del  de¬ 
funto  e  i  suoi  titoli.  Secondo  queste  iscrizioni  che 
sono  a  geroglifici  in  rilievo  e  attestano  così  l’epoca 
più  remota  della  scrittura  egiziana,  Nefer,  il  defunto, 
era  preposto  ad  una  certa  classe  di  scribi,  soprain- 
tendente  del  tesoro,  capo  degli  scribi  dell’archivio 


con  tanto  amore  l’ antichità  orientale  della  sua 
collezione,  richiama  giustamente  l’attenzione  degli 
studiosi  e  dei  curiosi  sull’  arcaismo  della  scultura, 
che  è  di  tanto  significato  e  di  tanta  importanza. 

<  Presso  tutti  i  popoli  dell’  antichità,  senza  ec¬ 
cettuare  neppure  i  greci  fino  al  V  sec.  avanti  l’èra 
volgare,  l’arte  è  rimasta  arcaica  e  convenzionale. 


ROMA  —  FACCIATA  DEL  MUSEO  BARRACCO  ~  ARCHITETTO  G.  KOCH,  (Fot.  F'araglia). 


reale,  e  famigliare  del  re. 

Il  vecchio  scriba  dell’archivio  è  seduto  sopra  un 
elegante  seggio  composto  di  quattro  gambe  di  gaz¬ 
zella,  riunite  in  alto  da  bastoni  che  imitano  gli 
steli  del  loto  :  egli  guarda  innanzi  a  sè  i  ricchi  e 
numerosi  doni  che  gli  sono  stati  offerti. 

Questo  bassorilievo,  prezioso  per  così  remota 
antichità,  à  anche  uno  straordinario  valore  come 
termine  di  paragone,  e  come  esempio  caratteristico 
dell’arte  egiziana  più  antica. 

11  senatore  Barracco,  che  ha  studiato  e  illustrato 


La  diversità  delle  convenzioni  artistiche  costituisce 
da  un  popolo  all’  altro  la  varietà  degli  stili.  Se  si 
vogliono  comprendere  le  scuole  primitive  bisogna 
ricercare  le  cause  generali  che  ànno  prodotto  que¬ 
sta  tendenza  comune  alla  convenzione,  e  prima  di 
tutto  mettersi  d’accordo  sopra  una  definizione  scien¬ 
tifica  dell’arcaismo.  Per  arrivare  a  ciò  cominciamo 
col  fare  una  distinzione  tra  la  scultura  a  tutto  tondo 
e  il  bassorilievo,  poiché  quest’ultimo  si  presta  me¬ 
glio  allo  studio  deH’arcaismo. 

«  1  primi  disegnatori  che  potevano  servirsi  soltanto 
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di  due  dimensioni,  altezza  e  lunghezza,  ànno  do¬ 
vuto  provare  delle  grandi  difficoltà  nel  cercare  di 
riprodurre  quello  che  essi  avevano  sotto  gli  occhi, 
poiché  gli  oggetti  non  si  trovano  sopra  uno  stesso 
p’ano  ed  ogni  oggetto  si  sviluppa  in  tutti  i  sensi. 
Fin  d’  allora  essi  dovettero  ricorrere  ad  un  sotter¬ 


fugio  :  studiare  separatamente  ogni  parte  dell’og¬ 
getto  e  presentarla  in  larghezza  piuttosto  che  in 
profondità.  Ponendo  questo  prodotto  della  loro 
analisi  sotto  gli  occhi  dello  spettatore,  essi  conta¬ 
vano  sulla  sua  imaginazione  per  ricostruii  e  1’  og¬ 
getto  quale  esso  esiste  in  realtà. 

«  Lo  stile  arcaico  è  dunque  un  procedimento  essen¬ 
zialmente  analitico  che  Ja  vedere  le  parti  a  spese 
dell’  insieme,  indirizzandosi  direttamente  all’  imagi¬ 
nazione  afjinchè  questa  facoltà  sovrana  e  onnipotente 


rimetta  al  loro  vero  posto  gli  elementi  che  l’artista 
à  rappresentati  in  un  ordine  diverso  di  quello  della 
natura  ». 

11  bassorilievo  di  Nefer  è  di  capitale  importanza 
per  studiare  e  comprendere  l’arcaismo  della  scultura 
egiziana,  nella  quale  sono  contenuti  in  germe  i 
caratteri  che  si  ritroveranno 
poi  nella  scultura  greca  pri¬ 
mitiva. 

Il  bassorilievo  è  occupato 
tutto  dalle  offerte,  o  piuttosto 
dai  simboli  delle  offerte  pre¬ 
sentate  al  defunto.  In  esso 
non  è  nessuno  degli  accessori 
pittoreschi  del  bassorilievo, 
come  l’indicazione  del  luogo 
nel  quale  l’azione  avviene. 
Come  in  tutti  i  bassorilievi 
egiziani,  qui  manca  l’am¬ 
biente,  poiché  la  sobrietà  della 
scultura  dell’Egitto  non  am¬ 
metteva  indicazioni  non  stret¬ 
tamente  necessarie  alla  rap¬ 
presentazione.  Di  qui  quel¬ 
l’aspetto  severo  e  ieratico  che 
ha  quasi  tutta  la  scultura  egi¬ 
ziana,  e  che  é  tanto  in  con¬ 
trasto  con  la  scultura  assira 
più  movimentata  e  più  dram¬ 
matica.  L’arte  greca  nell’  età 
sua  più  remota  e  più  glo¬ 
riosa  à  seguito  la  tradizione 
egiziana  e  non  à  fatto  al 
bassorilievo  nessuna  conces¬ 
sione  di  carattere  pittorico; 
solo  nell’età  ellenistica  e  du¬ 
rante  la  decadenza,  prese  e 
fece  suo  il  genere  assiro  ac¬ 
cordando  al  bassorilievo  di 
gareggiar  quasi  con  la  pittura. 

Nefer  é  seduto  sul  suo  sgabello,  con  la  testa 
volta  di  profilo  a  destra,  ma  col  torso  visto  di 
faccia.  Anche  questa  é  una  convenzione  propria 
dell’arte  egiziana.  Il  bassorilievo  non  ammette  fa¬ 
cilmente  la  testa  veduta  di  faccia  o  anche  di  tre 
quarti  ;  il  profilo  lascia  distinguere  chiaramente  le 
parti  più  significative  del  volto,  la  fronte,  il  naso, 
le  labbra,  il  mento  e  1’  orecchia,  mentre  il  torso 
avendo  più  larghezza  che  profondità  é  meglio  vi¬ 
sibile  di  faccia  che  di  profilo,  poiché  in  tal  modo 
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se  ne  evita  lo  scorcio  e  si  possono  veder  nello 
stesso  tempo  le  due  braccia  staccate  dal  corpo.  Ma 
la  convenzione  arcaica  egiziana  non  si  arresta  qui; 
come  la  testa  guadagna  ad  esser  vista  di  profilo  e 
il  torso  di  faccia,  cosi  le 
gambe,  in  un'età  di  poca 
o  nulla  scienza  di  prospet¬ 
tiva,  devono  essere  rappre¬ 
sentate' di  profilo  tanto  se 
la  figura  da  rappresentare 
è  in  piedi,  poiché  questi 
sarebbero  visti  di  scorcio, 
quanto  se  essa  è  seduta, 
poiché  i  piedi  e  le  gambe 
non  sarebbero  allora  in 
nessun  modo  rappresenta¬ 
bili  nel  bassorilievo. 

Inoltre  1’  artista,  cono¬ 
scendo  bene  il  valore  del¬ 
l’occhio  umano  in  un  vol¬ 
to,  e  sapendo  che  visto- 
di  profilo  l’occhio  non  ha 
più  carattere  e  importanza, 
é  ricorso  ad  un’altra  con¬ 
venzione,  che  si  ritrova 
del  resto  in  tutti  i  popoli 
primitivi,  di  rappresentale 
cioè  sulla  testa  vista  di 
profilo,  l’occhio  visto  di 
faccia.  E  così  per  evitare 
che  il  piede  che  é  nel  primo 
piano  presenti  troppa  pro¬ 
fondità  dal  dito  mignolo 
al  pollice,  l’artista  rappre¬ 
senta  spesso  i  due  piedi 
terminanti  tutti  e  due  con 
un  pollice. 

L’arte  egiziana  mante¬ 
neva  nelle  sue  convenzioni 
la  massima  sobrietà.  An¬ 
che  nella  rappresentazione 
dei  capelli  e  della  barba 
essa  apportava  il  suo  spi¬ 
rito  sintetico,  che  non  am¬ 
metteva  particolari  e  dettagli  inutili.  Nel  bassori¬ 
lievo  di  Nefer,  come  in  molte  fra  le  più  antiche 
sculture,  la  capigliatura  é  rappi esentata  per  mezzo 
di  un  quadrettato.  È  questo,  insieme  col  sistema 
delle  strie  parallele,  il  più  antico  modo  di  eseguire 
i  capelli.  Assai  sovente  in  quella  stessa  età  le 


teste  sono  rappresentate  interamente  calve,  più  tardi 
soltanto,  sotto  la  dodicesima  dinastia,  divenne  co¬ 
mune  r  uso  dei  capelli  lunghi,  e  1’  arte  rispecchiò 
fedelmenle  la  nuova  consuetudine. 


* 

«  * 

La  più  antica  scultura  assira  della  collezione  Bar- 
racco  é  un  frammento  d’  un  bassorilievo  di  un 
genio  alato  in  alabastro.  L’  antica  tradizione,  cosi 
comune  in  Oriente,  dei  geni  alati  intorno  all’  al- 
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bero  sacro  era  diffusissima  in  Assiria.  Il  frammento 
del  museo  Barracco  rappresenta  il  genio  volto  a 
destra,  davanti  all’albero  sacro.  Disgraziatamente  il 
frammento  è  limitato  a  questa  sola  figura  ;  l’albero 


con  una  serie  di  fiocchi  :  un’altra  tunica  più  grossa, 
evidentemente  di  lana,  scende  dalla  spalla  sinistra 
e  copre  il  petto  e  la  gamba  destra.  Una  cintura 
serra  alla  vita  la  prima  tunica,  e  sostiene  due  pu- 


MCShO  BARKACLO  —  BASSORILIEVO  EGIZIANO  DELLA  IV  DINASTIA.  (Fot.  Tuminello,. 


e  il  genio  che  stava  dall’altro  lato  son  probabil¬ 
mente  perduti.  Tuttavia  questo  piccolo  frammento 
è  altamente  significativo  della  scultura  assira.  Il 
genio  alato  è  rappresentato  con  la  gamba  destra  in 
ginocchio:  esso  è  vestito  di  una  breve  tunica  a- 
derente  al  corpo,  che  termina  sul  ginocchio  sinistro 


gnali  infilati  in  una  stessa  guaina. 

Il  capo  è  coperto  da  una  tiara  emisferica  deco¬ 
rata  con  due  paia  di  corna.  1  lunghi  capelli  arr  e- 
ciati  e  la  lunga  barba,  scendono  sulle  spalle  e  sul 
petto,  e  terminano  con  doppie  serie  di  boccoli.  Le 
ampie  ali  sono  volte  l’una  all’alto,  l’altra  verso  terra. 
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La  testa  è  vista  di  profilo,  il  torso  di  faccia,  le 
gambe  nuovamente  di  profilo  :  ma  è  caratteristico 
della  scultura  assira  l’occhio  che,  secondo  l'arte 
primitiva,  è  rappresentato  di  profilo,  ma  in  modo 


Una  collana  di  perle  e  degli  orecchini  adornano 
il  genio,  e  anche  qui  è  da  notare  che  l'anello  degli 
orecchini  non  traversa  il  lobo  dell’  orecchio  nel 
senso  della  grossezza,  ma  in  quello  della  larghezza. 


MUSEO  BARRACCO  —  IL  GENIO  ALATO  —  BASSORILIEVO  ASSIRO. 


che  si  spinge  assai  avanti  sul  naso.  È  uno  dei  ca¬ 
ratteri  propri  dell’arte  arcaica,  come  à  assai  giusta¬ 
mente  notato  il  senatore  Barracco,  di  rappresentare 
ogni  parte  senza  preoccuparsi  del  suo  rapporto  con 
le  parti  vicine:  l’imaginazione  dello  spettatore  deve 
soccorrere  l’artista  per  completare  e  ravvivare  l’opera. 


poiché  l’artista  arcaico  no  i  conosceva  ancora  le  ri¬ 
sorse  della  prospettiva. 

Lo  stile  largo  e  sobrio  d;l  bassorii  evo.  Io  fa 
attribuire  all’età  di  Assar-nazir-habal  (SS2-S57  a.  C.). 
La  mancanza  di  particolari  la  sobrietii,  quasi  la  roz¬ 
zezza  della  rappresentazione  non  possono  assegnarlo 
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fid  un’epoca  più  prossima  a  noi.  L’occhio  manca 
di  pupilla,  la  rotula  del  ginocchio  è  rappresentata 
CO’)  tre  larghi  solchi,  il  vaso  che  il  genio  tiene  con 
!a  mano  sinistra  è  privo  di  ogni  decorazione.  L’età 
dei  sargonidi  fu  molto  meno  sommaria  e  meno 
sobria,  e  l’attribuzione  di  questo  bassorilievo  all’e- 


Questi  due  meravigliosi  esemplari  della  scultura 
egiziana  e  dell’assira  sono  grandemente  significativi 
dell’arte  dei  due  diversi  paesi.  L’arte  egiziana  ap¬ 
pare  anche  qui  più  calma,  più  dignitosa,  più  sobria, 
con  una  certa  ricerca  di  grazia,  mentre  l’arte  assira 
si  rivela  ancoia  una  volta  rude,  energica,  violenta. 


MUSEO  B.^UKACCO  —  PAKIICOLAKE  DEL  CIPPO  FUNEKAKiO  ETKUSCO. 


poca  di  Assnr-nazir-habal  è  universalmente  accettata. 
Aldini  anzi  vollero  vedere  in  questa  rappresenta¬ 
zione  di  geni  alati  un’  apoteosi  di  questo  sovrano. 
Ciò  non  può  essere,  poiché  questa  rappresentazione 
è  assai  comune  e  assai  variata  :  questi  geni  sono 
spesso  rappresentati  soli,  spesso  accoppiati,  in  piedi 
o  in  ginocchio,  e  talora  con  la  testa  e  gli  artigli 
deh’  aquila.  Ciò  fa  necessariamente  supporre  una 
allegoria  o  un  simbolo  religioso,  assai  più  proba¬ 
bile  che  un’apoteosi  umana. 


volta  più  alla  forza  che  al  sentimento  :  realista  in 
confronto  all’  idealismo  egiziano. 

Così  gli  altri  monumenti  della  scultura  egiziana 
e  dell’assira  raccolti  in  questo  mirabile  museo,  com¬ 
pletano  la  fisonomia  propria  delle  due  grandi  scuole 
artistiche  nel  corso  dei  secoli. 

E  una  rapida  sintesi  del  vario  fiorire  e  del  lento 
decadere  delle  due  scuole  scultoriche,  che  in  di¬ 
versa  misura  prepararono  e  favorirono  il  sorgere 
magnifico  della  scultura  e  dell’arte  greca.  Le  varie 
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età  e  le  varie  vicende  di  queste  due  scuole  sono 
ben  chiaramente  rappresentate  nelle  sculture  della 
collezione  incomparabile. 

D’  arte  egiziana  è  qui  pure  una  testa  di  scriba, 
appartenente  all'antico  Impero,  frammento  di  una 
di  quelle  statuette  così  comuni  nella  IV,  V  e  VI 
dinastia,  che  erano  poste  nelle  tombe,  a  rappre- 


rassomiglianza  col  defunto,  rassomiglianza  che  era 
anche  aiutata  per  mezzo  della  policromia  della 
scultura. 

Una  statuetta  in  legno  rappresentante  un  egizio 
in  cammino,  mirabilmente  conservata  per  il  clima 
dell’  Egitto  e  la  sabbia  del  deserto,  ci  riporta  an- 
ch’  essa  all’antico  Impero.  Disgraziatamente  un  ma- 


MUSEO  BARRACCO  —  RILIEVO  ATTICO  (IV  SEC.  A.  C.). 


sentare,  quanto  più  fedelmente  fosse  possibile,  il 
ritratto  del  defunto. 

La  religione  dell’oltre  tomba  presso  gli  egiziani 
aveva  imaginato  una  «  projezione  della  figura  umana 
nello  spazio,  projezione  viva  e  colorita,  formata  di 
una  sostanza  più  sottile  di  quella  con  la  quale  è 
formato  il  corpo  >  (Maspero).  Questa  projezione 
chiamata  Ka  dagli  egiziani,  e  che  può  corrispon¬ 
dere  all’  io  moderno,  trovava  un  appoggio  nel  ri¬ 
tratto  fedele  del  defunto  e  per  esso  poteva  vivere 
una  seconda  vita  sotterranea.  A  questo  scopo  gli 
artisti  cercavano  di  ottenere  nei  ritratti  la  maggiore 


laugurato  restauro  à  distrutto  il  sottile  strato  di 
stucco  che  la  vestiva  tutta,  e  sul  quale  la  pittura 
completava  l’opera  dello  scultore.  Essa  è  una  delle 
numerose  statuette  in  pietra  o  in  legno,  d’  un  ca¬ 
rattere  realista  proprio  dell’  antica  età,  e  del  quale 
la  collezione  Barracco  offre  altri  interessantissimi 
esempi. 

Una  impastatrice  di  pane,  in  pietra,  appartiene 
a  quel  genere  di  figure  sepolcrali  così  piene  di  in¬ 
tenzioni  realiste.  E  questa  una  di  quelle  figure 
domestiche  che  nell’  età  menfitica  si  collocavano 
tanto  comunemente  nelle  tombe,  affinchè  il  defunto 
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vi  potesse  continuare  la  sua  vita  terrena  circoniialo 
dai  suoi  parenti  e  dai  suoi  servi. 

Ad  una  età  meno  remota,  alla  XI  o  alla  XII  di¬ 
nastia,  ci  porta  un’altra  statuetta  rappresentante  uno 
scriba,  che,  quantunque  frammentaria,  ricorda  esat¬ 
tamente  il  famoso  scriba  accoccolato  del  Museo  del 
Louvre.  I  capelli,  avvolti  in  un  pezzo  di  stoffa, 
cadono  in  massa  compatta  e  ad  angolo  acuto  sulle 


spalle,  secondo  la  forma  propria  delle  sculture  del 
primo  impero  Tebano. 

Ma  un  altro  monumento  di  grandissima  impor¬ 
tanza  artistica  e  storica  ci  attira  :  una  sfinge  della 
XVIII  dinastia,  l'età  più  gloriosa  della  scultura  egi¬ 
ziana.  11  simbolo  della  forza  e  dell’  intelligenza,  che 
doveva  rappresentare  solamente  dei  re,  è  qui  a 
rappresentare  invece  una  regina.  Le  ricerche  amo¬ 
rose  e  sapienti  del  senatore  Barracco  ànno  condotto 
a  riconoscere  in  questa  donna,  cosi  nobilmente  sim¬ 
bolizzata,  la  regina  Hat-Shepu,  la  sovrana  famosa 
che  allargò  gloriosamente  i  confini  dell’  Egitto,  e  il 
cui  lungo  regno  segnò  una  delle  età  più  felici  della 
sua  terra. 

Il  volto  della  regina  è  grandemente  caratteri¬ 
stico  nel  suo  tenue  sorriso  enigmatico,  nelle  lab¬ 
bra  serrate,  negli  occhi  che  guardano  lontano:  e 
tutta  la  scultura  è  di  esecuzione  abilissima  e  sicura. 
È  un’  opera  di  squisita  bellezza,  cui  il  valore  sto¬ 
rico  si  aggiunge  fortunatamente  all’  importanza  ar¬ 
tistica.  Essa  fu  trovata  in  Roma,  presso  la  piazza 
della  Minerva,  là  dove  non  pochi  altri  monumenti 
egiziani,  fra  i  quali  1’  obelisco  di  Ramsete  lì  oggi 
in  piazza  dei  500  a  Roma,  l’obelisco  capitolino  poi 
Mattejano,  l’ obelisco  ora  della  Minerva,  le  due 
celebri  statue  del  Nilo  e  del  Tevere,  1’  una  al  Va¬ 
ticano,  l’altra  al  Louvre,  i  leoni  del  Campidoglio, 
il  frammento  della  statua  di  Uahabra  ora  al  Mu¬ 
seo  egizio  di  Firenze,  la  sfinge  del  re  Amasi,  di¬ 
mostrano  resistenza  del  ricco  santuario  di  Iside  e 
di  Serapide,  del  quale  gli  storici  e  gli  scrittori  ro¬ 
mani  non  lasciavano  supporre  la  grande  importanza 
e  l’enorme  ricchezza. 

Alcuni  altri  monumenti  dell’  Egitto,  tra  i  quali 
un  busto  di  soldato  e  una  testa  di  re,  ci  conducono 
ad  età  più  prossime  a  noi,  all’  epoca  sait'ca  e  a 
quella  dei  Tolomei.  Così  la  parabola  gloriosa  del- 
r  arte  egiziana  è  lentamente  compiuta. 

Intanto  l’arte  assira  ci  attende  presso  a  queste 
mirabili  opere.  La  scultura  realista  e  drammatica 
ci  presenta  subito  due  bassorilievi  :  un  combatti¬ 
mento  e  una  caccia,  probabilmente  dell’  età  di  Sen- 
nacherib  (704-681  av.  C.).  Questi  due  frammenti 
sono  grandemente  caratteristici  anche  per  il  pae¬ 
saggio  che  completa  la  scena.  L’  arte  assira  rifug¬ 
giva  dalla  sobrietà  della  scultura  egiziana,  e  amava 
indicare,  con  maggior  ricchezza  di  particolari,  l’am¬ 
biente  o  il  paesaggio. 

L’  ignoranza  delle  leggi  della  prospettiva  non 
permetteva  una  grande  libertà  all’  artista,  ma  gli 
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sculfoti  assiri  ricorsero  ad  una  semplice  convenzione 
rappresentando  i  loro  paesi  per  sovrapposizione, 
non  in  senso  orizzontale,  ma  in  senso  verticale,  così 
che  i  piani  si  succedono  in  altezza  invece  che  in 
profondità. 

Il  bassorilievo  assiro  veniva  in  tal  modo  ad  as¬ 
sumere  un  carattere  pittorico  che  lo  distingue  con¬ 
siderevolmente  dal  bassorilievo  egiziano:  più  tardi 
l’arte  greca  continuò  nel  suo  bassorilievo  la  tradi¬ 
zione  egiziana,  e  solo  in  età  assai  avanzata,  durante 
1’  epoca  ellenistica  e  al  tempo  della  decadenza, 
adottò  la  tradizione  assira  del  bassorilievo  di  ca¬ 
rattere  pittorico. 

Un  altro  bassorilievo,  proveniente  dal  palazzo 
di  Sennacherib  a  Ninive,  mostra  un’  altra  partico¬ 
larità  dell’arte  assira:  esso  rappresenta  dei  cavalli 
guidali  da  soldati,  e  rivela  nobilmente  lo  studio 
naturalistico  dell’arte  ninivite. 

La  scultura  assira  si  compiacque  assai  di  rappre¬ 
sentare  animali  e  specialmente  cavalli,  e  in  questa 


MUSEO  BARIìACCO  —  TESTA  EEMMINILE  GRECA 
(V  SEC.  A.  C.). 


MUSEO  BARRACCO  —  TESTA  DI  DORIFORO,  DI  FOLICLETO. 

(Fot.  Tuminello). 


rappresentazione  fu  sovente  così  grande  da  poter, 
come  in  questo  bellissimo  bassorilievo,  gareggiare 
degnamente  coi  famosi  cavalli  del  Partenone. 

Il  naturalismo  dell'arte  assira  si  ritrova  ancora 
in  un  corteo  di  schiave,  nel  quale  la  mancanza 
delia  grazia  e  del  sentimento  egiziano  è  compen¬ 
sata  dall’  energia  della  rappresenlazìot:e  e  dall’  ar¬ 
monia  della  scena.  Se  qui  i  volti  sono  muti  e  in¬ 
colori,  i  gesti  e  gli  atteggiamenti  esprimono  in  no¬ 
bilissimo  modo  i  più  diversi  sentimenti,  e  basterebbe 
la  piccola  scena  della  madre  e  del  suo  fanciullo,  per 
fare  di  questo  bassorilievo  un  vero  capolavoro  di 
verità  e  di  vita. 

Attraverso  altri  mirabili  esempi  della  scultura 
assira  di  diverse  età  si  giunge  ad  un  meraviglioso 
bassorilievo  dell’età  di  Assur  beni-habal  (667-?  a.  C.), 
l’epoca  più  gloriosa  della  scultura  assira.  Questo  bas¬ 
sorilievo  rappresenta  un  combattimento  di  frombo- 
lieri  e  di  arcieri,  e  a  malgrado  della  sua  cattiva 
conservazione  rivela  magnificamente  la  bellezza  e 
la  grandezza  della  scultura  assira  nel  VII  sec.  a. 
C.  Tutto  il  bassorilievo  esprime  un  movimento, 
una  drammaticità  straordinari  ;  gli  uomini  e  i  ca¬ 
valli  qui  sono  resi  veramente  dal  vero,  con  energia, 
con  sincerità,  con  abilità  grandi.  Questo  bellissimo 
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monumento  chiude  nel  più  degno  modo  la  serie 
gloriosa  della  scultura  assira  e  ne  compendia  tutti 
i  pregi  come  tutti  i  difetti. 

Noi  possiamo  dunque  ragionevolmente  sottoscri- 


superiore  a  quella  assira,  ed  esercitò  sull’arte  greca 
un  influsso  diversamente  notevole.  Essa  è  più  calma, 
più  elegante,  più  ideale,  mentre  la  scultura  assira, 
per  quanto  scorretta  e  monotona,  le  è  superiore 


MUSEO  BAlìRACCO  —  AMAZZONE  FERITA,  DI  POLICLETO. 


vere  ciò  che  scrisse  il  senatore  Barracco  nell’  illu¬ 
strazione  del  suo  museo  «  La  scultura  egiziana  fu 


’  La  collection  Barracco  publiée  par  Frcdéric  Briickmann, 
d’après  la  classification  et  avec  le  texte  de  Giovanni  Barracco 
et  Wolfgang  Helbig,  Miinicli.  Dedicata  a  S.  M.  la  Begina 
Margherita  in  occasione  delle  sue  nozze  d'argento.  D' allora 
ad  oggi  la  collezione  si  è  ancora  notevolmente  accresciuta. 


per  potenza  e  per  slancio.  L’  arte  egiziana  che  à 
spinto  cosi  lontano  la  scienza  delle  proporzioni  cd 
à  saputo  spander  tanto  fascino  e  tanta  serenità 
sulle  sue  teste  dalle  fattezze  pure  e  sorridenti,  sta 
all’arte  assira,  cosi  ricca  in  Eccessorii  e  cosi  dram¬ 
matica,  come  la  pittura  toscana  sta  all’arte  veneta. 
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Per^giungere  |alla  [perfezione  bisognava  temperare 
la  foga  assira  con  la  correttezza  dell’arte  egiziana, 
ed  arrivare  alla  piena  libertà  senza  cadere  nella 


Intanto  altre  manifestazioni  artistiche  ci  richia. 
mano  verso  altre  civiltà. 


MUSEO  BARKACCO  —  SCOLTURA  ETRUSCA  DEL  IV  SECOLO. 


licenza.  Questa  fu  l’opera  della  razza  ellenica,  e  il 
suo  titolo  glorioso  di  nobiltà  fino  alla  posterità 
più  lontana.  L’arte  greca  diventò  l’eredità  deH’uma- 
nità  intera,  e  sopravvisse  al  paganesimo  che  l’aveva 
inspirata  ». 


Una  piccola  statuetta  in  bronzo,  rappresentante 
una  portatrice  d’acqua,  ci  presenta  un  saggio  d’arte 
babilonese,  forse  del  terzo  millennio  avanti  Cristo. 

In  questa  figurina  tozza  e  senza  grazia,  è  1’  ori¬ 
gine  delle  meravigliose  canefore  o  cariatidi  greche. 
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che  espressero  poi,  sull'  alto  dell’  Acropoli,  la  loro 
nobilissima,  incomparabile  bellezza.  La  lontana  pro¬ 
genitrice  Io  lascia  indovinare  a  fatica,  ma  il  genio 
greco  doveva  ravvivare  le  cose  morte,  e  trovare  la 
bellezza  nei  motivi  più  umili  e  più  semplici. 

Ed  ecco  in  un’altra  paiete  del  museo  è  un’altra 
civiltà  ancora. 

L’arte  cipriota  mostra  qui  alcune  statuette  del 
VI  secolo,  1’  età  nella  quale  i  faraoni  della  dinastia 
Saita  succederono  ai  signori  assiri  nel  dominio  del- 
r  isola  di  Cipro:  e  queste  sculture,  dell'età  che  vide 
sorgere  il  genio  greco  sulle  coste  dell’Asia  Minore, 
manifestano  diversi  influssi  egiziani,  assiri  e  greci, 
sull’arte  cipriota.  Nell’  interessante  serie  di  queH’arte 
eclettica  sono  una  suonatrice  di  tamburo,  una  sa¬ 
cerdotessa,  un  suonatore  di  doppio  flauto,  una 
quadriga,  e  tre  teste,  l’una  policroma  d’un  semita, 
sacerdote  di  Venere,  un’altra  di  Ercole  e  una  terza 
di  Apollo,  che  preannunziano  di  lontano  lo  splen¬ 
dore  e  la  grazia  dell’arte  greca.  Tra  le  prime  fi¬ 
gurine  che  sembrano  un  compromesso  fra  il  bas¬ 
sorilievo  e  la  scultura  a  tutto  tondo,  alle  ultime 
teste,  nelle  quali  già  splende  un  po’  della  bellezza 
greea,  è  il  passaggio  lento,  ma  sicuro  dell’arte  orien¬ 
tale  all’  arte  della  Grecia. 

E  la  Grecia  si  mostra  in  questa  collezione  nei 
suoi  grandi  periodi  storici,  dall’  arcaismo  del  VI 
secolo  avanti  Cristo  all’età  più  gloriosa  di  Policleto 
e  di  Lisippo,  fino  alla  decadenza,  fino  all’  arte 
greco-romana. 

Tra  i  monumenti  più  significativi  del  VI  secolo 
è  il  frammento  d’  una  stele  funeraria  attica,  che  à 
una  strettissima  parentela  con  le  steli  attiche  an¬ 
teriori  alle  guerre  mediche.  Essa  rappresenta  un 
giovane  a  cavallo  che  tiene  due  lancie  nella  mano 
destra  ed  una  spada  nella  sinistra,  rappresenta¬ 
zione  assai  comune  alle  steli  funerarie,  che  trova 
la  sua  origine  nel  desiderio  di  tramandar  la  gloria 
di  una  famiglia  ricca  e  fiera  delle  sue  scuderie. 
Era  questo  del  resto  un  lusso  allora  di  moda 
in  Atene  e  molti  bassorilievi  funebri  ci 

mostrano  la  frequenza  di  simili  rappresentazioni. 
Nell’  alto  del  bassorilievo  sono  i  due  piedi  del  de¬ 
funto  che  doveva  essere  rappresentato  ritto  in  piedi 
come  un  oplita. 

Sono  ancora  dell’età  arcaica  alcune  Minerve,  fra 
le  quali  una  acefala,  di  una  giardiss'ma  nobiltà  e 
di  una  bellezza  serena,  un  atleta,  una  statua  di 
fanciulla  che  à  uno  dei  più  splendidi  esempi  di  pa- 
neggiamento,  fine,  morbido,  aggraziato,  un  Vulcano 


barbato  e  pileato,  un  Bacco,  prue  barbato,  rude  ed 
espressivo. 

Intanto  Policleto  annunzia  nuove  parole:  del  suo 
Dorifero  sono  qui  due  copie,  1’  una  delle  quali  è 
la  più  bella  di  tutte  quelle  conosciute,  per  l’abi¬ 
lità  grandissima  con  la  quale  l’artista  ha  inter¬ 
pretato  nel  bellissimo  marmo  il  bronzo  famoso.  E 
sono  anche  due  purissime  copie  del  Diadumeno, 
ed  una  della  famosissima  Amazzone  ferita,  in  un 
marmo  un  po’  dorato  dal  sole,  che  par  racchiuda 
qualche  vivo  raggio  di  luce. 

Poi  ancora  sono  qua  e  là  un  frammento  di  Vit- 
toria,  un  Apollo  sullo  speco  di  Delfo,  una  replica 
della  celebre  cagna  di  Lisippo,  un  frammento  di 
Apollo  del  V  secolo,  un  altro  magnifico  Apollo  del 
IV  secolo. 

In  fondo  alla  sala  è  anche  un  Hermes  erioforo, 
l’antica  rappresentazione  pagana  che  i  cristiani  ri¬ 
presero  come  simbolo  del  Buon  Pastore.  Questo 
Hermes  erioforo  è  una  copia  antica  d’  una  scultu  a 
arcaica  che  fu  assai  probabilmente  il  prototipo  del  a 
rappresentazione  alla  quale  s’ inspirò  Calamide  per 
la  sua  famosa  scultura  ricordata  da  Pausania. 

Attraverso  alcune  altre  sculture,  fra  le  quali  un 
bassorilievo  di  tre  Menadi,  una  replica  del  Marsia 
di  Mirone  e  una  testa  di  Pericle,  più  prossima  al¬ 
l’originale  greco  che  1’  erma  famosa  del  Vaticano, 
si  giunge  all’arte  greco-romana. 

Intanto  1’  Etruria  ci  mostra  un  interessantissimo 
cippo  funerario  del  V  secolo  av.  Cristo,  nel  quale 
i  bassorilievi  delle  quattro  faccie  ànno  una  strettis¬ 
sima  analogia  con  le  pitture  famose  della  tomba 
di  Corneto. 

In  una  delle  faccie  del  cippo  è  rappresentata  la 
scena  funebre  della  collocatio,  ossia  dell’  esposizione 
del  cadavere,  interessantissimo  quadro  di  costume 
funebre,  che,  a  malgrado  dei  molti  danni  subiti  dal 
bassorilievo,  appare  minutamente  in  tutti  i  suoi 
particolari.  E  la  composizione  stessa  mostra  anche 
un  non  lontano  ricordo  di  bassorilievi  egiziani,  in 
una  certa  rigidità  delle  forme,  in  un  non  so  che 
di  schematico  e  di  duro. 

Un  vivo  riflesso  di  bellezza  ellenica  è  invece  in 
una  testa  del  IV  secolo,  d’  un’  ampia  e  sicura  mo¬ 
dellatura,  non  indegna  di  confronto  greco. 

Così  attraverso  l’arte  etrusca  si  giunge  alla  greco¬ 
romana,  che  è  anch’essa  riccamente  rappresentata. 
Tra  i  pezzi  più  importanti  sono  un  busto  di  gio¬ 
vane  della  fine  della  repubblica,  che  par  preannun¬ 
ziare  l’arte  gloriosa  e  robusta  del  secolo  di  Augusto, 
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una  testa  vivissima  ed  energica  di  Maico  Bruto,  e 
una  testa  di  Nerone  giovane. 

.Ma  altre  età  pure  completano  la  rapida  corsa  attra¬ 
verso  i  secoli  :  un  busto  di  donna  di  arte  palmirena 
del  II  o  III  secolo  dopo  Cristo,  che  annunzia  già 
l'arte  bizantina,  ricca  e  pesante,  della  quale  è  qui 
un  musaico  del  VI  secolo,  il  ritratto  d’una  nobile 
matrona,  forse  Teodora  imperatrice,  evocazione 
suggestiva  dei  musaici  famosi  di  Ravenna,  e  una 
formella  decorativa  del  VII  o  Vili  secolo,  con  due 
anitre  fra  rabeschi,  motivo  comune,  ma  eseguito  con 
grazia  e  con  garbo  finissimi. 

♦ 

*  H 

Così  si  chiude  il  grande  ciclo  artistico  di  questo 
meraviglioso  museo,  che  dall’  arte  egiziana  e  dal¬ 


l’assira,  attraverso  scuole  minori,  giunge  al  meriggio 
glorioso  dell’  arte  greca,  per  discender  poi,  con 
l’arte  greco-romana,  all'età  della  decadenza.  Que¬ 
sta  rapida  corsa  attraverso  tanti  secoli  di  storia  e 
di  arte  è  altamente  significativa,  poiché  nel  pìccolo 
museo  sono  indicate,  come  in  nessun’altra  collezione, 
le  grandi  età  storiche  deb’  arte.  In  esso  quasi  con 
un  colpo  d’  occhio  si  scorgono  le  due  grandi  cor¬ 
renti,  r  egiziana  e  1’  assira,  che  anno  condotto  al¬ 
l’arte  greca,  le  varie  scuole  contemporanee  ed  affini, 
le  origini,  io  sviluppo  e  gli  inflissi  varii  dell’  arte 
ellenica.  Così  il  dono  del  senatore  Barracco  è  ve¬ 
ramente  prezioso,  ed  esso  merita  la  più  devota  ri- 
conoscenza  di  quanti  amano  l’arte  e  le  nostre  glo¬ 
riose  tradizioni. 

Art.  Jahn  Rusconi. 
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GLI  ALABASTRAI  DI  VOLTERRA. 


OLTERKA  aspetta  ancora  la  sua  ora 
di  gloria.  In  questo  tempo  in  cui 
le  nostre  piccole  città  belle  vengono 
tutte  tratte  daH’ombra,  dove  le  città 
maggiori  le  ricacciarono,  per  splen¬ 
dere  ancb’esse  di  una  loro  luce  d’arte,  di  nobiltà 
e  di  grazia,  Volterra  non  è  ancor  conosciuta  ed 
amata  come  dovrebbe.  Si  sa  che  è  lontana,  di 
quella  lontananza  scoraggiante  fatta  di  «  molte  »  ore 
di  carrozza  die  la  dividono  dalla  ferrovia.  Malie 
veramente  non  sono,  perchè  in  un’ora  e  mezza  ci 


si  va  dalle  Saline,  in  tre  da  Colle  e  in  quattro  da  San 
Oimignano:  ma....  una  distanza  da  superarsi  in 
carrozza  ha  sempre  qualche  cosa  d’indeterminato 
e  d’incommodo,  che  vi  fa  prendere  un  treno  e  an¬ 
dare  altrove.  E  cosi  si  perde  l’occasione  di  godere 
di  un’aria  pura  e  fresca,  a  più  di  cinquecento  metri 
sul  livello  del  mare,  in  una  cittadina  medioevale 
originalissima  e  pittoresca,  ricca  di  cose  belle  e  felice 
per  gente  buona  operosa  e  semplice. 

Ancora  si  sa  di  Volterra  che  gli  archeologi  vi 
studiano  le  mura  e  i  sepolcri  etruschi,  che  c’è  una 


VOLTIRRA 


BOTTEGA  DI  «  SCULTORI  »  NELLA  TORRE  DEGLI  AUGURI. 


(Fot.  Ricci). 
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ALABASTRI  DI  VOLTERRA  —  ANIMALI. 


rocca  che  serve  da  casa  di  pena  pei  galeotti  (tutte 
cose  e  genti  malinconiche!)  e  che  da  Volterra  ven¬ 
gono  quegli  oggetti  di  alabastro....  che  nessuno  di 
noi  compera  più. 

Ebbene:  quegli  <  alabastri  »  che  appaiono  alla 
nostra  memoria  sotto  la  forma  umile  di  certi  pres¬ 
sacarte  visti  su  la  scrivania  del  nonno  o  di  certi 
vasi  sotto  campana,  ornamento  inquietante  del  cas¬ 
settone  del  fattore,  rappresentano  il  lavoro  e  la 
prosperità  di  un  intero  paese. 

Non  conosco  industria  locale  in  Italia  che  as¬ 
sorba  l’attività  di  tutta  una  popolazione  come 
quella  dei  lavori  d’alabastro  a  Volterra.  Si  pensa, 
girando  per  le  vie,  fra  il  lieve  assiduo  rumore  delle 
seghe  e  delle  lime,  che  se  le  cave  cessassero  dal 
fornir  la  pietra  bianca  e  molle  o  il  mondo  non  vo¬ 
lesse  più  di  quella  simili-arte  in  simili-marmo,  la 
vita  di  Volterra  cesserebbe,  e  i  sarti  e  i  calzolai 
volterrani  non  avrebbero  chi  vestire  e  calzare,  e 
gli  osti  chi....  confortare!  Come  i  fiumi  vanno  al 
mare,  così  qui  il  lavoro  va  a  Jluire  nella  gran  pro¬ 
duzione  di  questi  piccoli  e  fragili  oggetti,  che,  in¬ 


cassati  con  gran  cura,  partono,  in  migliaia  di  casse 
all’anno,  pei  paesi  più  diversi  e  lontani.  E  i  fale¬ 
gnami  di  Volterra  lavorano  tutto  l’anno  a  far  le 
casse:  e  i  barocci  a  trasportar  da  Castellina  le 
pietre  tonde,  rozze,  oscure  :  e  i  ciuchini,  nel  loro 
doppio  paniere  posto  a  cavalcioni  della  groppa, 
portano  anch'essi  i  blocchi  gonfi  e  leggeri  dall’ in¬ 
gannevole  aspetto  di  forte  macigno.  Coi  detriti  del¬ 
l’alabastro  lavorato  si  inghiaiano  le  strade,  che  ne 
biancheggiano  come  per  neve,  e  come  per  neve 
tutto  biancheggia  nelle  p’ccole  botteghe  aperte  sulle 
strade  della  città  o  davanti  alle  ampie  vallate  del¬ 
l’Era  e  della  Cecina.  Bianca  è  la  soglia,  che  col 
suo  tappeto  di  polvere  candida  e  luccicante  serve 
come  da  insegna:  bianche  le  pareti,  e  tutto  bianco 
è  il  povero  e  scarso  mobilio,  gli  arnesi  da  lavoro, 
la  faccia,  i  capelli,  le  mani  dell’artefice.  Lavorano 
a  cottimo,  per  la  maggior  parte,  e  sono  più  di 
cinquecento,  senza  contare  i  bambini  e  le  donne. 

Provate  a  interrogar  il  bambino  di  sette,  otto 
anni,  che  incontrate  per  v'a  : 

—  Vai  a  scuola? 
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—  No. 

—  Cosa  fai? 

—  Porta  orologiii  —  oppure  —  cassettineee! 
Uno  ne  vidi  con  un  paniere  più  grande  di  lui, 
pieno  di  frammenti  di  alabastro. 

—  Cosa  ne  fai? 

—  Pallineee. 

—  Tu? 


in  tre  geraicliie  ben  distinte;  gli  ornatisti,  gli  ani¬ 
malisti,  i  figuristi  :  alabastrai  i  primi,  scultori  i  se¬ 
condi  e  i  terzi;  come  chi  dicesse:  plebe, borghesia,  ari¬ 
stocrazia  ;  e  neppur  mancano  le  sottogerarchie.  Ma 
la  divisione  del  lavoro  è  sempre  intesa  all’  uso  più 
antico  e  però  più  dignitoso;  e  gli  operai  non  si 
specializzano  a  uso  di  macchine;  ognuno  cava  dal 
pezzo  d’alabastro  bruto,  l’opera  sua  completa  che, 
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—  loo  ! 

—  Al  tornio? 

—  A  manooo!  Ne  faccio  striscine  :  taglio  le  stri¬ 
scine  a  dadi  e  poi  le  ritonno .  (arrotondo). 

(Parlano  un  bel  toscano,  un  po’  molle  e  strasci¬ 
cato,  con  una  dolce  cantilena  che  si  appoggia  sul- 
i’ ultima  vocale:  anche  qui  la  lingua  è  pura  e  ricca 
e  colorita). 

—  E  la  mamma  che  fa? 

—  Lustra!  —  (non  occorre  dire  che  cosa  lustri). 

Questa  imponente  massa  operaia  non  è  unita  in 
Società  nè  si  raccoglie  in  grandi  officine.  Lavorano 
in  due,  o  tre;  e  si  dividono,  secondo  la  produzione, 


per  quanto  umile  sia,  è  opera  sua,  tutta  sua,  sia 
che  l’animalista  crei  quel  povero  stremenzito  gat¬ 
tino  che  andrà  mezzo  nascosto  nella  ciabatta  (opera 
di  un  altro  umile  artefice  ornatista)  oche  dia  forma 
e  vita  al  bel  Marzocco  gigantesco  che  ornerà  la 
scala  di  un  signore....  americano. 

Passeggiando  per  Volterra  io  vi  cons'glio  di  en¬ 
trare  in  quelle  bianche  bottegucce:  sarete  accolti 
con  benevolenza  e  con  discrezione  dall’alabastraio, 
che  non  vi  offrirà  della  sua  merce  (quasi  sempre 
venduta  già,  o  commessa),  risponderà  alle  vostre 
domande  con  gentilezza  e  parlerà  quasi  sempre 
della  sua  produzione  con  modestia. 
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—  Roba  commerciale!  —  vi  dice  anzi,  quasi  u- 
miliato  e  con  qualche  malinconia. 

Chissà!  l'artefice  e  la  materia  sono  presi  dallo 
stesso  rimpianto:  e  come  la  pietra  venata  e  bianca 
vorrebbe  essere  marmo,  così  l’artefice,  che  pur  mette 


bollire,  perchè  perdano  la  trasparenza  che  è  pro¬ 
pria  dell'alabastro  e  che  (non  ho  troppo  capito 
perchè)  si  cerca  di  dissimulare  in  ogni  modo  e  ad 
ogni  costo. 

L’alabastraio,  che  limita  la  sua  produzione  a  due 
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nel  suo  lavoro  una  singolare  bravura,  vorrebbe  es¬ 
sere  artista  ! 

La  pietra  è  molle,  come  un  legno  tenerissimo: 
una  rozza  sega  Io  taglia,  con  una  lima  si  lavora  e 
con  la  pelle  di  pesce  si  liscia:  tutto  ciò  rapida¬ 
mente,  e  con  grande  facilità.  Le  statue  e  gli  og¬ 
getti  imporranti  vengono  lessati  com;  si  dice  qui, 
senza  complimenti,  cioè  messi  neH’acqua  e  fatti 


o  tre  soggetti  (qualche  volta  a  uno  solo),  ne  è 
cosi  padrone,  che  senza  un  modello,  senza  un  segno, 
senza  una  misura,  Io  trae  dalla  docile  materia  con 
una  giustezza  e  uno  spirito  d’ improvvisazione  sor¬ 
prendenti.  Ho  visto  lavorare  nella  sua  bottega  un 
animalista,  vecchio  creatore  di  cani:  non  aveva 
tra  i  frammenti  e  i  detriti  d’alabastro  che  tre  car¬ 
tocci  nei  quali  stavano  lavvolti  i  tre  campioni  della 
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sua  produzione:  il  domestico  barbone  che  si  tra¬ 
stulla  col  gomitolo,  l’aristocratico  levriero,  pronto 
alla  corsa,  e  l’esotico  Setter  {Sette  lo  chiamava  il 
volterrano  che  era  prima  riuscito  a  indagare  tutte 
le  caratteristiche  del  suo  eroe,  che  a  conoscerne  il 
nome  l). 

Agli  ordini  del  canìsta  padrone  v’era  un  anima¬ 
lista  anche  minore,  un  allegro  gobbetto,  che,  con 


quando  un  mecenate  volterrano  volle  risorto  a 
nuova  dignità  e  a  nuova  fortuna  il  lavoro  dell’a¬ 
labastro.  Ora,  le  Gallerie  non  sono  che  depositi, 
fondachi  di  alabastri  d’ogni  specie;  ordinati  per 
materia,  come  i  barattoli  di  un  droghiere,  a  cento, 
a  mille  i  cagnolini,  i  Fori  raiani,  i  piccoli  busti 
di  Verdi,  di  Napoleone,  di  Mazzini,  di  Leone  XIII, 
di  Umberto,  di  Pio  X:  e  le  famose  tazze  di 


ALABASTRI  DI  VOLTERRA  —  VASI,  CORNICI,  ECC. 


una  gran  sega  in  mano,  lavorava  intorno  a  fram¬ 
menti  d’alabastro  più  piccoli  di  un  uovo.  In  pochi 
tratti  di  sega,  gira  e  rigira  nelle  mani  la  breve 
pietra,  ecco  nascere  dall’  uovo  informe  una  colom¬ 
bina  bene  abbozzata,  mentre  qualche  colpo  di  lima 
basterà  a  disegnar  le  penne  dell’ali  e  le  esili  zam¬ 
pine.  E  tutto  questo  con  una  rapidità,  una  legge¬ 
rezza  di  lavoro,  un  garbo,  che,  ahimè!,  forse  non 
troverete  più  nelle  stesse  colombine,  quando,  lu¬ 
strate  e  lisciate,  andranno  a  posarsi  a  schiere  di  mi¬ 
gliaia,  sulle  centinaia  di  tazze  di  Villa  Adriana  al¬ 
lineate  sui  palchetti  nei  magazzini  di  <  alabastri  », 
che,  a  Volterra,  si  chiamano  Gallerie. 

Gallerie  !  il  nome  solenne  ricorda  altri  tempi 


Villa  Adriana,  e  i  grandi  vasi  e  le  belle  colonne 
(belle  veramente!)  scanalate  o  lisce  o  a  spirale, 
ben  lavorate,  e  cosi  tinte  e  lisciate  e  venate 
da  parer  di  marmi  preziosi;  e  infine,  nell’ul¬ 
tima  sala,  raccolte  e  disposte  con  più  cura  e  con 
più  gusto  le  statue,  la  produzione  più  nobile  e 
bella,  nella  bianchezza  immacolata  del  Carrara,  o 
nella  tinta  calda  dell’avorio,  o  in  una  discreta  po¬ 
licromia  che  ha  dell’antico! 

E  però  queste  gallerie,  che,  nel  loro  complesso, 
sono  di  una  malinconica  monotonia,  attestano  pur 
sempre  di  una  industria  fiorentissima:  giacché  tutta 
quell’enorme  quantità  di  lavoro  è  lavoro  pagato,  e 
quasi  tutta  è  merce  venduta;  anzi,  per  quanto  ab- 
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bondante  affluisca,  il  lavoro  è  sempre  inferiore  alla 
richiesta!  Questo  ripetono  tutti. 

Anche  un  buon  alabastraio,  alto,  grosso,  forte 


—  Ma  chi  compera  i  vostri  lavori? 

—  Gli  incettatori,  che  poi  li  portano  in  giro  per 
tutto  il  mondo. 
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come  un  gigante,  che  lavorava  tutto  solo  nel  suo 
bugigattolo  bianco,  a  certe  piccole  navi  dalla  chi¬ 
glia  nera  e  dall’  arruffata  alberatura  bianca,  mi  di¬ 
ceva  :  <  Sono  io  solo  in  Volterra  a  far  bastimenti 
e  non  basto  a  contentar  tutti.  » 


—  Forse  li  vendono  agli  Italiani  emigrati,  come 

ricordo  della  patria  lontana . 

—  Oh  no  no!  gli  Italiani  non  comprano  ala¬ 
bastro  mai,  nè  in  Italia,  nè  fuori  :  gli  stranieri;  solo 
gli  stranieri;  la  Russia  ne  è  piena,  oramai!  e  si 
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—  LOTTA. 


fanno  di  molti  affari  con  l’America.  Dove 
non  conoscono  il  marmo  vero,  l’alabastro 
è  spesso  scambiato  col  marmo,  e  allora 
lo  pagano  bene! 

—  E  gli  incettatori  comprano  tutto? 

—  Fanno  meglio!  ci  danno  le  loro 
commissioni.  Vengono  da  me  e  mi  ordi¬ 
nano  tanti  bastimenti.  Vanno  dai  tre  che 
fanno  frutti,  e  dicono  :  ìanW  piattini  (oh! 
orribile  piattino  con  una  pesca  troppo 
rossa,  un  fico  troppo  nero,  un  limone 
troppo  giallo,  anche  tu  hai  chi  ti  ama!) 
o  tante  tazze  di  Villa  Arianna',  e  noi, 
via  via,  si  fa  quello  che  ci  comandano. 
I  viaggiatori  poi  portano  la  nostra  roba 
per  tutto  il  mondo.  Se  va  per  dettato  che 
Colombo  quando  scoprì  l’America,  vi  tro¬ 
vasse  un  figurinaio  lucchese,  io  credo  che 
in  quest’altra  parte  del  mondo  che  .sco¬ 
priranno  più  in  là,  magari  al  Polo  nordl 
troveranno  un  alabastraio  volterrano.... 
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E  l’arguto  uomo  parla  con  discreta  indulgenza 
anche  di  questi  incettatori  di  alabastri  che  qualche 
volta  arricchiscono  considerevolmente. 

—  C’è  chi  si  lagna  perchè  il  lavoro  Io  pagano  poco! 
Ma  è  la  gran  brutta  vita  anche  la  loro,  e  piena 
di  rischi  per  la  roba  e  per  la  salute!  Oli  alabastri, 
in  certi  paesi,  non  garbano  a  nessuno:  o  arrivano 


Mi  sa  d’re,  perchè  quella  gente  non  parli  chiaro, 
piano,  bello,  come  noi  ? 

—  Anche  lei  ha  viaggiato? 

—  Si  sa!  altrimenti  non  si  acquistano  idee: 
e  girando  ho  avu'o  l’ ispirazione  di  far  questo  gin¬ 
gillo  che  «  garba  »  a  tanta  gente...  E  una  novità... 
La  povera  vecchia  novità  ! 
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(Fot.  Riccia. 


rotti....  Non  è  pane  l’alabastro  e  non  è  marmo!  E 
i  poveri  comprano  pane,  e  i  ricchi  il  marmo.  C’è 
chi  lo  scambia,  come  le  ho  detto:  ma  i  più  sanno 
tutte  le  malizie  e  ce  lo  graffiano  con  l’ugneocon 
la  lama....  E  noi  allora  si  cerca  di  far  intendere 
la  ragione....  Un  busto  così  di  marmo?  costa  quat¬ 
trocento  lire  :  d'alabastro  sessanta.  E  fa  la  stessa 
figura:  e  la  gente  che  lo  vede  non  sarà  così  male 
educata  da  provarlo  come  avete  fatto  voi....  Si 
persuadono,  a  volte:  ma  che  fatiche  e  che  pene  a 
spiegar  queste  cose  in  quei  loro  barbari  linguaggi  ... 


Questa  industria,  ora  così  fiorente,  ha  una  storia 
che  può  servir  di  insegnamento  e  di  incoraggia¬ 
mento  a  quelli  e  a  quelle  che  si  adoprano  in  Italia 
a  far  rivivere  le  industrie  artistiche  locali  e  tradi¬ 
zionali.  Tutto  questo  fervido  lavoro  e  questa  pro¬ 
sperità  è  opera  di  un  loro  precursore,  che,  con  lo 
stesso  fine  d’arte  e  di  carità,  volle  far  risorgere  in 
Volterra  il  lavoro  dell’alabastro. 

Marcello  Inghirami  Fei,  uomo  ricco,  intrapren¬ 
dente  «  non  che  di  aspetto  nobile  e  bello  >,  che 
nel  1799  pensò  di  aprire  uno  *  studio  per  la  la- 
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vorozione  degli  alabastri,  la  quale  languiva  in  mi¬ 
serabile  condizione  di  decadenza  ». 

Raccolse  i  pochi  superstiti  deH'antichissiina  arte, 
invitò  i  popolani  ad  apprendere  a  leggere,  a  scri¬ 
vere  e  a  disegnare,  chiamò  a  dirigere  la  scuola  o 
a  consigliare  lavori  artisti  di  grido,  italiani  e  fran¬ 
cesi,  fra  i  quali  Cornelio  e  Desmarais,  Bartolini  e 
Tenerani,  Aprì  grandiosi  magazzini  (dove  espose  i 


avuto  la  fortuna  di  scovarli  e  di  riprodurli  in  fo¬ 
tografia. 

L’  impresa  fallì  :  e  per  le  tragiche  vicende  poli¬ 
tiche  di  quel  momento  (che  spezzarono  ben  altro 
che  gli  alabastri  volterrani  !)  e  fors’anche  per  le 
sue  stesse  aspirazioni  troppo  più  nobili  che  com¬ 
merciali.  Ma  il  buon  seme  fruttò,  se  non  al  gene¬ 
roso  iniziatore,  che  vi  perdè  tutta  la  sua  fortuna, 
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prodotti  della  scuola)  a  Firenze,  Roma,  Napoli,  Ve¬ 
nezia,  Trieste  e  Vienna.  Fece  le  cose  con  principe¬ 
sca  magnificenza  e  con  una  liberalità  e  un  coraggio 
che  parvero  follia.  Gli  oggetti  che  uscivano  dalla 
Fabbrica  Inghirami,  di  una  delicata  bellezza,  si  rian¬ 
nodavano  tutti  al  gusto  neo-classico  del  tempo  :  e 
benché  per  l’estrema  fragilità  dell’alabastro  non  ri¬ 
mangano  più  che  pochissimi  saggi  della  produ¬ 
zione  Inghirami  Fei,  quella  tendenza  dura  ancora  e 
i  figuristi  continuano  a  rifar  Venere  e  Apollo,  A- 
more  e  Psiche,  le  Grazie....  Qualche  modello  si 
conserva  ancora,  della  scuola  gloriosa,  e  abbiamo 


all’  industria  e  al  paese  :  il  che  viene  a  significare 
che  non  falli  al  suo  scopo  primo  e  ideale. 

Dal  superbo  Manifesto  che  Marcello  Inghirami 
Fei  pubblicò,  in  francese,  per  tutta  Europa,  con 
l’elenco  dei  prodotti  della  sua  fabbrica,  si  vede  come 
egli  troppo  pretendesse  dalla  molle  pietra,  che  di 
marmo  non  ha  che  l’apparenza,  quando  voleva  fare 
«  lampade  interamente  copiate  da  quelle  di  bronzo, 
trovate  a  Ercolano  e  Pompei  »  e  «  candelieri  com¬ 
posti  d’alabastro  e  di  bronzo,  e  caminetti  ornati  di 
bassorilievi  artistici  e  cammei  e  figurine  classiche...  >. 

Spiriti  più  pratici,  fatti  esperti  dalla  prima  prova. 
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ridussero,  adattarono,  semplificarono  la  produzione. 
Solo  compenso  alia  breve  durata  poteva  essere  il 
buon  prezzo  ;  il  lavoro,  più  sommario,  divenne  an¬ 
che  più  solido  :  e  però  a  quel  primo  slancio  arti¬ 
stico  un  poco  irreflessivo  e  superbo,  segui  un  più 


ultime  finezze  detraile,  percorrendo  (anche  mate¬ 
rialmente!)  tutte  le  scale  dell'  insegnamento,  dal 
pianterreno  alla  soffitta.  E  ancora  trova  tempo  di 
modellare  dal  vero  con  grazia  quei  busti  e  quei 
gruppi  che  hanno  tanta  fortuna  nelle  esposizioni 
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calmo  e  ordinato  e  ragionevole  progresso,  che  pro¬ 
mette  a  questa  industria  commercialmente  fiorente 
anche  una  decorosa  vita  artistica. 

La  scuola  degli  alabastrai,  chiamata,  e  con  ra¬ 
gione,  Accademia  di  Belle  Arti,  è  là  in  Volterra 
una  seria  e  completa  scuola  di  scoHura.  La  dirige 
Giuseppe  Bezzi,  un  artista  che  è  anche  un  valen¬ 
tuomo,  il  quale  con  una  mirabile  versatilità  tutta 
italiana  insegna  dalle  prime  nozioni  del  disegno  alle 


d’arte  e  d’arte  industriale.  Sono  più  di  cento  i  gio' 
vani  che  frequentano  la  scuola  :  insieme  studiando, 
facendo  pratica  e  guadagnando  una  discreta  gior- 
nata.  Ed  è  così  che  la  scuola  corrisponde  al  suo 
più  nobile  scopo,  che  è  quello  di  elevare  il  livello 
intellettuale  di  questi  artefici,  dotati  innegabilmente 
di  singolari  attitudini,  dovute  forse  alla  lunghis¬ 
sima  eredità. 

Scolpivano  infatti  qui  su  questa  terra  stessa,  e  con 
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le  stesse  diafane  pietre,  i  volterrani  etruschi  di  venti 
secoli  fa,  le  loro  urne  sepolcrali,  figurandole  di 
scene  greche  copiate  sommariamente,  e  qualche 
volta  fraintese,  e  sovrapponendo  alle  urne  classiche 
quei  coperchi  col  ritratto  del  morto,  così  espressivo, 
così  comico  qualche  volta,  e  sempre  vero  fino  al¬ 
la  crudeltà. 

Ora,  non  sono  i  fratelli  d’arte  di  quegli  Etruschi 
gli  alabastrai  volterrani  d’oggi  che  lavorano  con  la 
stessa  disinvolta  bravura  a  ripetere  fino  alla  sazietà 
i  modelli  classici,  in  forma  sommaria,  e  interpre¬ 
tandoli  a  modo  loro? 

Là  sono  i  Congedi,  le  bighe  trionfali,  i  Viaggi 
agli  Inferi’,  qui  le  gracili  dee,  e  gli  Amorini  alati: 
ma  nel  tocco  sollecito,  nella  sicura  giustezza  c’è 
tanta  affinità  fra  quei  lavori  di  duemila  anni  fa 
bruniti  dal  tempo  e  dal  resto  di  policromia,  og¬ 
getto  di  studio  e  di  venerazione,  e  questi  alabastri 
che  si  affollano  sui  palchetti  delle  loro  Gallerie. 

Nel  medio  evo  e  nella  rinascenza  l’alabastro  fu 


negletto  ;  ma  chi  nell’epoca  torbida  e  fiera  delle 
costruzioni  romaniche  e  nell’eroico  trecento  e  nel¬ 
l’èra  «  del  gusto  perfetto  »  poteva  pensare  alla 
molle,  diafana,  fragile  materia? 

Essa,  infatti,  non  fu  ripresa  in  mano  dall’attefice 
se  non  quando  il  soprammobile,  il  piccolo  oggetto  da 
tavolo  cominciò  ad  esser  ricercato,  e  non  tardò  a 
diffondersi  per  tutto  il  mondo.  Perciò  appunto,  l’uso 
dell’alabastro  riappare  nel  seicento,  si  sviluppa,  quan¬ 
tunque  lentamente,  nel  settecento,  trionfa  con  l’ot¬ 
tocento  e  non  accenna  certo  a  diminuire  col  nove¬ 
cento. 

E  che  significa  tutto  ciò?  Dovremo  noi  sollevare 
qualche  eccezione  sul  gusto  di  quelli  che  comprano 
gli  alabastri  e  riflettere  con  malinconia  sul  crescente 
loro  numero?  o  non  doviemo  piuttosto  pensare  che 
questo  crescente  numero  dimostra  Io  svegliarsi,  in 
molti,  d’un  desiderio,  sia  pure  umile  ed  indefinito, 
per  qualcosa  d'  grazioso  e  d’artistico? 

Aracne. 
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«  jisica  cosmica  »  si  propone  lo  stu- 
I  dio,  coi  metodi  rigorosi  della  scienza 
moderna,  dei  fenomeni  che  hanno 
per  teatro  gli  spazi  celesti,  l’invo¬ 
lucro  aereo  che  avviluppa  la  Terra, 
la  superficie  e  l'interno  stesso  del  pianeta  da  noi 
abitato.  Quantunque  ogni  distinzione,  ogni  classi¬ 
ficazione  dei  fenomeni  naturali  sia  necessariamente 
artificiosa  e  però  non  corrispondente  alla  verità  ob¬ 
biettiva  dei  fatti,  pure,  come  metodo  soggettivo  di 
studio,  si  presenta  a  noi  spontanea  l’idea  di  ripar¬ 
tire  rinimenso  materiale  che  forma  l’oggetto  della 
fisica  cosmica,  in  tre  grandi  classi  :  la  fisica  del 
cielo  od  astrofisica,  la  fisica  dell’atmosfera  o  me¬ 
teorologia,  e  la  fisica 
della  terra  o  geofisiea. 

Per  l’astronomia,  per 
l’astrofisica,  per  la  me¬ 
teorologia,  subito  salta 
all’occhio  l’importanza 
particolarissima  degli 
osservatori  elevati,  a- 
vanzati  verso  il  cielo, 
cioè  degli  osservatori 
da  montagna. 

Noi  non  possiamo, 
infatti,  indagare  i  fe¬ 
nomeni  che  si  svolgono 
nei  remotissimi  mondi 
che  popolano  il  firma¬ 
mento,  se  non  in  base 
alle  notizie  pervenuteci, 
per  così  dire,  a  cava¬ 
liere  dei  raggi  lumi¬ 
nosi  da  quei  lontani 
centri  partiti.  In  altre 
parole  noi  studiamo  i 
fenomeni  del  cielo,  a- 
nalizzando  con  i  tele¬ 
scopi,  con  gli  spettro¬ 


scopi,  con  gli  spettrofotometri,  coi  pireliometri,  con 
gli  attinometri,  le  radiazioni  luminose,  termiche, 
attiniche,  le  quali,  partite  dal  sole,  dai  pianeti, 
dalle  stelle,  attraverso  all’etere  cosmico  che  tutto 
riempie  lo  spazio  infinito,  attraverso  all’inviluppo 
atmosferico  che  riveste  la  terra,  arrivano  a  noi. 
Ma,  come  ben  si  sa,  le  radiazioni,  attraversando 
l’atmosfera,  vanno  soggette  ad  assorbimenti,  a  rifles¬ 
sioni,  a  rifrazioni,  ad  interferenze,  a  polarizzazioni; 
insomma  a  cambiamenti.  I  celesti  messaggi  risultano 
per  tal  maniera,  più  o  meno  profondamente,  alte¬ 
rati  per  via;  e,  manifestamente,  tanto  più,  quanto 
maggiore  è  lo  strato  d’  aria  attraversato;  ed  in 
particolar  modo,  quando  l’aria  attraversata  è  quella 

che  sovrasta  diretta- 
mente  alla  superficie 
del  suolo  in  quanto 
ivi,  più  che  all’alto, 
essa  è  ricca  di  vapore 
acqueo,  di  anidride 
carbonica,  di  pulvi¬ 
scolo,  d’impurità  d’o- 
gni  maniera. 

Per  ciò  che  riguarda 
la  meteorologia  pro¬ 
priamente  detta,  a  tutti 
è  noto  quanto  le  con¬ 
dizioni  locali  (e  cioè 
la  configurazione  del 
suolo,  la  presenza  di 
specchi  d’acqua,  laghi, 
mari,  la  vicinanza  di 
catene  montuose,  di 
valli,  di  fiumi,  di  fo¬ 
reste,  di  deserti)  pro¬ 
fondamente  influiscano 
sulla  temperatura,  sulla 
pressione,  sulla  umi¬ 
dità  dell’aria;  sulla  di¬ 
rezione  e  sulla  velocità 


ESPERIMENTO  CON  PALLONI-SONDA  ALL'OSSERVATORIO  DI  PAVIA. 


Istituto  Italiano  d'ArtI  Grafiche,  Editore  -  Bergamo 

1  ODaeetri 

òel  Colore 


Incoraggiato  dal  successo  oltremodo  lusinghiero,  ottenuto  dai  CEHTg 
/AftESTRI,  scelta  collezione  di  quadri  dei  maggiori  artisti  dell'ora  attuale, 

'  dare  mirabilmente  l'impressione  cromatica  degli 
Cedoletta  da  incollare  sul  Vjiglia-Carloliua .  to  inizierà,  col  prossimo  mese,  una  pubblicazione 

Rimetto  a  codesto  Istituto  i  scopi  eguali,  dal  titolo  1  /AftESTRI  PEL  COLORE 

It.  d’Arti  Grafiche  L.  •  i  •  ,4  MniiP 

importo  detta  sottosegnata  vo-  jelle  touole  di  cioscun  foscicolo  periooico  da  Cinque 
stra  pubblicazione  che  favori-  .  .  i  •  J-  A' 

rete  spedirmi  franco  di  porto:  0^0  qH©  rÌproduzÌOnÌ  a  COlori  di  Opere  di  p 

MAESTRI  DEL  COLORE  .Ug  opere  degli  odierni  pittori  italiani  più 

pitture  riprodotte  a  colori.  r 

Abbonam.  ai  venti  fase.  L.  50.00 

(agli  abbonati  M' Empori  am  L.  45.00) 

blicata  in  una  prima  serie  di  uenti  fascicoli  da  sei 
)  d'abbonamento  di  L.  2,50  il  fascicolo. 

Indirizzo  . 

cicolo  separato  Lire  3,25. 
all' Emporium:  abbonamento  ai  uenti  fascicoli 


eparati  L.  3  cadauno. 


Inviare  Cartolina-Vaglia  all’  Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche.  Editore  -  Bergamo 
La  suddetta  opera  è  in  vendita  presso  i  principali  Librai  del  Regno 


Si  1^. 


ALAGNA  E  IL  MONTE  ROSA  VISTI  DA  KIVA-VALDOBBI A. 


^4 


IL  MONTE  ROSA  VISTO  DAL  CORNO  DEL  CAMOSCIO  (302(i  M  ). 


Empokium  — VoL  XXI -  30 


474 


LA  CAPANNA  OSSEF^VATORIO  REGINA  MARGHERITA 


APPARECCHIO  REGISTRATORE  PER  P  ALTON  I -SONO  A. 


del  vento.  Su  tutti  quegli  elementi,  cioè,  sui  quali 
si  basa  la  conoscenza  nostra  delle  condizioni  attuali 
dell’oceano  atmosferico,  e  quindi  la  previsione  del 
tempo,  lo  scopo  pratico  della  meteorologia  appli¬ 
cata.  La  previsione  razionale  del  tempo  si  basa 
infatti  tutta  sulla  conoscenza  delle  località  che  ven¬ 
gono  ad  essere  successivamente  occupate  dal  centro 
di  quei  movimenti  vorticosi  dell’aria  che  chiamansi 
cicloni.  Se  oggi  la  previsione  è  ancora 
tanto  incerta,  gli  è  perchè  troppo  inade¬ 
guati,  troppo  insufficienti,  sono  i  dati  for¬ 
niti  dalle  osservazioni  in  prossimità  del 
suolo,  per  lo  studio  di  fenomeni  che  hanno 
la  loro  sede  a  considerevole  altezza.  In- 
somma:  le  stazioni  inferiori  danno  il  clima 
delle  regioni  in  cui  esse  si  trovano,  ma  non 
possono  se  non  in  piccola  misura  indicare 
le  perturbazioni  delle  regioni  superiori,  non 
essendo  in  generale  queste  ultime  parallele 
alle  prime.  Più  si  sale,  più  le  condizioni 
risultano,  invece,  indipendenti  dalle  influenze 
locali:  il  vapore  acqueo  diminuisce;  i  corpi 
suscettibili  d’immagazzinare  calore  scom¬ 
paiono;  i  venti  si  danno  libero  corso,  per 
rinnovare  continuamente  l’aria.  Sarà  quindi 


in  alto  dove  meglio  potremo  studiare  le  tempeste 
cicloniche,  e,  quanto  maggiore  sarà  l’altitudine,  più 
le  osservazioni  avranno  valore.  Affinchè  la  meteo¬ 
rologia  progredisca  per  davvero  —  ben  dice  il 
Vallot,  il  tanfo  benemerito  fondatore  dei  primi  os¬ 
servatori  del  Monte  Bianco  —  è  quindi  assoluta- 
mente  indispensabile  ch’essa  abbracci,  nella  cerchia 
delle  sue  osservazioni,  i  fenomeni  tutti  di  cui  l’at¬ 
mosfera  è  teatro;  e  che,  perciò,  si  valga  di  stazioni 
scaglionate  in  altezza  non  meno  di  quante  non  ne 
abbia  di  distribuite  in  superficie.  Bisogna  —  con¬ 
tinua  all’  incirca  il  Vallot  —  essere  stati  acciecati 
dal  nevischio,  avere  provate  le  mille  punture  della 
elettricità  temporalesca,  essersi  sentiti  strappare  dal 
vento,  assordare  dallo  scroscio  della  folgore  vicina, 
aver  assistito  ad  un  grande  uragano  nell’alta  mon¬ 
tagna,  per  formarsi  una  idea  della  intensità  terri¬ 
bile  dei  fenomeni  meteorologici  alle  grandi  altezze. 
Allora  ben  si  comprende  come  i  potenti  impulsi 
dati  all’aria  nelle  regioni  superiori,  solo  si  trasmet¬ 
tano  in  basso  come  attraverso  ad  un  enorme  ma¬ 
terasso  costituito  dallo  strato  d’  aria  e  di  vapore 
acqueo  interposto.  I  fenomeni  meteorici  alle  grandi 
altezze  sono  a  mille  doppi  più  intensi,  ma  nello 
stesso  tempo  più  semplici,  di  quelli  del  piano  ;  e 
sono  a  questi  ultimi  legati  dalle  relazioni  di  cause 
ad  effetti.  I  fenomeni  del  piano  non  sono  che  i 
contraccolpi  dei  primi,  smorzati,  alterati,  attenuati, 
velati.  Noi  non  conosceremo  quindi  mai  le  cause 
vere  dei  fenomeni  meteorologici,  se  non  quando 
saremo  in  grado  di  seguirne  il  graduale  propagarsi 
delle  manifestazioni  dall’  alto  al  basso  dell’  atmo¬ 
sfera. 
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La  situazione  ideale  di  un  osservatorio  sarebbe 
peitanto  quella  della  navicella  di  un  pallone  immo¬ 
bilmente  librato  a  notevole  altezza  dal  suolo.  — 
Grande  importanza  si  annette  effettivamente  alle 
osservazioni  fatte  nella  libera  atmosfera  mediante 
aereostati.  Ed  oggi,  per  accordo  fra  i  vari  Stati,  è 
costituita  una  <  commissione  internazionale  di  ae¬ 
reonautica  scientifica  »,  la  quale  si  propone  appunto 

10  studio  metodico  delie  condizioni  meteorologiche 
dell’aria  mediante  osservazioni  in  pallone.  L’  Italia 
vi  partecipa  con  due  stazioni  :  Roma  e  Pavia.  Il 
primo  giovedì  d’ogni  mese  dalle  stazioni  a  ciò  de¬ 
stinate,  vengono  nella  stessa  mattinata  innalzati  o 
palloni  montati,  o  palloni- sonda.  Coi  palloni  mon¬ 
tati  (gli  ordinari  aereostati)  si  studiano  le  condiz  oni 
della  media  atmosfera  (fino  ad  un'  altezza  di  tre- 
qurttromila  metri).  Coi  palloni-sonda  è  invece  pos¬ 
sibile  anche  l’esplorazione  dell’alta  ed  altissima  at¬ 
mosfera,  dove,  a  causa  del  freddo  intensissimo  e  del¬ 
l’estrema  rarefazione  dell’aria,  non  sarebbe  possibile 
all’uomo  d’innoltrarsi.  Ecco,  in  breve,  come  si  pro¬ 
cede  per  tali  esperimenti. 

Si  hanno  due  piccoli  globi  di  guttaperca,  di  per¬ 
fetta  ed  omogenea  struttura,  e  del  diametro  di  circa 
due  metri  e  mezzo  il  maggiore  ;  di  un  metro  e 
mezzo  il  minore.  Vengono  riempiti  di  idrogeno 
puro  e  legati  l’uno  sopra  all’altro  con  una  funicella 
di  una  ventina  di  metri.  11  superiore  (maggiore) 
è  fortemente  gonfio,  ed  ha  una  forza  ascensionale 
iniziale  di  5-6  chilogrammi;  il  secondo  invece  contiene 

11  gas  ad  una  tensione  assai  minore,  ed  ha  una  forza 
ascensionale  iniziale  di  circa  tre  chilogrammi.  Sotto 
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VERSO  L’ALTO. 


al  minore,  ad  una  distanza  di  circa  dieci  metri,  è  so¬ 
speso  un  cestello  di  vimini  contenente  uno  speciale 
strumento  atto  a  registrare  automaticamente  e  in 
modo  continuo  la  temperatura,  la  pressione  e  l’u- 
dimità  dei  vari  strati  d’aria  successiva¬ 
mente  attraversati  durante  1’  ascensione. 

T  I  palloni,  lasciati  liberi,  si  sollevano  con 

grande  velocità  e  possono  raggiungere 
altezze  veramente  straordinarie  :  fino  ven¬ 
ticinque  e  più  mila  metri  !  Grado  grado 
che  r  altezza  aumenta,  entrando  in  strati 
d’aria  sempre  più  rarefatta,  1’  involucro 
dei  palloni  si  dilata  sempre  di  più,  a  ca¬ 
gione  dell’eccesso  della  pressione  del¬ 
l’idrogeno,  all’interno,  su  quello  dell'aria 
all’esterno.  Arriva  un  punto  in  cui  il  pal¬ 
lone  maggiore,  già  intensamente  gonfio 
fin  dal  principio  dell’ascensione,  scoppia. 
Incomincia  allora  la  discesa,  la  quale  però 
avviene  con  una  relativa  lentezza,  essendo 
essa  frenata  dal  pallone  minore  ancora 
intatto,  e  che  funziona  cosi  da  paraca- 


IL  <  MAKE  DI  NUBI  »  VISTO  DALL'OSSERVATORIO  DEL  MONTE  ROSA. 
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LA  CAPANNA  ONIFETII  —  KIFUCIO  DEL  C.  A.  I.  A  3647  M. 


LA  CROCE  ERE!  TA  A  RICOi'DO  DI  CASATI  E  FACETTl  SUL  M.  ROSA. 


dute.  Quando  il  pallone  rotto,  penzolante  al  di 
sotto  del  cestello,  tocca  terra,  la  discesa  si  arresta, 
e  il  pallone  minore,  tuttora  librato  nell’aria,  ri¬ 
chiama  1’  attenzione  delle  persone  che  si  trovano 
nelle  vicinanze.  Esternamente  al  cestello,  in  modo 
ben  visibile,  è  legata  una  busta  contenente  una 
lettera-istruzione  in  cui  si  promette  una  buona 
mancia  a  chi,  trovati  i  palloni,  ne  dà  avviso  te¬ 
legrafico  all’Osservatorio  di  partenza,  dal  quale  si 
provvede  pel  ritiro  del  materiale. 

Si  raccolgono  in  tal  modo  dati  sufficienti,  per 
il  tracciamento  di  linee  isobare  ed  isoterme,  non 
solamente,  al  livello  del  mare  —  come  si  fa  quo- 
tid’anamente  nei  bollettini  meteorici  degli  «  Uff'ci 
Centrali  »  dei  vari  Stati  —  ma  relative  a  tante  super¬ 
ficie  concentriche  alla  Terra  e  di  raggio  via  via 
crescente.  Si  possono  così  costruire  delle  carte  iso¬ 
bariche  ed  isoierniiche,  che,  per  analogia  con  le 
carte  topografiche,  potrebbero  dii  si  carte  isobari¬ 
che  e  carte  isotermiche  a  curve  orizzontali  o  di  li¬ 
vello  dell’  atmosfera.  La  grande  importanza  di  tali 
carte,  nello  studio  delle  meteore, non  è  chi  non  vegga. 
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di  un  abisso  di  forse  duemila  metri,  può  spingersi 
lontano  lontano,  per  una  serie  infinita  di  catene  e 
di  monti  degradanti,  fino  ai  piani  lombardi,  odo 
minare  la  cerchia  delle  Alpi  in  mezzo  ad  una  regione 
di  cui  quasi,  di  lassù,  non  si  scorge  il  confine.  È 
un  orizzonte  del  raggio  di  oltre  cento  chilometri, 
quello  che  si  scopre  dal  terrazzo  della  <  Marghe¬ 
rita  ».  Belvedere  veramente  superbo,  che  rivela  me- 


l’AESAGOI  POLAKl  —  IL  GRAN  MUKAGLIONE  DI  GHIACCIO,  ALLA  COSTA  OVEST  DELLA  SCHWARZ. 


Ma  ciò,  evidentemente,  non  basta.  Un  pallone 
si  presta  per  fare  buone  osservazioni,  ma  non  è  nè 
sarà  mai  un  Osservatorio  vero  e  proprio.  Le  po¬ 
sizioni  più  favorevoli,  per  le  stazioni  fisse,  vengono 
perciò  ad  essere  le  vette  dei  monti. 

In  questi  ultimi  tempi,  compresa  tutta  1’  impor¬ 
tanza  di  ciò,  si  vennero  rapidamente  moltiplicando 
gli  osservatori  di  montagna.  L’Italia,  nel  movimento 


generale,  non  rimase  indietro,  ed  anzi  oggi,  con 
l'Osservatorio  del  Monte  Rosa  (m.  4560  sul  mare) 
e  coir  Istituto  Scientifico  del  Colle  d’Olen  (3000  m.) 
figura  in  prima  linea. 

L’Osservatorio  del  Monte  Rosa,  oltre  all’estrema 
altezza,  ha  veramente  tutti  i  requisiti  che  si  possono 
dire  organici.  È  perfettamente  isolato  da  tutti  i  lati; 
e  quindi,  le  osservazioni  compiute  lassù,  non  sono, 
come  quelle  fatte  sui  fianchi  dei  monti,  affette  dagli 
errori  provenienti  dall’  influenza  di  questi.  E  lo 
sguardo  che  può  scendere  verticalmente  al  fondo 


raviglie  sconosciute  di  roccie  nereggianti,  di  scin¬ 
tillanti  ammassi  di  ghiaccio,  d’  inesplorati  baratri  ; 
di  delicati  «  cirri  »  di  cui  continuamente  si  rinnova 
la  forma,  di  ampi  «  strati  »  di  nubi  di  cui  un  mare 
si  distende  spesso  ai  suoi  piedi;  di  «  cumuli  »  ar¬ 
rotondati  che  il  raggio  del  sole  trasforma  in  am¬ 
massi  di  globi  roventi,  e  il  raggio  della  luna  mu'a 
in  una  distesa  di  monti  e  di  valli  d’argento;  del 
risorgere  della  vita  della  Natura  alle  albe  veramente 
d’  oro  e  di  rose,  al  suo  assopirsi  nei  tramonti  di 
fuoco.  Quale  estensione  di  cielo  purissimo!  quale 
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sconfinato  campo  di  osservazione!  Quanta  oppor¬ 
tunità  per  gli  studi  sulla  attività  del  sole,  sulla  elet¬ 
tricità  atmosferica,  sui  venti,  sulle  tempeste,  sui  fe¬ 
nomeni  tutti  del  Cielo,  non  meno  che  su  quelli 
che  hanno  parte  nella  vita  sulla  Terra  ! 


salita  all’  Osservatorio  non  è,  alpinisticamente,  nè 
difficile,  nè  pericolosa  ;  è  però  abbastanza  lunga  e 
faticosa.  Occorrono  dalle  quattro  alle  cinque  ore 
di  un  ripido  sentiero  montano,  per  portarsi  da  Alagna 
in  Valsesia  (1191  m.),  o  da  Gressoney  nella  Valle 


PAESAGGI  POLARI  —  IL  ORA:<  c  SERAC  »  ALLA  FALDA  OVEST  DELLA  VINCENT  PYRAMIDE  (3700  M  ). 


Il  cosidetto  «  Monte  Rosa  »  non  è  un  monte  nel 
senso  ordinario  della  parola,  ma  si  compone  di  un 
gruppo  di  colossali  montagne,  disposte  a  semicer¬ 
chio.  La  Capanna-Osservatorio  «  Regina  Marghe¬ 
rita  »  sorge  sulla  sommità  della  più  centrale  e  più 
orientale  di  esse  :  la  «  Signalkuppe  »  o  «  Punta 
Gnifetti  »  a  4560  metri  sul  livello  del  mare  \  La 

^  Vedi  Emporiiiin,  ^"ol.  I,  pag,  3/8,  nell’ a-ticolo  «Rifugi 
alpini  ». 


del  Lys  (1627  m.)  al  Colle  d’Olen  (2871  m.).  Al- 
rOIen  è  aperto,  nei  mesi  estivi,  un  ottimo  albergo 
condotto  dai  Fratelli  Guglielmina,  di  Alagna.  Dal- 
l’ albergo,  in  dieci  minuti,  [si  sale  sulla  vetta  del 
«  Corno  del  Camoscio  »  (3026  m.),  da  cui  si  gode  un 
panorama  veramente  incantevole.  Vicino  all’albergo 
si  sta  pure  costruendo,  per  iniziativa  e  per  merito  di 
Angelo  Mosso,  il  grandioso  Istituto  Scientifico  Al¬ 
pino,  che  comprenderà  un  reparto  per  gli  studi  di 


IL  LYSKAMM  (4478  M.). 


VEKSO  L’OSSERVATOKIO. 


PUNTA  ONIFETTI,  PUNTA  SVIZZERA  E  CAPANNA  R.  MARGHERITA  (LATO  OCCIDEN.)- 


LA  CAPANNA-OSSERVATORIO  REGINA  MARGHERITA  SUL  MONTE  ROSA 


481 


fisiologia,  uno  per  la  zoologia  e  botanica  alpina, 
un  terzo  per  la  fisica  del  globo. 

Dopo  attraversato  lo  «  Stolemberg  »  (un  vero  la¬ 
birinto  di  giganteschi  massi  dove  assai  facile  è  Io 
smarrirsi,  e  dove,  perdendosi,  si  può  correre  serio 
pericolo),  si  arriva,  in  circa  un’ora,  al  <  Colle  delle 
Pisfe  »  (3162  m.).  Ivi  ci  si  lega  in  cordata  e  si  attacca 
il  «  Ghiacciaio  dell’lndren  »,  poi  quello  del  «  Gar- 


4-5  ore  a  partire  dalla  Capanna  Gnifetti,  si  arriva 
finalmente  alla  meta. 

In  generale,  appena  giunti,  non  si  ha  una  gran 
voglia  di  ammirare  la  bella  vista.  Ma  la  mattina 
dopo,  passata  la  stanchezza,  riposato  lo  spirito,  ri¬ 
sollevato  il  morale,  oh  con  quale  usura  vi  sentite 
compensati  della  fatica  sopportata  !  —  Mentre  an¬ 
cora  siete  avvolti  nei  freddi  chiarori  del  crepuscolo. 


PUNTA  GNIFETTI  E  CAPANNA  REGINA  MARGHERITA  —  DAL  COLLE  ONIFErTI. 


stelet  »  e  in  circa  quattro  ore  si  arriva  alla  «  Ca¬ 
panna  Gnifetti  »  (3647  m.).  Sulla  parete  rocciosa 
che  separa  l'Indren  dal  Garstelet,  la  notte  del  25 
agosto  1Q04  avvenne  la  disgrazia  di  cui  rimasero 
vittime  i  poveri  dott.  Casati  e  rag.  Facetti. 

Lasciata  la  Capanna  Gnifetti,  sempre  legati,  si 
risale  lentamente  e  faticosamente  (1'  aria  rarefatta 
fa  sentire  i  suoi  effetti!)  per  l'ampio  e  ripido  ghiac¬ 
ciaio  del  Lys  fino  al  Colle  del  Lys  (4271  m.).  Si 
passa  allora  sul  versante  svizzero  e,  per  il  «  Ghiac¬ 
ciaio  del  Grenz  >  con  una  marcia  complessiva  di 


ecco  una  striscia  dorata  si  posa  sulla  neve  che  in¬ 
corona  la  «  Nordend  »,  ecco  un’  altra  striscia  sulla 
punta  vicina.  E  le  mille  e  mille  vette  circostanti, 
quasi  rispondendo  ad  un  cenno,  tingono  anch’esse 
di  luce  dorata  il  candore  delle  nevi  intatte.  È  un 
vero  inno  di  luce,  un  vero  osanna  di  gioia  che 
quelle  aeree  vette  innalzano  al  cielo! 

Verso  mezzogiorno  vi  si  presenta  allo  sguardo 
un  meraviglioso  paesaggio  polare:  è  la  «  cornice  » 
della  Signalkuppe. 

Ad  oriente,  cioè  verso  l' Italia,  lunga  e  sottile 
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ARRIVO 

all’osservatorio 


vi  si  allinea  dinanzi  una  catena  che  fa  come  da 
puntello  al  Monte  Rosa,  e  divide  la  Valle  di  Alagna 
che  vi  si  spalanca  alla  vostra  destra,  dalla  Valle  di 
Macugnaga  che  s’inabissa  alla  sinistra  vostra.  Lon¬ 
tano  lontano,  brilla  un  tersissimo  specchio:  il  Lago 
Maggiore.  Più  oltre,  fino  all’orizzonte,  la  pianura 
lombarda. 

Il  monte  scende  a  picco.  Voi  vi  trovate  proprio 
sul  ciglio  di  un  ciclopico  muraglione  dell’altezza  di 


forse  due  mila  metri.  Giù  nel  profondo,  proprio 
sotto  di  voi,  vi  sentite  come  minacciati  da  immani 
orridi  mostri  boccheggianti  :  i  crepacci  e  i  seracs 
del  «  Ghiacciaio  delle  Vigne  ». 

A  settentrione  ammirate  i  colossi  della  grande 
giogaia  delle  Alpi  che  discende  da  nord.  Piima  vi 
si  presenta  la  candida  Zumstein  ;  spicca  dietro  ne¬ 
rastra  la  pesante  Dufour;  vien  oltre  la  tagliente  e 
aguzza  Nordend  ;  poi,  via  via,  l’Jagerhorn,  il  Fillar- 


LA  «  CORNICE  » 
DELLA  SIGNALKUPPE. 


VRnUTA  VhKSO  OCCIDENTE 


lyskamm  e  cervino. 


VEDUTA  VERSO  NORD 


ZUMSTEIN,  DUFOUR  E  NOKDEND. 
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IL  GHIACCIAIO  DEL  OOKNEH. 


liorii,  il  Weissthor,  il  Mente  Leone,  il  Finster- 
haarhorn,  la  Jung  frau... 

Ad  occidente,  imponente  più  che  mai,  vi  si 
presenta  la  grande  catena  alpina,  che,  spiccandosi 
dalla  parete  del  Rosa,  corre  da  levante  a  po¬ 
nente  nella  direzione  normale  delle  Alpi  Cen¬ 
trali.  In  tutta  la  sua  grandiosità  vi  si  presenta 
per  primo  il  «  Lyskamm  o  Silberbast  »,  che  ter¬ 
mina  con  una  gran  cupola  coperta  di  neve 
splendente.  Segue,  più  meraviglioso,  il  «  Breit- 
horn  »,  che,  con  le  sue  opere  avanzate  verso 
la  valle,  con  le  sue  torri,  con  le  sue  spianate, 
più  che  una  montagna  vi  sembra  una  fortezza 
costrutta  da  una  tribù  di  titani.  —  Dal  Breit- 
horn  si  discende  ad  un  gran  piano  nevoso: 
il  «  Ghiacciaio  del  Theodule  ».  Nel  fondo  della 
scena  finalmente,  quasi  a  chiusa  della  valle,  vi 
si  pi  esenta,  come  fantastica  apparizione,  la 
svelta  ed  elegante  piramide  del  «  Cervino  »,  la 
quale  si  innalza  diritta,  perfetta  come  quella  di 
Cheope,  solo  che  il  vertice  piega  leggermente 
e  bizzarramente  da  un  lato.  Veduta  fra  tanto 
bagliore  di  nevi  e  di  ghiacci,  quella  negra  pi¬ 
ramide  che  sorge  d'un  tratto  separata,  per  un 
lieve  avvallamento,  dalle  montagne  ciicostanti 
che,  si  direbbe,  la  inchinano,  la  ossequiano, 


TUA  lE  NL'BI. 
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KlFLESSiONI  melanconiche  ! 


le  fanno  onore,  è  un  oggetto  di  suprema  eleganza; 
è,  direi,  la  creazione  di  un  artista  che  ha  saputo 
servirsi  mirabilmente  degli  effetti  di  contrasto. 

Contemplata  in  un  giorno  sereno,  piena  di  luce, 
di  candore,  di  azzurro,  questa  scena  ha  uno  splen¬ 
dore  abbagliante  che  vi  conquide,  che  vi  esalta. 
Quegli  ammassamenti  di  purissima  neve  ;  quelle 
pareti  di  ghiaccio  che  tagliano  scintillanti  l’azzurro 
del  cielo,  non  interrotte  che  da  qualche  isolato  am¬ 
masso  di  roccia  nereggiante  e  nuda  ;  quelle  inter¬ 
minabili  catene  che  si  perdono  nel  lontano  oriz¬ 
zonte;  quella  fantastica  ridda  di  giganti  che  fanno 
a  sorpassarsi  a  vicenda  ;  quella  immane  confluenza 
di  fiumane  di  nevi  e  di  ghiacci,  che  ti  dà  l’ illu¬ 
sione  di  un  gigantesco  movimento  improvvisamente 
fermato,  ma  che  potrebbe,  da  un  momento  all’altro, 
ricominciare  irresistibile,  tremendo:  è  uno  spettacolo 
veramente  sublime  ;  è  uno  spettacolo  che  non  ha 
pari  al  mondo  ! 

Ma  non  sempre  la  scena  è  quale  io  l’ho  ora  de¬ 
scritta.  Spesso,  troppo  spesso,  l’uragano  imperversa 
lassù,  e  allora...  Allora  fate  conto  di  essere^nella 
casamatta  di  una  cittadella  bombardata. 

Le  porte,  le  finestre...  tutto  è  sbarrato  e  puntel¬ 
lato.  Il  vento  e  il  nevischio  si  insinuano  sibilando 


per  le  sconnettiture  delle  pareti,  del  pavimento,  del 
soffitto.  Gli  aghi  degli  strumenti  si  agitano  di  un 
moto  pazzesco.  Un  fragore  di  valanghe,  di  frane, 
di  tuoni,  di  folgori,  si  scatena  e  rimbomba  all’  e- 
sterno.  La  lamiera  di  rame  che  tutta  ricopre  la  ca¬ 
panna,  percossa  dai  colpi  di  fulmine,  sbattuta  dal 
vento,  rintrona  di  un  rumore  sinistro.  —  Le  azzurre, 
agonizzanti  fiammelle  delle  candele  fanno  tanta  luce 
quanta  è  sufficiente  per  lasciarvi  intravvedere  i  visi 
smarriti,  terrorizzati  dei  vostri  compagni.  Una  gra 
vezza  di  testa  vi  opprime.  Il  respiro  vi  manca.  Una 
indicibile  stanchezza  vi  fiacca  in  tutta  la  persona. 
—  Allora,  irresistibilmente,  lo  sgomento  vi  prende, 
ed  il  dubbio  vi  assale  se  non  sia,  per  avventura, 
giunto  T  istante,  in  cui,  1’  adirato  colosso,  stanco 
ornai  che  quel  peso  straniero  graviti  sulla  sua  sacra 
fronte,  non  se  ne  voglia  d’un  colpo  liberare.  —  E 
alla  vostra  esaltata  fantasia,  insistente,  si  ripresenla 
la  visione  paurosa  dell’  immane  baratro  che  vi  si 
inabissa  dinnanzi,  e  che,  con  le  cupe  fauci  dei 
suoi  mostruosi  crepacci,  è  lì  pronto,  ad  ingoiarvi 
per  sempre. 

L’audace  idea  di  costruire  su  quell’aereo  pinacolo 


F- 


LA  VITA  ALLA  CAPANNA. 

COME  SI  ATTINGE  L’ACQUA  AL  MONTE  UOSA! 
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PRANZO  ALL’OSSERVATORIO  DEL  MONTE  ROSA. 


un  Istituto  Scientifico,  era,  non  molti  anni  fa,  sem¬ 
brata  follìa.  Oggi  è  un  fatto  compiuto. 

Ben  meritano  i  nomi  dei  Sella  (Alessandro,  Cor- 


radino,  Alfonso,  Vittorio,  Gaudenzio  Er¬ 
minio),  di  Angelo  Mosso,  di  Francesco 
Porro,  di  Antonio  Grober,  di  Pietro  Bla- 
serna,  di  Luigi  Palazzo,  di  Guido  Rey... 
di  essere  scolpiti  a  caratteri  d’oro  nella 
storia  degli  osservatori  di  montagna,  come 
ben  degni  di  figurarvi  a  caratteri  d’oro 
sono  pure  i  nomi  di  S.  M.  la  Regina  Mar¬ 
gherita,  di  S.  M.  il  Re  Umberto,  e  di 
S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi,  che  con 
tanta  larghezza  contribuirono  alle  gravi 
spese  di  costruzione.  S.  A.  R.  il  Duca 
degli  Abruzzi  cedette  pure,  per  1’  Osser¬ 
vatorio  del  Monte  Rosa,  molti  degli  stru¬ 
menti  che  a  Lui  servirono  nella  gloriosa 
Sua  spedizione  con  la  <  Stella  Polare  3-. 

L’edificio  venne  costruito  in  più  riprese; 
e,  quale  è  oggi,  consta  di  otto  locali. 
Fino  dal  1893,  dopo  ultimata  la  prima  parte 
della  Capanna-Osser\  atorio,  consistente  in  tre  stanze, 
il  prof.  Mosso,  il  prof.  Zuntzt  e  una  eletta  schiera 


UN  GRUPPO  DI  APPARECCHI  DELLA  SPEDIZIONE  POLARE  DI  S.  A.  R.  IL  DUCA  DEGLI  ABRUZZI. 
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DISEGNO  SCHEMATICO  DELLA  C  APANN  A-OSSEH  V  ATOKI O  HEGINA  MAKOIIEHITA- 


di  scienziati  italiani  e  stranieri,  si  recò  alla  «  Ca¬ 
panna  Margherita  »  per  osservazioni  e  per  studi 
principalmente  di  fisiologia.  —  Però,  solo  nel  maggio 
del  passato  anno  (1904)  io  ebbi  ufficiale  incarico 
dal  R.  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  di  Geo¬ 


dinamica  di  Roma,  di  provvedere  all’  arredamento 
del  nuovo  Osservatorio  (la  cui  costruzione  era  stata 
ultimata  nel  1903),  e  di  attendervi  regolarmente  e 
sistematicamente,  dal  15  luglio  al  15  settembre,  ad 
osservazioni  ed  a  studi  di  meteorologia  e  di  fisica. 


LA  STANZA  AL  I  PIANO  DELLA  TORRETTA.  LA  STANZA  AL  II  PIANO  DELLA  TORRETTA. 

INTERNO  DELL’OSSERVATORIO  REGINA  MARGHERITA. 
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Riuscirei  arido  ed  andrei  molto  per  le  lunghe  se 
io  volessi  esporre,  anche  solo  nelle  sue  linee  gene¬ 
rali,  il  mio  programma  di  lavoro  lassù. 

Porrò  quindi  fine  al  mio  dire,  vivamente  ringra¬ 
ziando  il  benevolo  lettore  che  ha  avuta  la  pazienza 


di  seguirmi  fin  qui,  e  dichiarandomi  felice  se  mi 
sarà  riuscito  d’invogliarlo  a  venir  a  sentir  il  resto 
a  viva  voce,  nella  prossima  estate,  sulla  eccelsa  vetta 
del  Monte  Rosa. 

Camillo  Alessandri. 
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TUTTI  I  DIRITTI  RISERVATI.  —  TESTA  PAOLO,  GERENTE  RESPONSABILE.  —  OFF.  IST.  IT.  d’aRTI  GRAFICHE,  BERGAMO. 

^1  ^  CLICHÉS  dell’EMPORlLJM  e  di  tutte  le  altre  pubblicazioni  dellMstituto  Italiano  d’ Arti  Grafiche  non 

si  cedono  che  per  l’estero.  Per  le  condizioni  nvolg’ersi  all’Istituto  stesso  a  Berg^amo, 


Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche,  Editore  -  Bergamo 


POMFEO  MOLMENTI 

La  STORIA  di  VENEZIA 

NELLA  VITA  PRIVATA 

DALLE  ORIGINI  ALLA  CADUTA  DELLA  REPUBBLICA 

IV.  EDIZIONE  INTERAMENTE  RIFATTA 

VOL.  I. 

LA  GRANDEZZA 

Volume  in  4°  di  pagine  464  legato  in  tela  con  455  illustr. 
documentali  e  11  Tavole  fuori  Testo  delle  quali  4  a  colori. 

Prezzo  del  volume  lu.  20 

Inviare  domande  e  cartolina-vagiia  all’ist.  Italiano  d’Artì  Grafìchey  Editore 

Bergamo 


Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche,  Editore  -  Bergamo 


Pubblicazioni  del  Mese  di  Maggio  1905 

nOMOGRAFIE  ÌLLU5TRATE 

Serie  Italia  Artistica  diretta  da  CORRADO  RICCI. 

VOL.  XVI.  PISA  di  I.  B.  SUPINO,  con  145  illustrazioni  e  1  tavola. 


Prezzo  del  volume  L.  3,50  —  Rilegato  L. 

»  XVII.  VICENZA  di  GIUSEPPE  PETTINÀ.  con  146  illustrazioni  e  una  tavola  da 

fotografie  dirette  in  gran  parte  inedite. 

Prezzo  L.  4  —  Rilegato  L.  5,50. 

Inviare  Cartolina-Vaglia  all’  Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche,  Editore  -  Bergamo 


Le  suddette  opere  sono  in  vendita  presso  i  principali  Librai  del  Regno. 


SVILUPPO  c  BELLEZZA  dd  SENO 

La  Poppeina  lozione  vegetale  aifatto 
innocua  da  usarsi  esternamente  in  frizioni,  di  meravi¬ 
glioso  effetto  progressivo  per  lo  s o  la 
1:11:131  del  Seno  anche  in  tarda  età. 

Lr.  SO  il  flacone  franco  nel  Regno 
Rivolgersi  alla  Premiata  Casa  dì  Specialità  Igieniche 

Corso  Venezia,  71  -  rvllLA-NO 
PRECISARE  BENE  LA  QUALITÀ  DESIDERATA 


È  aperto  rabbonamento  all’annata  undecima  dell’ 


EMPORIUM  - 1005 

Rivista  Mensile  Illustrata  d’Arte 
Lettere  -  Scienze  e  Varietà  ^ 

DIREZI0^E  presso  T  Istituto  italiano  d’Arti  Grafiche  -  BERGAMO 

Fascicoli  separati  L  1.00  (Estero  Fr.  l.SO) 

L’Amministrazione  ha  fatto  predisporre  apposite  eleganti  COPERTINE  tela  e 
oro  per  la  legatura  dei  volumi,  al  prezzo  di  L.  1.50  ciascuna  pel  Regno  e  L.  1.80  per 
r  Estero. 

iW  Disponibili  poche  copie  delle  prime  dieci  Annate.  Ogni  annata  due  volumi  di  circa 
500  pagine  al  prezzo  di  L.  5.00  per  volume  o  di  L.  7.00  se  rilegato  in  tela  e  oro.  Ag¬ 
giungere  Cent.  50  per  spese  postali. 
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FERNET  BRANCA 

AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE,  DIGESTIVO 

RACCOMANDATO  DA  SPECIALITÀ  MEDICHE 


fIFrflNHO 

asNii  BRONcniaiiE 
BRONCHITE  CRONICfl 

Il  miglior  rimedio  prescritto  e  adottato 
generalmente  dai  più  distinti  Clinici  per 
guarire  radicalmente  l’asma  d’ogni  specie, 
il  catarro  bronchiale  e  la  bronchite  cronica 
con  tosse  ostinata  è  il  LIQUORE  AR¬ 
NALDI,  balsamico,  solvente,  espettorante. 
Le  più  calde  attestazioni  di  riconoscenza 
e  i  continui  ringraziamenti  pubblicati  sui 
giornali  di  persone  guarite  quasi  miraco¬ 
losamente  provano  la  sua  superiorità 
assoluta  su  altri  rimedi  che  non  sono  che 
calmanti  provvisori.  Scrivere  al  Prem.Stab. 
Farmag.  CARLO  ARNALDI,  Corso 
Buenos  Ayres  -  Via  Vitruvio,  9,  MILANO 
per  avere  elegante  opuscolo  gratis. 
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